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antichi  •  Cornun(juc  la  cofa  fia  5  e  diftingucr  fi  voglia 
un  Secolo  dall’altro,  dando  al  primo  i’ erudizione ,  al 
fecondo  la  fcienza  ,  io  credo  ch’ Ella  m’accorderk  elle 
il  XVIII.  in  cui  fiamo,  non  è  per  cedere  nè  ail’ uno 
nè  all’altro,  anzi  per  aver  in  s|  uniti  con  vantaggio 
1  diverfi  due  pregi ,  poffiamo  fperare  ,  che  da’  noftri 
pofteri  fia  per  efler  riputato  forfe  ad  ambedue  fupe- 
nore  .  In  fatti  fiorifeono  pih  che  mai  le  feienze  e  le 
belle  lettere,  le  une  e  le  altre  acquiftando  di  anno  in 
anno  maggiori  lumi  ,  maggior  purit'a  ed  eleganza  ;  e 
tutti  i  popoli  dell’Europa  con  tanti  ftudj  e  con  l’ere- 
zione  di  tante  Accademie  fembrano  cofpirare  «a  gara 
ail  avvanzamento  délia  dottnna  e  delP  erudizione  5  e 
le  bell’  opéré  ,  che  dopo  cinquanta  anni  ufeirono  alla 
luce  ,  provano  il  profitto  di  quefti  ftudj. 

A  riftringerfi  alloStato  délia  Sereniffima  Repubblica  e 
confiderare  il  folo  ftudio  di  Padova  ,  il  principio  di 
quefto  Secolo  fu  un’epoca  di  grand’ auge  per  lui  pel  fe- 
lice  incontro  d  Uomini  grandi  che  riformarono  ciafcu- 
no  quelle  facoltà  aile  quali  erano  deftinati.  Allora  fu 
che  l’Ermanno,  il  Bernoulli  vi  portarono  la  fcienza 
dei  nuovi  calcoli  analitici;  il  Vallisnieri  e  ilGuglielmi- 
ni  purgarono  la  Medicina,  la  Fifica  e  l’Iftoria  natura- 
le  ;  il  P.  Serry  moftrb  l’ufo  délia  vera  Critica  ;  il  Laz- 
zarini  e  il  Seminario  Vefcovile  deftarono  il  buon  guflo 
delle  lettere  Greche ,  delle  Latine  e  dell’Italiane.  Quefto 
bel  tempo  ,  mërcè  de’  loro  difeepoli  e  degli  eccellenti 
Profeftori  che  fucceffero,  fi  gode  ancora.  E  fe  meglio 
ft  vuol  conofcere  il  merito  di  quefto  Secolo  nei  noftro 
Paefe,  diafi  un’ occhiata  agi’  illuftri  Letterati  che  in  que¬ 
fti  anni  proflimi  hanno  finito  di  vivere,  io  dico  il  Si<*. 
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Zendrini,  il  Sig.  Abate  Conti  ,  il  Sig.  Apoftolo  Zeno,  il 
Sig.  Co:  Riccati,  il  Sig.  Marchefe  Maffei,  il  Sig.  Cardi¬ 
nal  Querini,  e  in  quefti  ultimi  giorni  il  Sig.  Canonico 
Checcozzi  di  Vicenza.  Poche  nazioni,  poche  etk  potran- 
no  vantare  lumi  più  grandi  nelle  Filolofie  ,  nelle  Ma- 
tematiche,  nella  Poefia  ,  nell’Iftoria,  e  in  ogni  genere 
d’ erudizione  e  di  letteratura. 

Onore  e  vantaggio  fommo  da  tali  ingegni  fublimi 
ne  viene  alla  Patria  e  ai  Concittadini  ftimolati  dal 
loro  efempio  ed  iftruiti  dagl’  infegnamenti  a  coltivare 
la  ragione  ,  e  fa r  üfo  per  pubblico  bene  dei  talenti 
che  Dio  ha  loro  dati  .  Immortali  faranno  lenza  dubbio 
i  loro  nomi  per  le  loro  opéré  veramente  immortali  . 
Ma  in  oltre  la  giuftizia  e  la  gratitudine  richiede  che 
l’ iftoria  délia  vita  e  ftudj  di  quefti  grand’  uomini  venga 
trasmefta  ai  pofteri  per  loro  iftruzione .  E'  da  lufingarfi  chc 
1  grati  amici  renderanno  a  ciafcheduno  dê’nominati  illu- 
ftri  Letterati  quefto  giufto  ufïizio  .  Cib  almeno  dal  can- 
to  noftro  s  intende  di  far  qui  rifpetto  al  Sig.  Abate 
Conti,  il  quale  le  bene  non profefîaiïe  letteratura,  pu¬ 
re  co’  fuoi  viaggj,  co’fuoi  ftudj  immenfi ,  e  con  un  ca- 
rattere  in  tutto  nobile,  fommo  onore  apporté  alla  Pa¬ 
tria  e  a  quefto  Secolo. 

Oltre  quefto  fentimento  di  buon  animo  verfo  P  illu- 
ftre  Defor.to,  che  è  il  principal  oggetto  di  quefte  Mc- 
morte  ,  un  altro  motivo  c  è  ,  cioè  di  dar  notizie  al 
pubblico  de’ fuoi  manufcritti ,  ne’ quali  reftb  involta  la 
maggior  parte  delle  fue  opéré  imperfette,  e  di  cui  al- 
cuno  forfe  era  curiofo  di  laper  il  deltino. 

Quando  s’abbia  foddisfatto  a  quefti  due  oggetti,  po- 
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ÇC  O  nulla  fi  penfa  del  refto  ,  non  ignorandoG  quanta 
piccola  cofa  lia  nel  mondo  la  vit  a  privata  di  qualun- 
que  gran  Letterato  ;  e  Ce  un  bel  Libro  méritait  qual- 
che  attenzione  dal  pub.blico ,  quefto  è  benlontano  (fal- 
vo  quel  che  contiene  del  Sig.  Abate  Conti  )  dall  effert 
fcrkto  con  quell’eloquenza  ,  con  quell’  erudizione  ,  con 
quel  difcernimento  ,  e  buon  gufto  che  forma  un  Libro 
raccomanJabile .  Deftderabiliffimo  farebbe  ftato  che  ad 
imitazione  del  Tuano,  dell’Uezio,  del  Clerlco  ,  e  d  al- 
tri blotti  Uornini,  il  Sig.  Abate  Conti  fcrivefle  egli  ftef- 
fo  l’iftoria  de  fuoi  ftudj  .  In  fatti  per  efortazione  de- 
«li  amici  aveva  egli  cominciata  queft’ opéra;  ma  una 
certa  fatalité,  corne  sa  bene  V.  E.  fece  che  tra  tante 
carte  inutili  che  11  falvarono  di  lui  ne  varj  trafporti, 
anche  quefto  Manufcritto,  falvo  alcune  pagine,  andafie 
fmarrito  .  Si  è  cercato  in  qualche  modo  di  fupplire  y 
e  colle  memorie  trovate  nelle  lue  carte,  con  qualche 
lettera,  o  eftratto  de’  fuoi  libri  fi  e  fatto,  che  in  cer¬ 
ta  maniera  egli  fteflo  venifte  a  fcnvere  la  fua  vita  « 
Egli  ci  bafta  che  il  pubblico  e  la  poftenta  abb, a  qual¬ 
che  notizia  non  folo  del  fuo  nome  ,  ma  del  progrefto 
de  fuoi  (ludj ,  de’ fuoi  viaggi,  de’ fuoi  commercj  ,  in  h- 
ne  delle  fue  rare  virtîi.  Potrk  fembrarç  che  fi  foddisfi 
un  po’  tardi  a  quefto  debito  .  Ma  V.  E.  sa  che  una 
cagion  infuperabile  del  ritardo  ,  oltre  Paître,  fu  che 
tardi  arrivarono  le  ultime  notizie  di  Parigi*e  d  altn 
Paefî  lontani  donde  s’attendevano. 

Qualunque  poi  fia  quefta  operetta  ,  ella  e  dovuta 
al  nome  di  V.  E.  non  folo  per  la  particolare  amici- 
zia  paffata  tra  Lei  e  il  Sig.  Abate  Conti ,  e  per  il  gran 
uxerito  ,  che  Ella  ebbe  a  confervare  le  di  lui  carte 


dalla  difperfione  ;  ma  molto  piii  ancora  per  Y  obbliga- 
zione  propria  di  chi  infinité  grazie  dalla  benefica  fua 
protezione  avendo  ricevute  ,  altro  modo  che  quefto 
non  ha  di  atteftarle  la  fomma  fua  riconofcenza  e  ve- 
nerazione .  Ben  poteva  Ella  ftefla  per  la  facile  e  natu- 
ral  fua  facondia  lcrivere  queft’  Iftoria  meglio  a  Lei  che 
ad  ogni  altro  nota ,  e  per  quella  fua  delicatezza  di  ge- 
nio  e  di  dottrina  che  adorna  le  tant’altre  ecceilenti  e 
amabili  Èè  qualité  ,  veftirla  di  quelle  grazie  e  bellez- 
ze  di  cui  fi  troverU  fpoglia  .  Ma  Ella  pci  rango  dél¬ 
ia  fua  nafcita  e  per  la  capacité  de’  fuoi  ralenti  ha  dél¬ 
ié  occupaziom  di  altra  natura  e  d’ altra  importanza  . 
BafteA  dunque  ,  fe  averii  mai  qualche  ora  libéra  ,  che 
per  la  mcmoria  di  un  Uomo  giuftamente  a  lei  caro  e 
per  ogni  titolo  rifpettabile  ,  fi  degni  leggere  con  pa- 
zienza  quefla  qualunque  fatica  a  Lei  confecrata . 


N  O  T  I  Z  I  E 

INTORNO  LA  V  [  T  A  E  GLI  S  T  U  D  J 

DEL  SIG-  ABATE  CONTI- 

capitolo  primo. 

Dalla  nafcita  del  Conti  fino  a’fuoi  veri  lludj. 

1677.  =r  1 706. 


LSig.Abatc  Antonio  Conti  (a)  Patrizîo  Veneto  nacque 
(22.  Gen.  ^77.)  inPadova,  dove  la  fua  Famiglia  era  an- 
tichirtima  innanzi  che  forte  aggregata  alla  Nobiltà  Vene- 
ziana,  dcrNobiii  Uomini  PioConti  e  Lucrezia  Nani .  L’ 
îftoria  ftaoipara  (in  Vicenza  1606.  )  dclla  Famiglia  Conti,  di 
cui  un  raino  è  qudla  di  Vicenza  ,  ci  difpenla  di  parlarne  . 
??1°  fl  offerverà,  che  il  Sig.  AntonioConti  per  linea  femmi- 
nue  da  Speron  Speroni  difcendeva  per  viadiGiulia  unicafiglia 
ÎJiue,rlî-tC -xd  ■eîrcd?  dellü  SPerone  (  Giorn.  Lctter.  1727.  )  Porte- 
a  11  k  l r,Ll°  J-  U°l  Planu^critti  ,  e  fu  il  principal  promotorc 
del  abdla  ediztone  fattane  ultimamente  in  Venezia  dai  Signori 
Dalle-Lafte,  e  Forccllim.  & 

Degli  lludj  fuoi  puerili  e  gîovanüi,  e  di  tutta  la  fua  edu- 
caztonc  ,  non  ci  refta  alcuna  norizia  .  Forfe  educato  in  un 
fTrr!  ni?  n,«;nei  a  Pa.rerna  cala,  è  probabile,  ch’egli  fia  paf- 
tempo  ,  e  d.nnoTlu"'i^,I150laîici.;  che  COn  Ptrdita  di 
fecolo  cosl  illuminaro  ij  «Ô"te  ‘SVÏ 

certo  e,  che  concept  da  giovanc  „na  gran  pamVn=£er,o 
ftudio,  e  per  il  rmio  ad  erto  necertario  .  Perciô  lafciando  la 
verte  di  Nobile  ,  che  fe  gli  era  farta  prendere  fecondo  l’ufo 
délia  Nobilrà  Veneziana  col  produrfi  nel  Broçlio,  abbracciô  lo 
flato  eccldiartico  ,•  in  cui  pure  non  voile  mai  aderire  al  ee- 
nio  de’ fuoi  parenti,  che  per  il  decoro  délia  famiglia  voleano 
Tomo  11 . 
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(æ)  Il  vero  fuo  nome  di  Battefimo  è  Antonio  Schinella  ,  nome  eredita- 
rio  di  «ja  famiglia  ,  in  cui  negli  antichi  tempi  v’era  un  ramo  cosi  chia- 
mato .  Nelle  carte  legali  egli  fi  icriveva  cosi  j  ma  nelle  lettere  private  ufa? 
va  il  nome  pm  comune  d’ Antonio , 
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procurargli  qualche  dignità  ecclefiaftica .  In  una  Jettera  ad  un 
fuo  Cugino  (  ed  era  il  N.  U.  il  Si g.Giacomo  Riva  Senatore  di 
gran  credito  ,  con  cui  ebbe  fempre  un’  unione  per  araicizia 
ben  più  fenfibile  e  forte  che  quella  del  langue,)  protefta  di 
non  volere  nè  Canonicati,  nè  Vefcovati ,  nèaltri  onori  d’im- 
pegno.  Protefîo ,  dice,  a  V.F.con  ogni  candide'gga  d  onore ,  di 
non  amare  con  attacco  ultra  cofa ,  che  la  mi  a  quiete ,  e  la  con- 
templa'zjone  délia  verità  .  Di  buon  grado  vinunyio  a  tutti  gli 
agi ,  a  tutti  gli  onori ,  a  tutte  le  riccbez^e ,  quando  fit  tratti  di 
perder  /’  una ,  o  lafciar  /’  altra . 

Per  applicarfi  dunque  più  liberamente  agli  ftudj  fi  ritirô 
(1699.)  nella  Congregazione  de’ Padri  dell’  Oratorio  detta  délia 
Fava  inVenezia,  dove  fu  ordinato  anche  Sacerdoce ,  e  vi  di- 
morô  per  nove  anni  ;  e  vi  fi  farebbc  fermato  più,  fe  non  che 
volendofegli  rifolutamente  addoïïare  il  carico  di  Confcfiore  , 
e  non  amando  egli  impegni  cosï  delicati ,  fe  ne  parti  (1708.) 
In  tempo  di  quefta  fuadimora  alla  Fava  faceva  ad  ufo  di  que’ 
piiReligiofi  qualche  difcorfo  nella  Chiefa.  Se  ne  ricorda  an- 
çora  a  Venezia,  e  molto  era  il  concorfo  quando  il  P.  Conti 
predicava.  Efiftono  cinque  di  quefii  Sermoni ,  e  l’originale  fu 
donato  dall’Autore  alla  Sig.  Marchefa  ifabella  R.epetta  Dama 
di  fingolar  virtù,  moglie  del  Sig.  Co:  Saiïatelli  d’imola  .  Il 
buono  ftile  e  la  dottrina  che  régna  inquefti  difcorfi,  moftra- 
no,  che  avea  privatamentefatto  qualche  ftudio  di  migliorgu- 
fto  di  quel  che  portano  le  claiïi  comuni. 

Non  oftante,  la  vera  epoca  de’fuoi  ftudj  fi  deve  nuare  nell’ 
anno  1706,  quafi  trentefimo  dell’età.  fut*  Egli  marca  queft’ 
epoca  nell’iftoria  de’fuoi  ftudj  da  lui  cominciata9  cd  ecconç 
la  particella  che  ne  refta. 

CAPITOLO  II. 

Principio  de’fuoi  ftudj  fcritto  da  lui  fiefîo. 

1706.  ~  i7J3* 

„  yf*I  fia  lecito  d’efporre  a  guifa  di  floria  l’origine  e  il 
„  jV_l  progreffo  de’miei  ftudj ,  e  quali  in  effi  ebbi  maeftri 
„  e  compagni.  Alla  ftoria  de’miei  ftudj aggiungerô  quella de’ 
„  miei  viaggi  ,  da  me  in traprefi  col  folo  fine  di  ricercare  e 
„  di  fcoprire  la  verità  ,  la  quale  ho  io  fempre  preferita  agli 
„  onori  e  aile  ricchezze,  corne  n’è  buon  teftimonio  tutto  il 

cor- 
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corfo  délia  mia  vita.  Ed  in  oltre  v’ aggiungerè  gli  anccdo- 
ti  lecterarj,  de’ quali  ho  riferbato  memoria. 

„  Io  fpero  che  non  farà  per  mancare  all’opera  il  fuoprez- 
zo,  Te  nel  tempo  ftefto  che  ionarro  i  miei  ftudj  ed  i  miei 
viaggi  ,  io  efprimerè  per  erudizione  del  lettore  i  caracteri 
ed  i  fittemi  dei  tre  ultimi  Filofofi ,  i  quali  ebbero  un  gran 
nome  in  Europa  fmo  che  vilTero  .  Con  due  di  loro  ,  cioè 
col  Malebranchio  in  Francia,  e  col  Neisutono  in  Inghilcerra 
mi  riufcl  di  converfarc  inperfona;  nonconobbi  fe  non  per 
lettere  il  terzo,  cioè  il  Lcibnizjo  ^  e  in  darno  corfi  tutta  1* 
Ollanda  per  abboccarmi  ieco ,  poichè  quandogiunfi  inHan- 
nover,  egli  era  morto,  fe  ben  non  anche  fepolto. 

,,  A  narrar  tali  cofe  non  mi  fpinge  la  vanità  di  framifehiar 
il  mio  nome  con  quello  di  quelti  grandi  Uomini.  Non  ho 
feco  loro  la  racnoma  proporzione  d’ ingegno  e  di  dottrina  j 
e  dall’altra  parte  neffuno  s’avvisb  mai  di  fpacciarmi  o  per 
Malebranchifta  o  per  Newtoniano  o  per  Leibniziano.  Ve- 
niamo  al  fatto . 


,,  Annojato  io  délia  Fi lofofia  e  délia  Teologia  Scolaftica  , 
che  poco  o  nulla  allora  intefi  per  l’ofcurità  del  metodo  e 
per  la  compofizione  de’principj  aftrattied  ineftricabili,  udii 
ün  giorno  lodar  la  Filofofia  del  Cartefio  nella  Bottega  di 
Luigi  Pûvint  Libraio  aVcnezia,  oveneU’anno  170d.fi  folc- 
vano  radunare  verfo  la  fera  molti  letterati  per  ricrearfi .  Fra 
gli  altri  il  S\g.TommafoCatt<meo ,  che  avea  letto  Filofofia 
nello  Studio  diPadova,  difie  fecondo  una  frafe  Francefe ,  che 
ilCartcfio  avea  il  primo  infegnato  a  penfare,  e  che  i  libri 
ftampati  in  Francia  dopo  l’ introduzione  délia  Filofofia  Car- 
tefiana  nelle  Scuole  c  nell’ Accademie  non  erano  da  parago- 
narfi  co  libri  ftampati  negli  altri  Paefi,  per  la  brevità,  net- 
?  Precihon  deir  idee  ,  e  nella  chiarezza  e  fimplicità 
del lo  lllle,  due  cole  oppoftiflîme  alla  Scolaftica. 

„  11  fuo  difeorfo  fece  molta  impreftlone  full’  animo  mio 
impazienie  del  vero  ,  e  cercato  1  Abate  Fardella  ,  ch’ era 
allora  inVenezia,  gli  parlai  del  Cartefio  con  tai  fervoredi 
fpirito,  ch’ egli  fenza  altro  rifpondermi  mi  efibl  di  fpiegar- 
mi  le  meditazioni  metafifiche  dello  uefloFilofofo.  Avea  il 
Fardella  introdotto  il  Cartefianismo  nell’  Univerfità  di  Pado- 
va,  c  ne  avea  dato  di  elfo  un  bel  faggio  nella  fuaDialet- 
tica,  e  poi  nella  Prefazione  e  ne’ Commentarj  al  libro  délia 
quantïtà  deir  animo  di  S.  Agoftino. 

a  z  73  Io 
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„  îo  accetrai  fofferta  de!  Fardella  ;  ed  egli  con  moïra  chia- 
„  rezza  e  facilita  mi  fece  aftaggiare  ,  fe  non  ben  intendere, 
„  la  forza  e  lo  fpirito  delle  Cariefiane  me.ditazioni,  e  per  piu 
„  agevolarmene  l’ intelligenza  mi  comrouoicô  uno  fcritto  da 
„  lui  compofto  dôpo  il  fuo  viaggio  di  Francia,  dove  conobbe 
„  il  Malebrancbio  e  l’Arnaldo  amiciffimi  tra  loro  in  queltem- 
„  po.  Verfaya  lo  fcritto  intorno  al  metodo  di  filofofare,  ed  il 
„  Fardella  diftinguea  dal  dubbio  sfrontato  e  temerario  de’Pir- 
„  ronici  che  dubitano  per  dubitare,  il  dubbio  modefto  e  fin- 
,,  to  de’ Dogmatici  ordinato  a  diftrugger  fe  fleffo. 

„  Il  Fardella  avea  prefe  moite  cofe  nella  fua  Dialettica  dalF 
,,  Organo.di  Bacone  di  Verulamio ,  e  nel  fuo  fcritto  avea  molto 
„  profittato  d’alcune  maffime  délia  Ricerca  del  vero .  Nel  par- 
„  tirdaVenezia  miefortô  aleggere  e  a  méditât?  su  quefti  due 
„  libri .  Non  mancai  di  legger  il  Cartefio ,  e  nel  tempo  ftefio  io 
„  Jeffi  l’Organo  del  Verulamio  e  v’  imparai  le  maffime  d’ una 
„  Filofofia  che  mi  parve  molto  fenfata  .  Vuol  egli  che  per 
„  riaftumcr  nell’intiero  l’ opéra  délia  mente  fi  cominci  da’fenll 
„  non  ret tifîcari  dalla  ragione,  colridurre  in  una  tavolatutt3 
„  i  fenomeni  delle  cofe  tra  loro  ben  comparati  e  difcufïi  . 
,,  Corne  potevo  io  accordare  quefto  metodo  col  F  inculcatomi 
„  dal  Fardella,  e  dal  Cartefio  prefcritto  ne’  Principj  e  nella  rif- 
„  pofla  aU’obbiezioni  ?  Dopo  d’aver  egli  diftinta  l’anima  dal 
v  corpo,  nel  ritrovar  tra  le  diverfe  idee  cheabbiamo  innoi* 
„  quella  d’un  ente  intelligente  al  fommo,  al  fommo  poten- 
r>  te  ,  al  fommo  perfetco  ,  in  cui  fi  conolca  l’efiftenza  non 
,,  poffibile  e  contingente,  come  nell’ akre  idee  diftintamente 
yy  percepite,  ma  neceffaria  ed  eterna,  infegnava  il  Cartefio  il 
„  cominciar  da  quefto,  perche  come  ei  prova  nelle  meditazio- 
w  ni  ,  con  l’efiftenza  di  Dio  fi  puô  provare  che  effendo  egli 

veraciffimo  noi  non  ^abbiamo  una  natura  che  fenjpre  c’  in- 
35  ganni ,  e  che  non  v’e  unGenio  maligno  fuori  di  noi che fi 
„  compiace  di  fempre  ingannarci  .  Ben  m’accorfi,  che  il  co- 
„  rriinciar  da’fenfi  a  filofofare,  era  diverfiftimo  dal  cominciar 
„  daDio,  ultimo  termine  delle  noftre  meditazioni  ;  ma  igna- 
„  ro  di  tutto  non  poteva  rawifar  quai  fofte  il  miglior  meto* 
5,  do  ,  e  a  quai  doveffi  apigliarmi  .  Il  Fardella  era  a  Padova 
y»  appiicato  aile  fue  lezioni,  ed  altronde  era  troppo  lungo  e 
99  difficile  l’efporgli  tuctc  le  mic  difficoltà.  Ma  lufingandomi 
3,  che  nella  Ricerca  del  vero  fi  sgombrerebbono  tutti  i  miel 
5,  dubbj,  io  la  IdE.  i/aïte  che  ha  il  Malçbfançhiodicollocasr 

m  nel- 
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n  neJja  Juce  1£teepiîi  aftratte  c  di  fortificarle  collacon- 
„  neilione,  la  maniera  accorra  e  delicata  di  luîingar  ilLetto- 
5,  rc  di  pocer  intender  turto  perché  intende  a  le  une  cote  de- 
{tram  en  ce  întrodotte  ,  m’incoraggirono  a  legger  tutti  e  tre 
„  i  T°mi  aelfo  ktcerca  i ,  ed  a  perfuadçrmi  che  io  gl’intendea. 
*  Ma  corne  mai  intender  alla  prima  lettura,  che  in  Dio  fo- 
w  1°  dw  rrasferirc  tütta  la  forza  dcllc  cofe?  che  tutto  vc- 
^5  aiamo  in  lui  ?  Ddllc  iciti*c lie  ebe  io  poi  fcci  9  fi  .vedrà  chc  io 
î,  nuila  inrendea  quelta  ed  alcre  propofizioni  al  fommo  aftrat- 
5,  te;  bensï  chiaramente  intcfi  gli  errori  de’fenfi  e  délia  fan- 
v  tafia  ,  e  che  per  confervar  Y  evidenza  ne’  ragionamenti  ft 
„  dovea  acçrefcere  Pattcnzione  dello  (pirito ,  e  confervar  mol- 
te  idee,  ed  apprender  la  Georaetria,  l’Aritmetica,  e  l’Al- 
ii  gebra.  Nuila  più  bramai  che  d’ imparar  quefte  feienze. 

„  Da  fanciullo  avea  trafeorfi  i  due  prîmi  libri  d’Euclide  , 

4,  ma  la  memoria  fe  gli  era  affatto  dimenticati;  in  parte  me 
5)  la  riiVeglib  il  MuJ'olo  profeffor  di  Matematiea  pratica  ail’ 
ii  Arfenale,  uomo  al  fommo  fcrupolofo  del  metodo  d’ Eucli- 
ii  de  ,  ed  attento  alla  perfezione  degli  llromenti  matematici 
ii  che  facea  lavorar  dalF^c/»/,  il  quale  non  la  cedeva  ai  pri- 
”  mi  artefici  d’ Inghilterra  .  Ma  tofïo  m’avvidi  che  tutto  il 
ii  aper  matematico  del  Mufolo  confiftea  nella  Geografia ,  nel- 
ii  ai  autica,  e  nella  Baliftica ,  che  infegnava,  e  ch’eglinon 
il  e  a  ai  mio  cafo.  Io  cercava  un  maeftro  che  per  laGeome- 

5,  tria  e  per  1  analifi  m’introduccffc  alla  Filofofia .  Mi  fufug- 

ii  gento  dagli  aroici  il  P.  che  avea  inlégnate  le  mate- 

ii  manche  e  la  politica  a’foggerri  pi ù  illufiri  nel  noftro  Pae- 
ii  e,  e  che  poi  si  faggiamente  governarono  la  Repub.  il  Proc- 

«  f  0  e  d'  Ibben^fa 

„  iuo  privato  enormenicme  la  guaftafife  colf  idée  de’Shimici 
h  e  de  cabahfti . 

„  Nell’udirio  a  favellare  délia  pietra  filofofale,  degli  fpiri- 
i)  ti  aerei  ,  délia  fimpatia  ed  antipatia  delle  cofe,  parea  che 
il  altro  ei  non  fapefle  ;  e  pur  feppe  nella  fua  tefta,  iononso 
ii  corne,  legare  quell’ idee  ofeure  e  litigiofe  coll’ idee  certe  e 
ii  chiare  délia  matematiea  e  con  quelle  délia  ftoria  e  délia 
ii  politica  che  ben  pofledea  .  S’ arrilchiô,  per  emulare  il  P. 
r>  Mncedo  ,  a  cencr  una  conclufione  di  tutto  il  feibile  nella 
Chiefa  di  S.  Giovanni  ePaolo,  cd  invité  iRiformatori  del- 

lo 
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„  lo  Studio  diPadova;  ma  fe  non  fu  convinto  il  Maffei,  re- 
„  fto  confufo  dalla  varietà  e  mokitudine  délie  propofizioni  e 
„  delle  lingue  aile  quali  dovea  rifpondere,  e  non  ebbelàCat- 
„  tedra  di  Teologo  ia  Padova  cui  afpirava,  ed  in  fua  vece  fu 
„  eletto  il  P.  Serry . 

„  Il  Maffei  più  d’ogni  altro  che  fofie  allora  inVenezia,  in- 
„  tendea  la  Geometria  del  Cartefio  e  le  dourine  de’ fuoi  co- 
„  mentatori.  Compofe  un’Algebra,  nella  quale  aggtungevaa’ 
„  luoghi  Geometrici  delCarteîio  il  metodo  delloSlufio,  emol- 
,,  te  cofe  dclFermans.  Ad  imitazione  delBarowio,  dicuinei 
,,  progrefio  mi  fpiegà  le  lezioni  geometrichc,  avea  ftefo  un 
„  trattato,  in  cui  s1  ingegnava di  generar  le  curve  coi  moto, 
,,  fenza  aver  grand’ ufo  delle  ferie  del  Wallis.  Nondimeno 
„  tanta  era  la  fua  fagacità  ,  che  in  parte  le  prevenne  calco- 
„  lando  la  fomma  d’alcunc  ferie  infinité  dc’numeri  .  Conob- 
„  be  altresi,  che  le  curve  deferitte  dal  Barowio  nel  fine  dei- 
„  le  Lezioni  Geometriche  ,  non  crano  diverfe  da  quelle  del  Geo- 
,,  metra  promo[fo  del  Rinaldini ,  e  che  ilTriangolo  caratterifti- 
„  co  delBarowio  e  del  Fermans  era  la  fteffacofa  di  quellodei 
„  Leibnizio.  Nel  1706.  e  1707.  novifiime  ne’noftri  Paeli  era- 
„  no  tutte  queft’ idee  ,  e  pochi  v’erano  a  Venezia  che  le  in- 
„  tendefiero.  Il  fuoLibro  de’C/c/i  manifefta,  quai  folle  la  fua, 
„  forza,  c  d’elîo  riportô  fomma  Iode  dal  vecchio Cafiini ,  che 
„  lo  efaminô  ad  iftanza  del  N.  U.  Cav.  Mocenigo  allora  Am* 
„  baf.  in  Francia . 

3,  M’infegnô  egli  a  calcolar  i  luoghi  de’ Pianeti  e  l’ecclif- 
33  fi  del  Sole  e  délia  Luna  nclle  tavole  delRiccioli,  la  mecca- 
„  nica  negli  equ'tponderantï  d’Archimede  ,  nella  Centrobarica 
„  di  Luca  Valerio,  e  nella  Meccanica  delGalileo,  délia  quale 
„  avea  fciolto  un  problema  che  io  feci  ftampare  nelGiornale 
„  del  P.Calogerà  colla  difiertazione  intorno  Putilità  delle  ma- 
„  tematiche  nella  Teologia. 

„  Leggeva  il  Maffei  gli  atti  diLipfia  .  V’  incontrô  un’efpe- 
„  rienza  del  Leibnizio  intorno  la  mifura  délia  forza  ,  in  cui 
„  non  convenia  colCartefio.  Quefti  la  prende  dalla  velocità 
„  moitiplicata  nella  maffa  de’corpU  e  quegli  voleache  fi  pren- 
„  deffe  dalla  mafia  moitiplicata  nel  quadrato  délia  velocità,  a 
3,  deir  altezza* 

3,  Soleva  il  Maffei  nella  cafa  del  Dott.  Dora  fare  le  fuelezio- 
„  ni,  aile  quali  intervenivano  molti ,  e  v’era  prefence  ilCav. 

Mocenigo  .  V’  cra  ancora  il  Zendrini ,  che  da  sè  avea  co¬ 
rn  in- 
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»  minciatô  a  rilevar  negli  Atii  di  Lîpfîa  î  priiïcipj  del  calcolo 
„  differcnziale  ed  intégrale  ,  e  nel  progrelîo  del  tempo  s’ac- 
„  cinfe  a  fcjoglier  i  problcmi  delNewtono  trafportandoli  dai- 
13  la  îintefi  ail  analifi»  Il  fuo  rnerito  lo  porté  poi  ad  effer  e- 
„  letto  Matematico  délia  Repub.  nelle  cofe  de’fiumi;  ed  efer- 
„  cité  quello  carico  per  m0lri  anni  con  molto  vantaggio  del- 
„  lo  StatoVeneto  e  de  Pacfi  ftranieri ,  a’qtiali  fu  eglichiama* 
„  to  per  l’ architettura  de  fiumi  .  Carlo  VI.  Imperatorc  lo  in* 
„  vité  aVienna;  edattefta  il  Proc.  Bragadïno  che  volea  l’Im- 
„  peratore  tenerloappreflo  di  sè  conuno  ftipendio  molto mag- 
„  giore  di  quello  che  godeva  a  Venezia  .  Generofamente  il 
„  Zendrini  lo  rifiuté  per  non  far  torto  alla  Repub.  da  cui  ri- 
„  conofcea  tutto  Teffere.  Scampé  una  teoria  de’ fiumi  co’prin- 
„  cipj  del  nuovo  calcolo,  e  tralcrifle  da  monumenti  pubblici 
„  la  vera  floria  délia  laguna  di  Venezia  :  continué  finchevif- 
„  fe  a  far  olfervazioni  aftronomiche ,  ed  io  moite  di  quelle  ne 
„  mandai  al  S.  Caflini  a  Parigi.  Avea  egli  un  gran  quadrante 
„  da  lui  divifo  efattamente  in  gradi  e  minuti,  e  s’eraprovi- 
»,  fto  d’un  telefcopio  Newtoniano  lavorato  dal  Silva  ,  e  che 
„  molto  più  de’ Telefcopj  Inglefi  ampüficava  i  Pianeti,  e  tra 
3,  gli  altri  i  fatelliti  di  Giove  .  Sommamente  egli  defiderava 
di  fcolpir  una  meridiana  nel  pavimento  délia  Piazza  avanti 
„  laChiefa  del  Rcdentore  alla  Giudecca ,  ma  non  ebbe  la  for- 
„  te  di  efeguir  il  fuo  difegno  ,  poichè  morl  1’  anno  fcorfo 
55  (1748-)  con  dolore  di  tutti  quclli  che  il  conofcevano  e  l’ 
»,  amavano  per  le  fue  qualità .  Io  non  hopotuto  per  Tamici- 
„  zia  che  feco  contrafli  e  per  avermi  efercitato  feco  per  molti 
9,  anni,  negargli  quello  picciolo  elogio. 
y  Ritomandoal  Maffci ,  egli  immaginô  nella  cafa  del  Doro  di 
?;r  crcta  un  balloncello  divifo  in  gra- 

”  ’  A  A  (Tr»  m!  n”  a  Lfo  ,c^e  ac*  angolo  su  V1  fcorrea  , 
35  e  pendea  da  eflo  un  piombo  di  figura  conica  racçomandato 
99  col  mezzo  d  una  picciola  taglia  ad  un  filo  .  Si  elcvava  ad 
„  una  data  altezza  il  balloncello  angolare  ,  c  lafciando  per 
99  via  délia  taglia  cader  fulla  crcta  il  piombo  conico  ,  egli  v* 
„  incavava  una  fovea,  e  ad  incnvarla  era  agevolato  dall’acu- 
„  me  délia  figura  del  piombo  ftelTo.  Il  Zendrini  accuratamen- 
„  te  mifurava  la  profondità  délia  fovea,  c  ritrové  più  d’una 
„  volta  ch’ era  proporzionata  ail’ altezza,  la  quale  elTendo  co- 
,,  me  il  quadrato  délia  velocità  del  piombo,  c’infegnava  chc 
„  per  detcrminar  la  roifura  délia  forza  conveniva  per  il  fuo 

3>  qua- 


s 

„  quadrato  moltiplicar  la  mafia  del  corpo,  e  non  altrimentï , 
„  corne  fanno  iCartefiani,  la  mafia  per  lavelocità;  ma  s’av- 
„  visô  il  Maffei  che  in  queft’ efperienza  combinavali  colla  per- 
„  cofia  la  teoria  délia  rcliftenza,  e  gli  parea  ch’ella  non*ba- 
„  ftafie  per  décider  il  cafo  délia  mifura  delle  forze  fin  allora 

calcolate  dail’  urto  momemaneo  di  due  corpi  o  molli  od 
„  elaftici,  e  non  da  un  elaftico  e  da  un  molle.  La  forzadeli’ 
„  urto  de’  corpi  era  altresi  momentanea  ,  e  dipendea  da  un 
„  moto  uniforme  ;  ed  accelerato  era  il  moto  del  piombo  ,  e 
„  fuccefiiva  la  percofi’a  de’ corpi.  In  efio  dunque  v’ entrava  il 
„  tempo  fecondo  1’  ofi’ervazione  dcll’  Ab.  Catalano  contra  il 
„  Leibnizio.  Nulla  dunque  fi  conclufe,  e  la  teoria  délia  mi- 
„  fura  delle  forze  refto  fofpefa  nella  mia  mente. 

„  In  quefto  tempo,  o  poco  dopo,  io m’ efercirava  nellema- 
„  tematiche  col  D.  Micbielotti  che  in  una  Prefazione  de’fuoi 
„  libri  nominandomi  foggiunge:  Quocum  me  in  fiuciio  Matbe- 
„  feos  } amprtdem  multam  operam  conjumpfijfc  m'tbi  magna  u- 
„  tïlitati  ,  bonorï  maximo  ejfe  CT  fui/fe  ingénue  fateor  (  De  fc - 
„  par.Fluid.)  Trafcorfi  feco  cutra  l’Algebra  dell’Ozanam,  e 
„  non  poca  fatica  ci  coftarono  tutti  i  caicoli  de’luoi  proble- 
„  mi  trafcorfi  l’Archimede  e  l’Apollcnio  del.Barowio,  ed  al- 
„  cune  propofizioni  del  Maurolico  ;  indi  rivoltici  ail’ opéré  del 
„  Tacquet  ,  abbiamo  infieme  efaminate  le  Teorie  délia  fua 
3,  Aftronotnia,  ch’è  un  compendio  dell’  Almagefto  ,  e  termi- 
3,  nata  l’Aftronomia,  ed  aggiuntivi  i  caicoli  aitronomici,  de’ 
3,  quali  m’avea  infegnau  l’arte  il  Maffei  ,  abbiamo  feorfa  1’ 
,,  Octica,  la  Catotrrica ,  e  la  Profpettiva,  lafeiando  intatto  il 
3,  libro  degli  anellï  e  de’ cilindrt ,  a  cui  foftituimmo  ilTratca-» 
„  to  d  e' S  ferait  del  Torricelli . 

„  Era  il  Michielotti  tardo  d’ingegno,  ma  coll’affiduitàdel- 
33  Io  lludio  penecro  molto  avanti  nelle  fottigiiezze  delnuovo 
3,  calcolo,  che  da  se  trafeorfe  conferendo  co\V  Ermanno .  Ad- 
„  doctrinato  nella  domina  del GugUelmïni ,  e  leggendo  l’upe- 
„  re  del  Belltni  s’accinl'e  ad  emularlo  ,  ed  in  fatti  lo  fupero 
,,  fe  non  nell’idee  mediche  ,  alrneno  nell’applicazione  délia 
„  matematica  alla  fua  difeiplina  .  Io  era  già  ulcito  d’Italia, 
5,  qi.ando  egli  coll’afiideoza  di  Giovanni  Bernoulli  ,  Con  cul 
„  avea  contralto  cotnmerz  o  di  lettere,  compofe  il  fuo  libro 
„  délia  {eparr.gione  deflutdi  del  covpo  umano  nel  1721,  e  vi 
„  aggiunfe  un’aiiroTomo  con  la  Dilfeltazione  fifica  meccani- 
„  ca  del  moto  de  mu f colt  ,  e  dell 1  effervejeen^a  e  fermentation 


^  rte  dello  ftetTo  Bernoulli ,  con  un^  appendice  inrôrno  al  moto 
„  perpecuo  di  due  liquori  l’uno  più  grave  dell’altrô. 

,,  IMcl  tempo  che  10  m' efercitava  aVenezia  col  Michielot- 
„  ti  nel.e  Marematiche,  venue  l’Ermanno  di  Bafile.i  a  profef- 
„  lar  la  marematica  nello  ftudio  di  Padôva.  A  cio  avea  col 
„  niezzo  del  N.  U.  Beenardo Tr'voifan  cqntribuiio  il  Leibnizio 
î»  Per  ncoxnpenfare  in  qualche  modo  l’Ermanno  délia  tiifefa 
„  da  lui  pubblicata  coïltro  del  Nimsucntit  (autore  del  bel  li- 
„  bro  dcir efiftenza  di  Dio  che  io  daU’Ingiefe  tradur  feci  in 
„  Francefe  da  un  giovane,  che  meco  alloggiava  nelP  oflello 
delle  Anatomie  nella  via  di  Turnont  )  in  favore  delle  feco?i- 
55  de  différent  del  calcolo  infinitefimale .  Cominciô  T  Ernian- 
55  no  le  fue  Lezioni  maiemariche  in  Padova,  ove  io  mcn’ an- 
„  dai  ,  dalla  domina  delle  proporzioni  cfprefia  colle  lettere 
55  dell’ Alfabeto  }  e  negli  ahri  elementi  abbrevié  Pordine  dl 
«  Euclide,  feguendo  quello  che  gli  avea  infegnato  Bernoulli, 
Egli  mi  dilfe  più  volte  ,  che  quando  ei  venne  a  Padova  , 
r>  non  avea  mai  letto  Euclide  ne’ Comentatori ,  ma  che  Gia- 
n  como  Bernoulli ,  che  volea  maritarlo  con  una  fuafiglia,  lo 
avea  inftruiro  a  vivavoce,  o  perifcritto,  non  folo  diquan- 
”  to  era  neceflfario  a  faperfi  da  un  Matematico ,  maancoralo 
55  conduire  ad  inoltrarfi  con  metodo  nella  fublimé  Geometria , 
,,  io  fempre  ho  defiderato  un  taie  maeftro  dacui  fi  trae  mol-\ 
”  t0  Plu  P^GÜtto  che  dalla  ftentata  fpiegazione  de’libri  ,  dav 
55  quali  mai  non  comprendefi  il  metodo  délia  fcienza,  che  s’ 
55  impara,  e  molto  meno  la  fcienza  ftefTa  .  Io  fono  perfuafo 
,,  che  la  fearfezz a  de’grandi  mateniatici  in  ltalia  provengadaU 
55  la  difficoltà  del  metodo  per  difetto  de’maeflri. 

„  Dopo  laGeometria  e  le  fezioni  del  Cono  lefle  P  Erman- 

”  oer  rnmdn^Si  c  le,/<:ienzc  che  riguardano  il  lume  ,  e 
5’  P  **  Co  ai.1  folea  diligentemente  delineare  le 

„  figure  Matematiche  ,  agglimgcndovi  le  analogie  più  compo- 
„  fie. 

„  Ne’  problemi  Meccanici  fpiego  l’Ermanno  le  leggi  dell’ 
„  urto  de’corpi  ,  e  per  determinar  facilmente  la  velocità  de’ 
55  corpi  dopo  dell’  urto  feelfe  k  legge  del  Mariette  ,  in  cui 
„  bafta  raddoppiar  k  difknza  dal  punto  dell’  urto  al  centro 
5>  di  gravita  ,  e  collocare  il  doppio  dove  erano  prima  i  cor- 
,,  pi.  Il  Leibnizio  e  il  Bernoulli  avea  no  fciolto  il  problema, 
,,  date  moite  forze  che  aftraggono  un  corpo ,  ritrovar  la  linea 
délia  media  direzione  di  taii  forze  .  L’Ermanno  tenté  il 
Tomo  IL  b  „  cafo 
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„  cafo  aile  forze  infinité  ,  quindi  aile  fuperfizie  curve  ed  a’ 
„  fluidi.  Corollario  di  quefto  fu  il  progetto  délia  compofizio- 
„  ne  de’moti  del  Farignone ,  e  la  fua  appiicazione  a’ moti  de* 
,,  mufeoli.  Neli’  ottica  diede  una  formola  molto  piùcompen- 
„  diofa  di  quella  delLaml  c  del  Malebranchio  per  determina- 
,,  re  il  foco  delle  lenti. 

j,  lo  privatamente  imparai  fotto  di  lui  l’analifi  degl’ infini- 
3,  tamente  piccioli  del  Marchefe  de  /’  Hôpital ,  che  avevodigià 
„  cominciata  fotto  ilMaffei;  v’aggiunfe  i  principj  del  calco- 
3,  lo  intégrale  che  io  trafli  da  uno  fcritto  di  Giovanni  Bernoul- 
3,  li  ch’erter  dovea  ftampato  dopo  l’ analifi  degl’ infinitamente 
3,  piccioli.  Egli  è  certo  che  ail’ uno  ed  ali’altro  calcolocon- 
33  tribuirono  più  i  due  Bernoulli ,  che  il  Leibnizio  itefio,  cui 
„  fe  ne  artribuiva  l’invenzione.  Dall’opere  di  frefeo  ftampa- 
3,  te  de’ due  Bernoulli  fi  pub  feorgere  quai  foffe  il  loro  acu- 
3,  me,  fodezzi,  e  profondità  neli’ anaiifi  ,  e  certamente  vive- 
„  ranno  i  nomi  loro  fino  che  duri  la  Geometria . 

„  Dandomi  TErmanno  a  leggere  gli  feritti  di  Giacomo  Ber- 
33  noulii,  imparai  i  più  bei  fccreti  del  nuovo  calcolo,  e  ba- 
3,  fti  che  io  nomini  l’intclligenza  delle  equazioni  difFcrenzia- 
„  li,  délia  catenaria,  délia  velaria,  délia  curva  del  lenzuolo 
„  ripieno  d*  acqua,  délia  curva  délia  minima  refiftenza,  emol- 
3,  ti  altri  problemi ,  che  i  Bernoulli  aveano  fciolti  con  manie- 
3,  ra  molto  elegante,  ecomunicatenc  le  foluzioni  al  Marchc- 
„  fe  de  l’Hofpital. 

„  Era  egli  d’avvifo  ,  che  felici  fono  i  Matematici  moder- 
„  ni,  perché  non  hanno  a  fianco  gli  fcettici antichi ,  perfua- 
3,  fo  ,  che  nell’Algebra  moderna  moite  cofe  vi  füno  ,  delle 
„  quali  non  fi  pub  render  ragione,  onde  gli  fcettici  antichi 
„  ne  trionferebbero  colle  loro  oppofizioni . 

„  Erafi  pofto  l’ Ermanno  a  lavorare  intorno  la  fua  Forono - 
,,  mia,  e  mi  diede  l’analifi  di  moite  propofizioni  poi  da  lui 
„  finteticamente  dimoftrate.  Prefe  dunque  l’argomento  délia 
„  fintefi  Geometrica  daunlibro  d’ Apollonio  tradotto  dall’Hal- 
„  leio  intorno  lafezione  délia  ragione .  L’ Ermanno  leggendo- 
„  lo  defiderô  d’ imitar  1’  artifizio  dell’  antica  Geometria  e  fi 
3,  compiacque  d’efprimerlo  nelle  propofizioni  délia  fua  Foro- 
„  nomiM :  cib  che  rendette  il  di  lui  iibro  molto  ofeuro  e  di 
„  pochirtimo  ufo  .  A  quefta  rifoluzione  credo  io  lo  fpingerte 
„  ancora  il  P.  Grandi ,  con  cui  egli  teneva  allora  corrilpou- 
„  denza  di  lettere  .  S’invaghi  egli  di  fuperarlo  nella  fintefi 

Geo- 
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*9  Geomctrîca^  délia  quak  il  P.  Grandi  fecetantoufo  nell’ope* 

9,  re  fue  fino  allô  ftupore . 

„  Nclle  lettere  che  il  p. Grandi',  e  i’Ermannocambiavano, 

,,  fi  trattava  particolarmente  délia  mifura  délie  forze.  loavea 
„  parlato  all’Ermanno  dell’cfperienza  del  P.  Maffei,  ed  egli 
59  applicatofi  a  ftudiar  la  fentenza  del  Leibnizio  negli  Atti  di 
59  Lipfia,  fegul  la  cofa,  fe  non  la  ragione,  e  ne  ferifle  al  P. 
„  Grandi  che  non  ne  fu  perfuafo,  e  l’unoe  l’alcro  reftôcol- 
99  la  propria  opinione9  e  continué  il  Grandi  a  credere  che  fi 
„  dovea  prender  per  mifura  delle  forze  la  mafia  nella  veloci- 
9,  ta,  e  F  Ermanno  che  doveafi  moltiplicare  pel  fuoquadrato. 
,5  Le  Accademie  di  Francia  e  di  Londra  non  s’  alloncanarono 
„  mai  dalla  fteiïa  fentenza,  ma  tutti  gli  Atti  dell’  Accademia 
„  di  Pietroburgo  compofti  dagli  Alcmanni  abbracciarono  quel- 
„  la  del  Leibnizio . 

„  Io  ebbi  commercio  di  lettere  col  P.  Grandi  ed  ancoracon 
„  Gabriel  Manjredi  ,  che  a  Bologna  con  lo  Stancari  ed  altri 
9,  cocnpagni  intefero  i  principe  del  nuovo  calcolo.  Il  Manfre- 
9,  di  ftampo  nell’anno  1707.  l’equazioni  differenzialidel  pri- 
«  tno  grado,  libro  di  cui  Giovanni  Bernoulli  feriffe  ail’ Erman- 
9>  no,  che  pregiava  piii  dell’analifi  dimoftrata  del  P. Raineau 
99  ufeita  di  frefeo  allora  a  Parigi  .  Molti  artifizj  analitici  per 
99  lettere  mi  communicô  il  Manfredi  ,  e  tra  gli  altri  metodi 
„  quel  délia  ferie  afi’unta  degl’  indeterminati  per  compararne 
„  i  termini  deirequazioni  date  .  Quefto  artifizio,  corne  poi 
,,  feppi,  lo  conoobe  ilCartefio  e  fu  lagran  chiave  delle  feo- 
9,  perte  delNewtono  e  del  Leibnizio . 

„  In  una  lettera  fcritcami  dal  P.  Grandi  nel  i7ii.nel  man- 
„  darmi  il  fuo  librecto  delle  quadrature  ei  mi  dice  :  Incorfo 
•v  è  qunlcbe  cofa  f  attinente  a  principj  del  calcolo  differ ewzjalc 
ed  intégrale  da  lei  bramaù  ;  ma  nellc  due  opéré  antecedenti  non 
me  ne  Jono  Jervtto  poco  nè  molto  ,  ma  folo  d' altri  metodi  pïU 
familinn,  merce  cbe  a  mta  noti^ja  non  erano  per  aiiebe  perve- 
nuti  quefti  profondi  mifter j  finalmente  foelati  des  infiniment  pe¬ 
tits  delM.de  l'Hôpital.  Per altro  a  me  ptacerebbe ,  cheritenen - 
do  que  fi  calcoli  per  t  inventorie  ,  et  fervtffimo  délia  divina 
Geometria  per  la  dimoftraTfone  9  e  depba  temerfi  non  s ’ 

abbia  a  perdere  un  giorno  il  bel  luftro  delle  dtmoflra'gioni  cos* 
nobil  fcienxa ,  fe  piglia  troppo  piede  quefto  modo  ufato  dagli  Ol- 
^tr amont am  d' imbrogliare  le  pïu  profonde  fpecola'gioni  con  efpref- 
ftont  algebraicbe  per  lopih  troppo  'tnt  b  at  n'gp^ate ,  nelle  quali  Jem- 

b  z  bra 
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bra  ancora  cbe  ogni  anno  cambhto  c'tfra  introducendo  carat  mie 
fegn't  inufitati  per  tene r*  celât  a  la  maggior  parte  de  loro  mifteri 
e  introdur  fol  ameute  fra  tre  o  quattro ,  cd  quai  t  communie  ano , 
quel  loro  ftrano  linguaggio . 

3,  JVTinûruiva  ferivendorni  ilP.Gandi.  In  una  fua  Jettera 
„  egli  parla  dei  cerchi  delT  intenfione  del  lume  ;  in  un’altra 
„  délia  fomma  di  certe  ferie  di  numeri,  ed  in  altra  degl’in- 
3,  finitamente  grandi,  di  cuiaveva  ftampato  un  libro.  Io 
„  diando  fotto  l’Ermanno  Jo  compendiai  in  una  fola  propo- 
„  lizione.  r  v 

3»  In  altra  lettera  feritta  daPifa  i.  Maggîoiyn.  mi  dicea: 
Per  darglt  un  idea  del  centro  de  IP  Intenfione  da  me  ad  dit  a  ta 
nclla  Prefa^jone  delvïviani ,  elta  confederi  una  sfera  lucida  CA 
BD,  U  cul  centro  E  fa  per  efemplo  il  Sole. 


Prendafi  due  punît  fuori  di  effa ,  Vuno  pih  lent  ano  G ,  e  /’  a  f~ 
tro  piu  vicino  F.  £’ certo  cbe  condotte  le  tangcnti’GC  ,  G  D, 
FA,  F  B ,  fard  maggior  e  /’  arco  C  B  abbracciato  dalle  due  pri¬ 
me  ,  cbe  Ï  arco  B  comprejo  dalle  fécondé  ,  ficcbb  maggior  por - 
zjone  délia  sfera  lucida  potr à  mandar  i  fuoi  raggi  alpunto  G  Ion - 
tano  e  mmor ponpme  potr3  irradiant  nelpunto  F  vicino.  Ma 
«elle  lontanamç  decrefce  per  altro  capo  f  intenfione  e  crefce  ne! - 
laytctnan^a  y  onde  rimane dubbio  omnibus  compenfacis  fe  mag- 
gior  intenfione  rie fc a  in  G  o  in  F  ,  quando  per  ragion  délia  Ion - 
tananxa  dovrebbe  effer  quella  minore  di  quefla  ,  ma  per  ragion 
deiï  ejfer  efpofta  a  piu  fuperfizjc  lucida  dovrebbe  effer  quella  mag- 
giore ,  e  quefta  minore.  Si  cerca  dunque  in  quai  punto  omnibus 
compcnfati %  face  ta  fi  la  majftma  intenfione  ditutte  ;  e  de tto pun¬ 
to  chiamafi  centro  d’ inrenfionc . 

„  Intanto  io  non  mi  feordava  délia  Filofôfia  .  IVIi  diede  V 
«  Ermanno  a  leggere  il  libro  délia  Gravita  dell? etere  di  Gia~ 

»  ca- 
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„  como  Bernoulli  ,  il  fuo  fiftema  delle  comcte  ,  ed  una  fui 
„  Dift'ertazione  de' mott  de  mufcolt  ,  c  Paîtra  delP  ejferoefcen- 
h  Kï1  e  délia  ferment aporie  di  Giovanni  .  Quefta  fu  la  prima 
„  volta ,  che  io  guftafli  \  faggi  d’ una  Filofofia  molto  fenfata. 
„  Confronrai  la  (entenza  iniorno  la  prefiione  dell’  etere  chc 
„  fa  la  durezza  de’corpi,  di  cuj  par]a  \\  Malebranchio  nella 
9,  Ricerca  dellaverità , colla  gravita  dell’ etere  del  Bernoulli,  e 
„  ritrovai  la  délia  cola,  e  continuai  a  leggere  nel  Malebran- 
„  chio  ci6  che  egli  dice  intorno  i  piccioii  vortici  ,  e  corne 
„  egli  cangia  i  vortici  duri  delCartefio  in  un’  infinità  di  vor- 
„  ticetti  tutti  fluidi  ,  e  cosi  pretende  meglio  fpiegare  corne 
„  per  un  punto  Iuminofo  (i  veggano  i  yarj  colori  di  pi  nti  in 
,,  una  caméra.  Qucfto  è  tutto  cio  che  io  lefti  délia  Fifica del 
,,  Malebranchio. 

,,  Io  m’era  efercitato  molto  a  Venezia  nella  fua  Metafifi- 
„  ca;  e  comunicavai  miei  penfieri  col  Dott .Baron:  e  colCa- 
„  valierj Quareftmini  daBergamo,  l’uno  prima  Scolaftico ,  indi 
„  Pirronico  ,  ed  al  fine  Malebranchifta  appaflionato  \  l’altro 
«  verfatifiimo  in  tutti  i  libri  Oltramontani .  Le  noftre  difpu- 
51  te  per  lo  più  verfavano  fuU’efîcnza  del  corpo  nella  pura  e- 
3,  ftenfione ,  fuir unione delT anima  e' del  corpo,  nel  commer- 
«  cio  ^reciproco  de’ penfieri  e  de’moti,  full’idea  dell’  infinito, 
„  full  efficacia  delle  caufc  fécondé  trasferite  inDio,  e  piu  dT 
„  ogru  altra  cofa  fulla  natura  divina,  fulla  vifione  delle  cofe 
,,  in  Dio  ,  opinione  da  noi  creduta  la  fielTa  d’ Averroe,  che 
,,  foftenne  darfi  l’intelletto  agente  ed  eftrinfeco  all’anima.  S’ 
„  inoltrarono  in  guifa  le  noftre  difpute  ,  che  fino  fi  mife  in 
„  quiftione  fe  corne  vedeafi  in  Dio  l’eftenfione  ed  il  moto, 
„  cosi  poteftero  ancora  fentirfi  inDio  gli  odori ,  i  colori,  e  P 
„  aine  qualità  fenfibili .  io  non  so  se  bene  intendefti  il  Ma- 
„  Jebranchio  ;  ben  so  che  molto  fcrifli  su  quefte  tefi  al  Dott. 
„  Daronl  e  en  ei  l*mpre  le  iropugnô. 

„  Venuto  a’noftri  Librai  di  Venezia  il  Locbio  ,  lo  leffi  ,  e 
„  molto  mi  piacque  ch’ egli  rrattaffe  dell’ertcnfione  ,  dell’or- 
„  dine  ,  ddla  certezza  delle  cognizioni  umane  ,  e  de’fonda- 
„  menti  e  de’ gradi  délia fede  e  dell’ opinione.  Rifintate  l’idee 
„  innate,  egli  dériva  l’origine  dell’  idee,  non  daDio,  corne  il 
„  Malebranchio,  ma  dalla  fenfazione,  e  v’aggiungç  ancora  la 
„  rifleflionc  ,  o  fia  la  facoltà  che  abbiamo  di  concepire  ,  di 
„  ritenere,  d’aftrarre,  e  comporre  l’idee  .  Ariftotele,  dicea* 
„  mi  il  Dott.  Baroni ,  primamentc  dérivai’ idee  dalfcnfo»  e  nul- 
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„  la  in  ci  b  v’è  dinuovo,  ma  v’èbensi ,  foggiungea,  lachia- 
„  rczza  e;la  fimplicità  dell’ efpreftione .  Certo  è  "che  fin  d’al- 
„  lora  appefi  dalLochio  a  divider  le  noftre  idee  in  tre  clalïî 
,,  confiderandole  del  i.del2.  edel  3.  otdine.  L’idee  del  primo 
,,  ordine  contengono  i’ idee  delle  qualità  fenfibili  ed  origina- 
„  Ji  :  le  qualità  fenfibili  fôno  l’ idee  délia  luce  ,  del  colore  , 
„  del  fuono  ,  dell’odore  ,  del  fapore  ,  del  lieve  ,  del  grave, 
„  dell’afpro,  del  lifcio  ,-del  caldo  ,  del  freddo  ,  délia  famé, 
„  délia  fete,  délia  venere,  ed  in  queftotutto  è  fenfazione  fe- 
„  condo  ilLochio.  L’idee  delle  qualità  originali,  nelle  quali 
99  v’ entra  la  rifleiïione  ,  fono  l’idee  dell’ eftenfione  ,  délia  fi- 
„  gura,  del  moto,  e  del  ripofo.  L’idee  del  3. ordine  conten- 
,,  gono  l’idee  più  aftratte,  e  fono  l’idee  dipotenza,  d’ efiften' 
„  za  ,  d’unità  }  ed  awi  qualche  cofa  da  dire  su  quelle  idee, 
„  poichè  tutte  efprimendo  le  fpecie  ed  i  generi  ,  par  che  la 
„  mente  vi  fia  efercitata  più  e  meno  nclcomparar  gl’indivi- 
,,  dui  e  le  fpecie  ftefie  per  formarle  .  Per  altro  ritrovai  nel 
„  Lochio  moite  cofe  ofeure  su  l’articolo  délia  libertà,  ed  un 
„  mezzo  ateismo  nella  propofizione  ,  se  egli  è  poiïibile  che 
„  Dio  aggiunga  ail’ eftenfione  il  penfiero,  in  quella  guifa  che 
„  le  comunicô  il  moto  .  Facilmente  fi  paiïa  dal  poftibile  al 
„  fatto:  nè  dall’altra  parte  poiïono  identificarfi  nel  medefimo 
„  tempo  il  penfiero,  ch’è  affatco  indi vifibile  e  fenza  çftenfio- 
„  ne  e  la  materia ,  la  quale  ,  se  non  è  T  eftenfione  ,  aime- 
,,  no  è  di vifibile . 

„  Aveva  io  già  letto  negli  Atti  diLipfia,  olcrc  i  varj  fehe- 

diasrai  matematici  del  Leibnizio ,  varie  difl'ertazioni  filofofi- 
„  che,  nelle  quali  parevami  di  ravvifarc  non  so  che  di  ana- 
„  logo  tra  il  filofofare  di  lui  e  quello  del  Malebranchio  i  ma 
„  non  feppi  allora  determinare  in  che  Confiftefle.  La  ragione 
„  è  che  tutti  e  due  avevano  bevuto  ad  un  fonte  ,  cioè  ftu- 
„  diate  1  opéré  del  Cartefio,  il  quale  a  detta  del  Leibnizio  era 
,,  ftato  neli  anticamera  délia  verità  .  Le  opinioni  perô  dellT 
„  uno  e  dell’aitro  erano  molro  diflimili.  Volea  il  Malebran- 
„  chio,  che  la  percezione  fofte  diftinta  dall’idea  ,  e  che  vc» 
„  defîimo  le  cofe  ncll’idee  intellectuali  ed  eterne  od  in  Dio; 
„  ma  il  Leibnizio  ,  che  le  vedeftimo  nelle  noftre  percezioni 
„  imprefte  nell’ anima  ,  corne  la  figura  d’Ercole  nel  marmo  . 
„  Egli  aflegnava  diverfamente  dal  Cartefio  lenozioni  dell’ idee 
„  chiare  ed  ofeure  ,  diftinte  e  confufe  ,  ed  inadéquate  .  RL 
„  duce  ali’ idee  confufe  i  fentimenci  che  abbiamo  del  colore. 
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„  dcl  fuono  ,  dell’odore  ,  cd  altre  qualità  fenfibili  che  non 
„  altro,  analizzandole,  fono  che  idee aftollate  ed  indiftingui- 
bili ,  fieno  permancnti  o  fucceflîve,  di  figure,  e  dimotiin- 
«  finitamente  piccioli  .  Tutto  ciô  elprime  nelia  difiertazionc 
„  che  intitolô  dell’idee  .  Nell’altra  délia  forza  ,  la  divide  in 
„  pafliva  ed  attiva.  La  pafliva  è  l’inerzia  délia  materia  con- 
„  fiderata  già  dal  Keplero  ,  c  che  aggiunta  air  eftenfione  fa 
„  ci6  ,  che  conferva  alla  materia  il  fuo  ftato  di  quicte  e  di 
„  moto  .  L’ attiva  è  quel  non  so  che^  di  metafifico  che  Ari- 
„  flotele  ammette  nel  corpo  ,  oltre  T  eftenfione  e  la  figura  , 
„  o  oltre  ciô  che  v’ha  di  Geometrico  .  Méditai  molto  lopra 
„  di  cio  ,  ed  al  fine  mi  perfuafi  che  ne’corpi  e  molto  più 
„  nell* anime  v’era  la  forza  intrinfeca,  e  ne  feriffi  una  difier- 
,,  tazione  al  Dotr.  Baroni .  Miparvechc  ilCartefio  fteflo  dafte 
,,  la  forza  ail’ anima,  se  ammetteva  l’idce  fattizie  architetta- 
„  te  dalla  forza  dell’  anima  .  Scrifte  pure  il  Cartefio  ad  Enri- 
„  co  Moro  ,  che  la  forza  era  un  modo  del  corpo  ,  e  ch’egli 
„  nella  fua  Filofofia  non  s’  era  in  ciô  molto  eftefo  ,  perché 
non  fi  lofpettafle  ch’egli  volefîe  foftenere  l’anima  delmon- 
do.  In  un’altra  diflertazione  prova  altresi  ilLcibnizio,  che 
la  forza  è  il  carattere  délia  foftanza. 


«  Io  lefli  molti  anni  dopo  nel  Petavio  (  Theol.  Dogm.  Tom.  i. 
,,  c.  io.  §.  4.)  che  il  Damafceno  e  Maflimo  Martire  ftabilirono, 
„  che  non  v  è  natura  alcuna  fenza  forza  ed  energia,  o  natu- 
,,  raie  operazione ,  e  che  ilfolonulla  poteaefter  privo  diquella 
mozione  ed  azione  .  Ma  fenza  quelle  autorità,  non  è  ma- 
„  nifefto  ,  che  fenza  dar  forza  ail’ anima  non  puô  falvarfi  la 
„  fua  libertà,  e  che,  fe  tutto  fa  Dio  nellc  créature  ,  non  è 
„  il  Mondo  che  un  Teatro  ombratile,  e  che  le  creaturefono 

”  m°T  ’ool^nn,,-COpe4imagin^>  un  Autorc  profano? 

,,  Leggevano  in  Padova  la  Medicina  il  Gugltelmïnï  ed  il 
„  Valltsnten .  Il  Guglielmim  prof efsô  la  Matcmatica  in  Bolo- 
„  gna,  e  poi  lefte  in  Padova  chiamatovi  da’  Riformatori  dcl- 
„  lo  Studio  per  aver  cura  de’fiumi  dello  Stato  Veneto  ,  di- 
„  retta  prima  dal  célébré  Montanm  Maeftro  del  Gugliclmi- 
„  ni.  Sin  dal  aveva  egli  cornpofto  un  Trattato  d’Idro- 
«  ftatica  fulla  mifura  dell’  acque  fluenti  con  nuovo  metodo 
53  ricercata  .  Fu  ricevuto  da  tutti  i  moderni  Filofofi  il  fuo 
33  principio  fondamentale 3  che  le  velocita  dell’  acqua  ch’efcc 
33  da  un  tubo  verticale  o  inclinato  fono  ad  ogni  iftante  co- 
«  me  la  radice  deU’aliezze  délia  fua  fuperfizie  fuperiore,  ciô 

„  che 


che  neceflariamente  dà  la  parabola  in  lutta  que  (la  mate- 
’’  ria  'i  ritrovô  quindi  per  la  fua  quadratura  ,  che  in  un  ca- 
”  nale  orizzontale  la  velocità  media  traquella  delfuolo,  che 
è  la  più  grande  ,  e  quella  délia  fuperfizie  ,  che  e  la  piu 
„  picciola,  è  corne  c  che  fempre  è  collocata  a  J-  dell  al- 
tezza  del  canale  divifo  dall  alto  al  bafip  •  indi  compote  il. 

”  libro  délia  ?jatura  defiurm ,  in  cui  degno  è  da  confiderarfi 
”  che  acccnna  la  ragione  dell’ incertezza  dell’ oggetto  délia  fi- 
”  fica  e  délia  evidenza  délia  matematica  .  La  nlica  confidera 
„  le  cofe  avviluppate  nelle  lor  circoftanze,  e  la  matematica. 

”  ne’  fuoi  fuppofti  afirae  da  tutto  ciù  che  pub  aherarne  le 

„  confeguenzc .  „  „  ,  •  T 

,  Nelle  matematiche  mifte  fi  feelgono  quegh  oggetti  che 
operano  con  fomma  fimplicità  ,  corne  1  raggi  délia  luce , 
„  il  moto  defuoni  ec.  Nè  fi  polTono  fempye  praticare  nfpei- 
to  a  quelle  cagioni  chehanno  operar  piu  compolîo,  e  piu 
foggetco  ali’  alterazioni .  1  medici  per  b  non  poilono  dar  re- 
”  «oie  oenerali  intorno  alla  curazione  de’  mali ,  ed  al  prono- 
ftico  de’  medefimi  ,  perché  ad  ogni  male  rare  voice  fi  tro- 
verà  che  fi  verifichi  univerfalmente  alcun  de  loroafonsmi} 
r,  e  quefio  è  altrcsi  il  perché  refti  fereditata  la  Chumca  m 
molti  più  rinomati  efperimenti,  corne  lo  nota  il  Bülie  nel 
?,  fuo  libro  dell’ infelice  fucceflo  degü  efperimenti.  Ben  eve- 
ro,  che  quando  il  Guglielmini  pafso  dalla  matematica  alla 
,,  medicina,  tentô,  ma  con  fomma  dilicatezza ,  di  ndorre  la 
„  fteffa  medicina  e  1a  chimica  alla  matematica  .  La  natura 
de’fiumi  infegnaro  aveagli  a  ben  aftrarre  ed  a  feenp  ifiçare 
l’oeeetto,  e  di  cio  ne  fu  s\  perfuafo  che  afieri  nel  libro 
”  faiï  che  gli  ferittori  del  fuo  tempo  gia  cotninciavano 
”  nci4  medicina  e  nella  chimica  a  valerû  de’ ragionamentL 
”  matematici.  Conviene  che  i  Filofofi  (Iranien  moite  ftimaf- 
”  fero  le  fuc  produzioni,  poichè  il  Boerravio  fi  degnù  dalui 
prender  i  principj  délia  chimica  ed  altre  cofe  enza  mai 

„  Lminarlo.  Ofiervô  il  primo  de’ noftru  che  i 

„  ligne  matematico  Inglefe ,  parlé  matemaucan  emed< e  fluidi, 
ma  in  modo  da  non  poterfene  valere,  n  propofito  de  fiu- 
mi.  Io  mi  ricordo  che  non  potea  egh  foffrire  1  attrazione 
Newtoniana  e  che  confeffav*  d  mtender  poco  o  nulla  le 
dimoftrazioni  del  Newiono.  Solamente  con  lui  conveniva 
!  negli  atomi  e  nel  vuoto.  Prefenva  1  Ugemo  alCartefio,  e 
’  molto  commendava  i  fiftemi  délia  gravicà  e  dellume,  (eb- 
»  ,,  bene 


„  bene  nella  gravita  altro  fiftema  ei  proponeffe .  Egli  mi  ama- 
„  va  si  che  febbene  incoraodato  dal  maie,  di  cui  poi  mon, 

„  mi  leffe  tutto  il  fuo  libro  del  principio  fulfureo  di  cui  de- 
„  lineô  le  figure  .  Lo  compofe  di  particellc  eteree  collocate 
„  nel  centro,  ed  all’intorno  intralciate  di  particole  faline ,  ful- 
„  le  quali  fcritto  avea  nel  X. libro  de’ Sali.  Non  è  difficile  il 
„  dedurre  che  il  zolfo  in  tuu'i  corpi  foggiornante  fecoporti 
„  il  foco  ftagnante  nominato  già  dal  Boerravio. 

„  Fu  il  Guglielmini  che  m’eforto  a  leggereil  Galileo,  il  Bo- 
„  relli,  e  lecofe  del  Montanari .  Ilmetodo  di  filofofare  del  Ga- 
„  lileo  era  di  cominciare  dalfenfo,  nel  che  conveniva  con  Ba- 
„  cône  di  Vernlamio ,  colLockio,  col  Guglielmini  :  laddoveil 
„  metodo  di  filofofare  del  Cartels  inculcatomi  dal  Fardella, 
„  era  di  cominciar  a  filofofare  dall’  idee  e  da  Dio .  Iopenfaidi 
„  conciliarli .  11  Galileo  ne’ Dialoghi  aftronomici  compara  la 
„  fconvenevolezza  e  la  fovcrchia  compofizione  del  fiftema  To- 
„  letnaico  colle  convenienze  e  fimplicità  del  fiftema  Coperni- 
5,  cano,  e  prefcrifce  il  femplice  al  compofto,  fino  a  lodar  1’ 
„  oftinazion  del  Copernico ,  di  non  lafciarfi  ridurre  a  ripudiac 
»  il  fuo  fiftema ,  tutto  che  non  fapeffe  render  conto  delle  fafi 
„  di  Venere  .  Mi  avvifai ,  che  il  Galileo  cosi  penfafTc ,  perche 
9,  nel  fiftema  Copernicano  ritrovafte  più  efprefia  la  fimplicità 
„  Divina,  che  nel  Tolemaico .  Con  quefta  pure  avea  provato 
9,  il  Cartefio  le  originarie  leggi  del  moto,  ed  il  Malebranchio 
5,  l’ avea  applicata  ail’ architetturaCartefiana  delmondo.  Non 
„  ancora  io  fapea,  che  v’era  una  fimplicità  relativa  aile  no- 
„  lire  cognizioni,  per  cui  preferiamo  il  femplice  perché  più 
„  facilmente  T  intendiarno .  All’incontro  la  fimplicità  Divina  è 
„  un  attributo  affoluto  diDio;  e  non  per  altro  fidice,  ch’ ei 
,,  ne  abbia  impreflo  il  carattere  nell’ opéré  fue ,  se  non  perché 
„  cio  s  accorda  colla  noftra  -maniera  d’ intendere.  Per  altro  la 
„  natura  e  Compoftiflima  in  se  ftefiTa ,  c  converrcbbe  conofcer 
„  infiniti  fifiemi  per  determmar  colla comparazione ,  quai  èil 
„  più  femplice,  ma  allora  io  non  andava  tanto  ail’ insu. 

Qiiefto  é  quanto  avea  copiato  di  quel  preziofo  nianufcritto, 
che  fatalmente  refto  imperfetto  e  più  fatalmente  andù  fmarri- 
to,  il  Sig.  Abate  Sibilliati,  noto  per  Je  fpiritofe  Poefie  e 
molto  ftimato  dal  Sig.  Abate Conti.  Se  quefta  perdita  difpiace 
ad  alcun  lettore,  difpiace  molto  più  a  chi  avrebbe rifparmw- 
to  la  fatica  di  continuare. 


Tomo  II, 
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CAPITOLO  III. 

Difputa  col  Nigrifoli,  ed  altre  particolarità  de’fuoi  Audi 
fino  al  primo  viaggio  di  Francia. 

RIpigliando  ,  perché  fi  fcopra  in  un’occhiata  il  progrefio 
de’fuoi  veri  ftudj,  fi  ha  ,  ch’egU  ftud.6  prima  la  Me- 
tafilica  fotto  il  Fardella;  gh  elementi  del'e  Geometrie  ’,de.1L 
Aftronomia  ,  délia  Meccanica  fotto  il  P-pHafPel 
no  in  quefle  fcienze  fotto  l’Ermanno  a  Padova  ,  molt  lunu 
traffe  per  la  Fifica  dal  Guglielmini,  e  dal  Sig.  Cav.  Vallisme. 
ri,  di  cui  feguiva  l’ iftoria  nel  manofcntto.  Da  lui  imparé  a 
ftudiare  la  vera  e  purgata  Iftoria  naturale .  11  Sig.Cav.  Vallis- 
nieri  eli  avea  fioo  dal  1710.  a  rifleflo  dt  queftt  ftudj  mdiriz- 
zato  le  fue  Confdcrazjom  ed  efperien^e nnorno  û  cervelle  dt 
lue  Lp.cn, ,o  ;  e  furono  poi  fempre  in  ftretta  relaz.one .  Pet 
ilimolo  di  lui  intraprefe  anche  il  Sig.  Ab.  Conn  dlfcrti  ere 
contro  il  libro  dcl  Nigrifoli  Medico  e  Profefior  diFerrara  in- 

€***££»«  iéSSS’oZ  fffil 

GZÏK  M T.ÏUfc,»»  ««•,  fd  tofei; 

!a  nel  Giornale  de’ Letterati  d’ Italia  (Vol.  12.  Art.  10.  171a.  > 
Fu  quefto  il  primo  faggio  del  fuo  ingegno  ,  e  del  fuo  buon 
eufto;  ma  tutto  il  mondo  convenne  allora  ch  egh  avea  tatio 
froppo  onore  al  libro.  del  Nigrifoli  in 

Nigrifoli  delle  ’  ^Vella  forza  plaftica,  délia  luce 

fcœïiiS*? altre  idee  cabal.ftiche  Corne  mai  avyifarfi  di 

chUmare’aîl’opra  délia  generazione  il  m.  ni  (1er  o  de  la  luce  ? 

Si  potrebbe  egualmente  chiamare  ,  corne  riflettc  il  Leibni- 
zio,  il  luono  feminaJe,  c  l’odor  feminale.  Il  Sig.Conti  non 
jgnorava  il  ridicolo  di  quefta  difputa  ,  corne  lo  Pro[e“a  l? 
qtalche  Jettera;  non  oftante  I- 

prefe  a  confutare  .  Nignoi, ■  ^""vind'îcare  l’ onore  délia 
ftudj  che  faceya  al  »  *J  difcrcdito  in  cui  era  oltre  i 
montf^  Tlihri  Vrovinava  aflfatto .  Egli  lo  vindicé,  e 
mérité  il  giudizio  ch/ fece  il  Fontenelle  alla  letton  del 
fuo  Difcorfo.  Ho  letto  (g«  fcr've  H-Giugno  ma.)  congre, 
piacere ,  Signore ,  la  vojira  VijfertaeQonefopra  dhbro  del  S  g 
Nigrifoli.  Voi  giufiificJe  perfettamenre  l  Italia  del  nmprovero 
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cbe  dite  ejferle  fatto ,  di  non  aver  molto  gufio  per  la  buona  Fr* 
lofofia .  Vol  folo  b  aftere fie  per  met  ferla  alla  moda  ,  quando  per 
altro  non  vi  foffe .  Per  quanta  /lima  io  abbia  per  l' ingegnoïta- 
Itano  ,  credo  cbe  quelli  ,  cbe  fono  profondi  corne  voi  in  Fiftca 
ed  tn  Matematïca  ,  fono  yart  in  ^uei  p^efe  ,  e  in  ogni  altro . 
Sono  ftampati  altri  Elogi  fimiii  del  Maiebranchio ,  del  Leib- 
nizio,  del  Coda. 

Due  anni  dopo  (  1714-)  comparve  dalle  ftampe  di  Ferrara  T 
Apologia  del  Nigrifoli  ,  lavorata  da  alcuni  fuoi  Difcepoli  i  e 
bene  il  libro  lo  moftrava  ,  poichè  non  folo  era  picno  d’ ine- 
zie,  e  di  paralogismi,  ma  ancora  di  maniéré  ingiuriofe  con¬ 
tra  il  Conti  ,  contro  il  Sig.  Vallisnieri  ,  contro  il  Sig.  Mor- 
gagni  fuoi  amici  .  Trovavafi  il  Conti  allora  in  Parigi ,  dovç 
la  riputazione  délia  Filofofia  Italiana  ave  va  avuto  un  nuo- 
vo  colpo  mortale  da  certo  Martïno  Poli  ,  Speziale  Romano 
paflato  a  Parigi,  ed  aggregato  anche  ail’  Accademia  .  Avea 
ftampato  un  libro  de’colori  intitolato  il  Trionfo  de  gît  accidi 
c  degii  alcali  .  Il  libro  non  meno  comico  del  titolo  ,  avea 
fatto  molto  ridere  i  Filofofi  Francefi  .  Il  Sig.  A  bâte  prefcnte 


aile  irrifioni  ,  chc  fi  faccano  degl’Italiani  ,  tu  in  neceffiià  di  , 
difender  se  fteffo  ,  gli  amici,  e  P  Italia  .  Egli  lavoré  la  fua 
nfpofta  in  Parigi  ,  e  la  terminé  in  Londra  ^  nè  fu  ftampata 
che  del  171(5.  in  Venezia;  poichè  il  Nigrifoli  per  via  de’ Pa- 
droni  avea  occupation  ftampatori,  e  gl* Inquifitori  fiefii  del 
S.  Oftizio  ptr  impedirne  la  ftampa  .  La  indirizzô  al  Sig.  Mar- 
chefe  Maffei*  fuo  grande  amico  con  una  lettera  ,  in  cui  ol- 
tre  l’elogio  ben  giufio  di  quefto  gran  Letterato  ,  efpone  a 
lungo  Plftoria  di  quefta  difputa.  La  Diftertazione  un  po’ lun- 
ga  e  piena  di  belle  e  fane  dottrine  fifiche  :  non  ftabilifee  dot- 
trine  lue,  contenro  di  rifiurar  le  avverfarie.  Sono  ofîervabili 

1  l1108,,1  doVe  dlfc,?rre  d=lle  caufc  final!  ,  mettendone  l’ufo 
DS  giuftl  Jimitl  ;  délia  progreffione  de’  corpi  organici  ,  fin  do- 
ve  fi  pofla  eftender  per  le  noftrc  cognizioni*  e  quai  gradodi 
probabilità  fi  poifa  dare  al  fiftema  degii  fviluppi,  feguafiquel- 
lo  degii  ovi  9  o  quello  dei  vermi  .  L’Iftoria  di  quefta  quiftio- 
ne  era  neceftaria  per  non  interrompe  il  filo  altrove  délia 
narrazione . 


Ritomando  a’  fuoi  ftudj  ,  dalle  Iettere  paffate  allora  con 
Monf.  del  Torre  fi  raccoglie,  ch’ egli  avea  il  dilTe^no  di  un 
opéra  più  importante  .  Quefto  era  un  I  rattato  dei  fiftemi  fL 
iofofici  antichi  e  nuovi,  ed  un  altro  Trattato  annelTo  per  pe- 

c  z  far 
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far  le  verifimiglianze  nelle  opinioni,  e  fiflare  cofa  vi  foffe  di 
dimoftrato,  cofa  di  probabile  ,  cofa  di  ofeuro  nella  Filofofia. 
Ciô  dimoftra  ,  ch’ egli  avea  fin  d’ allora  molto  meditato  su 
quelle  materie. 

Non  picciola  parte  poi  delloftudio  fidevetenere  ilcommer- 
zio  epiftolico  tra  i  Dotci  .  Egli  carteggib,  corne  s’è  veduto, 
ïn quel  tempo  col  P.  Grandi,  con  Gabriel  Manfredi,  coll’Er- 
manno,  col  Michielotti ,  col  Dott.  Baroni ,  col  Cav.  Quarcfimi- 
ni,  e  di  piii  col  Bourguet  Profefibr  diNeucafiel,  e  noto  perle 
tante  fue  Opéré  filofofiche,  e  con  due  dottiftimi  Prelati  di  quel 
tempo,  Monf.  Morofini  Vefcovo  diTrevifo,  e  Monf.  del  Toire 
Vefcovo  d’Adria.  Dava  ben  dafarea’  fuoi  corrifpondenti  j  non 
fi  perdeva  a  novellare  nelle  lettere  :  nel  primo. fervor  degli 
fludj  difputava,  e  ricercava  fenza  fine.  Nelle  Matematiche  fi 
proponeano,  e  fi  davano  foluzioni  diProblemi.  Efiftonotutte 
le  lettere  di  quei  Signori  ,  e  ve  n’ha  di  confiderabili  :  in  al- 
cune  minuredi  quelle  del  Sig.  Ab.  Conti  fi  difeeme  già  piùche 
l’aurora  del  fuo  penfare,  c  del  fuo  fapere. 

C  A  P  I  T  O  L  O  IV. 

Primo  viaggio  in  Francia. 

1713.  =  1715. 

IN  quefti  ftudj,  che  furono  la  bafedelle  fue  cognizionl,  a- 
vea  pafîato  fette  anni  lino  al  17/3-  c  *a  fua  perizia  nel¬ 
le  Matematiche  e  nelle  filofofie  veniva  apprezzata  angora  di 
là  da’  monti,  quando  gli  venne  voglia  di  viaggiare,  e  di  cer- 
care  le  feienze  ancora  ne’ Paefi  ftranieri  .  Egli  amava  di  en¬ 
trare  nelle  medefime  verità  per  diverfi  metodi ,  e  vederle  da 
tutti  i  lati  :  volea  bere  al  fonte  ,  e  udire  i  fiftemi  e  le  teo- 
rie  dalla  bocca  dei  loro  Autori  :  era  poi  cosd  avido  di  fapere 
che  mal  tolerava  il  ritardo  delle  (lampe  periftruirfi  délie  no- 
velle  feoperte  .  Per  quefti  motivi  ufci  délia  patria  ,  e  feelfe 
Per  centro  delle  lue  conquifte  letterarie  Parigi,  doviziofo  Pae- 
fe  delle  Scienze  .  Senza  ferm.irfi  in  alcun’altra  Città  cola  s’ 
indirizzà  ?  e  nelf  entrare  ,  die  egli  in  una  picciola  memoria 
di  quello  viaggio  ,  ebbt  hell  nuçurto  vedejido  nelle  nuvole 
intorno  al  Sole  un  infinità  cti  Jtree  luminoje^ ,  Irtdi ,  e  colonne  / 
Qi<ejio  fe  nome  no  rni  fia  pTefagio  forfe  di  cio  che  npprenderb  nel* 
le  jcier.ze  a  Parigi . 


Dal 


Raineau  5  a  cui  era  indirizzato  ,  fu  condor to  ai  P. 
Malebranchio  che  gli  parlé  tofto  di  fifica  ,  di  metafilica  ,  di 
matematica ,  c  gli  molïré  comc  avea  provato  il  principio  dél¬ 
ia  regola  (hKcplerO;  Nellcconverfazioni  che  continué  ad  avé¬ 
ré  con  quel  famolo  rilofofo,  ebbeda  lui  tutro  ilfuo  verofifte- 
ma  razionale  c  meccanico  ,  e  nell’rftoria  cominciata  de’ fuoi 
ftud)  era  egh  arnvato  fi  no  a  quefto  luogo,  dovc  facea  Pana- 
lili  del  il  lie  ma  Iteiio  e  rniieme  lo  confurava.  Lo  llcllo  faccva 
in  faccia  al  P.  Malebranchio.;  difpurava  non  meno  conlui  che 
cogli  altri  Profcflori  di  Parigi .  Fo  conrifoluiftone  le  mie  difficol- 
tà  (  fcrive  al  Sig.  Vallisnieri  )  c  contmjto ,  coma  a  Padova .  Non 
gufté  molto  il  P.  Malebranchio  quelta  indocilité  delfuonuovo 
udi.tore;  coi  tempo  comincié  a  riceverlo  con  freddezza  ,  e  a 
nafcondergli  le  lue  mediraz’oni. 

Fece  poi  gran  conofcenza  col  Sig.  Fontenelle ,  col  Sig.  Aba- 
te  Fraguier ,  col  Sig.  Maldieux  ,  cogl’  illuftri  fratelli  Rémond,  e 
con  altri  Letterati ,  coi  quali  converfando  più  che  uno  è  dotto , 
pi ù  fi  approfitta. 

Per  altro  egli  andava  regolarmente  aile  pubbliche  e  private  le¬ 
zioni  di  meccanica  del  Sig.  Abate  Varignone  ;  imparéi  tuoimeto- 
di,  e  furono  poi  molto  amici .  Andava  aile  lezioni  d’ anatotnia 
del  Sig.  di  Verney  e  del  Sig.  Petit ,  che  facea  grand’  ufodelf  inven¬ 
torie  diunltaliano  delle anatomie  incera.  Non  mancava  aile 
Lezioni  di  Sçoria  naturale  ediChimica.  Il  Sig.  Geofroy  e  il  Sig. 
Homberg  gli  cornumeavano  volentieri  i  lumiloro.  lntanto  per 
entrar  meglio  nello  fpirico  di  molti  e  meditare  afuomodosui 
penfamenti  loro,  non  rifparmiava  danaro  perché  fi  portaffero  con 
Irequenza  alla  cafa  lua  corne  adargli lezione .  Tra  quelii  fui! 

® sa  ’ nclle  matematiche  i  era  Uomo 

m.ieftrf;  ma  era  ofcu?o“  eîc’riffc'ÜThr4'0  f*  ^=omelria  fcnza 
lebre  in  Parigi.  ciô  che’di  SMS 

/  efprit ,  mm  il  n  a  point  la  clef  de /on  e/prit .  Non  è  elladcgna 
cola  di  un  filofofo  il  procurare  di  ritrovarequeftachiave,  e  inve- 
ftigare  e  le  vie  che  aveva  tenuto,  e  la  meta  dov’era  arrivato 
un  ingcgno  che  fi  era  fviluppato  da  sè?  Egli  è  di  confolazio- 
nc  pei  Filofofi  poverf,  il  fapere  che  M.  Parent,  corne  riferifee 
i»  Sig.  di  Voltaire ,  vifTe  molto  tempo  in  Parigi  libero  e  felice 
con  60.  femplici  ducati  délia  noftra  moncta . 


Tuttochè  il  Sig.  Abate  camminafiecosi 


a  granpafli  nello  ftu- 


tiio,  pure  queüi  non  lo  toglievano  al  raondo  che  per  meta: 
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avea  prcfo  il  metodo  de’Francefi  di  confacrar  tutta  la  mattina 
di  buon’ora  aile  lettcrarie  occupazioni ,  e  diverîirfi  ildopopran- 
fo:  cib  non  fi  conofcc ,  dice,  mit  ait  a  ;  ed  è  for fe  que  fia  un  a  ca - 
gione  perché  vi  fi  ftudïa  plu  languidamente .  Egli  s’era  diffufo 
perParigi,  dove  per  il  fuo  favio  e  nobil  carattere  era  molto 
ben  accolto  nelle  converfazioni  delle  genti  coite  ^  già  fapea  i 
fecreti  délia Città  e  délia  Corte,  avea  moite  belle amicizie ,  e 
je  fuc  partite  dicampagna.  In  fatti  quiviimparô,  che  unLet- 
terato  puo  efter  LJomo  di  mondo. 

In  quefto  tempo  procurô  la  Edizionc  dell’ Opéré  delSig.  Ab. 
Martelli  che  avea  trovato  a  Parigi ,  ma  poi  era  prello  ritornato 
inltalia.  Egli  n’ cbbe  tutto  il  pefo,  c  tutta  la  cura  dell*  aflfi- 
ftenza.  Nel  carattere  del  Conti  fu  femprequefta  unabella  par¬ 
te  di  promovere  per  ogni  via  i  vantaggi  delle  lettere  .  Egli 
•  ne  avea  daro  prova  anche  inltalia.  Fu  egli  che  fuggeri  e  pro- 
moffe  appreflo  il  Si  g.  Car  d.  Cornaro  la  traduzione  e  la  ftampa 
che  fi  fccc  nel  Seminario  di  Padova  délia  Geometria  del  Sig. 
Malcficux .  Quel  gran  Cardinale,  quantunque  non  fi  piccafiè 
d’efier  Letterato,  favori  va  non  oftantc  i  Letterati  c  le  lettere 
e  promoveva  nel  fuo  Seminario  i  buoni  ftudj,  corne  fa  prefen- 
temente  con  fommo  zelo  ï  Eminentifs.  Sig.  Gard.  Rezzonico . 

11  di  lui  commerzio  di  Lettere  in  quefta  fua  primadimora  in 
Francia  fu  in  particolare  col  Bourguet,  col  Cav.  Vallisnieri , 
col  March.  Maffei ,  a  cui  refe  gran  fervigio  riguardo  allaque- 
fela  Conftantiniana  che  verteva  allora  col  Croufa?^ ,  coll’JEr- 
manno ,  c  col  célébré  Wolfio  ;  tratrava  conquefti  treultimidi 
cofe  metafifichc  ;  col  Wolfio  fpecialmente  intorno  alledottrine 
del  Leibnizio ,  fopra  le  quali  faceva  molti  dubbj.  Il  Leibnizio 
ferivendo  al  Rémond,  i  Sïgnorï  Ermanno  e  Wolfio,  dice,  ba?i- 
no  ricevuto  le  ojfervaxiom  del  Sig.  Mate  Comi  fopra  il  mio  [i- 
fîema  ;  fpero  che  me  ?ie  far anno  parte ,  e  procurerb  di  profit tar- 
ne .  Logo  poi  ben  tofto  corrifpondenza  col  Sig.  Leibnizio  ftef- 
.10,  che  duré  lino  che  quefti  vifle. 

C  A  P  I  T  O  L  O  V. 

Primo  viaggio  d’Inghilterra,  e  Prime  converfazioni  Col  Newtono. 

I7IS- 

DOpo  due  anni  di  dimora  in  Francia  avea  egli  defideriodi 
vederLondra  e  iDoiti  d’Inghiitcrra .  Gliene  porfepcca* 

fions 
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fione  il  grande  Eccliffi  Solarc,  che  dovea  ivi  vedcrfi  I122.  Aprile 
1715.  e  che  avea  molli  molti  altri  Signori  Francefi .  Il  fuo  viaggio 
e  e  ue  prime  converfazioni  col  Sig.  Newton  s’intenderanno  me- 
gho  a  un  foglio  volante  trovato  nelle  fue  carte  e  fcritco  almen 
dodcci  anmdopo:  eccolo.  Voi  fapete  che  nel  me/e  di  Aprile  del/ 
djjno  ijiï'pafjat  aLomlra  col  Sig.  Rémond  dïMonmort  molto  co- 
gmto  nelU  Repubbltca Letterarta per  U Juo  Libro  del  calcolo  delle 
probabllltade  gmochi  di  forton, ,  eper  ifuoi  commery  Letterarj 
CO  Matemattct  pju  tlluprid  Europa.  Il  foggctto  del  no/lrovia^to 
altro  nonfu ,  che  la  curtojita  cil  vedere  il  Newtono  e  la  grande  Ec- 
clijft  per  la  quale  era  g'tà partit 0  il  Cav.  diLoville  célébré  a 7/irono - 
mo  dell ’  Accademta  delle  Science  di  Francia . 

„  Arrivati  aLondra  c’ indrizzammo  tofto  al  Sig.  Moivre  ami- 
„  co  del  Sig.  di  Monmort.  Egli  ci  conduite  la  mattina  fe^uen- 
„  te  col  Sig.  Colla,  traduttore  del  Libro  dell’ intelletto  umano 
,,  delLochio,  a  cafa  delNewtono,  ove  fi  ritrovava  già  il  Cav. 
„  diLoville,  e  il  Dott.  Halleio ,  e  molti  altri  Franceli  ed  Inglc- 
33  fi.  Il  Newtono,  dopo  averci  cortefemente  accolti,  ci  fece 

vedere  un  Libro  in  foglio  ove  erano  fcjitti  i  fuoi  principj 

matematici  dellaFilofofia  naturale ,  in  oltre  un  nianuferitto 
”  di  cote  Algebraiche,  ove  fi  vedeva  la  determinazione  delrag- 
”  ntenifr  c°P.cavuà  (cosi  egli  chiama  il  raggio  del  cerchio 
”  fanpio  del  de’nia^im’1  c  de’minimi,  e  il  primo 

”  dH  mntn  L  dfUen  fl^oni  dedotto  da  alcuni  teoremi 
”  niinrcooior»  r  M°Ve-  e  flu,^oni  erano  notate  con  le  lettere 
”  P  s>§  ate  fulla  cima,  ed  ove  fi  vedeano  non  folo  le pri- 
„  me  ma  ancora  le  fécondé  e  le  terzefluffioni  feritte  con  mol- 
”  nJhU;"U,,f“liaU  S1'  u"‘  su  g1'1  altri.  Percorfe  da  noi  con  V 

i:  de^’intanuVn^o  U  Zt  £!*?,“  N*W‘°“  CÎ  V* 
„  nuferitto  dell’analifi  î> er  rZT  °d  quadrature  ,  ed  lima- 

„  termini,  e  che  fu  confrrmfquazioni  ln^nite  ncl  numéro  de’ 
„  icrraini,  e  cne  iu  confromato  con  quelle  del  Collinio,  cd 

„  indi  împreflo  nel  commerzio  epiftoüco.  il  Dott.  Halleio  ci 

33  fece  ofiervare  la  patina  délia  carta,  e  lo  fmarrimento  dell’ 

3,  inchioftro  ,  che  chiaramente  dimoflrava  non  elter  ftati  di 

33  frefeo  fuppofti  i  manuferitti ,  ma  aver  più  di  40.  anni,  co- 

33  me  debbono  avéré,  feBarowio  li  mando  al Collinio  al  20. 

33  Luglio  dell’anno  1 66g, 

33  H  giorno  dopo  il  Newtono  ci  fece  vedere  1’efperienzede’ 
33  colons  e  dopo  che  il  Defagulliersci  moflrô,  che  ilroflodo- 
33  po  due  rifrazioni  relia  fempre  rolfo,  il  Newtono  se  neando 

fen* 


33 
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,,  fenza  dir  altro;  ma  ben  noté  il  Sig.  di  Monmort,  che  ilfb 
„  lenzio  e  l’ioiprovvifa  partenza  di  luiera  un  rimproverofat- 
,,  to  al  Mariotte  e  a  tutti  gli  altri ,  che  non  fapendo  fare  la 
„  fteffa  efperienza  attaccavano  mal  a  propofito  il  fuo  fiftema 
5,  de’colori.  Poco  tempo  dopo  ilNewtono  mi  refe  la  vifitac 
„  mi  parlé  lungamente  fui  fiftema  filofofico  delCartefio.  Fi- 
„  nita  la  converfazione  m’invité  a  pranzo  il  giorno  dopo,  c 
„  mi  diffe  con  aria  molto  amorevole,  perché  non  milafciava 
»  yeder  fovente  alla  Société  Reale .  Mi  propofe  di  far  fcriver 
5»  il  mio  nome  nella  lifta  degli  Aftociati  e  mi  dimandô  se  S.E. 
55  il  Sig.  Cav.  Tron  allora  Ambaf.  alla  Corte  di  Londra  voleva 
„  efter  fcritto  nella  ftefta  lifta  ,  corne  lo  erano  ftati  i  fuoi  pre- 
„  deceflbri  .  Ci6  fu  facto,  e  d’ allora  in  poi  cominciai  a  fre- 
„  qucntar  la  cafa  del  Newtono ,  ove  fpefto  folevanieco  veni- 
5,  re  il  Sig.  Cofta  ,  che  ci  ferviva  d’ interprète  . 

„  Il  Sig.  Leibnizio  nel  rifponder  ad  una  mialettera  aggiun- 
,,  geva  un  Pofcritto  volante  ,  ove  parlava  lungamente  délia 
„  difputa  ch  egli  aveva  col  Newtono  fulla  fccperta  del  Calcolo 
,,  infinitefimale .  Io  lomoftrai  ai  Newtono,  ed  è  inutile  di  re- 
„  plicar  qui  cio  che  n’è  feguito,  poichè  voi  potete  leggerlo 
95  «nel le  lettere  impreffe  in  Olanda  dal  Sig.di  Maizeaux,  e  da 
„  alcune  cofed’uno  fcritto  da  me  fatto  in  Francefe  per  rifpon- 
„  dete  ad  un  accufa  darami  dal  Newtono  intorno  il  manufcrit- 
„  to  délia  fua  Cronologia . 

«  Mi  difié  fovente,  che  il  primo  Libro  matematico  da  lui 
55  letto  era  ftato  un  Libro  d’aftrologia,  che  non  aveva  potuto 
55  intendere  perché  fnpponeva  alcuni  problemi  trigonometrici , 
95  Prefa  una  Trigonometria  la  Iefte,  e  parte  ne  intefe  maçon 
95  fomma  difficoltà .  LefTe  quindi  la  Sinopfj  Algebraica  diUgtre- 
„  do  e  la  Geomema  del  Cartefio  ,  e  fi  ricordava  d’aver  letto 
„  una  carta  pin  d  una  volta  fenza  averla  intefa. 

,,  Il  Doit.  Barowio  andô  a  Cantabrigia  ,  ed  i  nterrogato  il 
95  Newtono  lo  trové  poco  dotto  negli  démenti  d’ Euclide,  e 
9,  1  eforro  a  ftudiarli  .  Prefe  il  Newtono  un  Euclide  ad  im« 
95  preftito  e  trattone  alcune  propolizioni  tanto  facilmente  1’ 
„  intefe  ,  che  fi  maravigliava  corne  Autori  celebri  fi  foftero 
n  occupati  a  dimoftrar  cofe  si  femplici  ,  e  che  paflavano  già 
»  n-I  luo  fpirito  per  nozioni  comuni  .  Trafcorfo  in  quefto 
„  modo  Euclide,  intefe  meglio  Ugtredo  e  Cartefio.  S’appli- 
„  co  quindi  a  legger  i  comenrarj  di  Scooten  folia  Géométrie 
95  Cafteüana  9  e  lciïe  Vieca  ,  ed  altri  Materoaiici  di  que’  tem- 

«  P>> 


»  pi>  c  tra  gli  àltri  l’Opere  delVallifio,  ove  confiderando  il 
„  metodo  delle  interpolazioni  trovo  il  modo  di  ridur  un  bi~ 
„  nom  10  in  una  terie  convergente:  teorema  che  poi  gli  die- 
”  de  invenzione  delle  fluflioni,  e  tutta  la  dottrina  delle  fe- 
”  ofculatorf  °eterrainazi0ne  delle  tangenti  de’ raggi  de’cerchi 

”•  tempo,  che  perfezionava  il  metodo  delle  fe- 

,,  rie  Valiiliane ,  udiva  le  Lezioni  Geometriche  del  Dott  Ba- 
„  rowio  ,  che  infegna  a  generar  le  curve  col  mezzo  di’  due 
„  moti  compofti  dicui  li  da  la  legge  dell’accelerazione  dal- 
„  la  quale  ha  dedotti  molti  eleganti  problemi,  che  fono  im- 
„  prefli  nelle  fue  Lezioni  Geometriche  .  Il  Newtono  combi- 
„  nando  la  dottrina  delle  ferie  con  quelle  de’ moti  pervenne 
„  alTidea  delle  fluflioni,  e  quindi  al  calcolo,  che  prefentbai 
„  Dott.  Barowio  nel  Tratrato  mandato  al  Collinio,  dove  dà 
„  un  metodo  generale  di  far  in  tutte  le  figure  ciô  che  My- 
«  lord  Bruncher  ed  il  Mercatore  avevano  fatto  nell’iperbola 
»  fola.  Nel  manuferitto  che  ci  tnoftrb  v’erano  molti  Teore- 
«  mi  fondamentali  del  moto  ,  le  cui  velocità  egli  chiamava 
«  fluflioni.  Sin  d’ allora  mi  ditfe  piii  volte,  che  aveva  divifo 
î»  il  fuo  metodo  in  tre  parti  :  la  prima  riguarda  il  metodo 
”  el,c  fluflioni  chedanno  equazioni  infinité  ;  la  féconda  quei- 
”  C;i%riduce  11c.<5uazi°ni  infinité  in  ferie  convergenti ,  fia 
55  Cnrema.  blnominaIe ,  fia  eftraendo  daü’ equazioni  le 

„  quantita  fluenti^  la  terza  contiene  le  ferie  convergenti  de- 
î,  doue  dalla  fuppofizione  d  una  ferie  gradualc  di  termini  che 
”  il  determinano  per  le  condizioni  del  problema  ,  quando  V 
5,  equazioni  infinité  mancano  .  Il  Dott.  Barowio  parla  cou 
”  metfkhcddiceeLNe^tono  nel  Pr*ncip'o  delle  Lezioni  Geo- 
ga  nofter  ,  peregr%'æ  %7/“™doi?,US  ?■  Net, tonus ,  colle- 

revifit ,  d'.qun  conigçnda 

Juggerens ,  qu<e  no/tris  altcubt  cum  laude  agmexa  cernes.  „  Mi 
„  rimembra,  che  il  Newtono  mi  fece  legger  queftopaflo  del 
„  Barowio  ,  per  dimoftrarmi  a  quali  cognizioni  era  arrivato 
»  in  poco  tempo  ;  perché  ,  se  non  m’ inganno  ,  in  meno  di 
»  otto  anni  avea  fatte  tutte  le  feoperte  matematiche  che 
”  banno  fatto  tanto  romore  nel  mondo  ,  e  lo  faranno  Der 
„  molti  Secoli . 

„  Fu  propoflto  al  Dott.  Barowio  un  problema  fulla  Cicloi- 

de  .  Egli  ne  diede  una  foluzione  ma  un  poco  lunga  ;  il 
Tomo  IL  d  New- 
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„  Newtono  ne  diede  im*aîrra  in  fei  linee  ,  délia  quai  cofa 
„  molto  maravigliandofi  il  Barowio  gli  çedette  la  Cattedra  , 
„  confeflando  cbtr  egli  era  pib  dotto  dk  lui. 

Quefte  nocizie  inrorno  ilprogreffo  deilccognizioni  del  New¬ 
tono  devono  efler  grâce  alLettore,  ed  aggiunte  all’elogio  del 
Sig.  Fontenelle  daranno  un’ idea  piü  adequata  délia  fcienzadi 
quel  grand’ Uomo.  Nella  precedente  tnetnoria  è  accennata  la 
converfazione  che  ebbe  il  Sig.  Ab.  Conti  col^  Newtono  ,  in 
cui  fi  parlé  délia  Filofofia  Cartefiana;  cl  la  fi  è  confervata  in 
una  carra  volante:  fia  lecito  inferirla  qui. 

„  Oggi  (zi.Maggio  1715.  )  vcnne  il Sig.  Newtono  a  vifitar- 
,  mi  ^  noi  parlammo  quafi  di  tutto  cio  che  riguarda  la  Fiio- 
”  fofia  e  la  Metafifica.  Io  gli  difii:  i  Gartefiani  raccomanda- 
no  l’efperienze,  la  marematica,  le  regole  del  metodo  ;  frat- 
„  tanto  preferifcono  aU’efperienze  le  loro  idee  che  pregiano, 
„  non  fanno  alcun  ufo  délia  matematica  ,  e  non  fofpendono 
„  il  loro  giudizio  corne  promettono  nclle  rcgole  del  loro  me- 
„  codo . 

„  Il  Sig.  Newtono  mi  difie  :  Cartefio  è  ftato  un  grande 
Uomo  al  fuo  tempo  ,  e  nel  principio  io  era  Cartefiano  , 
”  ma  quefto  è  un  Aurore  che  ha  faputo  ben  profittarfi  e  ben 
„  componere  cié  che  gli  altri  hanno  ritrovato  .  La  maggior 
„  parte  delle  cofe  Algebraiche  vengon  dall’ Ariotto ,  e  ho.  di- 
„  moftrato  cié  che  ha  p;efo  da  Marcantonic*  de  Dumini*  &11  i 
„  colori  .  Tutto  il  refio  délia  fu*  fifica.  s’appoggia  su  T  idea 
„  del  corpo ,  che  è  l’cftenfione  . 

„  La  Metafifica  Cartefiana  non  e  che  una  teiïitura  di  fu p- 
pofizioni .  Suppongono  chcabbiamo  1  idee  innate,  ma  non 
^  provano  ;  pué  ben  dimofirarfi  ,  primo  ,  che  noi  abbiamo 
„  certe  idee  che  non  fono  pafi'ate  per  i  fenfi ,  ma  non  fiegue 
„  che  fieno  innate  ,  fono  vemue  in  noi  pej.riflefib  .  2.  Sup- 
„  pongono  che  abbiamo  rideaddlafoltenza..  Si  sa.  folo  che  1* 
„  eftenfione  è  una  proprietà  deL  corpo>  e.  la.  cogitazione  una 
„  facoltà  dell’anima  ,  e  fi  sa  che  le  facoltà,  fono  facoita  di 
,,  certi  foeeetti,  ma  di  quefti  s’ ignora  la  natura .  g.Argomen- 
„  ti  di  Cartefio  deirefiftenza  di  Dio:  il  primo  tolto  dall’ idea 
„  deirefier  perfetto  ;  ma  quefio  conviene  al  mondo  cosi  be- 
„  ne  che  a  Dio,  perché  la  natura  o  il  mondo  che  campren- 
„  de  tutto  è  un  efiere  perfetto.  Ilfecondo  è  tolto  da  cjéche 
„  noi  non  efiftiamo  per  noi;  ma  fe  Cartefio  penfa  nella  fifica, 
„  che  tutte  le  cofe  fifuccedono*  che  bifogno  ha  egli  di  Dio? 

„  La 


diff^ren^ffîm  nS  ’  'l  ca*ore»  >1  lame ,  il  moto  fono  propriété 
’  dunque  cho  „î'  tfifton"  nella ’fteffa  cofa  ;  concludiamo 

»  fuoni  ;  tutte  l’altre  fobf'Si  "  ’  lntendlamo  1 
„  lo  glid,  mandai,  cofa  ÆT,1’,  .  .  ,  „ 

„  do.  Mi  rifpofe ,  che  eglf fup^ne  rh*  f'°nC-deI  -T 
»  bia  avuto  L  cérto  * .b - 

„  certo  tempo  .  Offerva  ,  corne  pet  fedimenti  continu!  chê 
„  depongono  le  cofe  ,  la  terra  farebbe  crefciuta  in  imm.n 
«  se  folTe  eterna  5  che  il  Sole  perde  fempre  délia  fua  fofian 
«  za,  pCr  il  calore,  per  i  fumi  ch’ efeono  da  lui;  nercih  ^ 
33  il  mondo  fofle  eterno  farebbe  confumato  ;  offerva  che  U 
53  «elle  traendoft  fcambievolmente ,  per  i  paffaggi  délié  corne 
33  te  farebbero  alla  fine  catfute  le  une  fopra  le  alrre  fe  il 
33  mondo  foffe  fiato  eterno.  Quefti  fono  i  fenomeni  p?efi  dal 
53  Cielo.  DaU  iftona  abbiamo,  che  i  Fenicj  furono  i  primi  a 
•3  "tV,gaî-  rC[f0  1  equirtoziale  ,  che  ritrovarono  un’  Ifola  co- 
33  p  rta  di  feive.  L  IraJia  n’era  ancora  coperta  al  tempo  de’ 
3*  °ma.ni  ».  la  Germania  al  Reno  ed  alDanubio.  Prima  vifu- 
1 1  ec.  alIaPfin^10-11  P"?5lpi  0  Re  nelP  Italia  avanti  i  Romani 
„  Per Eli  în!n?/rnRc.5  fl  vedc  una  ^ceffione. 

„  ammetfere  che  nèl^rf^’  che  *a  ë^andedifficoltà  è  nelL’ 
,,  rrî  e  «u  -P  lrt\?  animale  vi  foffero  tutti  gli  al- 

ra^o  d'în  Xro.Pr!m  ftaccarli<lalla  madre  è  comeiI 

»  pu6  °XnearfiTn  if*?*  graVtà  *  mï  diffe  che  non 

»  de’corpi;  dunoue^1111  rî'odo’.clle  fia  corne  la  fuperfizie 
»  avea  fuppofli  ?  corpi”^  ie  pa,rtl  /°^e •  Mi  diffe,  che  Fazio 
„  ec.ma  queft’ipotefi  non  ’.d!  una  materia  fottile 

*  :  Neiripotefi  dcnc  5ueèp!:nUedn?rcoftcdf'una 

»  nell  altra  per  îfpiegar  i  fenomeni  délia  calamita  mi  diffe  che 
»  convien  dillinguer  il  fenoraeno  dall’ipoteli. 
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,,  Su  i  vortici  mi  dïffc  :  i  Cartefiani  fuppongono  chc  leco- 
,,  mcte  non  entrino  mai  nei  fiftema  planctario ,  ma  che  fieno 
„  fopra  di  Saturno  .  Percio  mi  dilïegnô  qucfta  figura  .  Se  le 
„  comete  non  difeendefiero  fotto Saturno,  noi  dovremmo  ve- 
5r  derle  quando  fono  in  C  perche  la  comcta  efiendo  un  cor- 
„  po  opaco  rifletterebbe  i  raggi  del  Sole:  cioè  dovremmo  ve^ 
„  derle ,  quando  fono  congiunte  ,  e  rare  voice  quando  fono 
„  oppofte:  ed  accade  tutto  il  contrario.  Unacometa  fece  con 
„  l’ecclittica  un  angolo  di  tre  gradi  ,  c  defenvendo  una  pa- 
„  rabola,  dopo  che  la  comeia  ufci  del  Sole,  continua  la  lua 
„  curva  .  I  matematici  Francefi  non  potendo  lalvar  il  feno- 
„  meno  con  i  vortici  ,  ricorrono  a  due  comete  ,  e  credono 
„  che  fieno  due  comete  quclla  che  è  veramente  unacometa. 
„  I  Cartefiani  mettono  la  figura  de’ vortici  irregolare,  ma  per 
„  difgrazia  i  mori  celefii  fono  regolarilïimi. 

„  Per  provare  ,  che  il  lume  ha  Patrrazione  ,  bifogna  pri- 
„  ma  far  vedere  Pefperienza  dell’attrazione  del  coheho  ,  in 
55  cui  fi  veggono-  intorno  corne  delP  iperbole  ed  altrc  curve . 
55  Conofciuta  Pattrazione  per  P  inflefiione  de  raggi  ,  fi  pub 
„  cercare,  se  con  la  ftefia  attrazionc  fi  pofla  fpiegar  la  dire- 
«  zio*e,  la  rifkfiione,  e  la  rifrazione. 

55  INcwtoniani non ammetronoalcun principio generale,  ma 
w  folamentc  con  certi  principj  fpiegano  certi  effecti.  Piùche 
„  s’ inoltra  ,  più  fi  vede  chc  dalla  gravita  fi  deducono  de’fe- 
5,  nomenij  quefto  bafta  dunque  per  aiïumcrla  corne  principio  .. 
1  —  c  »  Ü 
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„  Il  Newtono  non  ritrovava  dapprima  la  teoria  délia  luna  per 
,,  non  aver  comparata  la  fua  gravita. 

Nel  manufcritto  perduto  de’  fuoi  viaggi  avea  egîi  notate  di¬ 
verse  confçrenze  fimili  ,  avute  con  aitri  Dotti  d’ Inghilterra 
c  di  Francia  }  quefta  perdita  in  particolare  deve  dilpiacere  * 
poiche  tali  difcorfi  familiari  poftono  taiyolta  molto  piii  eru- 
dire  dei  libri  Iteüi  9  oalroeno  fervir  molto  ad  illuftrarli. 

CAPITOLO  VI. 

Mediaziona  tra  il  Newtonc  e  il  Leibnizio. 

N  Ella  memoria  prima  qui  fopra  è  toccata  la  famofa  con- 
troverfia  tra  il  Sig.  Newton  ed  il  Sig.  Leibnizio  .  Ve- 
ramente  non  occorre  ripeter  cofe  divolgatc  in  tanti  libri:  ma 
la  gran  parte,  e  la  mediazione  che  vi  cbbe  il  Sig.  Ab.  Coa¬ 
ti,  non  li  puè  tacere  neli’  iftoria  délia  fua  vita . 

E’noto  per  le  flampe  ,  che  il  Newton  e  il  Leibnizio  per 
riguardo  del  Conti  cominciarono  a  trattare  la  loro  cau- 
fa  da  per  loro  ,  cib  che  non  aveano  degnaro  di  far  prima  , 
lafciandone  la  cura  ai  loro  difcepoli  }  ch’  egli  refe  gran 
fervigio  al  Newton  facendo  ridurre  tutti  i  Miniftri  ftranie- 
ri  ,  ch  erano  a  Londra  ,  alla  Società  Realc  per  confronta- 
re  le  carte  comroverfe  ,  confervate  negli  Archivj  délia  ftei- 
la  Società  i  che  il  Re  ûeflo  allora  cominciô  a  lollecitare  que* 
fto  accomodamento  ,  e  voile  elfer  informato  di  tutta  la 
controverfia  per  bocca  del  Sig.  Abatc.  Ma  non  fi  rifiette  poi 
che  quefti  dopo  tanti  fervigi  fu  p,\gato  da  ambe  le  par¬ 
ti  con  poca  gratitudine  :  del  che  non  è  da  ftupirfi  ,  e  ben 
potea  eg  1  trattandofi  di  difputa  di  fommo  impe- 

gno,  e  tanto  dubbiofa.  V’era  da  una  pane  e  dall’  altra  délia 
ragione  e  del  torto.  Cra  ognuno,  corne  è  naturalc  ,  credendo 
aver  la  ragione  tutta  dalla  fua  ,  un  giudice  cquo  neutro  ed 
imparziale  non  poteva  intieramcnte  foddisfare  nè  all’uno  nè 
all’altro.  ,  ... 

Quando  il  Sig.  Abate  giunfe  in  Inghilterra  ,  il  punto  dél¬ 
ia  difputa  riguardava  fpezialmente  il  guidizio  prodotto  dal 
Comité  délia  Società  Reale ,  e  fintegrità  del  commerzio  epi- 
ftolico  .  Si  doleva  il  Leibnizio  délia  mala  fedc,  e  délia  par- 
zialità  de’ giudici  Inglefi  ;  ai  Newtono  prcmeva  foftcncr  la 
Walidità  di  tutto  l’operato. 
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11  Conti  non  potendo  negarc  di  aver  veduti  i  mannfcrit> 
ti  vecchi  del  Newtono  ,  ed  altrc  carte  confervate  negli  Ar- 
cliivj  de] la  Società  ,  canfermando  quefta  cofa  al  Sig.  Leibni- 
zio,  gli  difpiacque,  ed  eflo  non  ofeuramente  seneduole  nel- 
la  lettera  a  lui  feritta  in  rifpofta.  DaU’alrra  parte  fapeva  be- 
ne,  cbe  tutto  l’operato  dalla  Società  Reale  veaiva  dal  New- 
touo.  Egli  avea  fci-eltc  a  fuo  modo  le  lettere,  egli  era  l’au- 
tore  delle  note  de!  comerzio  epiftolico  .  Onde  il  Newton  in 
fecreto  non  era  contento  nè  chc  la  fua  caufa  fi  rendeffe  fof- 
petra  ,  nè  che  il  Sig.  Ab.  avefle  quelle  cognizioni  $  e  ben  lo 
dimoftrô  dieci  anni  dopo  ,  quando  acrementc  l’attaccô  per 
un  motivo  leggierifïimo  di  cui  H  parlerà  .  Intanto  allora  lo 
coltivava,  cercava  fargli  per  tutto  piacere,  a  lui  apriva  i  fe- 
creti  délia  fua  feienza  ,  ciô  che  non  faceva  con  alcun  fora¬ 
ine*  eiTendo  Uomo  alTai  mifteriofo.  E  gli  comunicb  anche 
in  quefto  tempo  il  fuo  nuovo  fiftema  di  Cronologia,  benchè 
per  certa  gelolia  glielo  negalfe  in  iferitto  j  cofa  che  poi  il 
Conti  fi  procaccib  peraltravia,  e  fu  origine  délia  quercla  ac- 
cennata  che  fi  riferirà  a  fuo  luogo.  Ognuno  poi  sa  quai  eli- 
to  aveffe,  o  non  avefle  la  lite  dei  due  Filofofi  ,  in  cui  dimo- 
llrarono  am-bedue  ,  che  la  Filofofia  non  fa  fe  non  cambiare 
gli  oggetti  delle  paflioni 

Per  alcro  fe  non  riufci  al  Sig.  Ab.  di  conciliarc  i  due  ri- 
vali  fopra  la  pretefa  invenzion  maiematica  ;  ebbe  almeno  il 
piacere  d’ impegnar  quelli  due  Campioni  a  batterfi  fopra  la 
metafifica,  e  dare  fpettacolo  alpubblico  e  alla pofterirà ,  com« 
battendo  per  dei  fiftemi  dei  quali  nel  loro  cuore  fi  ridevano, 
almeno  il  Sig.  Leibnizio,  corne  difeopmo  le  fue  lettere  po~ 
fi  u  me 

CAPITOLO  VII. 

Sxudj  ed  altre  occupazioni  del  Sig.  Ab.  Contl 
a  Londra . 

ABbiamo  già  veduto  che  il  Sig.  Abate  Conti  non  era  un, 
filofofo  felvatico,  e  che  amava  raolto  leconverfazioni , 
fpezialmente  dopo  la  fua  dimora  in  Parigi.  Trovo  in  Inghil- 
terra  di  fvagare  forfe  anche  più  di  quello  voleva  .  Era  (lato 
introdotto  alla  Corte  da  Madama  la  Contefla  di  Kirrnanfegger 
una  delle  prime  Dame  d’Hannover,.  il  cui  marito  era  in  gran¬ 
di 


<*i  impieghi  alla  Cortc  .  Avea  clla  tutto  il  gufto  e  tutto  il 
ta  lent  o  immaginabile  per  la  filofofia.  Dalla  fanciullezza  s’  era, 
apphcata  alla  lettura  de’  migliori  Filofofi,  e  ne  avea  fattode* 
gli  eftratti  .  Il  fuo  fpirito  era  egualmente  folido  che  péné¬ 
trante*  lo  dmioftrano  le  fue  lettere  Tenue  al  Conti ,  il  qualc 
allora  conduceva  la  Tua,  vira*  dicorte,  corne  fictive  al  Sig.  Val- 
lisnieri: 

,,  Io  fono  cosi  occupato  ,  che  non  poffo  applicare  a7  miel 
„  ftudj  ,  non  che  ferivere  a’parenti  e  agli  amici.  .  Ecco  in 
„  parte  quai  è  il  foggetto  deile  mie  occupazionr. .  Sono  più, 
„  di  cinq ue  o  fei  me  il  ,  che  ho  1  onore  di  conofcere  S.  E. 
„  Madama  la  Co:  di  Kirmaivfegger,  che  gode  tutto  il  favorc 
„  di  S.  Ml-  Amando  clla  le  Tcienze  e  le  belP  arti  ,  hæ  pre- 
,,  fo  piacere  délia  mia  converfazione  ,  e.  fenz'  altro  mi  ha. 
„  prefenrato  al  Re  ,  e  mi  ha  fatto  e  mi  fa  T  onore:  di  far- 
„  mi  cenar  con  lui  lutte  le  voke  ch’egli  cena  in  Tua  ca- 
„  fa.  S.  M.  ha  voluto  che  io  Pinformafti  di  qnanto  era  pafia- 
„  to  tra  il  Cav.  Newtono  e  il  Leibrrizio  ci  rca;  Pinvenzione. 
„  del  calcolo}  e  di  pîù  fi  è  compiaciutai  di  difputar  meco  fui 
55  vuoto  e  sai  altre  quiftioni  filofofiche.  II  Re  eice  di  unaFa- 
n  miglia>  che  ha  fempre  amato  le  Scienze::  n’ è  teüimonio  P 
5,  Elettrice  Sofia  fua  Madré,  e  la  fu  Regina  di  Pruffia  fuaSo- 
,,  relia,  che  pofiedevano  a  fondo  i  fiftemi  filofofici  ,  ed  era- 
„  no  si  cunofe  di  Filofofia,  che  fecero  a  bella  pofta.  il  viag- 
,,  gm_d  Olanda^  per  parlare  e  converfare  con  il  famofo  Boyle . 
„  L  Elettrice  Sofia  era  Nipote  o  Sorella  di  Elifabetta  Palati- 


,,  na,  a  cui  ilCartefio  fcriv-evai  dedle:  lettere  cosidurrc,  ec-he? 
„  la  preferiva  a  tutte  l’altre  Dame  che  aveano  ftudiaca  la  fis- 
„  lofofia  .  Non  fi.  sa  in  Italia  e  appena  fi  conce pi fc e: ,  corne: 

”  POlTa  e^er  dotta’  ma  in  Inghikcrra,  in  Francia,. 

„  ed  in  Allemagna  la  cofa  è  diverfa. 

.yi.^nodelle  Dame  che^imbarazzercbbero  de’  Profeflbri 
,,  d  Italia.  Il  Re  avendo  fpeiïb  converfato  col  Sig:  Ecibnizio 
„  ha  acquiftato  più  che  una  tintura  filofofica ,  e  parla  afi'ai  be- 
„  ne  delle  rnaterie  più  aftratte  e  difftcili .  S.  A.  R.  Madama  la* 
i,  Principefl’a  di  Galles  è  del  meddimo  gufto.  Ella  ha  la  bon- 
55  ta  di  farmi  fpdïo  chiamare  nd  fuo  appartamento  ,  dove  fi 
55  ritrova  fpdfo  il  Cav.  Newton ,  ed  il  célébré  Dott.  Clarch, 
„  che  le  fpiega  con  gran  nettezza.  e  facilitai  ciù  die  v’  è  di 
55  P,u  profondo  ed  aftratto  nel  fiftema  del  Cav..  Newton»  Al 
„  prefente  S,  A.  R.  vede  P  efpericnze:  ddcolori  che  fi  fianna 


„  nd 


„  nel  Palazzo  a  S.  James  nella  caméra  vicina  alla  fala  delbal- 
„  lo.  L’altro  giorno  vi  venue  lo  fteflo  Re,  ed  il  Principe  di 
„  Galles  con  tutta  la  Corte,  e  la  caméra  era  si  riempita  che 
„  appena  potevano  vederfi  alcune  fperienze  délia  tavolaroton- 
„  da  fulla  qnale  fi  dimoftrano  tutti  i  fenomeni  délia  forzacen- 
„  trifuga.  11  Re  ha  avuto  la  bontà  di  farnû  chiamare  a  lui, 
„  perché  il  Dotr.  Clarck  non  parla  che  Latino  o  Ingiefe  ,  e 
,,  S.  M.  ama  meglio  di  udire  le  fpiegazioni  de1  fenomeni  in 
„  Francefe.  Io  glie  l’ho  fpiegate  meglio  che  ho  potuto,  ein 
„  particolare  cio  che  riguarda  l’efpericnza  délia  guinea  e  del- 

la  piuma  che  nella  macchina  del  vuoto  cadono  nel  tempo 
„  fteflo;  dalla  quai  efperienza  il  Newton  vuoi  dedurre  l’efi- 
„  ftenza  del  vuoto.  L’onore  che  ho  d’approflimarmi  a  S.  M. 
„  alla  Principefla,  e  Madama  di  Kirmanfegger ,  mi  toglie  af- 
,,  fatto  il  tempo  d’applicarmi  ad  altra  cofa  ,  perché  bifogna 
„  eflere  quafi  tutto  il  giorno  alla  Corte .  Io  non  vado  mai  a 
„  letto  che  tre  o  quattroore  dopo  mezza  notre,  e  appena  le- 
„  vato  vado  ad  afliftere  ad  un  corfo  d’ efperienze ,  in  cuiv’è 
,,  S.  E.  Madama  V  Ambafc.  Quindi  io  pranzo  ora  in  un  luogo 
„  ora  in  un  altro  :  vien  il  tempo  del  paffeggio  ,  délia  con- 
„  vcrfazione  ,  e  finaimente  délia  cena  o  di  altra  cofa  che 
„  occupa. 

Si  devono  perdonare  al  Conti  quefti  piccioli  trafcorfi  di 
Cortigiano  ,  perché  finaimente  non  era  la  fua  una  diferzio- 
nc  dalla  Filofofia  :  nella  Corte  ftefla,  non  penfava  che  aile 
cofe  dotte  ,  e  fuori  aveva  degli  ftudj  ferj  .  Prendea  (  o  in 
quefto  tempo,  odopo,  non  importa)  lezioni  formali  dal  Sig. 
di  Moivre;  e  protefta  in  uno  feritto,  che  fotto  quefto  valen- 
te  Geometra  era  venuto  a  capo  di  diverfe  cofeaftrufe  nelcal- 
colo:  e.  g.  corne  il  cafo  irreduttibi le  délia  radice  cubica  non 
folle  difperato  ;  corne  colle  regole  delle  combinazioni  potea 
cambiarfi  il  binomio  in  infinitinomio;  quai  foffe  lafommadi 
moite  ferie  infinité;  in  qualguifa  fi  potelfe  per  un’infinitàdi 
punti  far  paftare  una  curva  del  genere  iperbolico  o  paraboli- 
co  ,  un  modo  facile  e  promo  di  calcolar  le  forti  de  giuoca- 
tori  ec. 

Il  Jones  avea  cominciato  a  fpiegargli  il  Trattato  delle  cur- 
ve  del  terzo  ordine,  ma  non  l’intendeva  abbaftanza  a  cagione 
délia  lingua  Ingiefe  .  Il  Taylor  gl’infegnô  il  metodo  diretto 
ed  inverfo  degl’  incrementi  e  decrementi  ,  e  gli  fpiego  il  fuo 
ofeuriffimo  libro  .  Imparô  poi  moite  cofe  particolari  dal  Sig. 

Ma- 


Maclaurin  allora  Secretario  délia Società Reale,  dal  Dott.Cot- 
ctic  hanoo  ftampato  Trattati  cosl  utili  pel  metodo  delle 
ora  oùe’fte  lnf,  '"11"^  dal1’ Hallejo,  e  da  altri.  Si  fcorre  fo- 
netraro  rnrr’i  veS§a  ad  un  tratto  ,  che  avea  pe- 

j  >  l  e  ^  Analifi  con  forama  gelofia  cuftoditi 

ü  P  ,  P  §  on  ’  e  acquiftate  fui  facto  moite  cognizioni* 
che  non  s  erano  ancora  pubblicate  ne’libri  .  Ma  eccone  una 
not.z.a  peu  diftmta  di  quefti  e  di  alcri  ftudj  in  un  pezzo  di  un 
difcorfo  fcritto  da  lui  medeiimo,  di  cui  altrove  ne  darô  con- 
to  .  lo  lo  riporto  tanto  più  volentieri  ,  quanto  ch’è  più  in- 
tereflante  per  l’idea,  che  v’intreccia  dei  progrefli  e  limiti  di 
quelta  Scienza,  di  cui  aveva  fcorfa  tutta  Fampiezza. 

„  V’cra  a  Londra  il  Sig. Cavalier  di  Fleuri .  figliuolo  del  fu 
„  Marchefe  di  Triviè  Ambafciator  di  Amadeo  di  Savoja  allora 
,,  Re  diSicilia.  La  bontà  del  fuo  cuorenulla  cedevaalla  per- 
r>  fpicacia  e  alla  folidità  del  fuo  fpirito ,  ed  era  fino  allora  ben 
„  degno  di  condurre  e  diriggere  gli  ftudj  di  Sua  Altezza  Reale 
35  il  Duca  di  Savoja. 

33  Abbiamo  infiemc  a  Londra  fatto  un  corfo  d’efperienze 
33  moftrateci  dal  Defagulliers  .  Io  mi  ricordo  3  che  vi  foleva 
33  jntervenire  il  Sig. ’s  Gravefande,  quegli  che  ritornato  in  Ol- 
”  e  diafion?efe  l  efPerienze  vedute,  e  le  abbelli  di  macchinc 
”  le ^rnateme,rP^feCrichV  11  Si§-  Cavalier  di  F1^ri  ftudiava 
”  Lhi Tiï  l,  fo«°  .-l.Moivre,  e  tanto  mi  parlô  délia  fa- 
”  ftrarmi  m  !  Pr°f0I>dita  di  lui ,  che  i0  lo  fcielfi  per  dimo- 
”  lîf  m  moIce,cofe.J  delle  «Juali  >o  era  fommamente  curio- 
V  10  •  Non  parlava  il  Newtono  che  a  guifa  d’Oracolo  ,  ed 

;;  d"“arifnguântŒei:1  jè0‘T.dT io  abbaftanza  p:rrasion 

„  che  ü  Çafo  irre- 

„  (a)  mi  dirnoftrô  che  fciogliendo  il  binoml^NcwmnUno 
„  (  una  delle  prime  e  fécondé  fcoperte  del  Secolo  palTato  )  ft 
i3  poteano  diftrugger  le  quantità  imaginarie  che  entrano  nel- 
33  la  radice  ;  mi  dimoftrô  (b)  colle  regole  delle  combinazio- 
53  ni ,  corne  potea  cangiarfi  il  binomio  in  Infinitinomio  ,  ciô 
33  che  egli  fece  prima  d’ogni  altro  ’•>  mi  comunicù  moite  al- 
33  tr«  aggiunte,  ecorrezioni  fatce  al  Monraortio,  e  la  origine 
*omo  xi.  *  -  - 


dcl- 


”  *°  diedi  quelle  due  dimoftrazioni  feritte  dalla  mano  del  Moi- 

*>  Pafquali°r  <k^ana^  coniP0üa  j  Ùampata  in  Venezia  da  Giambati- 
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délie  contefe  avute  con  lui;  finalmente  rai  fececonofcere, 
che  se  nell’  equazioni  fuppofte  identiche  (  la  gran  chiave 
degli  artifizj  analitici  del  Newtono  e  dcl  Leibnizio)  fi  po- 
neva  infinitamente  grande  od  infinitamente  picciola  una 
delle  indeterminate,  non  tutti  infieme  i  termini,  maognu- 
no  in  particolare  ,  s’ agguagliavano  al  zéro  ,  cofa  nè  men 
fofpettata  dal  P.  Raineau  ,  che  mole o  fenfle  fuir  equazioni 
identiche  ,  nè  dagii  alcri  Cartefiani  i  bcnche  forfe  non  i- 
gnota  alCartefio.  „  r  .  „ 

Moite  di  quelle  cofe  non  men  fécondé  per  1  ufo  che  l 
equazione  comparata  al  zéro  (  invenzion»-  non  del  Cartefio 
(])ma  delT  Ariofto  )  aggiunfero  i  Newtoniani  corne  dé¬ 
menti  all’analifi  Cartefiana:  Effe  oramai  fono  note,  ma  ne 
mancano  moite  akre  inacceffibili  ancora  per  la  lunghezza 
e  per  la  perpleflhà  de’calcoli  analitici. 

„  Fra  le  invenzioni  del  Cartefio  la  piii  originale  e  féconda 
è  T  equazione  che  efprime  il  rapporto  delle  coordinate  dél¬ 
ié  curve  ;  i  Cartefiani  non  l’eftefero  oltre  le  fezioni  coni¬ 
che  di  cui  moite  propriété  moftré  Apollonio,  e  molto  le 
accrebbe  e  facilité  il  Marchefe  deli’Ofpitale .  Si  chiamaro- 
no  curve  del  fecondo  ordine  e  del  primo  genere  .  Sin  da 
tempi  del  Cartefio  correvano  alcune  curve  del  terzo  gene¬ 
re  ,  ma  non  s’era  alcun  Matematico  ancora  avvifato  di  e- 
numerarle  tutte.  11  Newtono  l’intraprefe  e  nenumerô  72; 
ma  lo  Sterlino  dimofiro  che  falivano  a  76  ,  ed  il  Moivre 
mi  fece  conofcer  che  incognita  ancora  cra  la  regola  gene¬ 
rale  per  eftrar  dalf  equazione  (b)  che  include  tutte  1  efpref- 
fioni  delle  curve,  il  numéro,  e  le  lpecie  loro .  11  Newtono 
mi  diffe  che  nei  quarto  ordine  ne  avea  numerate  fino  mil¬ 
le  dugento,  ma  fpaventato  dal  calcolo  lafeio  la  fpeculazio- 
ne  .  Chi  avelTe  mente  e  pazienza  per  continuarla  ,  ne  ri- 
fulterebbe  una  ferie  nuova  ed  unica  nella  fua  fpecic ,  corne 
P  anello  di  Saturno  tra  gli  aftri  ;  il  fuo  primo  termine  fa- 
rebbe  l’unità,  o  la  curva  dell’  ordine  înfinitefimo  ,  cioe  la 

35  11- 


My*  4~^x.-}-Ox  y-j-Px’y1  4“ Qxy3 -f-Ry+  &c..fino  a  Cy  vi  fono  le 
curve  del  primo  ordine;  da  A  adFyy  le  curve  dd  fecondo  ordine; 
da  A  fino  ad My<  le  curve  del  terzo  ordine;  e  cosi  lucceffivamente .  Si 
chiede  un  metodo.  generale  che  determini  tutti  i  cafi  di  tutti  gli  ordini , 
e  quai  fia  la  legge  délia  ferie  • 
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„  linea  retta.  Poflo  il  ccrchio  corne  un  cafo  dell’  Eliffiî  ilfe- 
,,  condo  termine  larebbe  tre,  ed  abbraccierebbe  tutte  lecur- 
„  vc  dei  fecondo  ordine,  0  dcl  primo  genere;  il  terzo  termi- 
„  ne  afcenderebbe  a  76 ,  includendo  le  curve  del  terzo  ordi- 
„  ne,  o^del  fecondo  genere  .  Quale  farebbe  il  quarto  termi* 
,,  ne?  L’Abate  di  Bragellona  dice  d’averle  numerate ,  ma  non 
„  infegna  l’artifizio  ,  e  molco  meno  ,  quai  fia  la  legge  délia 
„  progreffione ,  in  cui  jon  perfuafo  che  foftrirebbe  delle  gran- 
„  di  eccezioni  il  principio  Leibniziano  ,  che  la  narura  non 
s,  procédé  per  falto  (rf).  Non  puo  negarfi  che  ci6  non  man- 
,,  chi  alla  perfezione  délia  geometna  Carteliana,  la  quale  se 
„  richiedefle  il  numéro  delle  curve  del  io°.odel  20°.ordine, 
„  ignorando  la  legge  délia  progreüione,  refterebbe  muta. 

„  Ci  manca  ben  più.  Data  qualunque  equazione  d’ unacur- 
3,  va  algebrica  ,  non  li  sa  ancora  determinare  con  facilità  e 
„  con  prontezza  il  moto,  che  la  defcrive,  bifogna  foftituir  i 
„  numeri  aile  lettere  dell’ equazione ,  e  a  forza  di  radici  ima- 
»  ginarie  determinare  i  lor  limiti,  e  gli  fpazj  ,  che  lafciano 
„  vuoti  ,  e  fanno  molti  rami  che  febben  diftaccati  apparten- 
«  gono  alla  medefima  curva  ,  bifogna  altresl  ricorrer  a’  me- 
«  todi  delle  futtangenti ,  e  farle  degenerare  inaflintoti;  vifo- 
5)  no  altre  varie  regole,  ma  tutte  lunghiflime. 

„  Non  s’ è  ancora  penfato  a  dividerin  varj  ordini  le  curve 
„  meccaniche,  corne  falgebriche.  11  Dott.  Cottes  moftrô  in 
mia  prefenza  al  Newtono  il  modo  dicontinnare  la  quadra- 
„  trice  allora,  che  il  raggio  efce  dalcerchiogeneratore.  Mi- 
„  rabile  è  la  perfpettiva  di  quefta  curva  ,  perché  dall’una  e 
„  dall’altra  parte  del  cerchio  ella  ferpeggia  in  un  infinità  dl 
„  rami ,  ognuno  de’ quali  ha  il  fuo  alïintoto.  In  punti  inhni- 
„  ti  la  linea  retta  fega  gli  aflintoti  infiniti;  tutte  l’ altre  cur- 
”  VC  ,n!^ccanl.chf.  Che  aU’infinito  fi  ftendono  ,  la  Ipirale  ,  la 
3,  cicloide  3  la  linea  de  fem  ec.  fono  fegate  in  punti  infiniti 
„  dalla  linea  retta;  ma  tra  quelte  curve  quali  fono  le  piùrem- 
,,  plici ,  e  corne  tra  lor  s  avanzano,  e  tra  lor  fi  combinano? 

„  Imparai  dal  Taylor  il  metodo  diretto  e  inverfo  degl’in- 
„  crementi  e  decrementi  ;  il  iuo  ^ . c  ne  tratta  è  molto 
„  ofcuro  e  precifo  ,  e  lo  rifchiarô  il  Nicola  nelle  memorie 
«  dell1  Accademia  ;  il  Taylor  deltinava  di  riffonderlo  ,  e  nel 

3,  manufcritto,  che  io  lefli,  egli5  dopo  d  aver-piùchiaramen- 

&  2  re 

,,  te 

(*)  II  Leibniiio  pero  non  volea  ,  chc  fi  applicaflfe  quefto  fuo  principio 
aile  cofe  puramente  Matematiche  ;  pcrcib  negava  darfi  angoli  in  natura . 
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„  te  cfpofto  il  fuo  calcolo  con  mohi  facili  efempj,  dimoftra- 
«  ÏV  CheJl1  CaIcol°  deIJe  fluffioni  c  delIe  fltienri  è un  caf« 
»  fn  jmet(?d°  dcSl’lncrcmentl  e  décrément^  e  par che  da  II 
„  fo  dovelïe  cominciar  il  Newtono  per  farne  meelio  fentire 
”  jj*  efli  fofpcuà,  nè-  il  Taylor  potè  placarloroai 

„  benche  in  favore  del  fuo  fiftema  ôfico  matematico  ferivefle 
„  contro  il  Monmortio.  envoie 

Part'  ’  diCr  Ta,yIor’  devono  efier  le  prime  che  na- 
„  feono  ,  ne  vi  fono  tali  parti  in  natura  ,  o  non  efifle  nè 
99  geometricamente  ,  nè  fificamente  ,  la  parte  infinitamente 
„  picciola,  corne  fuppofero  gli  antichî  nel  metodo  dcH’efau- 
„  ftiom,  d  Cavalieri  ed  il  Wallis  ne’metodi  fummatori  Vi 
„  lono  bensi  le  ragiom  prime  dclle  parti  nafeenti  e  le  ’ulti- 
”  mémo  7n  "r.  :  Le  ragioni  prime  fono  nello  fteflbmo- 

”  ima  voir,  r  C  quantua  commciano  a  nafeere  ;  ma  ss 
„  una  volta  jîeno  nate,  ceffimo  d’efifer  prime.  Similmeme  le 
”  "S  r,Uf“me  fonM  BeJI  momento  che  lequantitàfvaniCco- 
”  fn  ’r  °  f  5ann°  nulle-  Tal  èilfondamemo  del  calcolo  degl” 

”  finnf^'ü'n6  ~crcn,.eB,1>  e  d=  loro  inregrali,  o  delle  Flu.C 
„  nom  e  delle  Fluenti. 

„  Ciô  parve  troppo  raffinamento  di  meccanica  aeliAlemin- 
”  nt  i  e  aile  fluffioni  Newioniane  foftituirono  le  grandezz- 
„  infinitamente  picciole,  o  rainori  di  qualfivoglia  data  e  le 
”  PnIëcoir°Dunro)^ n  picciolilîime  linee,  corne  appunto  fi’diffe- 
”  A  Plmtomatematico,  che  non  ha  par- 

”  1  :  ra  d,«erenza  del  calcolo  Newtoniano  e  Leibniziano  è 
«  j?eb  IP01**1  ?  ,Per  a^tro  l’argomento  ed  il  calcolo  fono  olj 
3,  helli  in  tutti  i  problemi  5  l’idea  Alemanna  corne  anche  la 
9,  caratteriftica ,  parve  più  comoda,  e  più  facile  che  rinnL 
„  fe,  e  tinta  l’Europa l’ha  feguitara/  § 

» 

5î  p  blêmi  propofti ,  la  cui  foluzione  non  dipende  dal  niero- 
a>  ao 3  ma  dalla  fagacità  del  Geometra. 

55  Non  è  cosl  del  calcolo  intégrale.  Ci  manca  un  metodo 
99  generale  per  Je  integrazioni  di  tutte  le  quantirà  date  -  efo 
35  no  cafi  particolari  tutte  Je  formule  regiftrate  dal  N«wrnn« 

:  «cfeïï? quadrature’ e  conprodi®^^  ÆK 

•oIileroOr0afCnetL^of-f 'fCî  ’  t  *  "C  dar5  poi  Ia  continua- 
aani  petlêzionate  in  quefli  anni-  v  W‘  cT 


Z 
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C  A  P  I  T  O  L  O  VIII. 

Suoi  primi  ftudj  di  belle  lettere. 

ERa  °ccupat°  in  fimili  ftudj  aLondra,  corne  fcrive  al  Sig. 

Martelh ,  quando  ü  ,lgore  del  verno  (  }  aumentan- 

do  la  gravita  dell  aria  di  quel  Paefe  gli  cagionb  l’asma,  mor- 
bo  a  cui  era  loggetto  da  îanciullo  ^  onde  per  refpirar  T  aria 
più  libéra  délia  campagna  ü  ruiro  per  configlio  de’  Medici  a 
Kinfington  ,  dove  andava  fpello  il  Re  Guglielmo  tormenta- 
to  dalla  ftcfla  malattia  .  Fu  quefto  il  felice  accidente  che 
produire  nel  di  lui  ingegno  una  Ipecie  di  rivoluzione.  Que- 
■gü  t  che  prima  non  relpirava  fe  non  Paufterità  degli  üudj 
filofofici  e  matematici  ,  impedito  per  la  malattia  d’applicarli 
a  meditazioni  gravi,  cominciù  amanfuefarfi  coll’ amenità dél¬ 
ié  cofe  letterarie  e  poetiche,  ed  aggiungendo  aile  fcienze  la 
Filologia,  la  cofa  ando  poi  per  modo  ch’ei  farà  notoalla  po- 
JJ^rità  forfe  più  per  quefto  accefiorio,  che  pel  principale  l'uo 
Itudio . 

Quivi  dunquc  nell’ozio  délia  campagna  leggendo  il  Poema 
f  ,,‘uJIa  Filofofia  di  Cartefio  compofe  l’AbateGeneî,  lo  pre- 
opnt!  ,ro  r  c.antJr  la  Filofofia  del  Newtono  ,  e  ne  fece  du- 
?  ,  Cr  1  C  i  ^urono  gulïati  da  molli  Italiani  ch’ erano  a 

ndra,  ma  che  non  fi  trovano  ne’fuoi  fcritti  .  Efiendo  an- 
ata  nello  ftefio  ritiro  per  lo  fteflfo  incomodo  la  Duchefia  di 
uckingam ,  ebbeda  le i  la  Poetica  del  Duca  fuo  Marito  fcric- 
ta  iu  tnglefe ,  e  molto  confiderata  in  quel  Paefe*  Egli  che  fii 
elercitava  allora  in  quella  lingua,  coll’ajuto  del  Sig.  Cofta  la 

am'rt"  Msr'iri  •  T* 10  f Sis- 

i?  »»•»  r»  s‘°  p4.i  ssarsstgg 

le  gran  parte,  e  fin  d  allora  concepï  l’idea  del  fuo  Cefare . 

Annojato  poi  del  foggiorno  folitario  di  Kinfington  ritornô 
a  Londra  ,  dove,  ficcome fcrive  nella  fteffa  lettera  al  Sig.  Mar- 
tclli  ,  frcquentava  la  cafa  di  Mylord  Pembroch  per  ifiruirfi 
neli’  erudizioni  antiche,  e  del  Duca  di  Buckingam  per  tratte- 
nerfi  nelle  cofe  Poetiche .  Vifirava  le  vafie  Bi blioteche  e  iGa- 
niedaglie  ,  d1  antichità  ,  di  cofe  naturali,  che  fono 
nccrnUicni  apprefio  quafi  tutti  quei  Signon .  Non  perdeva  le  occa- 
Iioîu  ne  rifpafmiava  perfona ,  (empres  mftrui  va  quando  pote  va. 

Pri- 
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Privatamente  poi  faceva  un’infinita  lettura,  e  in  quefti  Paefî 
fpezialmente  fece  quella  raccolta  prodigiofa  di  cognizioni  d’ 
ogni  genere,  che  s’ammiré  poi  nelle  fue  converfazioni  e  nel- 
le  lue  opéré. 

Succdje  a  Londra  (  16.  Marzo  171 6.)  un’aurora  boreale  af- 
lai  liDgolare .  La  defcnzjone  ch’egli  ne  mandé  in  Iralia  fuin- 
fenta  nei  Giornale  de’Letterati  dello  ftetfo  anno,  e  fopra  un 
tal  fenomeno,  che  avea  meiïo  in  commozione  tutto  il  popo- 

10  di  Londra,  compofe  alcuni  verfi  che  fonoftampati  nei  pri¬ 
mo  volume  delle  fue  profe  e  Poefie. 

Era  poi  fempre  ben  veduto  alla  Corte  .  La  Principefla  di 
Galles  gii  movea  delle  quiftioni  ,  fi  facea  fpiegare  i  (iftcmi 
dar  degli  eftratti  de’ übri  ,  s’ informava  da  lui  de!  merito  de’ 
Letterau  per  împiegarli.  Si  trova  nelle  lettere  che  più  d’uno 

11  raccomandava  a  lui  per  delle  provifioni  ;  e  da  lui  furôno 
certamenre  prodotti  alla  Corte  il  Defagulliers,  il  Chamberlai- 
ne,  il  Maizeaux. 

i  FcV  '*!•  Cortigiano  in  quefto  modo  non  è  disdetto  alla  Fi» 
j  ii  n  particolare  la  Principefla  gli  comunicava  le  lettere 
délia  difputa  tra  il  Sig.Leibnizio ,  e  il  Dott.  Clarcke ,  che  paf- 
favano  per  le  fue  mani.  IlLeibnizio  lofcrivcva  con  delconi- 
piacimento  a  M.  Rémond  :  to  credo  ,  dice  ,  che  il  Sie  Abate 
Contt  prend  a  cognygtone  délia  noftra  difputa ,  ne  abbia  cornu- 
ntcazjone ,  benchè  non  me  ne  Jcrtua  nulla.  Molcifïimi  poifece 

!Crfidc1'  °r?u  na^I0"e.  e  fPecraImente  Icaliani  alla  Socieù 
i^eaie.  u  oig.  Chamberlaine  Secretario  gliene  dimanda  in  una 
lettera  la  lifta.  Fra  gl’Italiani  furono  il  Sig.  Muratori  e  il 
Sig.  Marchefe  Orfi  .  Condifcefe  anche  egli  d’eflervi  feritto 
nia  non  fi  cur6  mai  di  quefti  titoli  ,  nè  follicità  piinto  il 

dèmkd'i  Par/gf  C°  ’  gU  V°lM  &t  dar  luoS°  nell’Acca- 
C  A  P  I  T  O  L  O  IX. 

Yiaggio  d’Ollanda  c  d’AIlemagna. 

I7i<5.  =  1717. 

IL  Re  Giorgio  ,  paflando  nei  171^.  ne’fuoi  Stati  d’AIIems 
s.ni’ 'm-itato  il  Sig.  AbateConti  in  Hannover  •  la 

«de  lî  LcibnSonregge,r  |°  hll,C'raVa;  Cf  avea  defideri'o  di 
veder  u  Leibnizio  ,  e  jj  Leibmzio  non  lo  avea  minore  di 


veder  lui;  bàfta  leggere  le  lettere  raccolte  da  M.  di  Maizeaux 
per  comprendere  ,  quai  concetto  il  Leibnizio  aveva  del  Con- 
IL; PT°  ^fcrive  a  M*  di  Rémond)  />  parla- 
Sigf&mLJïfu  SigXiïZ/14"  rsegno  ecccllcme  .......  U 

r  tvrrz di 

lando  délia  fua  dtfijuta  col  ciarcke  :  il  Re,  dice,  mi  ba  fan 

grazjn  d,  dtrmt  qm ,  cbc  l  Abate  Conti  vc'rà  un  giorno  m  Al - 
lemagna  per  convertirmt .  6 

Rifoife  dunque  di  far  quefto  viaggio,  parti  alla  metà  d’ Oc¬ 
tobre  171 6.  e  dopo  una  piccola  burrafca  arrivé  ben  prefto  ali’ 
imboccatura  del  canale  d’ Ollanda,  dove  il  Sole  biancheggian- 
do  su  i  banchi  di  fabbia  ebbe  occafione  (  corne  dice  in&una 
carta  in  cui  efprefie  alcune  particolarità  di  quefto  viaggio  )  di 
confiderare ,  corne  dall’arena  e  dal  fango  délia  Mofa  e  del  Re¬ 
no  fi  folle  generata  l’ Ollanda  .  Sbarco  a  Rotterdam  ,  dove  ft 
trattenne  poco  piùd’  una  notte,  contentaudofi  di  veder  il  Por¬ 
to  ,  la  ftatua  e  la  cafa  d’ Erasmo  .  Pafso  per  Delfc  ,  e  per  P 
H^ja ,,  e  fenza  fermarli  giunfe  fn  Amfterdam,  dove  fu  tofto  a 
Vl u tare  il  Sig.  Clerc  ,  che  trové  Uomo  di  un  commerzio  fa- 
ma  franco  chbero  nelparlare,  corne  ne’ fuoi  fcritti  ;  non 
lli  lodaffe  ^  Newtono.  Vide  il  P.  Quesnel ,  che 

faCort.Lione.  di.fcïï,Œ.efnLe ■ f eJ  edd' 

; j  f  nA  r  .  §§'ür  curiofita  vifuo  ilRuifchio,  per 
vedere  il  fuo  Mufeo  pieno  di  rarità  .  Vi  fi  vedevano  imbal- 
ate  quafi  tut  te  le  Anatomie;  era  curiofa  in  particolare  la 
ccolta  di  tutto  cié  che  appartiene  alla  generazione  umana , 
V*  “J01  ,§radl  *  *n  una.  donra  uccifa  in  adulterio  fi  ritrové 
to  finoraiai,ovafaFarIIop/iana  ^  kme  del  mafchio  era  pénétra- 

U  Conti  nella  roemorU^iVat*  che^lR ^Th'’  !"  n"'0 
d’ogni  altra  fcoperta  che 

ne.  Egh  in  un  ampoila  confervava  Povaja,  ed  erano  frefchi 
i  veftigj  del  ferne;  un  altra  ampoila  moftrava  ,  corne  l’uovo 
fi  fecondi;  gli  uovi  erano  tagliati  per  meta,  e  v’era  un’ovaja 
colle  cicatrici  tracciate  ,  per  le  quali  l’uovo  era  ufcito  ;  al- 
nieno  cosi  pretendeva  il  Sig.  Ruifchio .  Vide  poi  unfeto,  che 
!!on  era  piu  grande  di  un’ape:  Un  altro  feto  moftrava  la  te- 
,  ’  e  *  Pledi  e  le  mani  cominciavano  a  diftinguerfi  ;  in  un 
altro  fi  vedeano  gli  occhi,  ec.  Il  tutto  era  diftinto  in  ampol- 
ie’  e  C0S1  hen  confervato  ,  che  la  carne  non  facea  punto  d’ 


4°  . 

orrore  .  Vide  una  gamba  ,  in  cui  i  mininu  vafi  erano  pieni 
di  cera.  Il  Ruifchio  era  vecchio  e  impaziente,  onde  non  po¬ 
te  vedere  le  altre  camere. 

Lafciando  Amfterdara ,  pafsô  aLeyde,  dove  conferi  coi  Pro- 
fefîori  dell’Univerfità  ,  in  particolare  col  Sig.  Bernard  conti- 
nuatore  delle  Novelle  délia  Repubblica  delle  Lettere  ,  e  Profef- 
fore  di.Filofofia  ,  con  cui  dice  aver  difputato  molto  fui  vuo- 
to  e  full’eftenfione .  Si  trasferi  di  nuovo  aU’Haja  dove  fi  trat- 
tavano  allora  grandi  affari.  Fu  onorato  dall  Abate  delBolco, 
dopo  Cardinale,  ch’ era  Ambafc.  di  Francia;  conobbe  il  célé¬ 
bré  Predicatore  e  Teologo  Saurino.  Non  vi  fu  oneftà  che  non 
gH  fa  ce  (Te  il  Principe  Filippo  d’Haflia,  che  dopo  continué  ad 
onorarlo  di  fue  lettere  ;  lo  conduire  a  Delft  dal  Leuwenoe- 
chio.  Quefti  b,  dice,  un  Vecchio  ottuagenario ,  ma  che  ha  mol¬ 
to  p tu  polit  exp^p  del  Ruifchio.  Egli  non  ha  unfolo  micro fcopio , 
ma  tanti  microfcopj  quanti  oggetti .  Vide  qui vi  cofe  mirabili  nel 
regno  degli  oggetti  minuti. 

Seguitô  poi  il  fuo  viaggio  in  compagnia  del  Sig.  Gumeau, 
maeftro  de’giovani  Conti  di  Kirmanfegger ,  e  del  Sig.  Abate 
Greco  .  Era  quefti  un  Signor  Bolognefe  di  molto  fpirito  e  di 
bell’animo  ;  avea  avuti  impieghi  dai  Principi  délia  Mirando- 
la,  avea  fatto  più  volte  que’ viaggi ,  e  fu  fin  che  vifie  molto 
amico  del  Conti:  mori  prima  che  quefti  ritornafîe  in  Ltalia  . 
Dopo  il  penofo  viaggio  délia  Weftlalia  giunfe  finalmente  in 
Hannover  .  Ma  quivi  reftô  forprefo  trovando  che  fi  dava  fe- 
poltura  al  Leibnizio  morto  corne  fi  sa  ai  14.  di  Novembre 
ijiô.  percié  egli  reftô  delufo  del  principal  fine  del  fuo  viag¬ 
gio,  ch’ era  di  converfar  con  quel  grande  Uomo,  e  tentar  di 
nuovo  di  conciliarlo  ,  fe  fofte  ftato  poftibile  ,  col  Newtono  . 
E’credibile  che  le  loro  conferenze  avrebbero  partorito  delbe- 
ne  per  la  Filofofia;  cofta  almeno  poco  l’imaginarlo. 

Entrato  appena  in  Hannover,  l’aria  cruda  délia  ftagione  e 
del  clima  gli  cagionô  un  asma  si  violento,  con  gonfiezza  ne1 
piedi  e  nelle  gambe  ,  che  fu  coftrctto  venti  giorni  continui 
reftar  in  cafa.  r  r 

Era  alloggiato  dal  Baron  di  Defcau  conligher  di  guerra  , 
Gentiluomo  aflTai  dotto  .  Quefti  P«  dar  Piacere  *1  fuo  ofpite 
invitava  fpefTo  a  pranfo  il  Sig.  Eccard  allievo  ,  da  gran  tem¬ 
po  compagno,  poi  fucceftore  nella  carica  d’ Iftoriografo  e  Bi- 
bliotecario  del  Leibnizio,  e  che  nove  anni  dopo  per  lua  for- 
tuna  fi  refe  Cattolico  .  In  quefta  converfazione  ricavô  moite 

par- 
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pamcolâruà  fpettanti  al  Leibnizio,  che  non  fono  tuttc  nella 
fua  Vita  ftampata. 

aotta°^  Drefcff  ïm1  ^Clbn’zi°  per  impazicnza  di  guarire  dalla 
che '  date  a  Vienna  da  un 

„  lo  foffoeô  .  Non8crcdea  ldiPïlCr*8  l.Pafs6  œ!  °  ^°™aCO  '  C 

„  la  penna  a  canto  e  l’Argenidc  ™  1^°  n;  CU°  ^ 

^  leggeva  afliduamente  quefto  libro  Dereh^°r  ^1COnC>  C^C 
„  to  lo  Üilc ,  C  con  quelle  volca  fcriver^l'a^ua^fto^a  m01’ 
„  Lafcio  dodeci  o  tredici  miïa  feudi  d’argenro  in  fpç  \ 

„  un  facco  pieno  di  medaglie  d’oro,  molti  palïaporti  dalqua- 
33  li  fi  deducono  faci Interne  i  fuoi  viaggi.  Tra  le  fue  carte  v’ 
33  è  un  manuferitto  del  metodo  di  Cartefio  non  ancora  im- 
3,  prell'o,  un  trattato  politico  di  Budeo,  delle  lettere  di  Silve- 
„  ftro  Papa  II.  delle  lettere  di  Spinofa  ,  e  molti  altri  fimili" 
5,  manuferitti.  I  fuoi  proprj  fono  in  gran  difordine.  Vi  fono 
3î  moite  carte  ripiene  de’ fuoi  penfieri  ,  e  di  detti  di  lui  o  di 
«  altri.  Quefto  era  un  Uomo  che  avendo  converfato  in  tut- 
33  ïe  le  Corti  e  ftato  alla  tavola  di  tutti  i  Principi  d’ Europa, 
33  par  lava  di  tutto  con  fpirito  e  grazia  .  Ha  lafciato  Poefie  , 
33  pigrammi,  e  fino  delle  lettere  amorofe.  Avea  commerzio 
”  re0n,lUtt,1  1  -I;etc/frati  d’ Europa,  e  confervate  tutte  le  lette- 
99  re  v’è  nftnr?^en^-Eccard  c^e  *n  quelle  lette- 

;;  S, V  f4rd"r„rr-  «r*  ^ 

r  1  !,  .■  Corne  egli  s  appheava  a  tutto  , 

”  îloifr  U{1  1,bro  d  etlrrlologie  fulla  lingua  Alemanna ,  e 
”  ,8  l?va  a  ,  a  jln§ua  umverfaie  quando  c  morto  .  Si  ap. 

”  e.Per  aVcr  *  fecreti  diqueft’arte  inven- 

e  per  quefW- 

.  5  ÎTWSl  ’JFtfSürrsr  >, 

33  PM  ftravaganti .  Una  volca  ritrovô  da  M.  Eccard  un  roman. 
„  zo  fcricto  in  lingua  Alemanna  ;  quefto  conteneva  l’iftoria 
3î  d’un  padre,  che  avendo  confultato  un  aftrologo  fulle  ven- 
33  ture  di  fuo  figlio,  intefe,  che  per  prefervarlo  dalla  morte 
33  non  v’  era  altro  mezzo  che  far  credere,  ch’ era  figlio  del  Bo- 
33  ]a.  Il  giovane  dunque  andato  in  varj  Paefi  corfe  diverfe  for- 
^  rïïCIPma  ful  Punro  che  eêli  dichiarava  gran  Signore,  o 
33  era  per  fpofare  qUalche  perfona  di  gran  raneo,  fuo  pa- 
”  *****  faP«e  ch’ era  figlio  del  Boja  .  M.  Leibnlzio  f«c 
Tomo  1L  f  „  gran 
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gran  cafo  di  quefto  libro  ,  e  non  potè  lafciarlo  fino  che 

tutto  non  1  ebbe  letto. 

si  Nei  principio  quando  venne  ad  Hannover ,  palTava  tutti 
i  giorm  in  cafa  allô  ftudio  .  DeJla  Scrittura  non  parlava 
mai,  e  diccva  ch’era  un  libro  picno  d’una  morale  necefla- 
ria  agh  Uomini  :  vietava  tutte  le  difpute  in  materia  di  Re- 
ligione  ,  ma  fi  fcaldava  fulla  propria  quando  fi  trattava'di 
dilputare.  Amava  molto  i  coftumi  oriencali ,  apprezzava  la 
Ungua  Araba  e  Chinefe  ,  e  raccomandava  a  tutti  d’appll- 
carvtfi.  Se  non  fofie  ftaco  vecchio,  difcgnava  d’andare  al¬ 
la  China;  il  Czar  gli  promecteva  di  farlo  fcortare  con  tut- 
ta  la  diligenza  ;  riuni  molti  Ubri  Chindi,  dov.e.  lono  tutte 
le  antichità  di  queirimperio  . 

„  Il  gran  caractère  del  Leibnizio  era  di  dar  aile  cofe  un’ 
altra  aria  da  quella,  che  loro  davano  gli  altri  .  Cosi  fece, 
a  cio  che  fi  pretende,  con  il  calcolo  del  Newton  ,  cosi  con 
le  carte  dell  Hallejo.  Prefe  egli  la  carta  délia  declinazione 
délia  calamica  dell’ Hallejo,  ed  avendola  diflefa  su  un  glo- 
bo  ,  ne  fece  prcfente  al  Czar  ,  chc  i’onoré  con  una  pen- 
lione  di  due  mille  fcudi .  Nella  Teodicea  diede  un  alnogi- 
ro  al  fifiema  del  Malebranchio .  Nell’ifioria  riceveva  i  nia- 
teriali  da  M.  Eccard ,  e  diflhnulando  d’averli  ricevuti  fe  ne 
profictava.  Fece  la  Cône  ai  Bernoulli,  e  fi  difguflô  con  1’ 
Eirmanno,  perche  dilTe  male  di quelli  nel  fuo  libro.  Scriffe 
contro  I  uffendorfio  gclofo  del  luo  credito  e  délia  fua  ifto- 
ria.  hra  gelofo  del  Cartelio,  e  dicea  male  délia  fuaFilofo- 
ua.  Non  comunicava  altrui  i  fuoi  manufcritti  ,  c  non  po- 
tea  foffrire  d’efier  contradetto  fulla  minima  cofa  ;  non  an- 
dava  in  collera,  corne  ha  olTervato  Myiord Stanope ,  fenon 
quando  parlava  di  politica,  in  oui  aveu  de’ fentimenti  cosi 
ftrani  corne  in  tutto  il  refio. 


”  Voile  fuperare  i  Meccanici  nelle  invenzioni;  inventé  la 
lua  macçhma  aritmetica,  di  cui  vi  fono  tremodelli,  c  gli 
cofté  molto  dinaro  ,  ma  poi  non  è  che  la  macchina  di 
DoV  iler  amplificata  e  modificata  .  Inventé  un  mulino  a  ven- 
to  per  le  minière,  ma  non  riufci,  malgrado  tutte  Je  fpefe 
che  fece  fare  al  Re,  e  i  contrafïi  ch’ ebbe  coi  Configüeri  di 
ftato.  invemé  una carrozza  che  ficangiava  infedia,  in  let- 
nca,  m  carro;  una  carrozza  che  andava  a  forza  di  vento 
delle  (carpe  colla  fufta  :  In  fomma  non  vi  fu  niente  nella’ 
vi.ta  CIV!lc  *  *n  cui  non  inventaire  qualche  macchina  ,  ma 
muna  riufcl.  n 


T|  c.  *T  j 

.  ti  r  cfomi  noïl  in  quefta  memoria  il  fuo  ge- 

cîe  avev^ allora .  Comunque  fia,  egliottenne  da 
îd*i«  rhè  °fi  notizie  ,  diverfi  raanufcritti  del  Leib- 

zèaux’.  ftamparono  P°i  nella  raccolta  di  M.  di  Mai- 

Subito  che  potè  ufcire  di  ran»  n  .x  i  n 

tutto  il  tempo  che  dimorô  in  Hannover  S^M  i  Re  \  e  per 
tavela  Qui  fi.  dilputava  ,  X ^Idfende^i 
caufa  e  le  doctrine  del  Newtono  ;  aveva  gran  concrafti  coi 
Dotti  di  quel  Paefe  ,  m  parucolarè  con  Madama  di  Polnitz 
favorita  délia  Regina  di  Pruffia ,  grande  fautrice  del  Leibnizio 
molto  erudita,  fui'  gufto  di  Madama  di  Kirmanfegger .  * 

Nel  ritorno  fi  trattenne  ancora  nella Ollanda ,  fi  lermà  mol- 
ti  giorni  in  Ucrechc  converfando  coi  Dotti  di  quel  Paefe  e 
verfo  il  niefe  di  Marzo  1717.  ripafso  colla  corte  in  Inghil- 
terra.  • 

CAPITOLO  X. 

Nuova  dimora  in  Inghikerra. 


*/*/•  — 

J3l^u°eriî’ H'oUfta  ïolta  un  aIcro.anno  in  circa  in 

j  II  p;  v  U  ’  pa  a°do  fecondo  le  flagtoni  e  le  occafioni 
dal  a  C.tta  alla  campagtm,  e  da  un  luogtf  ail’  altro ,  ma  con- 

onid0/r5real0,fteftffVCn0le  negli  Üud'  e  nell=  conver- 

6  t  m  r,§Odtnd0  lo  î*?0,"  e  Sr»do  appreflb tutti.  Paf- 
Sô  del  mefi,  corne  atteltano  le  lettere  date  e  ricevute  da  lui . 

dama' k^p'ri'nci'p'cirà'd'^Gall'es11'^^^  ’  par!icolare  con  Ma- 

dotta  converfazione  ,  e  nodeva  'tf  ernpre  p'u  guftava  la  fua 
perfone  di  merito.  B  Va  per  mezzo  fuo  di  ^orire  le 
Egli  ftudiava  e  facea  ftudiare  gli  altri;  per  fuo  ftirooloin- 
traprefe  il  Sig.  Chamberlayne  la  traduzione  delle  opéré  del 
Niewentit  fopra  i’efiftenza  di  Dio  ,  venendo  da  lui  indrizza- 
to  nelle  cofe  matematiche  .  Cosi  il  Sig.  Cofta  per  le  fue  e- 
fortazioni  e  colla  fua  aiïiftenza  fece  la  traduzione  dell’Ottica 
del  Newton:  a  vol ,  dice,  [on  deb'ttore  delta  fatica  ç  deiï  ono- 
re  ni  que  fi  opéra  ,  e  per  dirlo  qui  in  pafî'ando  ,  in  0gnj  paefe 
ove  il  Conti  fi  trovaffe  ,  faceva  qualche  pubblico  bene  aile 
lettere.  Il  Sig.  di  iVlaizeaux  qualche  tempo  dopa  fcrivendogli  a 

/  %  Pa- 


Parigi,  e  proponendogli  di  far  tradurre  in  Franccfe  le  ann o- 
tazioni  del  Clarcbio  fopra  ilRohauk:  ringra^jatemi ,  dice,  rft 
/ ivervi  porta  un  occafione  di  foddisfare  l  inclination  n attira¬ 
is  cbe  avete  di  fpandere  nuovi  lu  nu  in  tutti  i  luogbt  dove  an- 
date  per  la  perfezjone  delle  fciente  e  delle  bell ’  ani . 

Appunto  a  lui  fteffo  fi  deve  l’idea  e  l’efecuzionc  délia  Rac- 
colca  di  varj  Pezzi  del  Leibnizio,  Clarckio,  Newton  &c.  che 
pubbiicô  il  Sig.  di  Maizeaux  ncl  1719.  in  cui  da  per  tutto  fi 
vede  dominare  con  tanto  onore  il  fuo  nome  .  In  fatti  oltre 
le  letterc  di  lui  o  da  lui  fcritte  ,  oltre  l^iftoria  délia  difputa 
jra  il  Newton  e  il  Leibnizio  riguardo  ail  invenzione  del  cal- 
Colo,  tutti  i  pezzi  contenuti  nel  fecondçt  T.  omo  furonodalui 
Jomminiûrati  all’Editore,  che  lo  atteftaïamplamente  nella  pre- 
fazione  ,  e  nelle  lettere  private  ,  dove  parlandogli  di  quefta 
jaccolta  dice  fempre:  notre  Recueil.  Sopra  quefta  raccolta  non 
fi  pub  a  meno  di  fare  un  riflefto  fuggerito  dalle  lettete  del 
Sig.  di  Maizeaux .  Avea  quefti  ayanti  l’impreflione  moftrato  e 
la  prefazione  e  i  pezzi  contenuti  nella  raccolta  al  Newton  9 
fpezialmente  per  cio  che  riguardavalo  rapporto  alla  fua  differen- 
za  col  Leibnizio,  e  il  Newton  avea  tutto  approvato.  Il  Sig. 
di  Maizeaux  non  fa,  corne  fi  vede  ,  fe  non  la  parte  di  (em¬ 
pli  ce  iltorico,  e  fe  fofte  parziale  ,  parrebbe  efferlo  del  Newton . 
1*11  re  non  mancb  quefti  d’ efferne  feontento  c  di  far  delle  do- 
glianze,  per  apprender  ,  dice  il  Sig.  di  Maizeaux  interprétan¬ 
te  favore  vol  mente  il  fuo  animo  ,  rcoppo  ogn’t  rifehio  e  appa¬ 
renta  di  difputa ,  ma  la  vera  cagione  fi  puô  credcre  che  fof- 
fe,  perché  non  fi  era  prefo  apertamente  il  fuo  parti to .  Nel- 
lo  fteflo  tempo  v’  erano  de*  latnenti  per  parte  del  Bernoulli ,  che 
volea,  e  non  volea  avéré  feritta  la  lettera  in  pregiudizio  del 
Newton . 

Se  il  noftro  Sig.  Abate  dava  ftimolo  agli  altri  di  ftudiarc  , 
fludiava  anche  egli,  per  quanto  lo  permettevano  le  fue  infir- 
mità  .  Si  rapportano  a  quefta  tempo  varie  fue  dififertazioni  j 
un  compendio  delle  meditazioni  di  Cartefio  con  una  prerazio- 
ne  a  Madama  la  Principeffa  di  Galles,  ove  nella  difatnina  dél¬ 
ia  metafifica  e  degli  errori  di  Cartefio  moftrava  perô  il  di  lui 
fpirito  filofofico  e  il  buon  metodo  che  da  lui  traffero  molti 
filofofi  dopo,  cofa  che  letta  dadiverfi  in  Inghilterra  fu  ftima- 
ta  afl'ai  }  una  differtazione  fulla  Filofofia  fperimentale  che  fi 
volea  premettere  aile  Quiftioni  del  Newton  pofte  in  fine  del 
libro  ds’Cùlori,  che  formano  un  piccolo  corpo  difilica  New¬ 
ton  ia- 
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tonîana,  da  ftamparfi  a  parte;  un  difcorfo  fopra  il  fiftetna ge¬ 
nerale  del  Leibnizio  ;  e*  di  quefte  cofe  fi  trova  menzione  c 
fomma  curiofità  nelle  lettere  del  Cofta ,  del  Maizeaux  ed  al- 
tri  ;  ma  ne’ manufcritti  non  fi  ritrova  fc  non  unDialogo  fo¬ 
pra  il  fiftema  delle  MonadiLeibniziane,  di  cui  fi  tratterà  nel 
capitolo  feguente.  Cosl  pure  fvani  o  non  fu  compita  la  pre- 
fazione  filofofico-poetica  ,  che  da  lui  fi  efigeva  ,  da  porfi  in- 
nanzi  la  traduzione  di  Lucrczio  del  Marchetti ,  quando  fiftam- 
po  per  la  prima  volta  in  Londra. 

CAPITOLO  XL 

Ritorno  in  Francia  1718.  e  fuoi  ftudj. 

Ç^Arebbe  dimorato  ancora  più  tempo  in  Inghilterra  ,  dove 
wJ  era  onorato,  e  trovava  da  pafcere  la  fui  avidità  d’impa- 
rare;  ma  l’asma  troppo  l’anguftiava;  e  fucoftretto  finalmen- 
te  cercar  miglior  aria  in  Francia.  Onde  vifitate  le  Univerfità 
di  Oxford  e  di  Cantabrigia,  verfo  il  Marzo  del  1718.  ritornà 
a  Parigi,  dove  era  da  tutti  i  fuoi  vccchi  amici  chianiato. 

Trovo  quivi  vive  le  difpute  fopra Omero.  Fin  dal  iuo  pri¬ 
mo  viaggio  avea  prefo  qualche  cognizioue  di  quefta  difputa  , 
e  s’ era  dichiarato  in  favor  degli  antichi .  Ora  pel  diletto  che 
avea  prefo  delle  belle  lettere  in  Inghilterra,  vi  s’ interno  da- 
vantaggio  ,  e  per  quefta  occafione,  affine  di  poter  mcglio  in* 
tendere  e  giudicare  ,  intraprefe  uno  ftudio  ferio  délia  lingua 
Greca ,  di  cui  avea  avuti  i  primi  elementi  in  Itaiia.  Furono 
fuoi  direttori  il  Sig.  Hardion  e  il  Sig.  Abatc  Sallier  .  Sc  rifle 
una  lunga  lettera  ,  o  inforrnazione  di  quefte  difpute  al  Sig. 
Marchele  Maffei  ,  dove  cgregiamente  riieva  il  merito  ,  la 
dottrina ,  le  ragioni  dei  diiputanti.  Ella  fi  troverà  in  quefto 
volume . 

Studiava  le  teorie  poetiche  ,  leggeva  i  maeftri  delParte  , 
fpezialmente  i  noftri  Italiani  che  in  ogni  genere  furono  fem- 
pre  i  primi  e  i  più  giudiziofi  .  Fra  quefti  meditava  aftai  il 
Gravina,  di  cui  fu  fempre  grande  anumrarore  ;  febbene  non 
approvafle  in  tutto  il  fuo  meiodo  ,  nconolceva  perô  i  fuoi 
principj,  e  fcrifle  non  poco  per  illuftrarh,  corne  fi  dira  altro- 
ve.  Leggeva  il  Gravina  ,  e  credcndo  che  fu  quefto  fi  potefle- 
ro  décider  tutte  le  quiftioni  poetiche  d  allora  ,  lo  proponeva 
da  leggere  ai  Signori  Francefi  .  V’era  Madama  la  Prefidentc 

Fer* 
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Ferrante  ,  la  quale  avea  fatto  molto  ftudio  su  i  Poeti  Italta» 
ni,  e  fi  avea  fabbricate  ccrte  fue  teorie  che  non  mancavano 
d’ingegno.  Trovô  ella  dei  dubbj  fui  Gravina  ,  e  raccoltili  in 
una  lettera  ben  lunga  gli  propofe  al  Conti  ,  difcorrendo  dei 
caratteri  poetici,  che  il  Gravina  con  ragione  vuole  efpreffi  al 
naturale,  corne  faOmero,  ed  ella  preferendo  gl’ ideali  quafi  piii 
inftruttivi,  appoggiandoli  con  l’invenzioni  de’  pittori  ,  gittan- 
dofi  nclla critïca  de’ Poeti,  ed  eftendendofi  alungo  a  dimoftra- 
re  i  vantaggj  da  lei  pretefi  dell’ufo  delle  Divinità  pagane  nel- 
le  finzioni  poetiche  ,  fopra  l’introduzione  de’  noftri  Angeli  , 
Demoni  ec. 

Ei  le  rifpofe  con  una  foda  brevità  raoflrando  ,  che  Fima- 
ginario  in  niun’ arte  nè  giova  nèpiacei  che  la  Poefia  e  la  Pit- 
tura  fono  fimili,  ma  non  in  tutto;  che  dentro  i  limiti  délia 
natura  vi  fono  i  più  bei  caratteri  fenza  ricorrer  a’  poflibili  ; 
che  nelle  cofe  facre  hanno  luogo  i  Poeti  di  far  leggiadre  fin¬ 
zioni  ,  e  proporre  imagini  che  in  dilettare  non  cedono  aile 
favole  dei  Paganefiroo. 

Gli  replicô  ben  tofto  la  Dama  con  una  lettera  ancor  più 
lunga  ,  dove  accufandolo  di  Geometra  ,  folliene  le  cofe  pro- 
porte  prima,  e  accumula  di  nuovo  mille  altre  quiftioni  e  poe¬ 
tiche  e  filofofiche. 

Querta  replica  cavb  dal  Conti  la  duplica  ,  la  quale  non  è 
più  una  lettera,  ma  una  formalcDirtertazione  j  e  avendo  prê¬ 
te  la  cofa  con  qualche  impegno  difcorre  eftefamente  su  tutte 
le  materie  con  tanta  copia,  che  ladottaDama  non  ebbe  più 
coraggio  di  replicare  .  Si  troverà  in  quefto  volume  .  Erano 
qucrti  t  primi  penfieri  dei  Conti  fulle  Teorie  poetiche  .  Nel 
progreffo  dei  tempo  cambiù  idea  su  moite  cofe  .  Ma  la  Dif. 
fertazinne  egli  laftampava  nel  1740.  ci  rca  ,  quai  era  fiata  com¬ 
porta  più  di  20. anni  prima,  nè  elfa  fa  alcun  torto  al  fuogiu- 
dizio  ,  o  alla  fua  erudizione. 

Divertiva  il  fuo  fpirito  con  querte  cofe  piaccvoli  fenza  pcr- 
der  di  vifta  ü  ftudj  d’ altro  genere.  In  quefto  ftefto  anno  iyj8, 
aile  follicicazioni  degü  amici  lafciôandare  aile  rtampe  un  fuo 
piccolo  fcherzo  filolofico .  Taie  fi  puo  dire  il  Dialogo  fopya  la 
natura  dell1  amore  ,  paftione  quanto  nota  per  prova  alla  mag- 
gior  parte  degli  uornini  1  altrecfanto  ignota  nella  fua  natura, 
per  quanto  ne  dicano  i  Filofofi  antichi  e  moderni.  Egliintro- 
duce  nel  Dialogo  le  differenze  dcU’idee  ,  delle  percezioni  ,  e 
delle  fenfazioni  ,  l’eftenfione  intelligibilc  ,  le  attrazioni  ,  le 

mona- 
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monadi ,  le  leggi  di  convenienza  e  di  comunicazione  tra  le  fo- 
ftanze^  efpone  la  natura  del  feniimento  fecondo  il  Leibnizio 
che  non  e  altro  che  un  cumula  d’ infinité  percezioni  infinita- 
mente  piccole  ,  ed  applica  qucfta  dotmna  generale  ai  ,Cntl- 
mémo  particolare  dell  arnore.  Introduce  in  fatti  in  queilaba- 
gatella  pm  filofofia  ch  quelio  che  contengaho  molli  grofii  vo- 
lumi,  ne  fi  pu  §u*  drÇ  lenzi  avçr  notizia  di  mohi  lÜiemi. 

Il  Dialogo  e  lcritco  leggiadramente  inFrancefe,  ed  è  infor¬ 
ma  di  lettera  ad  una  Dama  ,  a  cni  Pautore  dt\  parte  d’ una 
converlazione  avuta  con  una  Filolofefia  délia  fcuola  del  Carte- 
fiü  e  del  Malebranchio,  piena  e  inteftata  delle  loroopinioui , 
carattere  che  foftenuto  per  tutto  il  Dialogo  porté  feco  tutti 
quei  meandri  metafifici ,  che  vi  s’ incontrano ,  e  che  importa 
oflervare  per  intender  lo  feopo  delTautore  .  Egli  non  intefe 
altro  che  di  feherzare  ,  burlarfi  de’  Filofofi  ,  e  ridere  d’una 
donna  preziofa  e  affettata  ,  la  quale  non  era  altrimente  per- 
fona  finta  ,  ma  vera  ,  a  tal  che  molti  in  Parigi  la  riconob- 
bero. 

.Avvertite  quelle  cofe,  fi  vedrannocadere  tutte  leobbiezio- 
J?1  che  furono  fatte  fu  quefto  Dialogo  .  Madama  di  Kirman- 
fe§ger  güe  ne  ferive  di  quelle  che  gli  venivano  fatte  aLondra, 
Lf§l1  Vl  réponde  e  fi  difende  ottimamente  .  La  cofa  che 

1  ra  °PPorre  con  maggior  fondamento  è,  che  F  idée 

e  le  grand,  domine  vi  fono  forfe  troppo  affollate  ,  e  troppo 
conctlamente  efpofte.  Cosi  difegnava  egli  aumentarlo  deldop- 
pio  in  una  rifiampa  fpiegandovi  diverfi  fenomeni  e.  g.  perché 
I  amante  fia  fubito  gelofo,  penfierofo,  in  collera,  in  timoré, 
in  fperanza  ec.  pariare  délia  cagion  efficiente  delPamore,  che 
e  la  belta  ,  délia  finale  ,  che  è  la  confervazion  délia  fpecie 

rî^r  n  1  r  indivtdui  &c.  Ma  non  fece  poi  nulla; 

per  altro  molto  fi  comp.aceva  di  quefto  Dialogo  ,  non  per  le 
fieflO  ,  COtne  diceva  ,  ma  perché  gli  fece  mohi  illuftri  amicî 

a  Parigi. 

La  Filofofia  ha  dritto  d’entrare  in  tutte  le  cofe,  quando  vi 
fia  chi  la  fappia  introdurre,  corne  facea  ilConti  in  ogni  ma- 
teria,  che  prendefle  a  trattare,  per  quanto  piccola folle.  Ta¬ 
lc  è  la  Difîertazione  che  compofe  due  anni  dopo  (  1720.)  ful- 
la  capacità  delle  donne  alla  guerra,  agli  ftudj,  algoverno.  Il 
Malebranchio  ne  propofe  la  quiftione  nella  Ricerca  délia  ve- 
rltai  ma  non  fece  che  sfiorarla,  ne  v  e  alcuno  il  quale  abbia 
la  fiefia  quiftione  fificamente  c  quafi  anatomicamcnte  tratta- 

ta. 
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ta,  corne  fa  il  noftro  Aurore  in  quefta Diffcrtazione .  La  con- 
clufione  atttnente  agli  ftudj  è  che  le  donne  riufcir  poffono  a 
meravigha  nelle  arti  eleganti,  perefempio  laPoefia,  e  ilRo- 
STjlSPM  ?bbiamo  gli  efempj  i£  moite;  ma’non  cosl 
le  prime  "  foficl  ’  e  poche  donne  riufcironvi  ne]  grado  del- 

Quefta  beila  Diflertazione,  ch’è  fcritta  pur  in  Fraricefe  in 
î°r"la  dl,Iettera>  e  la  prima  tra  le  profe  Francefi  di  quefto  vo- 
lume.  L  aucore  volendo  inferire  che  la  folidicà  delle  fibre  nel- 
JC  donne  e  minore  che  negli  uomini,  alTume  per  cofa  nota 
che  il  diametro  deli’ aorta  difcendente  fia  pi ù  grande,  rifpetti- 
vamente  ail’  afcendente,  nelle  donne  che  negli  uomini  laquai 
cola  comunemenre  non  fi  trova  decra  5  ma  fenza  dubbio  avrà 

afficuraul0  qUa  ChC  anatomico  che  di  qucfta  differenza  F  avrà 

altrc  operc  chs  ha  compofto  in  quefti  anni,  è  che  ab- 
f“oi  ™™fcnui  ,  fono  un  Dialogo 
fXt  nür  id-e  ?  ^onadl  dlLeibnizio,  e  i  Dialoghi  Filo- 
fofici.  Quefti  uJtimi  fi  veggono  cominciati  inFrancefe,  e  po- 
icia  riratti  înlcahano:  e  pare  ch  egli  avefte  qualche  fenfo  per 
quefto  luo  parto  ,  poichè  s’  era  accinto  a  eftenderli  di  bel 

fd«Vè  d’n\Te1„f unTo^fiftéma^uet  U  ^ 

lt**  î  ■<*? “ 'WÆstiLS 

car  maggior  aria  di  verifimiglianza  aggiunge  a  quefta  donna 
en  I  reccttore  di  un’  imaginazione  vafta  e  sfrenata,  che  affolla 
1  erudizjone  aHa  dottrina,  ma  la  fua  erudizione  è  l’ Orienta 

i„  lU3  i  r NîSh,Uma  ^  donna  Per  *a  *ua  tefta  nuvolofa 
archefa  di  Nefelo  ,  e  il  maeftro  di  tali  fandonie  il  Sig 
rcilerone  .  Il  problema  generale  ,  al  quale  riduce  gli  aftur- 
dl  tutti,  è  l’abitazione  de’ pianeci,  fopra  cui  i  Filofofi  nlrr/ 
montani  fpacciàrono  tance  belle  vifioni  .  11  primo  e  fecondô 
,!aloS°  è  delTabirazione  de’ Pianeci  in  generale;  il  ri  ™  A? 
gi<  abuami  ds,  Sole,  il  quarto  di  Mercurio,  ii  qu  nr„ 
rere,  tl  fefto  di  Marie,  Qiove,  Saturne,  e  delleTomL  I.' 
fettimo  ed  ultimo  rifervato  per  la  terra,  dà  laburla  agli  an- 

tiqua^ 
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ca^  Dpnvar<*  rCaH^°i  a/orza  d‘  cronologia,  di  ftoria,  e  di  criti- 
ta  la  terra,’  primi%eg|"u^°“?  l  atb'tle  C  le  Sl8nore  djtUt‘ 

fperiraen  t  aïe™  prend^doh  *  r"  ë  ^  Pn<lfazione  foPra  la  F',ofofia 
dendo  pei  Secoli  barbari  (  „^nda  ,?hn,°  e  Plù  alto’  e  difcen' 
fi  vede  per  Pietro  d’Abano  eff  "r  manc,6  affatto>  com.e 
leo,  indi  ail*  Accademie  del  Cimento°  r^n0  r  ven*v?  a*  ^ali- 
altre  Accademie  d’Europa  ;  pofcia  voie»  ptfl^e'alfa^F'f 
ipotetica  ragionevole  ,  e  difcreta  ,  per  terminare  Leiu  ?fofia 
ftica ,  foggetto  dei  Dialoghi .  nella 

Il  Dialogo  fopra  le  Monadi  di  Leibnizio  è  in  Francefe 
fembra  compofto  fubito  dopo  il  Dialogo  dell’Atnore  in  r.,ï 
aveva  roccato,  ma  non  ifpiegato  il  filtema  delle  Monadi 
feopo  del  Dialogo  e  di  far  vedere,  che  nel  fiftema  délie  Mo 
nadi  1  corpi  non  fono  le  nonfenomeni,  cioè  che  non  vi  fo 
no  corpi  ,  corne  il  Leibnizio  il  dichiarô  fenza  ragsiri  Si  fa" 
a  genealogia di  queft’opinione  chenacque  dalCarcefio/iloua- 
nelCpmiMC1|Ôua  dubltare„  dell’efiftenza  de* corpi  ,  prefe  vigore 
all!e,;^aleb:a"ch,°’  ftabdl  afFatto  nel  Leibnizio,  e  andà 
foftenere°r^raDott*JB?rclaio  In§,efe’  H  qunle  pronunzib  che 
troduce  aiche  ïn^A  C^pi,  è  diftrug§erî  la  «ügione  .  S’ in- 
lebranchifta  o  CaneLna0'3  °S°  Yna,Pl*oP°k,Ia’  non  P'“  Ma- 
ca,  per  aver  occafione  di’  kva/h  ch?  ,è  curiolo  ,  Peripateci- 
rofc  .11=  fon».  M.„zi,li  Ct‘  "L',b™° 

noi  l’ eftenfione^  lo^azil^I^0  llLeibmzl°  fi  percepifca  d.l 
meta  dei  fiftema,  e  relia  *  ™  l®mPo  ec.  non  s’è  fatto  che  la 
di  in  loro  fteiïe  confiderate  o  ProPrieta  delle  Mona- 

ponenti  le  varie  roaffe  dell’Unjverfo.  Q.°=  B^econ™  DUlôeô 
non  fi  trova:  folo  da  qualche  Jettera  fi  ricava,  che  il  finees 
di  moftrare  ,  che  nelle  Monadi  fi  comprende  un’  infinità  ? 
mondi  ,  volendo  apparentemente  fviluppare  quell’afierzionedel 
Leibnizio  ,  che  ogni. Monade  è  uno  Ipecchio  vivo  dcU’Uni 
v  .  °  ’  .P°i  quella  progrdTione  imerminabile  di  mondi 
nei  Yf,n  cumoli  delle  Monadi  ravvifava  gli  uni  dentro  l\\  îi 

aütüfi1^  rMm  ? 

Tomo  II  Penpatetlcl  5  ,l  P1'"”0  mondo  »  dice  in  una  Jet- 

£  tera. 
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tera,  non  ba  cbe  una  palla  in  me%£p  circondata  cia  un  crift al¬ 
lô  foUdiJfimo  che  fi  cbiama  Cielo  .  Si  ba  infranto  quejio  crtjlal- 
lo,  e  Yidotto  in  una  minutijftrna  polvere ,  dt  eut  fonoft  compojii 
i  vortici ,  cbe  fono  tant  i  mondi .  Ma  le  parti  componenti  que /H 
vortici  conteneoano  una  fpezie  di  vuoto  di  mondi .  Il  P.  Male - 
branchio  fi  prefe  cura  dt  riempirli  co  fuoi  vortteetti  ,  che  fono 
anche  ejft  dei  mondi ,  ma  ancora  grofjolani ,  ejfendo  compojii  di 
materia  .  Il  Leibni^fo  avendo  anicbtlata  tutta  la  materia  ,  ba 
trovato  il  fecreto  d  tntrodurre  una  infinité  di  Mondt  leggiadrijfi - 
w/,  délie atijfimi ,  antmati ,  y?  ebiamano  Monadi. 

Quelle  furono  le  occupazioni  del  Sig.  Abats  Conti  nella  fé¬ 
conda  fua  dimora  in  Francia.  Continuavain  tanto  tra  le  cor- 
rifpondenze,  che  aveva  in  molci  Paefi ,  e  fpezialmente  inln- 
ghilterra  ,  il  commerzio  antico  col  Sig.  Cav.  Vailisnieri  . 
Trattavano  generalmente  di  co fe  naturali  ,  in  particolare  fo- 
pra  la  generazione  de’ viventi.  Egli  dice  in  unalettera,  che, 
quando  da  principio  ftudiava  quefta  materia,  tenea  per  indu- 
bitato  poterfi  dimoftrare,  fe  non  fificamenre,  almeno  metafi- 
ficamente  ,  il  fiftema  degi’  inviluppi  *  ma  che  avendo  meglio 
meditato  Je  co  fe,  all’occafion  délia  difpnta  col  Nigrifoli  e  do- 
po,  s’era  accorto,  che  la  fentenza  non  fi  potea  loftenere,  fe 
non  come  una  conghiettura ,  o  un’ iporefi,  che  pelate  le  pro¬ 
babilité  era  da  preferirfi  aile  altre  .  Ciè  mollra  due  cofe  :  e 
ch’ egli  era  fincero,  e  che  lo  Audio  con  l’età  fa  gli  Uomini 
più  ritenuti  nel  pronunziare .  Una  di  quelle  lettere  o  piutto- 
Ûo  una  Difiertazione  è  inferita  per  eflefo  fenza  nome  ,  ma 
non  fenza  grand’elogio ,  dallo  ftelfo  Sig.  Cav.  Vailisnieri  nel 
fuo  Libro  délia  Generazione .  Se  il  Sig.  di  Reaumur  avelfe  fac¬ 
to  riflefïb  fopra  quelle  cofe  ftampate,  avrebbe  rifparmiata  la 
fatica  che  prefe  nel  confutare  (  Prefaz.  Tom.  2.  Ift.  degi’  Infetti  ) 
il  P.  Kirckero  e  i  Giornahfii  Trcvolziani ,  non  ancora  perfuafi 
délia  generazione  univerfale  di  tutti  gli  animali  dall’uovo  . 
Che  quefla  lettera  poi  fia  delConti,  lo  prova  la  minuta  che 
fi  ha  nelle  fue  carte,  e  la  confefiione  di  tutti  quelü  che  fo¬ 
no  informati,  nominatamente  dai  Sig.  Cav.  Vailisnieri  il  gi0- 
vane,  il  quale  per  il  fuo  genio  univerfale  di  favorirc  gli  ilu- 
dj  fomtniniftrè  e  lettere  ed  altri  lumi  per  quefta  vira . 


c  A  P  I  T  O  L  O  XII. 

Amicizie  c  converfazioni  del  Sig.  Abate  in  queft’anni 
in  Francia . 

x7i8.  rr  1 726. 

N  El  refto  il  Sig.  Abate  a  Parigi  del  fuo  tempo  faceva  due 
parti;  una  e  la  maggiorc  confecrandone  allô  l’ 

altra  aile  converfazioni  ,  che  il  Filofofo  fa  diventar  un  h 
ftudio.  Riguardo  aile  fcienze  fi  tratteneva  molto  col  Sig  Fon° 
tenelle  ,  ma  più  ne’primi  tempi  che  negli  ultimi  ,  col  Sig! 
Nicola  célébré  Geometra  ,  col  Sig.  di  Mairan  ,  col  Sig  Ab* 
Varignon,  col  Sig.  di  Reaumur,  col  Sig.  Saurin  ,  coi  Signori' 
Maraldi  e  Caffini  ;  ma  frequentava  forfe  più  i  Signori  delF 
Accademia  di  belle  lettcre  e  dilettanti  di  quefli  ftudj  ,  il  Sig 
Hardion,  il  Sig.  Freret,  il  Sig.  Fraguier,  il  Signor  Abate  Sali 
ber,  j  Padri  Des  Molets ,  Harduino,  Souciet,  ed  altri.  Erano 
fue  converfazioni  quali  le  defcrive  il  Sig.  Hardion  in  una 
Ecc™wa  Francefe  fcritta  efprcffamente  al  Sig.  Co:  di  Cailus. 

„  HhTo  8  f  !eL  ?  Y  G 1  u  g  n  °  '749-  Io  vorrei ,  Signore  ,  effer  in 

;;  ir £  s%.foAdbdrtac,on^raI  qi,ant° bramate  ia  -  w*» 

,  auando  era  *?  avev°  ricercato  la  fua  amicizia 

aÜa  fua  narrent M  ’  68,1  n°n  Cefs6  di  °n0rarmi  fln0 

,,  aUa  iua  partenza.  Ma  <o  nonera  a  portata  di  vederloquan- 

”  marina  ed  T’  P£rCllC  !?  imP=S"«°  al  fervizio  délia 
’  anno  o’  »r:f'  pa(rava  ordinariamente  una  buona  parte  dell’ 

„  due  viaggj  a  F^nta'inehl  '^^  '°  “*  ricordo  («lamente  di 

„  Duca  di  Villeroy;  mf^a?"  '  ,doVe  era  Vcnuto  co1  fu  Si§- 
”  aveva  il  tempo  libère  p'er  an Lvg' 

„  da  nie  ogni  giorno  il  dopopranfo,  e  noi  paffavamoordina- 
î,  riamente  due  o  tre  ore  a  legger  de’preziofi  pezzi  di  auto- 
5î  ri  Greci,  Poeti,  ed  altri,  dei  quali  allora  non  intendeva  a 
«  fondo  la  lingua  ,  ma  credeva  poterne  megli0  pénétrai  e  le 
«  bellczze  col  mezzo  délia  converfazione ,  che  colla  fcmplice 
”  15.tl^ra  delle  traduzioni  Latine.  Legemmo  alcune  Tr  pedie 

”  Ou?ftaS',de  ’  tfa  i’ültr-e  I’,lfigun':l  lnA,?lid'r  e  rippolico. 

„  V£ueiia  lettura  crebbe  in  lm  1  ammirazione  che  aveva  da 
»  graa  tempo  per  il  Racine  ,  rilevando  Parte,  con  la  quale 

&  z  „  que- 


52 

„  quefto  gran  Poeta  s’avea  appropriato  quel  che  avea  trova- 
„  ro  di  bello  in  quell’ originale,  in  oltre,  Corne  avea  l’orec- 
„  chia  allai  dilicata  ,  riconobbe  fino  a  quai  punto  avelïe  il 
„  Racine  prefo  l’efprcfiioni,  il  portamento  ,  e  l’armonia  dei 
„  verfi  d’Euripide,  e  d’Omcro  ;  cofa  che  gli  avea  fatto  tro- 
„  vare  nella  nofira  lingua  un  genere  di  ftile  e  di  verfificazio- 
„  ne,  che  era  fua  propria,  e  che  fervirà  di  modello  fin  ch" 
„  fi  conferverà  il  vero  gufto  délia  Poefia  Francefe. 

»  Il  Sig,  Abate  Conti  mi  pregô  anche  in  uno  de’fuoi  viag- 
»  gj  a  Fontainebleau  di  fargli  conofcere  i  Rctori  Greci  ,  ed 
„  egli  era  piii  capace  d’ognuno  di  ben  giudicare  délia  foiidi- 
„  tà  e  délia  finezza  dei  loro  precetti  e  delle  loro  ofîèrvazio- 
„  ni.  Mi  ricordo  fopra  tutto,  che  dopo  d’avergli  fpiegato  da 
„  un  capo  all’altro  ilTrattato  di  Dionigi  d’Alicarnafio  fopra 
«  la  coftruzione  delle  parole  vepi  <ruvQto’ew  ovojuaTwv,  micon- 
„  fcfsd  che  queft’ opéra  conteneva  la  più  perfctta  metafifica ,  e 
»  n°nJ:efi[ava  d’ammirare  l’ aggiuftatezza  e  la  profondità  dei 
„  rmem  di  quefio  Retore.  Trovava  io  fielTo  molto  da  profk- 
„  tare  per  le  fue  ofîervazioni ,  perché  egli  era,  come  voi  fa- 
„  pete  Signore,  efiremamente  verfato  nella  metafifica  moder- 
„  na  ,  fopra  la  quale  non  facea  difficoltà  di  riconofcere  cbe 

”  !!  n°n^°  e  '  ëra"  Princ'Pi  fi  doveano  agli  amichi  Fi’lofofi 
„  délia  Grecia ,  e  fopra  tutto  a  Platone. 

»  Corne  egli  faceva  molti  verfi  meno  per  efferPoeta,  che 
”  r'r,  “n  ?Ccupszion  dilettevole  elle  lo  difiraefie  daller- 
’  10  delle  Inc  infirmità  abituali  ,  io  gli  avea  fornito  un  gran 
,  numéro  di  pezzi  e  di  fragment!  di  Poe ti  Greci ,  i  quali  egli 
,  mi  riportava  ordinariamentc  il  giorno  dopo  tradotti  in  ver- 
’  fi  Italiani  ;  credo  che  ne  abbia  fatto  (tampare  alcnni  relie 
;  «du» 1  ’  ddle  qUa“  h°  Udit°  Pa^re,P  „,a  che  non  ho 

„  M’aveya  egli  comunicato  innanzi  di  partire  la  fua  tr.v 
,  duzione  de  11  Attalia  ,  fopra  la  quale  m’aveva  chiefio  quai. 

*  che  fpiegazione  ,  fopra  tutto  riguardo  ad  alcnni  verfi  çjc’ 

>  9uali  volea  conofcere  l’energia  ,  poichè  cra  egli  eftrema- 
»  °?ente  modefto,  e  diffidavafi  fempre  di  fe  fiefio.  Cost  non 
’  nfParmiava  le  ricerche  ,  e  fi  fotrometteva  fenza  pena  aoîl 
i  avvifi  degU  ami  j  benchè  meno  illuminati  di  lui  per  n,f  ■ 
i  ti  riguardi.  psr  tno1' 

».  lr  Hna  Par°la  egli  accoppiava  a  una  rnfaziabile  cuordirà 

di  fapere  una  fingolar  penetrazione  ,  un  fenfo  vivo  eP  dilU 

n  Ci- 
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„  cato,  un  gulîo  fino  ,  e  tutto  ciô  che  pub  coftituire  in  un 
w  55°??°  un  l*?mo  ^ott°  e  un  belliffimo  ingegno. 

a  e  apptefTo  poco  era  il  (uo  metodo  di  vivere  a  Parigi 

îrin/n^^rrovav^f1  1  EüraB‘eri  î  fpecialmente  da’noftri 

«*"?"*• v’ 

oltre  le  litre  Opéré  fue  pubblicô  «-1  ÏJ  ]l  ,f, 

Edizione  fatta  a  Londra  del  Decameronc ^inTrîzzau  °al  Sie 
Abate  Conti.  V  era  il  Sig.  Abate  Petricini  Veneziann  H,  mnf ‘ 
ti  anni  in  cafa  del  Duca  di  Ne  vers,  dotto  in  varie  frient  i 
lingue  .  V’ era  il  Sig.  Abate  Riva  (a)  Cittadino  di  Ruvîpo 
grand’ erudito  ,  e  allora  Bibliotecario  del  Signor  Cardinale  dî 
Roano . 

Si  diftinguevano  poi  Lelio  e  Flaminia  (b)  conduttori  délia 
Commedia  Italiana,  che  facevano  amendue  onore  alla  profef- 
iion  comica  per  l’eccellente  rapprefentazione,  e  pel  buon  gu- 
fto  delle  compofizioni  Teatrali  .  Parecchi  Letterati  fi  raduna- 
vano  in  cafa  di  quelle  due  rare  perfone:  il  Conti,  a  cui  era- 
no  raccomandate  dal  Sig.  Abate  Martelli ,  c  dal  Sig.  Marche¬ 
ur  MafFei  (  alla  cui  Merope  avea  dato  ne’ noflri  Teatri  gran 
nfalto  l’azione  di  Flaminia)  vi  andava  di  frequente  .  Flami- 
jua  gl  indirizzb  la  lettera,  in  cui  cenfura  laTraduzione  del* 
Mirabeau  fmme  dd  TalTo  ’  Pubblicata  nel  1725.  dal  Signor 

Fuori  délia  profeQone  le.teraria  fi  fece  im  numéro  d’ illu- 
ftrt  amici  ancora  piu  grande  .  Gli  Ambafciatori  de’  Principi 

&tmer?‘F  Ita  l-an'’nln^arnCOlarC  ‘>nei  Repubblica,  c 
1  d’opni  MP1U  lUuftrl  c!l*  foggiornavano  a  Pari¬ 

gi  d  ogm  Nazione  ,  moltiflimo  1’  onoravano  .  Finchè  lu  in 

Fran- 

C^t)  Dopo  di  avéré  ftudiato  nel  Seminarîo  a-  t>  j 
cettore  nella  Citta  di  Alblo  ,  indi  pafsb  a  Ro™  ,a  dote  <&„$ 
tiones  in  Marmor  Ijtacum  1719.  poi  nel  1740.  fu  condotto  in  Francia  dal 
Sisnor  Cardinale  di  Roano,  e  fu  per  avéré  una  Cattedra  di  Lingua  Greci 
nella  Univerfità  di  Parigi.  Stampo  quivi  il  libro  del  famofo  Poggio  iîrac-* 
ciolini  de  varietatc  fortitnœ  > 

(£)  Lelio  (  cosi  (i  chiamava  Luigi  Riccoboni  Romano  )  fcrifïe  délia 
Commedia  ,  e  dellà  Tragedia  con  molta  erudizione  e  giudizio  .  Sua  Mo- 
fo'Venê  fn8?0?  Elena  Ba,le"U  (opranotninata  Flaminia,  componeva  mob 
to  bene  in  Italiano  ,  intendeva  il  latino  c  qualche  poco  di  Greco  e  fa* 
Peva  a  .J.ondo.  F -arte  délia  Poefia  Drammatica  .  Compofe  délie  Commedie 
una  Uillertazione  fopra  la  dedamazione  Teatrale  ,  ch’  ella  e°reeiamente 
ieguiva  ,  e  filtre  opéré.  -  & 
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Francia  Arobafciadore-  délia  Repubblica  il  N.  U.  Signor  Barbon 
Morôfini,  dopo  Procuratore  di  San  Marco  ,  un  anno  e  mez- 
zo  abiro  con  lui,  fpeflb  renendo  converfazione ,  dove,  ficco- 
nie  ariefta  il  fu  Sig.  A.  Vandelli  nella  relazione  de’fuoi  viag- 
§j,  utervcniv'ano  1  primi  letterati  Matematici  e  Filofofi. 

DT  France  fi.  era  riguardato  ,  corne  Te  foiïe  nato  tra  loro  . 
Fra  quefti  fi  devoir  numerare  tra  i  primi  tutti  quelli  ,  ch’e- 
rano  délia  coaverfiasione  di  Madama  la  Co:di  Caylus.  (a)  La 
conobbe  dopo  il  fuo  ritorno  d’Inghilterra  per  la  vicinanza 
dellalluggio,  e  quivi  avea  il  piacerc  di  vedere  raccolto  il  fio¬ 
le  de’  pnmarj  foggetû  di  Parigi  .  11  di  lei  merito  le  aveva 
confervate  mue  le  amicizie  ,  che  avea  contratto  nella  Corte 
fotto  il  defunto  Re  .  Il  Vefcovo  di  Fréjus  ,  dopo  Cardinal  di 
Fleury  ,  era  molto  fuo  amico  ,  e  andava  fpefl'o  a  vifitarla  > 
vi  andava  ipeflo  M.  Boudin,  che  fu  Medico' délia  Delfina  ,  e 
il  Geometra  Nicola,  e  più  alcri  docti .  Ma  piii  fovente  fi  ve- 
devano  nella  fua  caméra  in  cerchio  aflifi  i  Marefcialli  di  Vi I- 
Jars,  di  lallard,  di  Tefsè,  du  Boufflers,  oltre  il  Marefciallo 
di  Villeroy  s  il  Duca  di  VilIeroyT  il  Duca  de  la  Feuillade  non 
ancor  Marefcialioi ,  il  Duca  di  Brififac  e  molti  altri  .  Tutti 
cotefti  Signori  amavano  teneramente  il  Conti  ,  perché  in  lui 
trovavano  quelle  cofe  che  fi  fanno  amare  da  per  tutto. 

Ma  la  Signora  Co:  di  Caylus  godeva  la  prerogativa  fopr& 
di  ogni  aîcro  .  Da  che  la  conobbe  ,  pafsb  tra  loro  una  rcci- 
proca  e  particolarc  ftima.  Ancora  dopo  il  fuo  ritorno  in  lia- 

lia., 


{*)  Era  la  Sig.  Co:  di  Cailus  figlia  de!  Sig.  de  la  Villette  Luo*o-te- 
ne.nte  deik  Marina  di  Francia ,  e  Cugino  di  Madama  di  Maintenon  &  Dal 

1î°D°UMdove  "a  nl'aV??fsb./lla,C?,rte  fotto  ,a  direiione  di  lus  Zia  ,  cd 
.1  Boufflers  prima  che  folTe  MarefcralTo  dovea  Ipofarfa.  Ma  fua  Zia  la  die- 
de  al  Co.  di  Caylus ,  dopo  la  cm  morte  ritorno  alla  Corfe,  donde  ancora 
Madama  qi  Maintenon ,  ingelofita  che  il  Re  cominciafle  ad  amarla,  i’efi- 
h6  fotto  altri  pretefti  .  Alla  fine  riconciliatafi  con  Madama  di  Maintenon 
ritorno  di  nuovo  alla  Corte  ,  ove  non  mai  profittandofi  del  favore  délia 
/.ia,  nè  di  quello  del  Re,  non  pensb  a  far  ricchezze ,  contenta  d’una  mé¬ 
diocre  penfione  ,  che  corne  Vedova  aveva  ottenuta  .  Giocava  fovente  col 
Re  al  Trie  Trac,  ed  era  ammelfa  all’ultima  cqnfidenza  dalla  Z ja  y  che  jc 
çomumeava  tutti  i  più  important!  feereti  del  Governo enonpotçndo  vederla 
quanto  yoleva  ^  le  vifite  delRe,  le  fenveva  fino  due  volte  il  giorno.  Dopo  la 

morte  de  Ke  ottenne  un  appartaroertfo  nella  balTa  Corte  del  Luxemburgo  ,  con 
un  piccolo  Giardmo  ,  e  dieci  roi  De  altri  franchi  di  penfione  che  fua  Zia 
k  cedette  »  Mort  m  età  d’anni  nel  '7*9-  Quelle  nothie  fono  tratte 
una  memoria  del  Sig.  Abate  Conti  unita  aile  lettere  di  qucQa  Dama- 
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lia,  fi  fcrivevano  ogni  ordinario  e  moltoanche  âlungo.  Sem¬ 
pra  qüefta  la  donna  pi ù  perfctta  ,  ch’  ei  conofceilc  ne5  fuoi 
viaggj.  Non  ceffava  gianiroai  di  lodarla,  e  vicino  a  morte  àl 
tutti  gh  lcritti  che  lafciava,  non  ricordè  corne  degno  d’ effer 
letto  altro  che  le  lcttere  di  Madama  di  Caylus.  Elleno  vera- 
mente  ci  fanno  ammirare  il  di  Ici  fpirito.  Sono  piene  di  co- 
fe  letterarie,  di  cofe  politiche  ,  di  novelle  del  tempo  mefccv 
late  ad  ufo  délia  converlazione,  c  fcritte  naturalmente  con  una 
grazia  che  incarna. 

Quefta  Dama  non  fi  trova  lodata  da  lui  folo^  dla  è  cele- 
brata  diftintamente  in  piu  di  un  luogo  dal  Si  g.  di  Voltaire  nei 
fuo  Secolo  di  Luigi  XIV.  Si  ha  piacere  di  vederla  confecrata 
ail’  immortalità  da  unapenna  si  iliuftre  in  un’ Opéra  cosi  bel- 
la  .  Ne  parla  cosi  nella  lilta  degli  Scrittori  air  articolo  del 
Marchefe  délia  Fare  cognito  per  le  fue  memorie ,  e  pe'  fuo  ',  u«r- 
fi  cosi  ptacevoli  .  il  fuo  talento  per  la  Poefra  non  fi  fviluppb  , 
fe  non  che  ail' et  à  di  quaft  <5o.  a  nui.  Egli fece  i  fuoi  primiver- 
fi  ,  e  forfe  i  piu  dilicati  che  di  lui  fi  abbiano ,  per  Madama  di 
Ç‘iylus  una  delle  piu  amabili  perfone  di  quefio  Secolo  per  la  fua 
bellc^a  e  per  il  Juo  fpirito . 

Avev'a  ella  due  Figli  :  uno  clf  era  ftato  Colonello  ,  e  avea 
lajciato  il  Reggimento  per  viaggiare  in  Oriente  ,  e  applicarfi 
aile  belle  A  rn,  e  fi  chiama  il  Go:  di  Caylus:  T  altro  Cav.  di 
Malta  ,  che  lervi  il  Re  in  mare  ,  e  reflb  uccifo  neli’ultima 
guerra  m  una  battagliaComandante  difquadra.  Il  Conte  (a) 
cenava  quafi  ogni  fera  colla  Madré,  e  dopo  la  di  lei  morte  , 
continué  la  fua  corrifpondenza  coi  Sig.  Abarc  Comi  ,  e  fu  1* 
ultimo  e  il  piu  fedele  de1  fuoi  amici  in  Francia. 

Erano  ancora  parzialmente  attaccati  a  lui  tutti  i  Sigoori 

^hl?,^?rffiUCaUlt  ’  tra  1  1uali  è  d»  diftingucre  il  Sig.  Mar- 
chefe  dl  Giaocourt  ,  perfonaggio  di  raro  carattere  ,  e  che  il 
Slg.  Ab.  non  11  faziava  mai  di  lodarc  in  voce  c  in  iferirro . 

Vi  prego  (  ferive  in  una  lettera  Francefe  al  Sig.  Euftachio 
Manfredi  2.  Dicembre  1729.  )  di  mandarne  una  copia  (  delf 
Efemeridi  )  al  Sig.  Marchefe  di  Liancourt  ;  egli  ama  forte  le 

ma - 

(?)  Quefto  amabile  Signore  vive  ancora  ,  e  gode  in  privato  di  quella 
félicita  che  ha  faputo  formarfi  colla  fua  (ayiezza .  Lgli  ha  lo  fpirito  colto, 
ed^e  intendentiffimo  dell*  arci  ,  e  quanto  e  quale  ne  fia  il  fuo  guflo  fi 
puo  comprendere  dalla  fondaîione  di  un  premio  ultimamente  da  lui  farta 
per  le  feoperte  in  tal  genere;  cofa  che  confervcra,  lungo  tempo  la  fua  me- 
moria  ,  ficcome  mérita  . 
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materie  aflronomiche  ,  e  j’ occupa  a  calcolare  nel  fuo  ririro  di 
Liancourt  ,  che  per  la  fua  amenità  e  la  belle^ga  de ’  Giardini 
non  cede  nulla  aile  café  Reali  .  Io  vi  ho  paffato  quafi  degli  an - 
ni  inter i  .  I  Signori  Maraldi  e  Cajfni  ,  che  hanno  un  a  cafa  di 
Campagna  nelle  vicinanze  di  Giancourt ,  venivano  jpejjo  a  tro- 
varci  ,  e  godere  délia  bella  compagnia  che  v ’  era  .  Potcbè  oltre 
il  Duc  a  de  la  Rochefocault  ch"  era  fratello  del  Marche fe  di  Gian¬ 
court  e  il  Sig.  Duc  a  de  la  Rocbegujon  ch"  era  fuo  nipote ,  noi  a- 
vevamo  di  tempo  in  tempo  il  Duca  di  Vtlleroy  ,  //  Duc  a  di 
Sull il  Mare f ci  allô  de  la  Feuillade ,  il  Mar ef  ci  allô  diTallard , 

e  molti  altri  Signori  che  è  inutile  nominare  .  In  tutti  i  miel 

'ütaggj  non  ho  mai  trovato  un  Uomo  pïh  perfetto  del  Marche  je 
di  Giancourt  ,  fia  riguardo  alla  dolcezjga  ed  oneftà  de"  cojtumi  , 
fa  riguardo  ai  talenti  del  fuo  ingegno.  Poichè  po/fede  egli  a  fon¬ 
da  la  Filofofia ,  non  già  quella  délia  Scuola  e  delle  Accademie , 
ma  quella  che  fa  il  Galantuomo  ,  e  gli  dà  la  tranquillttà  dello 
fpirito  e  del  cuore . 

Per  fccondar  il  genio  di  quefto  Ofpire  si  amabile  il  Conti 
avea  richiamate  le  idee  délia  fcienza  aftronomica ,  e  con  nuo« 
vo  Audio  vi  fi  perfezionô  .  Il  Sig.  Marchefe  di  Giancourt  è 
morto  poco  avanti  di  lui. 

In  quelle  converfazioni  cosi  fcelte  fapea  le  cofe  vecehie  e 
nuove  délia  Corte  (  poichè  era  infinitamente  curiofo  delle  co- 

politiche  )  e  s’inftrui  a  fondo  délia  vera  iftoria  di  Luigi 
XIV.Quindi,  ad  iftanza  de’fuoi  amici  d’ Italia  dopo  il  fuo  ri- 
torno,  coropofe  quella  Dilfertazione  fopra  la  Francia ,  ch’ è  cor- 
fa  per  le  roani  di  molti  manufcritta .  In  un  compendio  di  po- 
chi  fogli  rapporta  i  fatti  piii  memorabtli  e  i  più  gran  cam- 
biamenti  fucccfli  dal  principio  di  quefto  Secolo  fino  dopo  la 
morte  di  Luigi  XIV.  e  dopo  ,  fino  allô  ftabilimento  del  Con- 
figho  fotto  il  Card.  di  Fleury  \  dipinge  da  per  tutro  i  caratte- 
ri  de  Principi  e  de’Miniftri,  i  vizj,  le  virm,  leabilità,  i  fc- 
creti  maneggi  degli  Uomini  ,  i  vantaggi  e  i  bifogni  del  Re- 
gno  dentro  e  fuori  :  tutto  con  un  giudizio  e  con  una  cogni- 
zionc  che  non  fi  trova  comunemente  ne’ libri.  Quefta  DilTer- 
tazione  è  un  faggio  di  Storia,  nella  forma  in  cui  dovrcbbero 
clfer  fcritte  le  Scorie. 

Oltre  poi  Giancourt  aveva  egli  altre  partite  di  campagna; 
andava  o  col  Sig.  Duca  di  Villeroy  nelle  fue  terre  ,  talvolca 
Belle  villcggiature  délia  Corte,  o  colla  cafa  di  Gaylus  aSoif- 
fons,  o  col  célébré  Vefcovo  d’Auxerres  Carlo  di  Caylus,  ulti- 
mamente  morto,  o  alcrove.  Tra 


.  57 

Tra  1  di  lui  amici  non  è  da  tacere  il  Sig.  Rémond  Signo¬ 
ns  dotto  nelle  belle  lettete  e  nella  Filofofia  Platonica  ,  célé¬ 
bré  per  il  iuo  gran  conunetzio  col  Leibnizio .  M.  Rémond  di 
c  Matematico  fratello  del  primo  era  già  morto. 

Mérita  fingolar  menztone  il  Sig.  Co:  di  Pleto.  Era  que  fi, 
un  gtovane  che  «mm.  alla  flul.o  fenùmcnù  croie,  degni  di 
mtgltorfomna.  (a  )  Eg,  era  /heno  Arnica  del  Comi . 

Finalmente  il  Sig.  délia  Moneta  nonfolo  hagoduto  délia  fua 
converfazione ,  ma  ancora  ha  fperimentato  il  fuocuore  Poi- 
chè  quefto  Letterato  impoverito  dal  fiftema  del  Laws  ,  âiercè 
del  Sig.  Abate,  e  di  Madama  di  Caylus  incontrè  la  protezio- 
ne  del  Sig.  Duca  di  Villeroy  ,  che  gli  pafso  poi  cfattamcnce 
vina  onefta  penfione  fiao  che  ville. 

Con  quefti  ed  altri  illuftri  Amici,  de’ quali  ei  ne  faonorata 
menzione,  pafsô  in  Francia  per  molti  anni  con  piacere,  con 
profitco,  e  con  onore  una  placida  e  foaviflima  vita. 

C  A  P  I  T  O  L  O  XIII. 

Querela  col  Newton. 

17 16. 

IVWc£ède.bit?rc  al  Conti  délia  prima  notizia  ch’eb- 
be  délia  Cronologia  del  Newton }  ma  quefto  benefizio  fac¬ 
to  al  pubblico  cofto  a  chi  lo  fece  qualche  difturbo,  e  fu  ori¬ 
gine  d’una  piccola  guerra  letteraria.  Ecco  corne  ando  la  co- 
fa.  Aveva  fatto  il  Newton  un  fommario  del  fuo  nuovo  fifte- 
Tomo  IL  b  ma 

C«)  Cosï  il  Signor  di  Voltaire  nel  citato  Secolo  di  Luigi  Xivl  dietro 
MoTS r^m°re  eroica  del  Si§-  Go;  di  Plelo  •  Quefti  lafciata  la 

profeftione  dell  arm  ,  che  prima  aveva  abbVacciata  ,  s’ era  ritirato  in  cam- 
pagna  per  goder  délia  llberta ,  e  darfi  allô  ftudio  ;  ma  poi  fu  mandato  dal¬ 
la  Corte  Ambalc.  in  Dammarca .  Egli  II  trovava  in  Copenhaguen  quando  il 
piccolo  trafporto  di  truppe  mandato  dalla  Francia  in  foccorfo  al  Re  Stanis*. 
lao  aflediato  in  Danzica  (  1753-  )  non  °rando  Pel.  Plcciol  numéro  sbarca- 
re  dove  avea  ordine  ,  diede  fondo  ne  porti  di  Dammarca  ;  vide  il  Co :  di 
Plelo  con  indignazione  quejla  ritirata  e  rifolfc  di  Joccorrer  Danzica  contra 
una  grande  armata  di  Mofcoviti  con  quclla  WW»  truppa ,  0  di  perire .  In - 
nanzi  d' imbarcarfi  fcrijjc  una  lettera  ad  une  de  Secretarj  di  Stato ,  la  qm •» 
le  termina  con  qucjîc  parole  :  Son  certo  che  10  non  ntornerb  j  vi  racco- 
mando  mia  moglie  e  i  miei  figliuoli .  Arrivo  alla  rada  ai  Danzica  ,  sbar- 
fb  ,  attacco  V  armata  Ru  (fa  ,  c  vi  per)  traforato  da  colpi  corne  avea  preve - 
duto .  La  'fua  lettera  arrivb  colla  fua  morte . 
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ma  di  Cronologia  per  far  piacere  alla  fu  Regina  d’Inghilter- 
ra,  alloraPrincipefta  di Galles.  Il  Sig.  Abace  ch’eftendo  aLon- 
dra,  comc  s’è  veduto,  avea  fpeftb  l’onore  d’efter  con  quella 
Principefla,  lo  lefte,  e  fe  ne  procaccié  una copia.  Era  quefta 
una  femplice  tavola  Cronologica  ,  che  non  indicava  fe  non 
le  Epoche  fenza  i  fondamemi  ;  ma  egli  avea  nelle  converfa- 
zioni  col  Newton  raccolto  cofe  più  particolari  ,  e  i  fonda- 
menti  principali  del  fiftema  .  Porté  lo  feritto  in  Francia  ;  e 
per  il  fuo  natural  genio  di  propagare  le  cognizioni  e  le  feo- 
perte,  lo  comunico  a  diverfi  eruditî  di  quel  Paefe,  non  meno 
che  le  particolarità  udice  dalla  bocca  del  Newton. 

Ora  in  una  riforma  cosl  grande  e  ftrana  degli  antichi  tem- 
pi  ,  quai  è  quella  del  Newton ,  proposa  cosi  crudamente ,  tro- 
varono  i  Dotti  delle  grandiffime  difficoltà,  fenza  faper  levar- 
le  .  Il  Conti  fcrific  più  volte  in  Inghilterra  ,  nominatamente 
al  Sig.  Cofta,  proponendo  le  difficoltà,  e  pregando il  Newton 
di  qualche  lume  .  Non  degné  il  Newton  Uorao  mifteriofo  e 
gelofiffimo  rifponder  a  delle  ricerche  che  gli  facevano  onore. 
Ufarono  i  Francefi  per  trarlo  dal  filenzio  un  più  potence  feon- 
giuro  .  Il  Sig.  Freret  fecc  una  verficne  Francefe  del  manu- 
icritto  ,  e  Ja  pubblicé  con  alcune  fue  oiïçrvazioni  :  Abrégé 
de  la  Chronologie  de  M.  Newton  avec  des  obfervatïons  à  Pans 


Fece  il  Newtono  un  grands  fehiamazzo  di  quefto  libello  , 
e  fparfe  grandi  querele  anche  fopra  il  Conti  ,  perché  fi  avef- 
le  laiciato  feappare  il  manufcricto . 

Ma  quefti  fi  difendeva  ottimamence  :  poichè  prima  la  ftam- 
pa  del  Sig.  Freret  non  era  una  critica,  ma  una  riccrca  di  di- 
chiarazione  ;  in  fecondo  luogo  i  punti  difpurati  non  erano 
lanto  quei  del  fornraario  ,  quanto  altri  raccohi  nelle  pubbli- 
che  converfaziom  ,  delle  qtiali  fi  potea  certamente  difcorrere 
cogli  amici .  In  terzo  luogo,  il  Newton  non  avea  affidato  il 
manufcricto  al  Conti:  mal  grado  le  iftanze  reiterate  per  aver- 
lo  ,  il  Newton  avea  fempre  avuto  la  poiitezza  di  negargüe- 
1°  >  l’avea  confidato  alla  Principefla  di  Galles  ,  quefta  lo  die- 
alla  Signora  Contefla  di  Kirmanfegger  che  ne  prefe  una 
,  il  Cofta  ne  prefe  un’altra  ,  il  Sig.  Abate  ne  ebbe  Ja 
quarta,  ma  feppe  che  di  confenfo  del  Newtono  iücffo  n’era- 

deI1’aItre-  ,Era  duftnque,un  §ran  miflero  quefto 
manulcritto  pcr  non  p0terlo  moftrare?  ^ 

Non  conteneva  la  minima prova:  perché  non  era  lecitodi- 


man- 
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mandarla  ?  11  Conti  avea  délia  difficoltà  d’accordar  OTiri  con 
Sefoltri  ;  il  P.  Souciet  avea  dei  dubbj  fuirepoca  di  Chirone* 
fa  quella  di  Roma  ,  fu  quella  d’Alefi'andro  ;  Mvlord  Boulim- 
brock  ne  avea  delle  altre  ë  Ogni  alcro  Uomo  fi  farebbe  fatto 
piacere  di  fciogher  quefti  dubbj  propofti  con  lutta  la  buona 
grazia  e  iommifiione  .  Non  fi  trattava  che  di  conghietture  ; 
non  fi  dimandavano  dimoftrazioni  ,  ma  verifimiglianzc  .  Che 
gran  delitto  era  dunque  metter  il  pubblico  in  qaefta  eiufta 
curiofità  d’inftruirfi  >  e  il  Newton  in  qualche  impegno  d’il* 
luminarlo?  .  , 

Quanto  riguarda  ail  anirno  del  Conti  ,  non  avea  avuto  il 
Newtono  di  che  dolerfi  ,  corne  pur  lî  dolea  ,  anzi  ne  avea 
avute  prove  taii  che  dovea  avergliene  obbligazione.  Egli  nel 
tempo  délia  lite  col  Leibnizio  a  fua  iftanza  avea  radunati  i 
miniftri  ftranieri  alla  Società  Reale  ;  egli  l’avea  fempre  difc* 
fo  appreffo  i  Signori  Tedefchi  che  protcggeano  il  Leibnizio; 
egli  e  a  Londra  ,  e  ad  Hannover  ,  avanti  il  Re  fieffo  pro- 
penfo  per  il  fuo  lftoriografo  ,  l’avea  foftenuto  ,  a  tanto  che 
era  entrato  in  fofpetto  a’ Leibniziani  di  parzialità  (  atti  LipL 
*72.  i.)  In  Francia  poi  difputé  caldamente  perle  dottrineNcw- 
tonianc  col  Sig.  Card.  di  Polignac  >  e  con  altri  parlé  fempre 
con  clogio  del  Newton  ,  e  fu  per  rompere  col  Sig.  di  Mon- 
mort  e  col  Varignone  per  fua  difefa  .  Quali  prove  piti  forti 
potea  dare  ai  Newtono  délia  fua  amicizia? 

Simili  cofc  egli  ferive  a  Mad.  di  Kirmanfeggcr  ,  e  la  pre- 
ga  comunicarle  allô  ttefTo  Newton  .  Sia  ch’ella  il  facette,  o 
no,  non  voile  il  Newton  intender  ragione  .  Pubblicé  un  li- 
bs\\o  contro  il  Freret  in  cui  fi  duol  molto  del  Conti,  il  qua- 

;«i7i  fiiofofiche , . 

fua  lettera  di  rilpolta  e  difela  .  Peponfe  de  1V[.  Neisutort  aux 
obfervations  ec.  avec  une  Lettre  ec.  à  Paris  172*5. 

In  quella  lettera,  ch’ egli  compole  eUendo  a  letto  infer. 
mo,  e  che  fu  poi  riftarqpata  dal  Sig.  Granet  nel  Gior?iale  de - 
gli  érudit  i ,  e  dal  P.  des  Molets  nelle  ntemorie  di  Letteratura ,  fa 
le  difefe  accennate  qui  fopra,  e  rifponde  ad  altri  lamenti  del 
Newton,  corne  fi  pué  vedere  nella lettera iftetta .  per  altro  fi 
diceva  anche  in  Inghilterra  che  avea  egli  rifpofto  con  trop- 
pa  moderazione.  Al  che  rifponde  va,  che  fuodifegno  non  era 
ftato  di  dir  delle  ingiurie  ,  ma  femplicemente  di  efporrc  dei 

h  z  fat- 
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fatti.  A  Parigi  gcncralmenre  fu  prcfo  il  partito  delConti.  In 
fatti  ,  foiïe  anche  ftata  una  frode  pia  ufata  al  Newtono  per 
arricchire  il  pubblico  d’un  creduto  teforo  che  fi  volea  tene- 
re  inutilmentc  fepolco  ,  non  v’cra  motivo  di  tanto  romore  . 
Ma  il  Newton  pieno  del  fucceflo  delle  fue  fcoperte  matema- 
tiche,  s’^cbbe  a  male  che  altri  ofafle  dire  che  avea  torto  ,  o 
aimeno  che  poteva  averlo  .  Era  in  oltre  facto  afl'ai  vecchio  , 
e  bigotto  :  portava  per  arma  alla  carrozza  una  tefta  di  mor- 
to  ,  e  forprefo  dal  fanatismo  dei  Profetti  di  Londra  ,  fi  vede 
quali  vifioni  fpacciaiïe  ne’fuoi  Comentarj  fopra  Daniele,  e  fo- 
pra  P  Apocaüfle . 

Per  quefto  il  Sig.  Abate  non  ccfsè  di  parlare  e  di  fcrivere 
dei  Newton  con  fomma  ftima  :  nia  diceva  che  la  difputa  Y 
avea  mefio  in  impegno  di  ftudiar  piii  a  fondo  la  Cronologia; 
e  in  alcnn  luogo  de’fuoi  fcritci  fa  delle  grandi  oppofizioni  al 
fiftema  del  Newtono  .  Non  era  contento  che  per  via  di  cal- 
coii  aftronomici  fi  opponeffe  al  principal  fuo  fondatnento  , 
che  è  il  vcrfo  cicato  da  S.  Clemente  Aleflandrino:  Egli  cre- 
deva  che  baftaflc  efaminare  il  verfo  ftefio  per  atccrrar  tutta 
la  mole  fopra  fabbricatavi . 

CAP  1  T  O  L  O  XIV. 


Suo  ritorno  in  Icaiia  172 6.  Edizione  del  Cefare. 

DOpo  quefta  piccola  querela  non  fi  trattenne  egli  in  Fran- 
cia  che  pochi  mefi.  La  fua  abituale  infirmità  deli’asma 
lo  fece  ritornar  in  Patria  fperando  che  il  fuo  petto  fi  trove- 
xebbe  meglio.  Ciô  fu  alla  fine  dell’anno  i72<5.  Anche  in  que- 
5°  Viagg'o  fece  diverfe  conofcenze  ,  fpezialmente  coi  Profef- 
i°n  di  Torino ,  e  coll  îliultre  Donna  Clclia  Borromeo  in  Mi- 
lano. 

Dopo  il  fuo  ritorno,  fu  unLetterato  fedentario,  non  fi  al- 
lontanando  da  Venezia  che  per  andar  a  Padova  o  in  Catnpa- 
gna  ^  percib  la  fua  Ifioria  fi  fpedirà  più  prefio  ..  Si  prefenta 
*oft°  il  fuo  Cefare,  che  comparve  alla  luce  alla  fine  di  que- 
îto  lteffo  anno,  ed  avea  cominciato  undici  anni  prima  in  Inv 
gnilterra  Dimorando  nella  campagna  di  Chifington  *  e  Je*- 
gendo  ‘  Poeti  ingiefi,  gü  venne  aile  niani  ilSafper  che  puô 
chtamarfi  il  Cornelio  deli’Inghtlrerra  ,  il  qualS  compofe  nna 
Tragedia  fulla  morte  di  Gmlio  Cefare  ,  in  cuftra  mohi  di- 

fetti 
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partl  molto  belle  .  Converfando  poi  col 
O-fTo  fnpamnT1 v  ’  clle  avea  PLir  ^atte  due  Tragédie  fullo 
'pofo  a^codef  nel  Brutü.’ 

negli  Storici  Romani  ,  e  qui  conce-V  ]*  c0.minc.1^)  a  J^diarlo 
Tragedia,  di  cui  non  hcTJZ  T  non  T* /£“  ^  ? 

che  feena  .  Ritornato  in  Francia  dopo  qualch/an0223^ 
il  fuo  piccolo  abbozzo*,  vi  cambià ,  vi  aggiunfc  ^olÆfe6 
e  fi  mife  a  verfificarlo  feriamente  ,  del  che  venne  a  c  C  ■ 
due  mefi.  Ne  fece  la  prima  lettura  in  cafa  diLelio  e  d^Fla1 
minia,  ove  erano  radunati  molli  Signori  Francefi  ,  intenden- 
ti  délia  favella  italiana  ,  c  delfarte  del  Teatro  ;  ma  Lelio  ê 
Flaminia  baftavano  foli  .  Dalf  approvazione  prefe  coraseio  a 
compire  le  feene  imperfette  .  Ne  fece  la  féconda  letrura  in 
cafa  del  Principe  di  Cellamare  Ambafciarore  del  Rc ‘Cattoli- 
co  ,  ov’  erano  moltl  Signori  capaci  di  giudicare  .  Il  Principe 
di  Cellamare  ne  parlô  al  Cardinal  Bentivoglio  allora  Nunzio 
délia  S.  Sede  in  Francia  .  Molti  miniftri  e  Signori  Italiani  u- 
dirono  un’altra  volta  la  Tragedia  in  cafa  del  Sig.  Co:  Landi 
I^viato  di  Parma.  L’ autore  non  voile  darne  copia  adalcuno, 
îuorchè  al  Sig.  Cardinal  Bentivoglio,  perché  vi  facette  le  fue 
vpd£reZ!?nç:  Ln^bat,e  Greco  Poi  ne  ottenne  una  copia  da  far 

e  Sig.  Muratori  Profittô 
p :rvazl°ni i  de  fuot  amici  ,  correlie  Teferoplare  ,  e  ne 
lafc  6  ufeir  moite  copie  delle  quali  alcuna  fn  letta  in  In- 
gnilterra  con  fommo  applaufo. 

Due  anni dopo  il  Card.  Bentivoglio  gliene  fece  chieder  un* 

to^preceno  d’O  UnZ,°  ''ip^'  '  »  avendo  ëia  adempiu- 

anni  - "Pofare  "0VC 

in  cui  efpone  l’artififio  e  1°^"  P?"*Su  “s"^ 

Gard.  Bentivoglio,  fenza  attender  altro  confenfo  deir autore 
la  fece  fiampare  in  Faenza  1726.  con  molti  altri  pezzi  preli- 
minari  nei  quali  v’è  a  lungo  queft’iftoria.  Vi  fono  anche  al 
cuni  verfi  del  P.  Frugoni  fublimi  in  vero  in  Iode  del  Sig 
Cardinale  e  délia  Tragedia  ,  ma  che  difpiacquero  al  Conti  , 
vedendovi  trattata  con  poco  onore  la  Nazione  Francefe  a 
cui  fi  profeflava  obbligatifiîmo ,  e  sè  da  Cartefiano  ,  cofa  che 
non  fi  fognh  mai. 

Quefta  edizione  ha  degli  errori  non  pochi  ,  e  le  pofteriori 
lono  ancora  più  imperfette.  Varie  entiche,  furono  fatre  alla 

Tra- 
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Tragedia  .  L’autore  in  parte  fi  difefe  ,  e  in  parte  fe  ne  pro- 
fino  corne  era  la  fua  docihtà,  per  correggerla  .  Ella  fi  tro- 
va  ne  manufcriti  in  molli  luoghi  cambiata  e  migliorata  e 
in  quefta  forma  è  da  riftarapare  .  La  fama  di  quella  Tragedia 
fembra  ormai  Habilita,  corne  quella  delle  antiche.  Se  alcuno 
non  la  ft.ma  tanto  ,  il  Vico  e  il  Doria  la  giudicarono  (Lee. 
del  Sig.  StratRo  dà  Napoh)  la  mjoijor  Tragedia  dTtalia  .  Fu 
anche  rccitata  fu  1  Teacri  con  gran  fuccefio. 

C  A  P  I  T  O  L  O  XV. 

Scudj,  e  commerz;  del  Sig.Abare  Conti  fin  al  1 7^g. 

NON  fu  egli  mai  anfiofo  délia  gloria  Ietteraria  ;  fi  ftam- 
pavano  le  fue  cofe  per  eflorfion  degli  amici  ,  corne  il 
»  c..  tai?r  anche  fenza  fua  faputa  .  Sono  cotefti  vecchi 
artinzj  délia  ciarlacaneria  Ietteraria  ,  ma  erano  verità  in  lui  „ 
Di  tal  gcnerc  e  ci6  che  gli  ferive  Madama  di  Caylus.  i.  Or- 
tobre  172.8.  Ft  fpedtro  cogh  altrt  libri  U  Poema  del  Riccio  di 
eut  poffo  rendent  or  a  conto.  A  dtrla  tra  noi ,  è  quetlo  fie  ko  che 
abbtamo  tradotto  qui  alla  riferva  di  due  0  tre  Piccole  (Jih  rhr 

fg~~«yf  “  w  Æ.  zd;mz 

tirade  11  r*  tmo*  fe  f  vendïtort  portando  l' opéra  per  le 
firade  e  ne  lie  café,  non  dtcejfero  ,  che  è  fi  ata  tr  a  dot  ta  dalF  In- 
glefe  nell  Irait  an  o  dalSig,  A  bâte  Conti ,  e  refa  in  France  Ce  da 
Madama  dt  Caylus  ,  c/3  che  io  nego quant  0  alf  ultimo  artïcolo 
11  fatto  e  ,  che  ftando  in  un  luogo  deirOrleinrfe 

n  i,  r3T  ja  quette  una  era  la  Sig. Co.  di  Caylus,  che 
Ha  traduzione  Itahana  in  verfi  ne  fece  un’altra  elegantiffi- 
J?a  m  profa  ,  ed  è  quella  di  cui  ella  parla  .  Il  Conti  ideava1 
itampar  quello  leggiadro  Poemetco  e  indirizzarlo  al  Sis  Du 
ca  di  Villeroy.  Si  ha  volute  che  io  traduca  (ferive  al  Si a  r  l 
di  Caylus  j  il  Poema  del  Riccio  de  capellt ,  di  cui  il  p’  ° j 
ûltDre  v  *  feno  poche  opéré  ptk  galant, t  e  pth  ptacev  fî  t  J 
t  VT'r'V™™  ;  non  dovrebùef  de  d  te  are  il  ZlL’ÊL 

Cjltaltre'omion  f  *•  M  *  e  non  omet 

1  Pe  co,17pofio  dt  dodtct  Roman^t  France  fi  ben  dorât  i  - 

fi  ve- 
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fi  vedrà  il  Baron c  ,  che  accende  il  rogo  con  un  biglietto  gai  an- 
te  '■  eL  \  JQ^iaa  ^  flioco  con  ne  0  Quattro  fofpiri  de  ptu  amorofi  ; 

mn™Yamo  la  *  mener  dalle  poten- 

™szæ,  tïSits  -  - 

«J*  dt  opnrl  a  full  a  te  [la  folle fane  tulle  ,  cià  cbe produire  °U 
hattaglïa  de  vent  agit  :  non  vt  fu  mai  cofa  piU  terri  bile  che  la 
pittura  di  quegl't  amanti ,  cbe  morivano  dicendo  un  a  metafora 
o  cantando  un  arien  a  d  opéra  .  Con  tutti  que  fi  oflacoli  il  Ric- 
ci°  fu  tagliato  ;  il  flfo  loportb  nel  Ctelo ,  e  fu  cangiato  in  una 
feu  a  che  i  Signori  Maraldt  e  Cajfnt  hanno  veduto  mille  vol  te 
conofcerla.  Preparate  dunque ,  Sig.  Conte,  le  vo/be  t ava¬ 
le,  e  i  vojiri  difegni ,  e  noi  dedicheremo  il  Poema ,  al  nofro  a- 
mico  il  Mar  ch.  di  Vtlleroy . 

Çosi  fi  chiatnava  prima  il  Sig.  Ducs  di  Villeroy  }  ma  il 
Poema  non  fi  ftaropo  fe  non  moito  tempo  dopo ,  ed  è  indriz- 
zat0  ad  un,  alcro  amico  particolare  .  Quefti  era  il  Sig.  Mar- 
cnefe  Manfrqdo  Repctta  Signore  di.  ottimo  gufto  e  di  nobile 
animo  la  di  cui  rccente  morte  riempi  di  rgiufto  duolo  Vicen- 

’  La  îraduz|ane  comparirà  per  la  prima  volta 
in  que  o  volume,  beuchè  ûampara  giài  i,<.anni.  Oltre  akü- 
ne  oflrerMzippi  prslmnnar.  Ai  l’artifizio  drt  Ptaema,  e  lemac- 
chine  dalla  CiVoia  ,  ove  fi  Ivela  il  f,ftema  <jat  Co:  di  Cabalîj 
ampiegato  dal  Poeta  ,  vi  fono  aggiume  brevi  note  marginal! 
per  agevolarne  lalettura  agi  Iialiani.  TradutTc  non  daGrama- 
mr°và  ™„1“U  ’  aë^lun§eQdo  ,  o  troncando  quel  che  gli 

£  s:  '^w^Vrl«i8rctî,u  nüftra  fr 

Cl»  mol  un'efma '  ftïcfia 

una  lettera)  a  quella  fampata  tn  F trente,  e  non  f  tetigbi  al¬ 
la  mi  a,  cbe  per  /’  /  de  e  Inglef  colorite  ail  It  allaita . 

Verfo  il  1730.  egli  ftendeva  una  ^diiïertazione  fopra  la  Te- 
baide  di  Stazio  ad  iftanza  del  Sig.  Cardinal  Bentivoglio,  allo¬ 
ua  che  fi  trattava  in  Venèzia  di  rifiampare  la  nobile  fua  Tra- 
duzione  di  quel  Poema  ,  a  cui  il  difeorfo  doveva  eflere  pre- 
mefio  per  Prcfazione  .  Volentieri  pôle  mano  a  queft’ opéra 
non  meno  per  fervire  un  fuo  vecchio  e  illuftre  Amico  ,  che 
per  efporre  a’  Dotti  tra  le  altre  cofe  un  fuo  penfiero  ,  che 

non 
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non  è  ftato  efpofio  da  veruno  prima  di  lui ,  eflçr  cioè  la 
baide  di  Stazio  un  Panegirico  indiretto  di  Domiziano  ,  corne 
l’Eneide  n'era  uno  di  Augufto  5  penfiero  che  fe  meno  vero 
fi  ritrovafie,  certamente  dee  confeflarfi  ingegnofo.  Poco  nian- 
cava  alla  perfezione  dell’ opéra  ,  quando  la  morte  immatura 
di  quel  Porporato  troncô  il  filo  délia  riftampa  e  délia  difler- 
tazione.  Quefta  perô  non  mérita  che  fi  lafci  cadere  tntta  ’in 
obblio ,  contenendo  copia  di  dottrine  e  penfamenti  bellifiimi, 
che  polTono  fervire  atacora  dopo  tanti  Commentarj  di  grande 
illuftrazione  di  Stazio  .  Perciô  fe  ne  darà  un  eftratto  fedele 
nel  fine  di  quelle  notizie. 

Parimcme  fi  darà  allora  qualche  faggio  d’ altre  fue  opéré  , 
le  quali  per  eflere  molto  imperfette  ,  non  polfono  produrfi 
alla  luce  :  Il  pubblico  perô  vi  troverà  il  fuo  intereffe  in  ci6 
che  fi  é  potuto  raccorre,  e  che  ci  fa  defiderare  il  reftante. 

Il  Sig.  Abate  aveva  abbozzato  la  maggior  parte  di  quelle 
opéré  ,  délie  quali  fe  ne  darà  la  ferie  nel  feguenre  capitolo  , 
inolto  avanti  l’anno  1739.  non  ha  perô  in  quefio  tempo  pro- 
dotto  al  pubblico  cofa  infigne  da  notare  .  Non  v’  è  che  il 
Poemetto  intitolato  il  Globo  di  Fenere  .  Egli  lo  compofe  , 
(  1732.)  ad  iftanza  del  Sig.  Co:  Carrara  da  efier  inferito  nella 
fua  famofa  raccolta,  monumento- dell’ amor  maritale,  ch’ egli 
fcce  fiampare  in  onore  délia  fua  virtuofa  moglie  D.  Antonia 
Anguilfola  defonta  ,  invirati  tutti  i  più  illuftri  Poeti  d’Italia 
a  concorrervi.  Il  Poemetto  fu  recitato  prima  in  Padova  nell’ 
Accademia  dal  Sig.  Bartoli  difcepolo  dell’  Abate  Lazzarini ,  ora 
Profeïïor  d’eloquenza  nell’  Univerfità  di  Torino.  Fu  poi  ftam- 
pato  e  riftampato  e  tradotto  anche  nella  lingua  Francefe  dal 
Sig.  Co:  di  Caylus.  Fu  quefio  ,  corne  s’efprime  il  Sig.  Mura- 
tori,  un  frutto  nuovo  che  arrivé  nel  Parnaffo  Italiano.  Con- 
tienc  nell  Apoteofi  poetica  diquellaDama  refprefiione  di  tut- 
te  le  virtù  femminili;  ed  è  un  faggio  del  Poema  Filofofico  il 
di  cui  gufto  volea  deftarc  negl’ingegni  Italiani  generalmcnte 
occupati  in  Liriche  frivolezze. 

E  poichè  di  Poema  filofofico  s’è  farta  menzione,  non  è  da 
tacere  lo  Scudo  di  Pallade  intraprefo  da  lui  in  Francia  e  con- 
unuato  verfo  quefio  fiefio  tempo  .  (Quefio  è  un  Poema  Teo- 
logico  c$Fil0fofico  contra  gl’Increduli ,  dove  foftiene  i  dritti 
délia  Provvidenza  ,  c  riduce  le  dottrine  filofofiche  al  fenfibi- 
le  con  una  feliciflima  imaginazione  s  ma  il  Poema  non  è  che 
principiato. 


Per 
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Per  altro  il  Globo  di  Venere  eflendo  pieno  di  una  dottrina, 
c.,  lrun  erudizione  filofofica  allai  recondita,  per  intenderne  le 
alianom  e  le  mire  fecrete  vi  bifogné  ilComento  dell’autore} 

’JSzz  cSr  ■'«  difa»...,  «h= 

In.qf!nra.d|fh,n^7n?  Vi  ,!vcva  eSÜ  inferita  una  teoria  ge- 
nerale  fopra  la  beilezza  ,  che  piacquc  fommamente  a  Monf. 
Cerati  e  al  Sig.  Muracori  :  Ma  per  evitar  una  digrefiione  di 
cofe  troppo  aftratte,  e  per  compiacere  agli  amici,  che  la  de- 
iideravano  ,  ne  fece  una  lettera  a  parte,  diretta  a  Monf  Ce- 
rati  ,  la  quale  è  l’ultima  di  quefto  volume  ,  e  che  ferve  di 
moltp  per  intendere  a  fondo  e  la  diflertazione,  e  il  fogno. 

Intanto  manteneva  uncommerzio  epiftolico  allai  difulo^  car- 
teggiava  coi  fuoi  amici  oltramontani .  Efifte  un  gran  numéro 
delle  loro  letterep  ma  delle  fue  per  la  gran  diftanza  e  per  la 
morte  di  molti  di  quefti  Signori  non  fe  n’è  potuto  ricuperar 
quafi  niuna .  In  Icalia  poi  oltre  le  antiche  corrifpondenze  ne 
avcva  legato  di  nuove. 

.  Erano  in  voga  le  quiftioni  fulla  mifura  delle  forze  motri- 
Cl-  Egli  entré  in  quelle  difpute  privatamente  con  molti.  So¬ 
no  ftampace  le  dilïertazioni  fu  quefta  materia  a  lui  indrizza- 
te  ,  dei  P.  Crivelli  già  morto  ,  e  del  célébré  Sig.  Marchefe 
loleni  che  vive  ancora  a  profkto  delle  fcienze .  Egli  avea  co- 
rninc.ato  a  fcr.ver  1’  iftoria  di  quefta  quiftione  al  P.  Abatc 
kran°l  Ve  e  0:1010  e  fulle  forze  fcriflfe  al  fu  dotto 

P.  Pifenti .  Egli  entrava  in  quelle  ricerche  ,  vecchie  per  lui, 
colla  matematica  e  colla  fifica  .  Si  trovano  nelle  fue  lercere 
levati  molti  equivoci  che  fi  fono  introdotti  in  quefla  quiltio- 
ne,  e  moite  cofe  con  gran  precifione  e  brevità  o  rifchiarate 

del's™g  LëiebnilzioU.OVO  *  Nou  era  iiuieraraent'  femimento 

Ri[rov6  anche  vive  le  difpute  fopra  la  luce,  morte  contro 
l’efperienze  e  teorie  Newtoniane  dal  Sig.  Rizzetti  edalSig.  Co: 
Giacopo  Riccati  ultimamente  defonto^  Uomo  che  per  la  fui 
rara  dottrina  ,  e  per  le  lue  eccellemi  fcoperte  nelle  matcma- 
tiche  fu  l’onorc  délia  Patria  Trivigiana. 

Il  Conti  avea  portati  degli  ottimi  ftromenti  da  Inghilterra; 
facea  replicare  l’efperienze  dei  Newtono  ,  e  moftrava  la  ret- 
ta  maniera  d’ inftituirlc  .  Se  ne  faceva  nel  tempo  ftcflo  a  Ve- 
nezia,  a  Padova,  a  Bologna,  a  Torino  :  egü  animava  tutti  , 
ed  era  informato  di  tutto  .  DaU’efpcrienze  fi  paflava  ,  corne 
Tomo  II,  i  ç  na* 
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è  naturale  ,  aile  Teorie  ,  e  aile  difpute  fopra  la  natura  în- 
trinfeca  délia  luce.  Sa  quefta  materia  pafTarono  moite  lettere 
tra  lui  e  il  chiarifïimo  Sig-  Z-anotti  diBologna,  e  il  fu  P.  Ro- 
ma  Religiofo  de’Minimi,  Profcffor  di  Torino,  e  direttorc  degli 
ftudj  di  S.  A.  S.  il  Sig.  Principe  Eugenio  di  Savoja  il  giovane. 
Quelle  efperienzc  poi  e  quelle  difpute  riferite  ai  dotti  di  Fran¬ 
cia  davano  occafione  a  qualche  libro  nuovo.  Quindicerto  eb- 
bero  origine  e  le  lettere  e  i  Trattati  dei  Sig.  Ganger,  di  cui 
fi  pu6  aver  contezza  nelle  memorie  di  Letteratura  del  P.  Des 
Molcts.  .  ... 

Vcrfava  in  oltre  fulle  cofe  aftronomiche  .  11  diletto  rifve- 
gliatogli  dal  Sig.  Marchefe  diGiancourt,  le  convetfazioni  e  la 
corrifpondenza  col  Sig.  Caffini  e  Maraldi,  il  nuovo  commer- 
zio  col  Sig.  Euftachio  Manfredi  che  gli  avea  mandate  le  fue 
Effemeridi  colle  tavole  del  vecchio  Cafïini  allora  manufcrit- 
te,  ve  lo  trattenevano.  Conferiva  a  Venezia  col  fu  Sig.Zen- 
drini,  e  a  Padova  coi  Sig.  Giovanni  Lorenzo  Orfato.  Era  que- 
fti  un  Gentiluomo  Padovano  molto  dotto  nelle  matematiche 
e  peritiffimo  allronoma  ÿ  faccva  concinuamente  oflervazioni 
celefli  ,  calcolava  ogni  anno  gli  eccliffi  e  i  luoghi  de’  Piane- 
ti  ^  ave  va  eccellenti  cannocchiali  che  lavorava  egli  ftefTo.  La 
fua  modeflia  non  mcno  che  P  incuria  degli  (Jomini  faceva  che 
appena  fi  fapcfTe  che  quefto  valentuomo  era  a  Padova .  Il  Sig. 
Abate  Conti  mandava  frequenteraente  al  Sig.  Cafïini  délie  of- 
fervazioni  celefli,  tendendofempre  ed  in  tutto  a  promover  le 
feienze  .  A  queft’oggetto  cercà  d’ introdurre  commerzio  tra  i 
Librari  di  Venezia  e  di  Parigi  per  far  conofcere  ad  una  na- 
zionc  i  buoni  libri  delPaltra  ,  i  quali  per  difetio  di  comuni- 
cazione  relïano  con  pregiudizio  dei  dotti,  come  tuctavia  fuc- 
cede  per  non  so  quai  fatalità,  fepolti  nel  loro  paefe. 

Da  queflo  ftefTo  amore  ,  ch’ egli  aveva  pei  vantaggj  délia 
Filofufia  ,  derivava  il  defiderio  d’inftituire  un’  Accademia  di 
feienze  o  focietà  di  Filofofi  in  Italia  ;  e  ficcome  fi  raccoglie 
dalle  lettere  che  D.  Clelia  Borromco  gli  feriveya  (1728.)  ne 
avea  propofto  anche  il  progetto.  il  Sig.  Cav.  Vallisnieri  dovea 
cfTcme  il  principal  direttore.  Ma,  fia  che  un  privato  non  ba* 
iii  per  quelle  imprefe,  fia  che  la  cofticuzion  del  Paefe  hoi 
comporti,  fia  ner  la  morte  del  Vallisnieri  feguita  poco  appref- 
fo,  qualunquc  ne  fofic  la  cagione,  la  cofa  non  pafsô  oltre  T 
idea. 
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Edizione  delle  Tue  Profe  e  Poefie. 

Ï739- 

Bîfogno  finalmente,  per  quanto  alieno  ne  fofie,  ch’ edi  fi 
riducefl'e  a  ftampar  nelle  forme  .  Si  volca  vçdcre  dopo 
tant!  anni  di  ftudio  qualche  parto  folido  del  fuo  ingegno.  E- 
gli  ne  dà  tofto  uno  nelia  Prefazione  dei  primo  volume  délie 
lue  Profe  e  Poefie,  che  cominciô  allora  a  ftampare  (  1739.). 
Vi  propone  prima  un  piano  del  fuo  Trattato  délia  Bellezza , 
Trattato  che  non  comprende  meno  di  tutto  F  Univcrfo  ,  vo- 
lendo  efporre  la  bellezza,  cioe  le  facoltà  y  le  potenze,  le  a- 
zioni,  levirtù,  l’armonia  ec.  delle  cofe ,  proponendofi  di  riem- 
pire  con  quattro  gradi  la  Scala  deiQuinario  Platonico,  e  paf- 
fare  indi  alla  Scala  Miftica  ridotta  ad  altri  quattro  gradi  da 
illuftrare,  cioè  la  bellezza  vifibile  délia Chiefa,  le  virtùTeo- 
logali  e  la  Grazia ,  le  Leggi  rivclate ,  Dio  autor  délia  Grazia 
«  délia  Gloria  ,  Efpone  poi  un  magnifico  ordine  di  Trattati 
che  doveano  feguir  in  ferie  ,  dando  Fidea  di  un  vaftiflimo 
Trattato  di  Poeüa  :  comincia  dalF  imitazione  in  generale  ,  e 
ducende  a  trattare  a  parte  dclFallegoria,  de1  fimboli  poetici, 
dell  Entufiasmo  ,  dell  Armonia  ritmica  ,  dei  Fantasmi  poeti- 
ci  e  del  loro  artifizio,  dove  entrerebbe  tutta  Farte  Poetica  , 
premettendo  per  illuftrazione  di  tutti  quefti  Trattati  un  libro 
di  Pficologia  empirica  per  far  intender  le  potenze  delF anima 
e  la  natura  delle  pafiioni  ,  illuftrando  poi  tutto  con  F  iftoria 

^eilarre°fiflT-Sacra  *>  Eg'zia  ,  Greca  ,  Latina,  Italiana  ; 
mette  a  parte  il  rrattato  délia  Tragedia,  ove  efpone  un  fuo 
progelto  per  1  inftituzionc  d  un  Tcatro  Tragico  5  fpiega  Fidea 
d1  un  Poema  Filofofico  efemplificato  in  un  fuo  proprio  .  Paf- 
fando  a  materic  Filofofiche  ,  propone  il  Trattato  delF  anima 
fuddivifo  in  quello  de’ Senfi  ,  délia  Fantafia  ,  dellTntelletto, 
dei  Si  lie  ma  \  e  per  fine  P  idea  cfalcuni  Dialoghi  filofofki,  do¬ 
ve  farebbero  fviluppati  e  pefati  con  critica  i  fiftemi  più  fa- 
mofi .  Quai  vaftità  di  matériel  quai  comprenfione  di  mente  a. 
legarle  in  tiftema,  e  maneggiarle  con  quelpofîcfib  di  tutte  le 
lcienze  elle  vi  fi  ammiral 

Alcuno  parve  far  poco  cafo  del  Trattato  délia  Bellezza  , 
fenza  dubbio  per  non  capire,  o  non  riflettere  alFimportanza 

*  2,  ç  dif- 
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e  difficoltà  délia  materia  .  Platone  tratta  con  impegno  dell3 
Giuflizia,  e  délia  Bellezza  ;  e  in  Filofofia  l’un  argomento  non 
è  men  grave  dell’altro  :  Si  tratta  di  conofcere  la  perfezione 
delle  cofe  ,  cioè  in  che  confifta  quel  buono  e  bello  dell’ opé¬ 
ré  di  Dio,  di  cui  parla  la  Scrittura . 

Fra  Paître  Operette  contenute  in  quel  volume,  oltre  il  So- 
gno,  fi  rende  offervabile  la  diflcrtazione  fu  l’aurora  BoreaJe, 
ove  fenza  trattenerfi  a  confutare  l’ipotefi  ingegnofa  ,  ma  in- 
fulïiftente  dei  Sig.  de  Mairan,  s’ adopra  adimoftrare,  che  que¬ 
lle  Meteore  délia  noftra  atmosfera  îono  prodotte  dalP  accen- 
fione  delle  fottiliflime  efalazioni  di  zolfo  e  d’altre  materie 
combuftibili  cola  inalzate*,  e  vi  accumula  tante  ofiervazioni  7 
tante  efperienze,  tante  dottrine  fifiche,  che  la  fua  Tefi  è  ri- 
dotta  all’ultimo  grado  di  probabilità  che  pnôricevere.  Vi  ha 
rivocato  ad  ufo  il  principio  del  zolfo  del  Guglielmini  adotta- 
to  anche  dal  Boerhaave  .  Accenna  in  fine  una  fua  idea  fopra 
il  vuoto  ,  che  avca  fviluppata  meglio  in  una  difiertazione  a 
parte.  Secondo  me  ^  die’ egli,  il  vuoto  in  Fiftca  corne  il  Zé¬ 
ro  nell'  Aritmettca .  Non  [i  puo  calcolar  fenza  Zéro  ;  nè  ft  pojfo - 
no  fpi  égaré  fi  fie  ameute  t  fenomcnl  fenzj}  vuoto.  Ma  /’  ufo ,  cbe 
noi  facc'tamo  e  del  Zéro  e  del  vuoto ,  non  dà  pïu  realtà  ail'  unoy 
cbe  alP  altro.  Quefta  comparazione  è  molto  fpiegante.  Tutta 
la  difiertazione  moftra,  quanto  egli  fotf'e  profondo  in  fifica. 

Le  Poefie  che  feguono  meritan  Iode,  per  i  grandi  foggetti 
che  tratiano  ,  e  per  la  maniera  di  trattarli  .  il  Proteo  è  un 
compendio  delle  memorie  e  de’fatti  più  infigni  de’  Veneziani . 
Il  Timoteo  è  una  fpezie  di  Drarama  Lirico  pieno  d’entufias- 
mo,  corne  anche  le  due  Cantate  .  Le  altre  cofe  Liriche  c  le 
traduzioni  fono  ftimabili  e  per  sè  ,  e  per  le  doniiïime  anno- 
tazioni  che  vi  aggiunge. 

Ma  conviene  qui  giufiificare  il  Conti  d a  una  querela  che 
il  pubblico  allora  e  dopo  fece  per  non  aver  data  la  continua- 
zionc  dclieOpere  promette.  E’da  faper  dnnque  che  queiTrat- 
lati  erano  abbozzati  e  condotti  una  gran  parte  a  buon  ter¬ 
mine  ^  corne  quei  dell’ imitazione  ,  e  de  Fantasmi  Poetici  ,  i 
quali  perché  compofti  prima  deglialtri,  fi  riporteranno  i  pri- 
mi  neir  Appendice  che  fi  farà  de’  Manofcritti . 

Circa  la  Storia  Critica  délia  Poefia  ,  quella  degü  Ebrei  fi 
conteneva  in  quefti  otto  articoli  :  i,  Che  vi  fu  Poefia  tra  gFi 
Ebrei  .  2.  Ch’ella  fi  mantenne  fempre  la  ftetta  ne’  differenti 
ftati  di  quel  Popolo  ,  cioè  ne’ Patriarchi  avanti  e  dopo  il  Di- 

luvio. 
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luvio,  nella  cattîvità  d’Egitto,  nel  corfo  delRegno  d  Itraele  , 
nella  cattîvità  di  Babilonia  e  dopo .  3.  Che  non  puo  decerm  - 
narli  per  P  antichità  délia  lingua,  s’ eila  confiftefle  nel  métro 
o  nella  rima.  4. Che  cofta  d’ imitazione .  5.D’allegoria . 
entufiasmo  .  7*  Ch’è  Lirica  ,  Drammatica  ed  Epica  .  8.  Che 
non  ha  per  fine  fe  non  l’ammirazione  delle  opéré  di  Dio,  il 
fuo  amore  e  timoré.  Non  v’ è  cofa  che  meriti  eftratto. 

Cosi  délia  Storia  délia  Poefia  Egizia  non  efifte  che  un  in¬ 
forme  abbozzo,  in  cul  par  che  volefie  dir  cosi.  Che  vi  foffe 
Poefn  tra  sli  Egizj  avanti  il  tempo  di  Mose  }  fi  raccoglic 
rAfri  imîtatnci  che  vi  fiorivano*  che  il  primo  grado  al- 
■k  Poefia  fi  puo  confiderare  la  Scmtura  geroglifica  ,  poichè 
non  fono  i  geroglifici  fe  non  che  efpreffiom  d amfkiof.  fân- 
tasmi  che  rapprefentano  una  cofa  al  fenfo,  e  fanno  çoncepir- 
ne  un’altra  alla  fantafia,  ove  h  vede  allegona  e  imuazione, 
due  cofe  principal!  délia  Poefia:  che  il  fecondo  grade,  puo  ef- 
fere  fiatoPla  ferittura  letterale  inventais .  da  lot  o  Mercurio, 
con  cui  fi  détermina  il  fuono  per  se  infimto:  il  terzo  la  mu- 
fica ,  fia  vocale,  fia  iftromentale,  mvepzione  dello  fteffo  Mer¬ 
curio  .  Difcende  a  parlare  delle  Poef.e  dUf.de  che  non  erano 
fe  non  Teogonie ,  e  Cosmogonie ,  degl  mm  di  Mercuno  ,  de- 
gli  Annali  feritti  in  verfo,  i  quali  contenevano  ntorie  ea  an- 
tichità  favolofe,  finte  da’ Sacerdoti  }  ipptefi  che  leva  tutte  le 
difficoltà  fulla  Cronologia  Egizia  .  Nella  féconda  parte  volea 
trattare  délia  materia  dell’  Egizia  Poefia,  ch’era  la  religione, 
la  filofofia,  la  politica,  le  ifioriedi  que’  popoli ,  i  loro  fimbo- 
li  e  geroglifici  ,  fulle  quali  cofe  .molto  fi  difondeva  :  molto 
tempo  ancora  avea  fpefo  ncll’  invefiigare  le  allégorie  occulte 
e  i  fignificati  fifici  o  morali  di  quelle  mifteriofe  finziom  :  ma 
i  più  bei  fi  demi  che  fi  pofTono  fabbricare  fopra  quefte  ofeu- 
re  rnaterie,  farannofempre  precarj  e  nulla  c’ infegnerebbero  d 

'mpiü  mile  è  la  Storia  délia  Poefia  Greca  ,  di  cui  uutochè 
■  f  „  Ca  ^  r*»nderà  conto  nel  Capitolo  de  manofcritti  : 

imperfetta  fe  ne  ^ndera  con  ^  délia  Latina  e 

Siccome  ancora  01  ciô  che  'P  nQn  ha  ridotto  .  fr 

délia  Itahana .  Veramente  u  o\&  j-.r.o  rc 

ftema  quefte  ultime  due:  nonoftante i  ‘“°i X  Ç.* a  h; 
neide  ,  fopra  l’Epitalamio  di  Catullo,  e  fopra  la  Teba.de  di 
Stazto  comengono  tra  gli  altrl  de.  ««wuli  ott.m.  per  la 

Storia  délia  Latina  Poefia  ;  e  quell?„de  1  J‘»llana 
fiderare  corne  fatta  in  un  difeorfo  il  rico  fopra  la  ^ 
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generale  ,  ch’egli  indrizzava  air illuftre  Accademia  di  Firen- 
ze  ,  in  corrifpondenza  dell’onorc  fattogli  ndl’aggregarlo  al 
fuo  corpo. 

E  quantunque  di  certe  altre  cofe  da  lui  promefle  fopra  la 
Poefia  non  fiafi  trovato  diftefo  alcun  piano  :  nonoftante  ne 
dà  qua  e  là  qualche  fpruzzo,  talmente  che  fi  potrebbe  facil- 
menrc  ricavare  unacompiuta  idea  di  tutte  le  parti  délia  grand’ 
opéra  che  diffegnava  di  fare. 

Per  efempio  nella  Prefazion  generale  dopo  il  Trattato  de’ 
Fanrasmi  Poetici  promette  di r  qualche  cofa  délia  convenien- 
za  délia  Matematica  colla  Poefia  .  Sopra  nn  Cal  Paradoflo  ei 
non  lafciô  fcritto  nnlla  di  feguiro  :  fi  raccoglie  perè  da  certi 
fuoi  tratti,  che  aveffe  in  mira  cotali  riflefii . 

Platone  chiama  la  Matematica  fogno  dell’eflcnza  ,  e  Baco- 
ne  di  Verulamio  la  Poefia  fogno  délia  dottrina  .  I  fantasmi 
matematici  fono  e  non  fono:  fono  in  quanto  modi  délia  men¬ 
te  ,  non  fono  in  quanto  non  hanno  in  natura  oggetti  reali 
che  rapprefentino .  Le  linee,  le  fupcrfizie  ,  il  zodiaco,  i  po¬ 
li  ,  il  moto  medio  ,  il  moro  compofto  ec.  non  più  efifiono  , 
che  i  Palagi  di  bronzo  o  di  criftallo,  gi’ipogrifi,  le  navi  vq- 
lanti,  ed  altre  imagini  de’Poeti.  Ma  corne  gli  Üomini  inven- 
tarono  i  fantasmi  matematici  per  perfezionare  le  arti  ,  e  per 
conofccre  la  natura  ,  il  di  cui  libro  è  tutto  fcritto  di  trian* 
P°Ii  ’  di  cc**chi  ec.  cosi  inventarono  i  fantasmi  Poetici  per 
imprimer  piu  facilmente  negli  animi  le  idee  délia  morale,  e 
délia  politica.  Ha  la  Matematica  i  fuoi  fimboü,  caratteri,  o 
fegni,  nelle  linee  ,  nelle  lettere  dell’alfabeto  ,  e  in  altre  fi¬ 
gure  ;  ed  ha  la  Poefia  i  fuoi  nelle  favole  ,  negli  apologhi 
ne’geroglifici  ec.  Si  ammettono  nelle  matematiche  Varj  gene- 
ii  di  grandezze  ,  infinitamente  grandi  ,  ed  infinitameme  pic- 
ciole  ,  Je  quali  a  null’altro  fervono  ,  fe  non  a  fcoprirci  le 
proporzioni  ,  che  in  akra  guifa  ci  sfuggircbbono  ;  e  nella 
Poefia  fi  poflono  ammetter  de’mondi  fempre  più  grandi  ,  e 
più  piccioli  ali’infinito,  con  degli  abitanti  loro  corrifponden- 
ti  ,  corne  fi  vede  ne’viaggi  del  Gulliver  ,  e  ne  diedero  cfem- 
P10  gli  antichi  ne’Giganti  fmifurati,  che  fcalarono  il  Cielo, 
nelle  Sfingi  ,  nelle  Gorgoni  ,  nelle  Sirene  ,  ne’Ceritauri  ,  ed 
altn  porccmi  ;  che  non  includono  ,  è  vero  ,  contradizione  , 
corne  ne  pure  Un  cerchio  ,  o  un  tnangolo  ,  e  p«r6  in  qual- 
che  mondo  délia  Piramide  Leibmziana  fi  potrebbero  verifka- 
re,  ma  certo  è  ,  che  quanto  fono  più  ftrani  nella  loro  cam¬ 
pa  li- 
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pofizione,  tanto  più  s’allontanano  dal  noftro  roondo,  nèpof- 
fono  determinarfi  con  alcuna  analogia  aile  cofe  noftre  ,  non 
più  chc  le  curve  meccaniche  con  l’cquazioni  algebraiche  : 
Pofsono  qucft’ idee,  corne  quelle  curve,  chiamarfi  trafcenden- 
ti  ^  e  le  cofe  vere  e  verifimili  fi  poflono  rafliraigiiare^  aile 
curve  algebraiche  .  Ha  la  matematica  le  fue  rcgoie  fifie  per 
rirrovar  le  analogie  ,  cambiarle  in  cquazioni  ,  eftrar  le  loro 
radie!  ,  e  preparar  le  férié  }  la  Poefia  ha  pure  le  proprie  rc¬ 
goie,  tutre  dedotte  dai  fuo  fine,  ch’è  di  proporzionar  la  filo- 
fofia  aile  menti  rozze  ,  per  guadagnar  le  quali  bifogna  loro 
propor  cofe  vere  ,  ed  utili  ,  in  una  maniera  cbiara  ,  dilette- 
vole  ,  mirabile  ec.  La  malizia  degli  Uocnini  fi  abusù  délia 
matematica,  convertendola  a  fotnentar  la  fupsrftizione  ,  coll 
aftrologia  giudiziaria  ,  colla  Geomanzia  ,  colla  Gabala  ,  e  li- 
mili  infamie  dell’arte.  La  Poefia  fimbolica  parimemi  fu  ado- 
prata  per  fomentar  l’empietà  e  la  lafcivia  ,  e  talora  a  sfoga- 
re  la  malignità  e  la  vendetta  .  Ha  la  matematica  le  fue  di- 
moftrazioni  per  aflurdo  ,  che  fono  le  più  convincenti  fe  ben 
più  ingrate  per  moftrarci  la  noftra  impotenza  di  concepire  le 
cofe:  E  la  Poefia  coll’ efpofizione  viva  de’vizj,e  de’caratteri 
odiofi,  ci  porta  a  fuggirli,  e  ad  abbracciar  la  virtu. 

Q.uefte  fono  le  convenienze  delle  due  facoltà,  corne  fi  rica- 
vano  dagli  fcrittl  del  Sig.  Abate  Conti  .  Nella  ftefia  maniera 
non  farebbe  impoffibile  di  radunare  i  fuoi  penfieri  concernen- 
ti  agli  altri  trattati,  e  ordinarne  la  ferie  }  e  pcrciô  fe  moito 
manca  alla  perfezione  del  gran  corfo  di  Poetica,  che  ci  ave- 
va  promeiïb  ,  nulla  certo  mancava  al  dilïegno  .  Più  compile 
erano  le  fue  opéré  Filofofiche  ,  tra  le  quali  quella  delle  Po- 
tenzeconofcitivedeir  Anima  è  più  che  alcun’ altra  in  iftato  di 
porfi  alie  ftampe  .  Aveva  egli  dunque  avvanzatc  di  moito  le 
fue  fatiche  ,  e  avrebbe  poi  loro  data  l’ultima  mano  :  ma  la 
difgrazia  non  meno  fua  che  pubblica  delle  lettere  fece  che 
negli  anni  migliori  délia  fperanza  ei  fofie  affaiico  da  moleftif. 
fime  e  lunghe  liti  ,  le  quali  fanno  feappar  ben  lungi  ad  o- 
gnuno  la  voglia  dello  ftudio  .  Q.ue(to  e  u  vero  e  leguimo 
motivo  che  deve  fcufarlo  appreffo  1  cenfon  piu  rigidi .  Ma  vc 
ne  fono  degli  altri. 

Prendeva  egli  a  trattare  qualche  loggetto  ;  ma  ora  quella 
curiofità  per  le  cofe  nuove  ,  ch’è  una  delle  debolezze  degli 
Uomini,  e  che  in  lui  era  grandiflinia,  lo  diftraeva  d’una  co- 
fa  in  l’ altra  j  ora  fopraveniva  un’infirmuà,  ora  un  nuovo  ri¬ 
fle  f- 


fleiïo,  una  nuova  difficohà  ,  un  nuovo  Libro  che  gli  veniffe 
aile  mani  ,  gli  facea  gittar  lontano  ogni  gran  lavoro  .  Oltre 
che  ogni  autore  ,  fedato  il  calore  délia  compofizione  ,  mira 
con  occhio  più  indifferente  Topera  fua  ;  la  gran  cognizione 
e  la  gran  deiicatezza  nel  comentarfi  glinuoceva^  chi  fa  moi¬ 
te,  ,  vede  che  quafi  tutto  è  detto  ,  e  che  il  pubblico  non  ha 
gran  bifogno  di  nuovi  Libri  ;  anche  quefto  rifleffo^talvolta  lo 
ritardava.  Ma  il  tedio  dcITultimacorrezione,  dell  ortografia, 
délie  citazioni  gli  era  infopportabile .  . 

Si  vuol  confeffare  anche,  ch’ era  un  poco  variabilc  nontan- 
to  per  debolczza  ,  quanto  perché  volea  ufar  délia  fua  libertà 
di  penfare.  Gli  amici  talvolta  T  impegnavano ,  ed  egh  per  la 
fua  troppa  facilicà  condifcendeva  ,  intraprendeva  $  ma  fe  non 
faceva  tofto,  non  v’era  più  altro  a  fperare,  e  la  fua  natura- 
le  indolenza  prendeva  il  di  fopra  .  Rilevo  il  fuo  carattere 
Mad.  di  Caylus,  quando  egli  rieufando  di  mandarle  îlCefare 
délia  prima  edizione  per  gli  errori  incorfivi  ,  colla  promette 
di  famé  tantofto  una  féconda  ,  mandatemï  ,  gli  dice  ,  quefta 
e  dicton  e ,  perché  fe  io  devo  afpettar  la  féconda  ,  ic  vt  conofeo , 

caro  Abate,  afpettero  gran  tempo. 

Un’altra  cola  era  nel  fuo  carattere,  per  cui  non  potea  fa- 
cilmente  compirc  i  progetti  che  intraprendeva.  Quefto  è  che 
ne  concepiva  idee  troppovafte:  non  avendo  l’ingegno,  né  la 
dottrina  comune,  fdegnava  le  cofevolgari.  Gli  eraftatochie- 
fto  un  femplice  Sonetto  per  la  Co:  Anguiffola:  egli  prende  T 
idea  d’un  Poema  ,  e  per  fortuna  quefto  T  ha  compîto  .  Vuol 
trattar  o  délia  Tragedia  ,  o  del  Poema  Eroico  ,  o  di  qualche 
cofa  Poetica  particolare  ?  Egli  trafeende  ,  come  s  è  veduto  , 
alT  imitazione  in  generale  ,  aile  allégorie  ,  alla  fantafia  ,  ail’ 
iftoria  di  tutra  la  Poefia  .  Vuol  far  Tiftoria  ,  come  fi  vedrà  , 
délia  Filofofia  Italiana  ?  Egli  prima  s’eftende  a  tutta  la  Filo. 
fofia  moderna;  poi  non  contento  feorre  ai  fiftemi  degh  anti- 
chi,  e  non  baftandogli  la  Fifica ,  prende  a  cfaminarc  tutte  le 
opinioni  e  le  doctrine  di  tutti  i  popoh  délia  terra  .  E  come 
compire  quefte  idée  fmifuratc  ?  Era  quefto  un  i  to,  o  più 
tofto  un  ecceflo  del  fuo  ingegno  e  del  fuo  fapere. 

Ftnalmcwc  egli  non  ftudiava,  ne  fcriveva,  fe  non  che  per 
fuo  diletto  .  io  fiudio  ,  dice  nclla  riipolia  al  Newton  ,  come 

viaggio,  per  piacere.  Si  vada  ora  a  chiamarlo  in  giudizio,  fe 
non  Itarnpava,  o  non  conipiva  i  Libri . 


ca. 
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C  A  P  I  T  O  L  O  XVII. 

Sue  Tragédie. 

>739-  =  174g. 

INranto  per  follievo  delle  fue  nnir  u  7 

(  1742.)  a  riformare  il  fuo  Cefare.  Ad  imir^  S  iPrf° 
ca  di  Buckingatn  l’avea  divifo  in  due  TragSie^cr' oilf 
rarne  le  pafiiooi  dominanti  e  far  meglio  fentire  il  pinto  chJ 
dà  loro  l’unità  e  la  forza .  Nella  Tragedia  (  dice  in  una  iPr 
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ft°  deiï ambigione ,  cr  wj*'-** **  *  uvna  vmu  .  NeW  ultra 

Tragedia  ,  cbe  io  tntitolo  M.  Bruro ,  *//r<>  non  fo  'vedcre ,  fe  non 
/’  tncertegga  di  lui  neW  uccider  Cefare  ,  onde  appa/a  la  differen - 
31*  délia  virth  tra  il  primo  Bruto  efpulfore  det  Re  (  di  cui  pu¬ 
re  avea  alleftica  la  Tragedia)  //  fecondo ,  £  quanto  colle  vi- 
cende  del  Governo  era  dégénérât  a  la  fortegga  degli  animi . 

Ora  il  M.  Brmo  è  ftampato  e  riftampaco  .  La  Tragedia,  a 
non  di ffîm ularc  ,  è  meno  interefiante  e  del  Cefare  ,  e  dell’al- 
tre  del  Conti  .  Nell’ incertezza  di  Bruto  non  v’  è  nè  grande 
iruerefie  nè  foggetto  Tragico  ;  c  fi  troverà  fempre  délia  fot- 
tigliezza  e  del  laffinamenro  sforzato  in  quefia  divifione  .  Il 
vero  foggetto  délia  Tragedia  ,  il  Vero  imerefie  ,  e  percib  il 
vero  merito  relta  al  Cclarc. 

Nella  Tragedia  del  Cefare  prefa  per  queflo  fenfo  fa  entrare 
Cleopatra  chc  fi  fa  efierfi  trovata  a  Roma  in  quel  tempo  ;  e 

checr°efcfëdC^  qiefta  Re§ina  con  Cefare  forma  un  epifodio 

llo  tempo  pure  nformava  coli’aggmma  di  J  Vcfazm- 

ne  .  Vi  traccia  il  carattere  generale  delle  Repubbliche  e  dei 
Repubblichifti,  edimoftra  lo  ftato  in  cui  fi  trovava  laRepub- 
blica  Romana  al  tempo  di  Cefare:  prova  la  corruzione  gene¬ 
rale  délia  Repubblica  dai  caratteri  viziofi  dei  prirni  Signori  Ro¬ 
mani  che  al  vivo  dipinge  ad  uno  ad  uno,  Gabinio,  Clodio 
Lucullo,  Orrenfio ,  Caiullo ,  Ciceràne ,  Catone ,  Craflo,Pom- 
pso  :  Vicne  a  Cefare  ,  per  moftrare  ch  cgli  f0l0  cra  Cdpace 
di  riformar  la  Repubblica;  dimoftra  pcrciô  Jç  vircù  di  Cefare, 

c  prima  le  privatc  e  intellettuali  e  moraü,  îndï  lepubblichc, 
Tomo  IL  k  la 


la  virtù  e  perizia  militare  ,  dov’  è  l’iftoria  fuccinta  delle  fue 
guerre  ,  le  fue  virtù  politiche  ,  le  fue  leggi,  e  gli  altri  fuoi 
grandi  progetti,  la  rifbrma  del  calendario,  la  fua  religione  ec. 
Dopo  tante  raccomandazioni  di  Ccfare  lo  fpirito  naturalmen- 
te  fi  rivolta  contro  quei  feflanta  malcontenti,  che  contro  il 
genio  di  tutto  lo  ftato,  lo  levarono  cosï  importunatnente  dai 
mondo  .  Dunque  il  Sig.  Abate  Conti  difcende  a  parlar  délia 
congiura  ,  ne  efpone  con  gran  ordine  la  trama,  e  per  mag- 
gior  intelligenza  dà  il  carattere  di  tutti  i  congiurati  ,  che  ci 
ion  noti  per  l’ifioria  ,  di  Caflio  ,  di  Bruto  ,  di  Albino  ,  di 
Trebonio,  di  Porzio  Aquila,  diLabeonc,  diLigario,  diCim- 
bro,  di  Galba,  di  Domizio,  di  Cmna:  rapprelenta  al  vivo  P 
cfecuzione  délia  congiura ,  e  la  morre  di  Cefare .  Efaminaindi 
a  lungo  dietroilGuarini,  fe  la  morte  di  Cefare  fofle  giufia.  Ac- 
coftandofi  poi  alfuo  foggetto  vuol  moltrare  che  laPerfona  di 
Cefare  è  Tragica  ncl  fenfo  d’ Ariftotele;  ma  qui  ladifîertazio- 
ne  è  imperfetta. 

Quefto,  fe  fofle  coropiuto,  farebbe  un  pezzo  di  Storia  Ro- 
mana  ragionata,  che  non  fi  trova  ne’libri.  Forfe  pero  fi  da- 
rà  colla  riftampa  délia  Tragedia  corretta  .  Corne  fi  accennô, 
avea  alleftito  un’altra  Tragedia  ,  ch’ era  il  Giunio  Bruto  ,  e 
comparve  alla  luce  e  fui  Tcatro  anche  prima  del  M.  Bruto. 
Ella  fu  recitata  in  Vcnezia  più  volte  di  feguito  avanti  una 
numerofa  radunanza  nel  Teatrodi  S.Samuele.  Ilpubblico  con- 
venne  ,  che  quefta  era  la  Tragedia  più  regolare  che  fi  fofle 
rapprefentata  fin  allora  fui  Teatro  Italiano ,  e  fi  mofle  in  que> 
lia  occafione  un  particolar  defiderio  di  veder  riformato  il  Tea¬ 
tro  noftro,  corne  il  Francefc.  Veniva  lufingato  l’autore,  che 
ncll’anno  feguentc  fi  farebbero  cantati  i  cori ,  chefono  affat- 
to  neceflarj  per  l’unità  délia  Tragedia  .  La  cofa  non  era  im- 
poflibile.  Furono  cantati  aRoma  e  a  Vicer.za  i  cori  délia  So- 
fonisba,  alrrove  i  cori  délia  Canace  dello  Speroni,  di  cui  re- 
fia  ancora  la  mufica  ;  abbiamo  noi  qualche  maeftro  ben  ca- 
pace  d’imitare  perfettamentc  in  mufica  i  fenfi  del  Poeta  ;  tal 
è  certo  il  P.  Vallotti  di  Padova.  Ma  lo  fpirito  c  il  buon  gu. 
fi°  manca;  la  cofa  non  ebbe  effetto. 

verfo  queflo  tempo  ftefl°  meditava  egh  un  altra  Tragedia  ; 
non  fi  faprebbe  darne  miglwr  idca  che  fervendofi  delle  fuc 
parole  in  una  lettera  al  N.  U.  Sig.  Marcantomo  Zorzi  28.  Oc¬ 
tobre  1743. 

„  lo  nell’ore  che  m’avanzano  dagli  ftudj  Filofofici ,  m’ap. 

»  pa- 


”  *1*°  a  ^  ^jcerone  *  La  difficoltà  era  di  ritrovarvi 

;;  £ ^raUe,icementep’^ms  fps‘ 

,  l’una  e  l’altra  delle  qu^  fccs «üvISSf*^*  '  r"’  C°n 
„  là  con  Salluflio  uno  *’gran  „imid^5i  r:  TerenZ,a  fl  mar1' 
„  dicarfi  dell’affromo  ricevuto  da  lui  ^^miciVia  TfÏÏ" 
„  via  ,  ella  finge  di  cooperare  alla  faW  r>-  d  *  ‘ 
„  entra  nella  fua  cafa ,  ove  è  la  fcena ,  per  irS?.?00*  5 
„  fpargendo  la  nuova  délia  fua  fuga  ,  poichè  egii  Lea'ri'fol* 
„  to  di  gir  a  Bruto  in  Macedonia  .  Publilia  ,  benchè  co„Be 
„  data  da  Cicerone  ,  com  era  itara  educata  da  lui  ,  gli  Con- 
„  fervava  grande  affetto  ,  ed  era  pronta  a  partir  con  lui  per 
„  la  Macedonia.  Ella  fi  adopra  ad  octener  la  Vita  di  Cicero- 
„  ne  per  via  di  Metella  Sorella  di  Bruto  ,  e  Moglie  di  Lepi- 
„  do,  alla  quale  Cicerone  avea  falvato  ,  corne  nelle  Filippj. 
„  che  fi  dice  e  nelle  lettere  ad  Attico,  le  foftanze  confifcate 
„  dal  Senato  e  difefi  i  figliuoli  di  lei  .  Quefte  due  donne  in- 
«  troducono  quanti  affetti  fono  necefiarj  alla  Tragedia.  I  per- 
„  fonaggj  grandi  fono  Cicerone  ed  Ottavio.  Si  fa  quanto  Ci- 
»  cerone  facelTe  per  lui  ,  e  corne  Ottavio  il  tradiffe  .  Fingo 
”  ÿe,non  a.hbia  an’cora  aderito  alla  fua  morte  ,  ma  che  , 
„  ltando  cogli  altri  due  Triumviri  aile  Porte  di  Roma,  entri 

”  a  Cicerone  •  Arriva  dalla  Macedonia 

„  Marco  fi^huolo  di  Cicerone  con  la  famofa  lettera  di  Bru- 
„  to:  Cicerone  fi  congeda  dalla  fua  famiglia,  ed  è  uccifoan- 
„  dando  verfo  del  maie. 

Q.uefto  è  il  bel  piano  délia  Tragedia  di  Cicerone  ,  di  cui 
non  e  abbozzato  che  un  piccolo  atto  ,  ed  oltre  le  perfonc 
nominate  vi  entra  Quinto  Cicerone  e  il  Liberto  Tirone. 


Capitol 
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llluftrazionc  dsl  Parmenide  di  Placonc;  Aima  cd  onori 
del  Sig.  Abate  Conti . 


1743* 

PEr  quanto  fembraffe  occupato  nelle  lettere,  non  trafcura- 
va  gli  ftudj  filofofici  i  più  aftratti  e  fottili  :  telïimonio  n* 
è  la  fua.  lllu/ir a'zjonc  del  Parmenide  di  Platone .  Fin  dalla  fua 
dimora  in  Francia  avea  intcrpretato  in  Francefe  il  Timeo  . 
Lo  fpirito  Platonico  che  régna  nel  fuo  Trattato  délia  Bellez- 

k  i  za 
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za  e  nell’altre  fuc  opère  moftra  quanto  aveffe  ftudiato  qoefio 
Filofofo  .  Il  Parmenide  è  riconofciuro  per  il  Dialogo  piii  o- 
feuro  di  tutti,  ma  infieme  il  più  profondo  e  il  più importan¬ 
te,  dovendo  fervir  di  chiavc  a  intender  il  Timeo,  e  il  refit) 
di  Placone .  Il  Sig.  Abate  Conti ,  mentre  lavorava  il  fuoTrat- 
tato  deU’idee  ,  fi  mife  all’imprefa  d’illuftrarlo  .  Chi  legge 
queft’ opéra  s’accorge  délia  pazienza  e  dell’acume  che  vi  voi¬ 
le  in  ilvolger  quelle  profonde  aftrazioni ,  dove  Platone  va  a- 
ftraendo  l’idee  per  gradi  fîno  alPuItimo  o  fia  al  maflimo  , 
ch'è  l’afirazione  dell’ uno  dall’ente  .  Egli  fi  ha  tracciato  ur  a 
ftrada  nuova  per  ifpiegare  quefto  Filofofo,  e  vi  dice  cofe  r.è 
pur  fofpettate  da’  moderni  che  tanto  vi  ftudiarono  .  Ma  vï 
vuol  grande  applicazionc  per  feguirlo^  e  in  quefto  tempo  gli 
Uomini  fono  forfe  troppo  attaccati  ail’ efperienze  trafeurando 
la  ragione  :  perciô  quefio  faticofo  lavoro  non  fu  confiderato 
corne  meritava.  All’autore  baftô  aver  P  approvazionc  del  dot- 
tifiimo  Sig.  Cardinal  Querini  a  cui  l’indirizzô  ,  e  di  al  tri  po« 
chi  amici  d’ Italia  e  di  Francia.  La  Diflertazione  preliminare 
efpone  con  gran  critica  ed  erudizione  il  fiftema  Fifico-Tcolo- 
gico  degli  antichi  Filofofi  ,  che  impaftarono  Dio  délia  mate- 
iia  ,  dove  è  da  ammirare  in  quali  abiffi  cada  la  ragione  uma- 
na  abbandonata  dalla  rivclazione. 

Ricevene  queft’ anno  (  1743.)  un  tefiimonîo  délia  memoria 
d  délia  ftima  che  di  lui  ancora  vive  va  in  Francia.  IIReCri- 
ftianiftimo  gli  fece  fpedire  in  regalo  con  una  leitera  onore- 
vole  de’fuoi  fccretarj  i  magnifici  volumi  del  Catalogo  délia 
Biblioteca  Regia  ,  che  donava  a  titolo  d’onore  a’ più  diflint i 
Letterati  d’ Europa  .  Se  onorato  ne’ Paefi  ftranieri  cra  il  fuo 
nome  ,  in  una  ftima  ben  alta  e  giufta  era  in  Italia  c  nella 
fua  Patria.  Non  parlerô  dei  tanti  Libri  che  da  ogni  parte  vc- 
nivangli  indirizzati  ,  o  delle  tante  Accademie  aile  quali  fu 
per  forza  o  fenza  faputa  aferitto  .  Un  teftimonio  meno  equi- 
voco  è  il  gran  cafo  che  facevano  del  fuogiudizio  que  princi- 
pali Senatori ,  che  fono  dalla  Repubblica  deputati  fopra  lo Stu¬ 
dio  di  Padova  .  Egli  che  oltre  le  doctrine  tante  Univerfità  a- 
vea  corfe  e  vedute  ,  potea  dar  avvifi  utili  ,  e  percio  n’era 
confukato  .  In  grazia  d’alcuni  di  quel  Magiftrato  drizzb  ri- 
chiefto  una  feritcura  ragionata  per  la  riforma  del  fopradetto 
Studio,  che  in  quel  tempo,  non  so  in  qualanno,'fi  tratraVa„ 
Veggonfi  efeguite  moite  cofe  da  lui  propofie  :  fai  è  la  fo- 
prclTione  di  qualche  Cattedra  inutile,  e  l’erezione  di  qualche 

nuo- 
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nuova  ,  corne  délia  Fifica  fperimentale  ,  délia  Geomctria  elc- 
mentare  ,  délia  Chimica,  dell’Iftoria  ecclefiaftica  ,  delle  lin¬ 
gue  Orientali  ,  ed  altre  .  Molti  foggctti  da  lui  propofti  fu- 
rono  prômom  a  quell  Univerfità  ,  dove  ora  leggono  con  ap- 
plaufo  \  e  molu  Letcerati  anche  per  quelto  gli  faceanolaCorte. 

CAPITOLO  XIX. 

Traduzioni  del  Conti. 

VEnnc  alla  luce  (  1744*.  )  la  Merope  Francefe  del  Sig.  di 
Voltaire  trafportata  in  verlo  Italiano  .  Se  la  Merope 
Francefe  foffe  migliore  e  più  caftigata  dell’Italiana  ,  non  fa- 
rebbe  da  ftupire,  efïendo  molto  piu  facile  purgar  l’oro  ,  che 
farlo.  Qualunque  ella  fia,  la  traduzione  è  del  Conti,  che  la 
intrapreTe  per  piacere  fuo  ,  e  per  atteftar  ai  Sig.  di  Voltaire 
la  memoria  dell’antica  fua  conofcenza. 

Non  è  pofiibile  numerare  tutte  le  fue  traduzioni  .  L’ufan- 
za  di  tradurre  gli  autori  foraftieri  è  ben  antica  ,  e  fe  ne  fa 
gran  cafo  tuttavia  oltre  i  monti  :  hanno  colà  di  tutti  gli  auro- 
ri  Claffici  Greci  c  Latini  delle  traduzioni  eccellenti;  e  vi  fo- 
no  tra  efli  Uomini  dottiflimi  che  non  fanno  nè  il  Greco,  nè 
il  Latino  .  Noi  altri  Italiani  fiamo  in  quefta  parte  ,  corne  iti 
moite  altre  ,  ben  mancanti  :  tre  o  quattro  traduzioni  buone 
appena  fi  pofiono  numerare  :  in  contraccambio  ne  abbiamo 
infinité  di  cattivc  }  e  lo  sforzo.  di  più  fiamperic  fembra  or- 
mai  ridotto  a  miferabili  traduzioni  degli  Oltramontani  .  Rari 
fono  que’ noftri  traduttori  che  pofl'edano  una  perfctta  intelli- 
genza  dell  una  c  dcU’altra  lingua,  e  la  cognizione  delle  ma- 
tCfie ’  ^ue.  co*e  affatto  ncceflarie  per  tradur  bene. 

Il  Contl  O  per  dtvertimento  ,  o  mentre  ftudiava  le  lingue 
facea  delle  traduzioni  ,  C  ne  fcce  un  gran  numéro  ^  fi  è  già 
parlato  d’alcuna  .  Per  accennarne  alcun’altra  ,  egli  tradulfc 
dei  Greci  (facendofi  ajutare  per  l’intelligenzaletterale,  fe  oc- 
correva,  da  Uomini  dotti)  tutto  Anacreonte  ,  parte  di  Pinda- 
ro  ,  parte  di  Sofocle  ,  parte  di  Ornero  e  di  Efiodo  ,  ed  altri 
Poernetti  .  Sopra  Omero  in  particolare  icrifle  un  groiïo  volu¬ 
me  compilandoquantofudettoda’Critici  e  da  Comentatori  in 
favorc,  e  contro,  e  per  iiluftrazione  di  quefto  Padre  de’ Poe- 
ti  .  De’ Latini  ,  oltre  una  parte  delle  Metamorfofi  d’Ovidio  , 
una  parte  dell’ Enéide,  e  le  Bucolichc  di  Virgilio  ,  una  parte 
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di  Catullo  ed  altro,  traduite  i  cinquc  libri  Lirici  d’Orazio,  c 
]i  adornô  d’ampliflime  annotazioni  fu  l’artifizio  poetico,  ful- 
je  mire  e  allégorie  dcll’ aurore,  ogni  Ode  corne  le  due  ltam- 
pate  nel  Tomo  Primo.  Dali’ Ingleie  trafportù  nella  noftralin- 
gua  il  Paradifo  perduco  del  Milton  in  gran  parte,  FUorno  del 
Pope,  ohre  ilRiccio,  e  moite  altre  Poelie  eProfe.  Dal  Fran- 
cefe  moite  Tragédie  del  Racine  ,  qualche  canto  dell’  Enria- 
de  ,  e  tante  cofe  che  non  han  numéro  .  Le  traduzioni  fono 
il  meno:  Lo  ftimabile  è  l’illuftrazione  delle  opéré  tradotte  , 
e  i  miglioramenti  che  vi  faceva  .  11  tradurre  per  profeffione 
non  è  da  Uomo  grande  $  ma  pu6  l’Uomo  grande  moftrarfi 
anche  nel  tradurre. 

CAP1TOLO  XX. 

Altri  fuoi  ftudj. 

ERa  quefto  un  divertimento  per  fc  fteflb  ,  e  molto  più  in 
confronto  degl’interni  ftudj  che  faceva.  Lo  difturbauano 
le  liti  }  ma  finalmente  ei  non  poteva  aver  aura  paflione  che 
per  lo  ftudio  .  Verfo  il  1740.  feriffe  un  Irattato  dcll  luse  n 
Hrmogene .  In  occafione  di  leggere  le  confiderazioni  del  Mar- 
chefeOrfi  fulle  maniéré  di  ben  penfare,  che  fpeffo  Ermogene 
cita  con  onore  ,  egli  aveva  fatto  diverfi  rifleiïi  fui  Trattato 
dell’idee  di  quefto  Retore  ,  e  dopo  ridufle  i  fuoi  penfieri  in 
una  diftertazione  .  11  fuo  metodo  è  di  fviluppare  il  Tefto  d’ 
Ermogene  d’idca  in  idea  ,  indi  illuftrarne  la  dottrina  con  ri- 
flefïioni  fue  ,  e  molto  più  cogli  efempj  di  Scrittori  antichi  e 
moderni  .  La  diflertazione  e  per  la  natura  che  tiene  di  com- 
mentario  e  per  efter  confufa,  non  è  fufcettibile  di  eftratto. 

Bafterà  che  qui  vediamo  con  quanta  facilita  egli  deduca  1* 
idee  d’ Ermogene  0  fia  le  forme  o  maniéré  di  dire  dal  puro 
officio  dell’Oratore,  ch’ è  di  rendere  attento  benevolo  c  doci¬ 
le  Tuditore.  Tutti  vogliono imparare,  e,  fe  mai  e  poilibile, 
facilmente,  prefto,  e  molco  in  poco*  CIu  dunque  parla  deve 
proporre  le  cofe  in  guifa  che  fi  mirino  corne  per  Un  pUro 
criftallo  ,  querta  ±  I#  La  perfptcuita  -,  e  fc  il  difeorfo  fi  farà 
brève  fenza  ofcurità,  c  dirannofi  in  poco  moite  cofe  ,  quefta 
maniera  fi  dirà  2.  Velocttà  .  ^  ra  tuttc  le  cognizioni  preferia- 
mo  quelle  che  contengono  qualche  cola  di  grande  e  di  mira- 
bile  ,  perche  foddisfanno  ail  infaziabilita  de  noltri  defiderj  ,  e 

que- 
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quefta  e  La grande-^a  ,  di  eui  affegna  Ermogene  fei  fpe- 
££  ;n“a ’  1  alP'ezza,  la veetnenza,  ilvigore,  lo  fplen- 
anorAbate  pèn°à  q“(rf  ,nc  -affegna  veruna  raSione  •  H  Si- 

§«  chï?»  Pc^qbe'noânèa  ^ap;e0‘rr"Vda  ^  ^ 

monta  che  l’afpro  (le„dendoT=  fibnll  ll  *  efPerlen:;a  c| 
veemente  e  vigorofo  al  diden.ro  gonfiandoloTgu’accreü 
grandezza  :  un  corpo  che  r.fplende  ci  pare  fempVefpîù  gram 
de  di  quello  ch  egli  e^e  fe  in  carobio  di  andare  pcr  fin” 
dritra,  fi  va  in  giro,  faffi  maggiore  laftrada.  Dunque  fecon- 
do  l’analogia  dell’Orazione  al  corpo  umano  infinuata  da  P]a^ 
tone,  fi  potrà  dir  grande  nel  difcorfo  ciô  ch’è  bcllo  ,  afpro  " 
veemcnre,  vigorofo,  fplendido,  raggirante.  * 

Ritornando  alla  deduzion  delle  idee  ;  fe  fi  amano  le  cofe 
grandi,  non  fi  amano  meno  le  cofe  belle,  ed  ecco  4.  La  bel- 
le^ja  ,  e  qui  è  d’avvertire  quali  fecondo  Ermogene  fiano  le 
colc  belle  propriamente  dette;  ne  affegna  tre  fpezie:  nel  pri¬ 
mo  grado  pone  gli  Dei  e  le  operazioni  loro;  nel  fecondo  le 
cofe  naturah  terra,  cielo,  mare  ec.  ;  nel  terzo  le  cofe  dell’a 
n,ma,  giuftizia,  immortalità  ec.  Inquefto  fenfo  Efiodo  e  Lu 
crezio  hanno  il  carattere  délia  bellezza  .  Altro  è  poi  la  bel 
lezza  del  difcorfo. 

r*?!?  ’  ,e  parlando  non  conferva  il  co 

frf  rnp  :fcnt  0gh  daie  e§§1  e  dall’onîf,i  >  ed  ccco  duc  al 
tre  forme  y  La  venta  o  veracità,  e  6.  La  co/hmtatcxza .  Fi 
nalmente  fi  deve  parlare  convenientemenre  al  luogo,  al  rem- 
po,  aile  perfone,  al  foggetto,  e  aü’altre  circoftanze  ,  ed  ec- 
“  fl  CftendC  3  tUttC  16  f°rmC 

Il  Voffio  fa  ce  va  um^conTo  di  q°u“ft  j  Vrnc  ra§io"ato  r,Ii.ima- 
ZO  Secolo  fotto  degli  Antonini  ,q  Che  nell’Arce  ^,a°  l"  egut 
gliava  ad  Ariftotele,  e  Giorgio  di  Trabifonda  ve  lopreferiva. 
Il  Conti  non  fentiva  di  lui  cosi  alto;  bcnsi  credeva  che  fen* 
za  la  fcorta  delle  idee  d’ Ermogene  non  fi  poffa  far  chiara  e 
diftinta  idea  dell’eloquenza,  e  délia  critica  tanto  degli  Orato- 
ri  che  de’  Poeti . 

Trattandofi  di  quelle  idee  fi  prefenta  la  queftionc  moffa  da 
Torquato  Taffo  nel  fuo  trattato  del  Poema  Eroico  al  Fraca- 
Itoro  fopra  la  bellezza  .  Nclla  bellezza  fonda  il  Fracaftoro 
nel  Dialogo  Poctico  intitolato  ilNavagero,  la  natura,  la  for- 
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za  c  tutte  le  lufmghè  délia  Poefia.  Vi  fi  oppone  il  Taffo  pa- 
rendogli  chc  la  Poefia  non  abbia  più  bifogno  dclla  bellezza, 
che  délia  perfpicuità,  délia  velocicà,  délia  grandezza,  e  dell’ 
altre  forme  Ermogeniane  .  E  chiaro  che  il  iaflo  per  împu- 
gnare  il  Fracaftoro  caddc  in  quel  Sofisma  che  in  Logica  fi 
chiama  ignorantia  elenchi  ,  in  cui  fi  prende  una  cofa  per  un’ 
ahra,  intendendo  egli  la  bellezza  per  una  dell  idee  d’Ermo- 
gene  ,  non  per  l’unità  délia  varietà  ,  o  fia  per  la  coiwemen- 
za  o  decoro  che  voglia  chiamarfi  ,  chc  s  cftende  >n  tutte  le 
parti  ,  e  régna  in  tutte  le  forme  ,  o  rifulta  dal  compleflo  di 
tutte  quelle8;  bellezza  ,  in  cui  il  Taffo  HelTo  pone  il  pregio 
del  Poema  Eroico  .  Conviene  certo  che  per  ingannarft  con 
troppa  fretta  il  Taffo  leggeffe  il  Dialogo del  Fracaftoro;  poiche 
leggendolo  con  attenzione  chiaramente  li  vede  ,  ch  egh  non 
parla  fe  non  d’un  bello  univerfale.  Percib  il  Sig.  Conti  fa  I 
Anaiifi  del  Dialogo,  (a)  e  molco  i’illuftra  coi  fuoi_r  fleffi. 

Non  fi  farà  eftracto  di  eftratto;  tanto  piu  che  'jOiaWgo  e 
liftampato  dai  Signori  Volpi  al  fine  delle  l'oelie  del  Navage- 
ro:  folamente  nel  Capitolo  dei  manofcrim  f' 
xiflefio  che  pub  fervire  a  maggior  mcclhgenza  cU  faggio  che 
fi  darà  di  una  terza  differtazione ,  ch  et  fecefulla  rag.on  Poe- 
tica  dei  Gravina  ,  c  ch’è  una  continuazione  délie  due  pre- 
cedenti. 

Il  Gravina  avendo  in  sè  accoppiato  l’acume  del  Caftelve- 
tro,  la  fodezza  di  Torquaro  Taffo  ,  ed  una  erudizione  molco 
piu  feelta  c  ragionata  chc  il  Patricio  ed  il  Mazzom ,  tolfe  di 
mano  a  Grammatici  e  a  Critici  d’ animo  digiuno  e  di  diffegno 
fcarlo  la  Poetica,  ed  alla  Filofofia  vigorofamente  reltituendo- 
îa  ne  diede  la  piu  vera  Teoria  e  la  piu  fublime  .  Ammira- 
va' l’Abate  Conti  quefto  autore,  e  confelTava  che  corne  dalla 
Ricerca  délia  venta  aveva  imparato  l’ufo  che  nella  Filofofia 
puô  farfl  delle  Matematiche  ,  cosi  dal  Gravina  apprefo  avea 
il  metodo  filofofico  di  ragionare  in  quelle  ma'ene’  * 
che  délia  Poefia  fecerogli  antichi  Filoiofi ,  particolarmente  Pla- 

tone.  Avendo  pertanto  efpofto  VTmnftrarf  la  ron  ’  -Per 
compimento  del  Trattato  intraprefe  di  mofirare  la  convemen- 

za  ch’clla  ha  colla  Teoria  del  Gravina. 

Non 

{a)  Molto  pregiava  quefto  Dialogo  il  Sig.  Abate  Lazzarini  ,  e  da  effo 
forfe  avea  tolto  per  £  fua  Poetica  quanto  poi  di  miglior  efpofe  il  Sig. 
Dott.  Schiavo  ne’fuoi  Dialoghi  del  Filalete;  poichè  lpefto  traduce  le  paro¬ 
le  ifteffe  fenza  mai  nominare  l’ Autore . 


Rifac°evaPee<JOMaf-(fratt'nt0idi  m!ra  le  incominciatc  fue  opéré. 
Sffenfo’-  eq“l„P‘U  V°lte’  '1  tr.ttato  dell’  Anima ,  dell’idee, 

£  .ver  v^urîuibTCX6  ^'fV  ma,d<T 

la  Fantafia  ,  reft6  dail’avanzSf  ollft  t"  ^  k 
com’cgli  protefta  a  iWonf.  Cerani  ,?  Trattat0  ’  c  .fi  Pent*  » 
re  il  fuo  Tratcato  fopra  Ja  Fantafil  è  tmY’aif  f?mt°  *  Pu* 
to  dicc  il  Muraton  non  è  che  una  particella^Vr^-’  C  r1™’ 
noriofhnte  qucfta  clTendo  la  piii  curiofa,  ci  giciô^*  PC°  * 
fua  fatica.  a  partc  la 

C  A  P  I  T  O  L  O  XXI. 

Progctti  di  nuove  opéré. 

L’Agile  e  fecondo  fuo  ingegno  fi  rivolfetofto  adaltro  par 
ciio.  „  L’aver  lerto  (fcrivea  M.Ceratti  14.  Agofto  j7L  ) 
»  con  attenzione  il  Brucker  m’  ha  fatto  nafcer  1’  idea  d’una 
»  Stor-ia  Cricica  délia  Filofofia  raoderna  ,  quale  gl’Italiani,  i 
n  .rancc”  ?  §1  Inglefi  ,  e  i  Germani  la  profefiarono  ,  comin- 
»  ciando  verfo  il  fine  del  Secolo  XV.  fino  allametà  delXVIir. 
”  „?*  a  Redenzione  .11  Brucker  poco  o  nulla  tocca  i  princi- 
”  n’ff  nip51°^rc:S0  di  *îui:fta  Filofofia  ,  e  corne  poco  a  poco 
«  -5Uropa  •  La  materia  non  è  cosl  vafia  ,  che 

”  re  tuaH  f^mi  "m!  Cert-‘  H®***»  non  '“Ktandofi  d’efpor- 
„  re  tutti  l  liftemi,  ma  i  principal!  de’Filofofi,  cheftabiliro- 

„  no  la  Filofofia  raoderna  .  Per  la  fantafia  de’Filofofi  Italia- 
»  n1 aK"  g;a  'O  raccolto  tutto  cià  che  fervc  a  provar  l’o- 
”  lèi'nrfi|àR  ,i*î^ufîr,a’  la  deilcatezza  délia  fantafia  del  Gali- 
”  ho  daaeeiuniér.  de  Torricelli  ’  e  délia  fua  fcuola;  poco  v* 

;  mi  f  ufK/yu&^Trattat0  • 

„  progreffo  délia  Filofofia  Icalian^oVà^l 
„  mi  in  foglio  del  Cardano,  il  quale  ha  dato  piùlumi  alGa- 
„  lileo  di  tutti  gli  altri  Filofofi.  Il  Brucker  non  mi  fcrveche 
„  per  le  date  .  E’lungo  tempo,  che  feci  i  firtemi  del  Carte- 
„  fio,  del  Malebranchio,  e  le  cofe  più  belle  dell’  Accademia 
„  Francefe  ,  corne  pure  del  Ncwtono  e  del  Leibnizio  .  Ma 
„  penfiamo  prima  agl’Italiani. 

Quefta  idea  non  era  nuova  in  lui  ,  e  penfava  d’cfeguirla 
iiccome  fi  raccoglie  dalle  letterc  del  Sig.  Muratori  ,  fino  daî 
fuo  ritorno  di  Francia.  In  fatti  avea  raccolti  tutti  i  materia- 
Torno  IL  /  \[ 
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li  per  quefta  Storia ,  ed  è  gran  peccato  che  non  fia  efeguita. 
Queft’era  l’opéra  più  utile  ch’ ei  potefïe  mai  fare,  e  per  cui 
folle  più  d’ogni  altro  capace.  Egli  lapea  i’origini,  i  progref- 
fi,  le  perfezioni,  le  decadenze,  i  riforgim  -  nti ,  i  varj  palfag- 
gj  deli’arti  e  delle  fciinzc,  laverie  delle  fc^ertc  fparticoiari , 
tutti  i  fiftemi  ,  le  vite  degli  Scritiori,  ftcdiw  avrebbe  potuto 
dare  un’iftoria  ,  non  folo  délia  Filofofia  ,  ma,  anche  di  tmta 
la  Repubblica  Letteraria  ,  le  un  Uomo  folo  fofle?  capace  d’o- 
pera  cosl  lunga.  Ma  almenp  per  l’iftoria  délia  Filok.fia  mo- 
derna,  non  fe  gli  puô  perdonare  d’cflerfi  perduto  in  altieco- 
fe  per  abbandonarla .  f  i 

Mut6  idea  ,  o  piuttofto  la  eftefe  ,  fecondo  il  fuo  coftnmc 
di  generalizzare  le  cofe  .  Gli  venne  in  mente  di  fcriver  la 
fioria  ctitica  delle  opinioni  di  tune  le  Nazioni^  dal  principio 
del  mondo  a  noi  note  fopra  l’irmnortaliià  de  11*  anima,  i  ndi  , 
ampiiando  ancora  l’idea,  lupra  lutte,  le  cofe  incorporée .  Egli 
vi  travagliô  due  o  treanni,  e  intendei/a  dividere  il  fuo  Trat- 
tato  cosi:  „  Il  primo  Libro  (ferive  a  M.  Ceratti  5.  Febbraro 
„  174 6.)  contiene  le  opinioni  degli  Ebrei  ,  degli  Egizj  ,  dei 
,,  due  Etiopi,  de’Pcrfiani,  degli  Afiirj,  de’ Celti,  e  de’Sciti, 
„  intorno  l’immortaliià  dell’anirm  umana.  11  fecondo  Libro 
,,  contiene  la  parte  difpurativa  de’  Filofofi  Greci  e  Romani. 
„  Il  terzo  Libro  le  fentenze  de’Padri  degli  Arabi  ,  e  degli 
Scolartici.  11  quarto  le  fentenze  di  Charron ,  Motte  Vayer, 
Obbefio,  del  Gafiendi,  del  Cartefio,  del  Malebranchio  ,  d* 
3»  Enrico  Moro  ,  del  Lockio  ,  Clarcke,  Newtono  ec.  Quefti 
„  quattro  Libri  conrerranno  la  parte  Scorica  dell’  Anima.  La 
„  féconda  parte,  ch’è  la  Filofofica,  includerà altri  otto  Libri , 
„  quattro  intorno  le  facoltà  teorctiche  dell’anima  0  le  cono- 
„  Icitive,  e  quattro  altri  circa  le  pratichç. 

Cambiô  moite  volte  per  la  forma  e  per  la  divifione  que- 
fto  piano,  ma  la  fortanza  è  la  ftefîa  .  Giacchè  perô  di  queft* 
Opéra  non  fi  è  potuto  ricavare  che  la  fola  idea  ,  non  ritro- 
vandofi  ne’fuoi  feritti  verun  abbozzo  ,  bafterà  qui  avverti- 
rc,  che  per  ftabilirc  le  opinioni  de’popoli  antichi,  aveva  e- 
gli  delle  maniéré  fue  proprie  ,  accoppiando  a  una  favia  Cri- 
tica  idée  Filofofiche  maneggiate  con  fomma  grazia  .  Querto 
li  vede  in  una  diflertazione  fopra  la  Filofofia  degli  Egizj  ,  la 
quale  meriterebbe  d’effere  riportata  tutta  ,  fe  la  fua  foftanza 
lion  fi  trovaflTc  nel  difeorfo  preliminare  ali’  illurtrazione  del 
Parmcnide  di  Platone  ,  benchè  ivi  porta  con  altra  vifta  .  In 

que- 


Per  ri!eV?r  Ü  fiftema  Filo8fofico 

non  ci  rdtano  Te  non  fotto  m?"10rie  Ioro  »  chc 

fimboli  inventati  appunto  1^CI»  .raùieriofi  >  e  ofcuri 

allora  da  tutti  Ja  FiJofofia  con  1re,non  s  intendefl,e  nemmeno 
fono  dati  equivoci  ,  che  a  guifa  d  apC  ™tta  preziofa .  Quefti 
pofïono  intcrpretar  a  piacere  ,  e  CfiLrni§mi  deSJi  oracoli  fi 
ma,  corne  torna  meglio.  L’unica  via  èdf  *a  qualllnque 
Greci  che  andarono  a  ftudiare  in  Eeitto  a’Fil°r°fi 

furono  Taie  te,  Pittagora,  ePJatone.  Qucftiporârdn^inGre 
cia  Je  doctrine  Egizie  ,  benche  poi  le  fpacciaiïero  con  alrm 
metodo  e  forma  .  Mette  dunque  in  chiaro  Ja  Inm  • 
che  fi  riduce  ali’eternità,  divinità,  e  aniSaïoie  delSÔ? 
cioe  ad  un  puro  Spinofismo  ,  togliendo  ogn’idea  délia  cria’ 
zione  e  dell’  effet  fupremo  feparato  ,  creatore  e  governator 

Reli§ione°’  d°Smâ  ^  001  d°VUt°  all<*  chiarezza  dclla  noftra 
Non  farà  difcaro  fentire  un  tratto  fulla  dottrina  di  Pittago- 
me’tod^'nftf|fondat0rCrdella  Scuola  Italica  introduire  nel  fuo 
nati  ddi  fooraenZ'?  *  8lt,emSm.‘  degli  Egizj  ;  ai  dogmi  accen- 
me  particolàri  un,'va  Ja..reParaz>one  e  trasmigrazione  dell’ani- 
lui  fe  non  l"  jg»1™  «?»  P««no  effet  féconde 

Virgilio  ed  Ovidio  chkraTente  fi  vT  che  nHbr""  ?  V** 

dificazio  "7  S  a|ï?n,etteva  fe  "on  una  foîa  fofianza ,  leTiî  mo* 

?econdo  i  fUla  <ïï?,î?te  Carîg,ândo  acquiftavano  varj  nomi 
lecondo  il  grado  délia  forza  che  in  loro  fi  fviluDDiva  •  or  ec- 

“„“s 

„  ira  loro  comunicano  ’per via  dll V  '  piane"’  e  ,la  terra  » 

„  te  fl  mandano  o  diretta  o  rifltiri  1Uponile  Pca™blevol™en' 

»  fia  altro  che  un  effluvio  corporeo,'  in  cui  pèr  la  lëggedeU 
„  Je  trasformazioni  fi  fcioJgono  gli  altri  corpi  ;  non  e  inve- 
»  rifimiJe  il  dedurre,  chc  le  parti  de’ corpi  terreftri  mofifedal- 
„  la  luce  ed  in  effa  agitate  circoüno  per  efempio  dalla  terra 
5j  alla  Luna,  dalla  Luna  a  Venere,  a  Marte,  a  Giove  a  Sa- 
99  turno,  e  indi  aile  ftelle  fifle  più  Jontane  .  Dalle  fteîle  ooi 
99  con  quel  filo  tremolante  di  luce  che  vien  su  Ja  terra^nnn 
„  poliono  ancora  feender  le  parti  più  fottili  ondeeeianti  in 
„  globi,  e  indi  e  le  une  e  le  altre  fucceflivaniente  reftituir- 
„  Ji  aile  loro  fedi  ,  per  indi  di  nuovo  partirfi  ?  Quefta  farà 

l  2  „  una 
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„  una  metempficofi  tmivcrfale  ,  a  cui  corrifponderà  la  palin- 
„  genevia,  o  ritorno  di  tutce  le  cofe  ,  regolato  su  la  grande 
„  rivoluzione  degli  Aftri  .  Ariftotele  chiamava  quelle  parti 
„  quinto  elemento,  Ippocrate  virtù cognata  aile  ftclle,  Virgt- 
„  lio  igneo  vigore  di  celefte  origine  ,  e  prima  di  loro  i  Pic- 
„  tagorici  anime,  che  fortivano,  corne  s’è  detto  ,  var;  nomi 
„  fecondo  i  luoghi  che  occupavano  ,  e  i  gradi  di  forza  che 
„  ritenevano,  ed  erano  nellc  ftelle  del  Ciclo  Dei,  nelPeterc 
w  Eroi,  nelfaria  Demonj,  fopra  e  fotto  la  terra  larve,  om- 
„  bre,  anime  umane.  Quindi  Lucano  1.  9* 

j Quodque  pntet  terras  inter ,  lunœquc  me atus 
Semidei  mânes  habitant ,  quos  ignea  virtus 
Innocuos  vitæ ,  patientes  atberis  imi 
Fecit ,  &  œternos  an  imam  collegit  in  orbes, 

,,  S.  Clemente  Alefiandrino  oiïerva  ,  che  tutti  i  Filofofi  i 
„  quali  ftabilirono  l’immortalità  dell’ anima,  ammifero  lame- 
,,  tempficofi  j  cd  all’incontro  quelli  che  negarono  la  prim3, 
,,  rigettarono  la  féconda  .  La  ragionc  è  chiara  :  ogni  anima 
„  nel  fiftema  Pittagorico  non  eflendo  che  la  parte  più  attiva 
„  délia  forza  ,  che  dà  l’impulfo  ed  il  moto  all’altre  ,  disfat- 
„  to  il  corpo  perdeva  bensi  l’individuazione  che  la  determi- 
„  nano  ad  efier  taie  e  taie  ,  ma  non  perdeva  la  prepria  na- 
„  tura .  Non  fi  feppe  dagli  antichi ,  nè  fi  sa  dai  modemi ,  co- 
„  me  pafii  o  fi  comunichi  da  un  corpo  alFaltro  la  forza:  ma 
„  dato  ch’ella  nel  totale  refti  fempre  la  medefima,  corne  pa- 
„  re  che  la  fupponefi’ero  i  Pittagorici  ,  ed  i  Leibniziani  oggi 
„  la  vogliono,  egli  è  manifefto,  ch’ella  è  ingenerabile  e  in- 
„  corruttibile  non  altrimenti  che  la  mareria,  ma  infieme  in* 
v  feparabile,  quindi 

Morte  carent  animee ,  femperque  priore  relitta 
Se  de,  novis  habitant  domibus ,  'uivuntquc  reccptœ . 

v  cos\  d’ anime  feparate  preffo  i  Pittagorici  non  v’era  idea. 

In  quefta  maniera  trattava  il  Signor  Abate  Conti  la  Storia 
delle  opinioni  degli  antichi  Filofofi  ,  coficchè  non  fi  pub  af- 
fatto  condannare  il  mondo  ,  fe  mal  volentieri  fi  vede  privo 
delle  opéré  ,  ch’cgli  aveva  promefio  ,  e  fpecialmente  di  que¬ 
fta  che  ultimamentc  s'e  divifata  ,  Certamente  gü  amici  lo 

fol- 
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folleatavan0  ad  efeguir  Je  fueidee:  maquefto  punto  era  for- 
addotte.  m  CUI  000  a^co^ava  amici  per  le  ragioni  g’ù 

va^che^iontceffe  SX'r  "f.4*™* 

Molta  ftima  facea  del  giudizio  de? *P° Steïlin'i  C°R  S°o'r ' 
Profeflbr  di  Morale  nell’ LJniverfità  di  Padn?,*!^  ^\S*  a 

nofceva  quanto  profonda  ,  folida  ,  ed  eftefa  {Qffc  U ‘cognizb’ 
ne  ,  avendolo  avuto  feco  in  cornpagnia  per  Jo  fpaZi0  |i  p°ï 
anni  .  Gli  altri  giudici  ,  ne  quali  confidava  più  ,  e  da’quali 
prcndeva  fenipre  opinione  ,  erano  M.  Ceratti  Prefidente  dell* 
Univerfità  di  Pifa  ,  il  Signor  Muratori  ,  oltre  gli  amici  più 
confident!.  ^ 

11  fuo  commerzio  era  ormai  riftretto  preflo  chc  air  Icalia  * 
i  fuoi  corrifpondenti  di  Francia  erano  quafi  tutti  morti  .  La 
fua  nuova  relazione  col  Sig.  Abate  Genovcfi  di  Napoli  noto 
per  le  fue  utilifiimc  ftampe,  è  conofciuta  per  la  pubblicazio- 
ne  di  alcune  delle  loro  lettere  in  materie  mecafifiche. 

CAP1TOLO  XXII. 

Uicimi  ftudj  dcl  Sig.  Abate  Conti ,  edizione  del  Drufo, 
fua  morte. 

*740. 

ERa  già  vecchio  e  appreflo  il  fine  délia  fua  vira  ,  ma  il 
fuo  amorc  per  lo  ftudio  e  per  le  lettere  non  invecchia- 
*fr;  ,  palïïone  per  la  lettura  ,  la  fteffa  curiofità  per 

nnJa  C  srmnoU°VC- ’  lo  di  meditazione  lo  ani- 

mava  .  Settuagenar.o  r.piglià  il  gufto  délie  cofe  poetiche  , 
compi  e  pubblicô  la  fua  Tragedia  del  Drufo  .  A  ebi  aveflfc 
fofpettato  ,  cne  il  lucido  del  fuo  ingcgno  force  pregiudicato 
dagli  anni,  avrebbe  potuto  leggerquefta  Tragedia,  corne  fe- 
ce  Sofocle  il  fuo  Edipo  Coloneo  a  Giudici  di  Atene  .  L'ave- 
va  abbozzata  quafi  trenta  anni  prima  in  Francia  ;  Tavea  ri- 
formata  piùfiate,  e  quefta  volta  in  fine  vi  pofe  l’ultima  ma- 
no  coll’aggiugnervi  iCori,  e  la  diede  al  pubblico  indrizzata 
al  Sig.  Cardinal  Landi  antico  fuo  corrifpondente . 

La  Tragedia  e  per  il  foggecto  alfatto  Tragico  ,  e  per  la 
condotta  e  fcioglimento  delf  intreccio  ,  e  per  Pcfattezza  de’ 
caratteri ,  e  per  l’efprefiione  delle  pafiioni  è  un  pezzo  riguar- 

devo* 
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devole.  Quanto  non  cmirabile  l’entufiasmo lirico  dei Cori  e 
la  maeftà  del  primo,  fpecialmente  fe  fi  riguarda  l’e(à  cadèn- 
te  deü’autore  !  Aveva  ,  corne  accenno  nella  Prefazione  il 
progetto  in  relia,  che  s  mftituifce  un  Teatro  Romano,  dove 
fi  rec.talfero  regolarmente  Tragédie  tolte  dall’Kloria  Roma- 
na,  che  ne  abbonda  di  foggetti:  con  ciô  intendeva  di  far  un 
gran  bene  al  pubblico  ,  che  fenza  fatica  e  cogli  occhi  ,  a- 

defl’ar!-hPOtUt0  ln(trJU'r(i.  d„e’coftumi  ,  delle  vcfli ,  de’facrifizj , 
oeil  archrtettura  ,  degli  ftromenti  ,  e  d’altre  cofe  Romane  , 
cne  tanto  fono  connefle  colle  noftre.  Nelle  fue  quattro  Tra¬ 
gédie  s  avea  prefo  ad  illuftrare  tre  Epoche  principal!  di  Ro- 
nia  :  Jo  fiabilimento  délia  Repubblica  nel  Giunio  Bruto  la 
decadenza  délia  Repubblica  nel  Cefare  e  nel  M.  Bruto  lo 
fiabilimento  délia  Monarchia  nel  Drufo. 

Fu  quefta  F  ultima  opéra  dei  Conti  .  Fu  afflitto  per  due 
anni  dopOi  da  un  continuo  dolor  di  capo  ,  e  pofe  da  parte 
per  lempre  le  opéré  gravi  ,  ma  non  ancora  lo  ftudio  .  Ripi- 
Per  diletto  i  Dialoghi  Filofofici  abbozzati  in  Francefe  , 
c  gli  riraceva  nella  Campagna  ,  quando  (  1748.  25.  Novem¬ 
bre  )  fu  colpito  d’apoplefia  .  Fu  trafportaro  tofto  nella  fua 
cafa  di  Padova  ,  dove  pafsb  il  verno  languendo  .  Levava  di 

rfuo,rniri?nCan1Cg§CrC  ’  T  n?/ra  PPu  <^Pace  di  dettare  : 
il  luo  Fpir  to  non  meno  che  il  fuo  corpo  titubava  L’afli- 

dua  cura  del  célébré  Filofofp  e  Medico  Sïg.  Dottor  Pia^enti- 
n  ,  cne  Jo  medicava  piu  da  quell’amico  che  gli  era  che  da 
medico  ,  non  potè  falvarlo  ^  poichè  aprendofi  la  Primavera  , 
ebbe  un  fecondo  colpo,  per  cui  reftô  quafi  intieramente  per- 
duto  .  Stette  cosi  otto  giorni  ,  non  fenza  accorgerfi  di  mori- 
re  ,  ma  fenza  ftupirfene  ,  e  al  fine  cefle  (  6.  Àprile  J740  ) 
dopo  aver  dan  in  tutta  la  fua  malattia  i  più  vivi  comtafel 
gm  de  a  fua  vera 1  e  folida  pietà  Criftiana  .  Fu  fepolto  nella 
Cappdla  de  fuoi  Maggiori  nella  Chiefa  del  Santo  di  Padova  „ 

C  A  P  I  T  O  L  O  XXIII. 

Rifleffi  fui  carattere  del  Sig.  Abate  Conti,  e  notizie 
particolari  délia  fua  vita  privata. 

GLi  uomini  ancora  più  infigni  hanno  per  Io  più  dei  li- 
mm  net  loro  ftudj,  nè  fi  diftinguono  in  moite  fcienze. 
u  big.  AD.  Conti  aveva  un  fapere  quafi  univerfale  •  abbrac 


cliva  da  uni  parte  la  t\»~i  * 

deU’  Iftoria  Eccldiartica  hTc^o^"  §U  anneflti 
mentarj  ,  de’Padri  ,  de’PW  e  ,1?  Scnttura  5  de'luoi  Co¬ 
mité  le  M&tematiche  ;  dall’ai  bCü  aftlcl  >  '«te  le  Filofofie  e 
letteratura  ,  tune  le  Iftorie  ,  S°"'Prîndtva  «Soi  fpezie  di 
fa  vola,  le  antichiià,  la  critica  gsneri  d’vloquenza  ,  la 

belle  arti;  e  fe  vogliamoeccettua?  i  sue’  aveva  gufto  nelle 
la  medicina,  délia  giurifprudenza  V Ln’W,az,e .Pra«»che  del- 
no  poche  cole  ch’egl’ignorafle.  *  a  tre  fecoltà,  v’era- 

Q.uindi  rifuhô  in  lui  la  facoltà  univerfale  e  „„  n  ,  • 
za  luprema,  che  lega  tutte  le  difeipline  in  un  fX  *  fc,en- 
n.co.  Quefto  era  il  fuo  veto  carattete,  pàdronel  '7n°- 
gno  letterario,  far  fervir  difnffidio  una  facoltà  «f P  i  nC  re' 

iæ&r°r’  *  "—S  ittcs 

sia*.  i  ifâT'  as 

in 

di  lui  intefe  il  fiftema  de?  N?  8'°C°  ?"  lu‘  '  Nillno  ^eglio 
Leibniziane.  Entrava  nel V  °  qUe-1  delle  Monadi 
loro  difegno,  e  ne  filTava  Vide?  rë''  -aUtorl  *  Penetrava  il 
i  Poeti  ,  rilevb  i  genj  e  i  cari?;  •  ?s!  'nte[,Prefà  da  Filofofo 

E  ap- 

(  ^  )  Quanto  fi  avvariza  an}  j  i  a 

fi  credajuggerito  dal  parziale  deI  Ab^  Coati ,  non 

ltizia  che  gii  faceano  tutti  i  fuoi  conofcitori  -  per, ,m  ;  <îueft*  é  una  s«“- 
nio  del  P.  Stefano  Souciet  ,11  quale  indrizzandoSi  le7ne  ^n'  !*  tc‘hmo~ 
si  s’efprime:  fai  l'honneur  de  vous  adreffer  ,  Monficur  w,/r.a^°ni  co~ 
fur  la  Chronologie  de  M.  Newton  ,  non  feulement  pour  profiter  ‘J’e>tatWfts 
micrc  occafwn  que  f  aye  de  vous  témoigner  ma  jujle  reconnoiiïànr. 
les  bontés  ,  dont  vous  voulez  bien  m'  honorer  y  mats  bien  hl,JC  °  tcutes 
les  foumettre  à  vos  lumières  .  Il  ejl  peu  de  gens  de  condition  i  T°^  VS 
ru  U  eARtC)  Un  llvre  *  d  entye  des  citations  Grecques  &  J*}1  J  °‘ 
culs  Agronomiques  .  Mais  en  vous  l'offrant  ,  Monfieur  Z 
précaution  à  preuve  de  ce  cote'  là  ,  &  f  aurais  bien  pij\  de 

Us  Mes,  que  J9  prcns  la  ltben.  de  vqus  fente>.  a  ”™dre  que 

”‘S  &  mf  PCU  P*"  vu,  ,  f  eVroJEfyZ  'TM- 

Jent 
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E  appunto  dalla  fua  fclice  fantafia  fu  in  quefto  ajutato  ;  el- 
la  cra  viva,  chiara,  comparativa,  féconda  in  imagini  .  Cosi 
coglieva  in  una  vifta  i  punti  elïenziali  delle  materie,  difcer- 
neva  il  bello  in  tutte  le  cofe  ,  e  corne  moftrano  f  opéré  fue 
aveasfiorato  il  più  dilicato  d’ognifoggetto,  prontatnente  ritro- 
vava  fimilitudini,  formava  difiegni  pittorefchi,  efprimeva  con 
imagini  e  fimboli  le  cofe  più  aftracte,  e  fi  fpiegava  congran 
propriété  e  precifione. 

Egli  aveva  una  memoria  fedele  cuftode  delle  cognizioni 
acquiitate  .  Richiaraava  celeremente  al  bifogno  le  cofe  più 
difparatc.  Ci6  fi  fcorgcva  fpezialmente  nelle  private  conver- 
fazioni,  nelle  quali  in  un’ora  fi  fcorre  fopra  mille  propofùi  5 
c  in  tutti  egli  abbondava  di  ftorie,  di  maccrie  nuovc,  e  cu- 
riofe  .  Una  lettura  di  dieci  o  vent’anni  pareva  in  lui  récen¬ 
te  d’un  giorno,  e  apriva  il  libro  quafi  al  luogo  cercato.  Fe- 
cc  taluno  fperienza  di  prepararfi  in  qualche  materia  che  po- 
tcva  creder  rimota  da’prefenti  fuoi  ftudj,  ma  fi  trovava  fecn- 
pre  preparatifiimo . 

Queft’era,  perché  non  fu  fuperfiziale  il  fuo  fiudio.  L’Uo- 
mo  grande  non  fi  fa  col  folo  ingegno  ,  né  cou  iftudio  leg- 
giero  .  Il  Sig.  Abatc  Conti  non  cominciù  a  ftudiar  feriamen- 
te,  corne  s’ è  dctto  ,  fe  non  alfetà  di  trenta  anni  ;  ma  com¬ 
pensé  bene  quefto  difcapito:  poichè  di  poi  il  fuo  non  fu  Au¬ 
dio,  ma  un  furore  per  lo  ftudio. 

La 


fent  trop  abflrufes  &  trop  epineufes  .  Tout  ce  qu  il  y  a  de  plus  fccret  & 
de  plus  difficile  dans  les  fctcnces ,  vous  efi  familier.  Tout  ce  que  la  philofo- 
phie  ancienne  &  nouvelle  ,  la  Gcometrie  ,  l' Algèbre ,  V  AJtronomie ,  &  tou¬ 
tes  les  parties  des  Mathématiques ,  tout  ce  que  la  Critique  la  plus  fine , 
ta  plus  per  ante ,  tout  ce  que  F  Hijloire ,  la  Chronologie  ,  tout  ce  que  l'  an¬ 
tiquité  la  plus  tenebreufe  ont  de  plus  profond  &  de  plus  fublime  ou  de 
plus  myjlerieux  &  de  plus  caché  ,  un  genie  fuperieur  vous  F  a  fait  péné¬ 
trer  ;  &  rien  n  a  échappé  à  vos  recherches  &  à  vos  connoiffavccs  .  Mais 
ce  qu'il  y  a  de  plus  furprenant  ,  de ft  que  par  un  accord  aujji  beau  qu' U 
eft  rare  ,  tout  cela  fe  trouve  joint  en  vous  a  un  goût  exquis  pour  tout  ce 
que  la  bonne  antiquité  ,  Rome ,  &  Athènes  ,  ont  pro  ut  e  p  us  polt  y  de 
plus  élégant  ,  &  de  plus  ingénieux  :  de  forte  que  vous  fçavez  non  feule¬ 
ment  en  faire  un  difeernement  jujle  &  judicieux  ; mais  encore  en  imiter  & 
en  égaler  toutes  les  beautez  ,  ffins  que  Us  abattions  &  la  fechereffie  des 
fctcnces  fublimcs  que  vous  cultivez  diminuent  rien  des  grâces  &  de  la  dé¬ 
licat  effe  ,  ou  du  feu  ,  de  F  élévation  &  de  la  noblefje  que  demandent  les 
beaux  arts  dans  les  differens  genres  d  écrire  qui  leur  font  propres  &  dans 
les  quels  vous  excellez. 


La  fua  avidità  d’imparare  cra  r.n-,.,  r  •  •  • 

tutto  ,  non  trafcurava  cola  almn!  Lmiu  :  curiofilfimo  di 
elle  folle  ;  egli  metteva  a  Drnfir?  P'r.n»nuta  o  indifférente 
ëhi  ,  per  crudirfi  ;  non  facea  '•  "mP‘>  e  tutti  i  luo- 

quando  la  vectura  il  permetrf.  'I®®10  Plcc°l°  fenza  Jibri  ,  e 
Oflervabile  in  quefto  è,  che  Je§§eva  lempre  per  via. 
non  era  grande  idolâtra  delle  fdenz^r3 Pifîionc  d’imparare, 
ntano  ,  raccomandando  fpezialment!’„  .“'mava  quantome- 
agb  ufi  délia  Società.  Per  le  altre  nè  Ic'int  che  più  rervono 
profelïioni ,  nè  dava  preferenza  all’una  foDm?Tva  ali’altre 
deva  tutte  quafi  parti  inregranti  dell’ Enciclopedia 'cnnfiH pren' 
doit  ognuna ,  corne  una  pietra  d’un  edifizin  ‘a’  con,,deran- 
un  orologio.  Parvero  da  principio  fuoi  ftudj  ’favoHrl  ï“c  r  d> 

e  le  Matematiche,  e  per  quelle  fpezialmente  intr/t^r3^1?** 
lungo  peregrmaggio  .  Ma  depofe  poi  quefla  parziaîuf'  '  ruo 
per  la  fua  generale  curiofità  ,  e  poi  perché  ,ta’  £nma 

maternatica  è  una  feienza  di’fua  natura  infinlÇeVa  ’  chf  Ia 
nella  parte  del  calcolo  intégrale  ,  J  ht  k  ’  ltnPcrfetta 
Problemi  di  pura  fpecolazmne  Vnnfl'h  f-  bu°na  parte  de  fa°' 
jnolte  quillioni  fcolalliclie  Tn  >  non  meno  che 

Newton  ZL  lli  r  ’  {  '  dlce  neI1a  rifpolla  al 

troppo  ,  è  net  fonda  L“  ^°rta  ’  ma  non  m' inquiet, ano 

del  quadriglio.  Lo  fteflbTenfi ^u^vrr  ’  caccta  o 

fue  quillioni,  e  deliafoamlen,  F‘fica  ’  L’üfcuri‘à  delle 
riro  giudiziolo .  na>  non  conrentava  il  fuo  fpi- 

In  un  difcorfo  ch’esli  aveva  farr^  ,  ,  - 
fczione  al  Trattato  iftorico  delle  opin^ront^’^  d-  pre‘ 
Perce,  traita  per  ellefo  di  tutte  quefte  tmî,  PftJ  ‘°fe  lnc?r' 
conofeere  a  certi  Sniriri  fnrri  \r  H11Pertezioni  :  per  far 
fe  incorporée,  credute da W  U* .^/PCCoJâzioiii  fopra  le  co- 
flano  piu  alla  evidenza,  cht  iLmrlnCfrre  e  ofcure,  fi  acco- 
Ei  comincia  a  difeorrere  dei  pdmir  ?l‘ra  Fdolofica  feienza. 
fuo  profpetto  gli  avvanzamenti  e  le^anc^^Æ'"^  "f 
tica  :  E  quello  e  quello  fquarcio  con  cui  termina  il  capitoln 
VU.  delle  prefenti  notizie.  Urimanente  s’è  rifervato  qui  ° 
dare  una  compila  idca  délia  fua  indifferenza  nelle  Scient  ^ 

jnn?me  ac*durre  le  fue  ragioni  .  Délia  Geometria  H„nn"’  C 
deir^  fcgue  a  dire  dunque  c 

”  ,c.  Geometria  ci  manca  la  quadratura  eeonw.-:^  j  » 

„  cerchio  ,  neiranalifi  degl’infîniti  il  metodo  pçner^^  a 

”  mTmo'll!  :  Paj°n°  qUClU  d‘’limiti  infup«aWiTidneon 

m  „  è  im- 


è  importibile  che  altri  gli  parti.  Ma  quando?  Infinitamcntc 
,,  crefce  l’inquietudinc  delle  noftre  riccrchc. 

„  Il  Fontenclle  dicde  negli  elemenci  délia  geometria  dell* 
„  infinito  idee  più  fviluppate  degl’  infiniiamente  grandi  ,  c 
fcoperfe  chc  i  medj  tra  il  finico  c  T  infinito  fono  capaci  di 
caratteriftica  c  di  calcoio  .  Giacquc  finora  nelia  fua  aftra- 
”  zionc  l’idea.  Chi  vi  farà  che  Tabbracci? 

„  Vi  fono  ancora  le  quantité  imaginarie  per  efempioV— 3, 
„  V—4  ec.  utiliffime  corne  accennai  alla  deferizione  delle  cur- 
„  ve  ,  perche  cfprimono  i  litniti  ,  olcrc  de’  quali  la  quantità 
„  non  s’eftende  ,  o  s’interrompe  lafeiando  il  luogo  vuoto  , 
„  corne  lo  fpazio  tra  gli  aflintoti  dell’  iperbola  Apolloniana. 

„  Le  quantità  négative  fi  concepifeono  al  di  fotto  dcllo  zc- 
„  ro,  che  non  è  altrimenti  artoluto,  ma  relativo,  fe  fi  com- 
„  para  ,  e  fe  in  certe  regole  non  s*  artume  per  la  privazio- 
„  ne  d’ogni  quantità  ,  ma  per  una  quantità  minore  di  qualfi. 
„  voglia  data  (a)  febben indeterminatamente >  potendofi  (difi 
,,  ferenziando  di  nuovo  le  quantità  ove  fi  trova  lo  zéro)  fo- 
,,  ftituirfi  per  crto  grinfinitamente  piccioli  di  qualfivoglia  or- 
„  dine.  I  punti  fterti  che  compongono  lequantita,  non  quei 
che  la  terminano  ,  fono  capaci  di  piu  c  di  meno  ,  o  non 
,,  fono  che  parti  infinitamcntc  picciole. 

„  Molti  fi  rivoltarono  contro  quelle  idee,  le  quali  parvero 
„  nuovc  e  paradoxe  a  coloro  ch’erano  folo  iniziati  nell’  an- 
„  tica  Geometria,  e  ne  nacqucro  moite  controverfie  ncU’Ac- 
n  cademia  di  Francia. 

„  Ma  fupponiamo  che  1*  idee  dell*  infinitamente  grande  , 
„  dell’  infinitamente  picciolo,  degl’infiniti  modi  ,  delle  quan- 
„  tità  imaginarie,  e  dcllo  zéro  relativo,  non  abbiano  difficol- 
„  tà  veruna  ,  e  che  in  capo  a  cinquecento  0  mille  anni  ,  fi 
„  ritrovino  tutti  i  problemi  délia  nuova  analifi  cosi  facili  c 
„  chiari  ad  apprenderfi  ,  corne  le  propofizioni  di  Euclide  . 
„  Concediamo  chc  porta  rinovarfi  di  nuovo  quel  tempo  dell’ 
„  altro  Sccolo,  in  cui  gli  Uomini  con  fommo  feryore  in  tut- 
ta  l’Europa  s’applicarono  a  quefti  ftudj;  ma  non  puo  fup- 
«  porfi  ancora  ,  che  nella  continuazione  de  becoli  di  quefti 
,,  ftudj  s’annoino ,  corne  s’annojarono  délia  bcolaftica  ?  Aile 

„  aftra- 

(  <*  )  Jo:  Bernoulli  Perfeaio  Régulât  fu*  editæ  in  libro  gallico  Analyfc 
des  infiniment  petits  art.  16 3.  Pr0  aeterminando  valorc  fraftionis  cum  Nu- 
merator  &  Denominator  cçrto  cafu  evanJcunt. 


”  metarii°î!  Ü'"',*  e  afciut,te  di  <5»=^  s’ aggiunge  nella  geo- 
*’  fono  già  fiai®  ci  t  o  1  inviluPP°  dc’calcoli  .  I  più  facili 
”  un  Erculeà  fatîca  .  M^douo'd’  *  ch,e  ^ichiedono 

„  non  ciù  che  è,  ma  ci6  che^rml  ^"1  ca'co^aI°  ®  54 

„  ni  de’  poflibili  degü  Scolaftici  foni  f"6’  A.lmeno  le  <5ulft“?' 
„  te  curiofità,  ma  quelle  degli  aloehr'1”"0  3j  .un  IcmP°  mo*' 
„  altro  ci  fcoprono  alfine  fe  non  che  nuH 

„  cguale  all’altra,  è  la  fua  metà,  il  fuo  tcrzo011  n ’/e  n°0C 
„  to  ec.  e  fpefio  cio  ci  è  noto  non  per  idea  pre’cifa  qUaf‘ 
„  idea  proffima,  che  ci  lafcia  fernpre  nelfofcuricà  e  ncHa^T 
j,  cerca  .  Tutto  ciô  che  fi  sa,  non  puô  comunicarfi  che  con 
„  quattro  o  cinque  perfone  inEuropa,  ed  in  oltrevi  reftafcm 
„  pre  a  faper  più  diquello  che  fi  èfcoperto.  Non  midimen- 
„  tichcrù  mai,  che  un  giorno  il  Newtono  midifle,  che  Pin- 
„  ternarfi  ne’problemi  difficili  dell’aritmetica  e  délia  geome- 
»*  tria,  è  appunto  il  cafo  di  due  uomini,  che  ftando  fui  lido 
»  fcomettcfiero  quai  di  loro  co’denti  frangefie  più  chioccio- 
”  le.  Più  chenefrangono,  più  il  mare  ne  fomminiftra  al  li- 
M  do  *  e  più  che  fi  fcoprc  nella  geometria  c  neli’aritmetica , 
99  piu  ci  refta  a  fcoprire  j  perché  per  fua  natura  infinité  fono 
99  2~IC  (clcnze>  c  tanto  ne  mancherà  da  qui  a  mille  anni, 
”  *munca  adelT°*  M.  Newtono  aveva  abbandonate  le 

„  matematiche ,  e  tutto  datpfi  allaCronologia  ed  a  fpiegar  la 
”  Scnttura  fecondo  le  proprie  idee,  che  rrasportate  dalle  ma- 
tematiche  nell  altre  Scienze  ,  fecero  si  che  ,  avendo  egli 
„  adottaro  un  certo  pnncipio,  ne  deducefle  confegucnze  inter- 
”  minabili,  fenza  badare  ,  fe  il  principio  folie  vero  o  falfo. 

”  dee  di  (uaCronologia  è  fondata  su  l’identità  d’Ofiri- 

”  rkrovaîo  a  càr„ "£0  cfr^ata  mai  »  e  M  Pa«°  d’un  Poeta 
^  1  j'/r*  1  D  c  *^*  lementc  AleflTandrino  :  ed  io  più 
M  volte  dlffi  al  P.  Souciée,  che  per  combateer  con  profitto  il 
„  Newtono  fl  dovea  piu  crmcar  il  Poeta ,  che  adoprar  i  cal- 
„  coli  aftronomici  contro  il  Filofofo. 

Quindi  pafia  egli  a  difeorrere  délia  Meccanica  :  efamina  la 
queltion  delle  forze  vive  ,  c  dopo  d  aver  riferite  le  ragioni  e 
1  cfperienze,  per  le  quali  fi  fono  divifi  1  primi  letccrati ,  e  le 
più  illuftri  Accademie  ,  dichiarandofi  quali  in  favor  del  Leib- 
nizio,  e  quali  deirantica  fentenza,  foggiunge. 

„  GliScettici  antichi  opporrebbono  Tune  contro  l’ altre  le 
,,  ragioni  di  tutte  e  due  lefentenze,  per  dimoftrar  Pinceriez- 

m  2  «  za 
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„  za  loro  ,  e  l’ofcurità  c  debolezza  délia  noftra  mente  V 
„  Hermanno  fteflo  mi  difle  piu  volte  ,  che  felici  fono  i  ma- 
„  tematici  moderni,  perche  non  hanno  a  lor  fianco  °li  Scet- 
«  tici  antichi.  Qiianto  niai  quefti  contrafterebbono  fulla  dif- 
„  ficohà  di  ridurre  al  fifïco  ilmatematico }  Ne’problcmi  fifici 
5,  infinité,  per  cosi  dire,  fono  le  ir.cognite  ,  nè  fi  sa  ,  corne 
”  T\j’r  Jj*.ra°,ce  deU’equazione  ,  o  determinare  le  quanti  tà  . 
„  inc  pro blêmi  matematici  convien  ridurre  le  incognite  a  2. 

«  a  3,  a  4;  nè  puô  ciô  farfi  che  afiraendo  dagli  ofiacoli  ,  o 
„  da  ci6  che  le  inviluppano;  ma  chi  sa,  quali  cofe  debba’no 
„  altrarli  ,  e  fin  dove  s’eftendano  i  Jimiti  dell’aftrazione  nel 
„  dato  cafo  ?  O  s’aftrae  troppo  ,  o  troppo  poco  i  e  quefio  s 
„  ciô,  che  imbarazza  nella  mifura  délia  forza  :  rna  s’ ella  non 
„  è  ben  certa  ,  quanto  fi  fabbrica  full’  una  o  fuir  altra  fen- 
„  tenza  non  è  foggetto  a  rovina  ? 

,,  Che  cofa  è  poi  la  forza  confiderata  fenza  Dio,  che  n’è 
„  la  cagione  ,  fenza  il  foggetto  o  il  corpo  ,  in  cui  rifiede, 
„  fenza  il  moto  che  n’è  l’effetto  ?  Afiraendo  da  tutte  quelle 
,,  cole,  ricercano  i  Filofofi  ,  fe  la  forza  refii  dopo  l’azione  * 
„  corne  fi  comunichi  da  un  corpo  all’altro;  fe  le  forze  con- 
„  trarie  fulïiltano  infieme  nello  fiefio  corpo,  mentre  è  in  ri- 
„  pofo  ;  fe  la  forza  délia  percofia  in  una  picciola  narre  di 

”  tnce "fi,nna  VCofa  s’aggiun/a  aTa foïTnt 
”  I  nfa rem  t'^'J-A'  ®ravita »  d  eletrricit.i ,  d’eUflicità  ec. 

?"rermiV  dllt,n§uono  ne  corpi  la  forza  d’inerzia  ,  la 
99  ?  n.'11!1  a?  fo/za  morta  ,  la  forza  viva  ,  il  momento  , 

3)  la  lollicitazione,  il  nifo  elementare  ed  efeufiorio  ,  l’impe- 
„  to  derivato  dall’infinita  repetizione  de’nifi  elementari  E 
„  fiftono  quelle  cole  in  natura  ,  o  fono  noftrc  imaeinâzio- 
”  rWtaJ  -efiftcnza  è  nella  nofira  mente  .  corne  le 

”d  "e  il  TnrS’eirZ'?  ®atemat,cjle  ;  La  forza  ,  e  l’impeto  , 
33  w  il  Torncelli,  fono  quintefienzeafiratte  e  fpirituali,  ed 
3,  il  momento  e  la  celerità  de’ corpi  che  cadono  ,  fono  un 
«  ccfro  che,  ed  un  certo  non  so  che. 

Fiù  difFufamente  difeorre  fopra  1  ' /JJironomia  e  fulla  Fifici 

”  Quante  controverfie  dall’  altro  canto  nell’  aftronomia  q 
”  matcmatica  o  fifica  !  La  perfezione  dcll’ aftronomia  mate 
33  niatica  confifte  nel  cofiruire  in  guifa  le  tavole  aftmnomi" 
”  Cnhne’' i  calcoli  che  fe  ne  traggono,  in  qualunque" 
„  P  O  ,  ea  in  qualunque  luogo  ,  corrifpondano  al  Cielo  Mi 
3,  abbiarno  noi  oftervazioni  ebebaftino?  abbiam  forza  di  metir 

«  te 


5,  te  atta  a  fviluppare  l’ ineguaglianza  de’ moti  celefti  ,  dalle 
»  cH£0“iififî,chc’  ed  ignore  che  li  perturbano? 

„  Si  calcola  psr  feni  e  per  tangenti  ,  o  per  i  lor  logarit- 
,,  mi  ,  tutti  mimeri  non  efirri  ™  ’n-  •  i  u's1I|r 

„  del  tempo  accumulandofi  fè  frazir,nIîr0fi-UDrl  Nr  fpr°ëre‘To 

condi,  i  fecondi  minuti  'd  J  fiZ  i’  1  -  ter5fl  fi  fanno /*- 
„  fi  in  ore  ,  il  moto  c«Ic61»o  co2  Je  «£,ÏU“  conyen«i«- 
„  rente  da’fenomeni  celefti.  Prima  d’un  grande6 un,°  t0 
„  tavole  del  Keplero  ;  poi  divennero  inunii  ,  non  men°cht 
„  quelle  del  Riccioli ,  colle  quali  più  volte  forto  il  p  Maff  ’ 
„  calcolai  l’ecclifïi  del  Sole  e  délia  Luna  ,  fenza  incontrarmi 
„  giammai  col  Cielo  .  Si  foftituirono  le  tavole  del  Cafiini  e 
„  del  la  Hire  ,  e  fi  credea  di  non  aver  bifogno  d’altre  tavo- 
„  le;  ma  l’evento  dimoftrô  ,  che  molto  meglio  fi  calcolano 
35  i  moti  lunari  colle  tavole  più  recenti  fondate  Tulle  reo- 
«  rie  Newtoniane  .  Ma  quelle  tavole  faranno  femprc  oppor^ 
5»  tune? 

J,  Dato  che  i  numeri  ,  con  cui  fi  calcola  ,  foftero  efatti  , 
55  bifogna  egli  nelle  tavole  rapprefentar  i  moti  degli  aftri  , 
5)  jupponendo  che  defcrivano  cerchi  od  ellifiî:  o  poichè  que- 
”  “e  different  i  ipoteli  non  s’accordano  aile  oftervazioni ,  non 
”  1  f,cvc  *SÜ  ienza  alToggettarfi  ad  altra  ipoteli  rapprefentar 
”  r  U-  ta^  ®  *e  foie  ofiervazioni ,  corne  pretefe  di  fare  il  de 
„  la  Hire  .  Cerramente  quefto  metodo  è  da  preferirfi  ail’ al- 
„  tro  ,  non  dovendofi  attribuir  agli  afiri  altro  moto,  fe  non 
„  quello  che  hanno  realmente  nel  Cielo.  Ma  dall’ altra  par- 
„  te  fiamo  noi  ficuri  ,  che  i  moti  celefii  fieno  commenfura- 
5>  toi  li  7  o  che  ogni  aftro  ritorni  allô  ftefio  punto  dal  quale  è 
”  Fn r r!i rr?  °  che  ritornandovi ,  il  moto deli’aftro  fia  uniforme 

”  nfl  nrnpr^fn 1  ^ °.r-b lr a ’  vi  a^ri vi  alcuna  alterazione 

„  nel  progrefTo.de  Secoli  ?  che  1’  orbita  confervi  fempre  la 
„  lua  ecccntricità  ,  e  lia  Tempre  egualmentc  inclinata  all’ec- 
„  clittica1,  ed  egualmente  con  le  orbite  degli  alcri  pianeti  ? 

„  Tutto  è  in  moto  nella  natura  ,  o  non  v’ha  quiete  affolé 
9)  ta . 

„  Il  Signor  Caftini  (a)  non  calcolb  le  fue  tavole  coll’  or- 
„  bite  circolari  de’ pianeti,  le  quali  fe  rapprefentano  con 
„  molta  efattezza  il  moto  di  quelle  C,U1. 1  cccentrici tà  non 
è  confiderabile ,  mancano  nel  moto  de  pianeti,  di  cui  mol- 

3)  tO 

(a)  Elementi  d’ Aftronomia.  Prefazione. 


„  to  grande  è  l’eccentricità.  Softituifce  dunque  al  cerchio  Y 
„  ellifîî  Apolloniana,  in  cni  fimuove  il  pianera  intorno  il  So- 
„  le,  collocato  in  unode’Fochi  ;  olîervo  ilKepIero,  chequan- 
„  to  pi ù  i  pianeti  s’allontanano  dall’aftro,  intorno  cui  fi  ri- 
„  volgono  ,  tanro  più  il  loro  moto  fi  rallenta  ;  e  perciù  gli 
„  attribui  due  ineguaglianze  ,  una  ottica  ,  e  femplicemente 
„  apparente,  nata  dal  veder  che  i  pianeti  fi  muovono  conmi- 
„  nore  velocità  ftando  più  lontani ,  che  vicini  al  focodel  lo- 
59  ro  moto,  l’altra  fifica,  in  quanto  eflendo  per  la  curva  più 
9,  lontani  dal  foco  devono  ricever  da  lui  meno  d’ impreflione  : 
„  ma  s’egli  è  difficile  di  ben  imaginare  U  legge  del  moto 
,,  corrifpondente  alla  vifta  ,  o  a  ciô  che  v’ è  di  ottico,  non 
„  è  meno  difficile  imaginare  la  velocità  nata  dal  grado  dell’ 
„  impreffionc  del  foco.  Il  Keplero  ftabill  un’ ipotefi,  afiraen- 
9,  do  da  tutte  l’altre  difeguaglianze  j  ma  fi  pub  cgli  feomet- 
„  tere  ,  che  la  fua  ipotefi  corrifponderà  fempre  col  Cielo? 
„  L’altra  legge  ,  che  i  quadrati  de’tempi  periodici  fieno  co- 
„  me  i  cubi  délie  diftanze  ,  non  è  che  provifionale  ,  perché 
„  enorme  è  ladifferenza  che  rifulta  tra  i  veri  numeri ,  e  quel- 
9,  li  che  fi  hanno  dalla  moltiplicazione  degli  efiremi  ede’  mez- 
„  zi  délia  proporzione;  pur  quefta  s’applicù  a’ Satelliti  ,  non 
„  che  a’ pianeti  primarj,  benchè  non  fia  che  proffima , 

„  Vi  fono  moite  altre  diffierenze  nell’ Aftronomia .  L’inclt- 
„  nazione  dell  ecclittica  ail  cquatorc  par  variabile  ,  ma  l’ec- 
99  dittica  s’ unira  al  fine  all’equatore  per  render  i  giorni  e- 
9,  guali  aile  notti  in  rutta  la  terra  corne  fuppone  il  Burnet  ; 
9,  o  con  un  moto  libratorio  andrà  or  awicinandofi ,  orallon- 
,,  tanandofi  dalF equatorc ,  corne  fuppofero  molti  Afironomi  „ 
„  (/7)  Par  che  non  pofîa  fupporfi  ,  che  fempre  F  ecclittica  fi 
„  difeofterà  dall’equatore  fino  a  far  con  etfo  un  angolo  ret- 
„  to,  e  poi  oltrepaffando  l’equatore  coincidere  dall’aitra  par- 
9,  te.  Erodofo  l’accenna  col  dire,  che  negli  Annali  Egiziani 
„  fi  conteneva  ,  che  il  Sole  avea  cangiato  quatrro  volte  d’ 
9>  orto  c  d’occafo:  ciô  fenza  dubbio  dipendea  dal  cangiamen- 
99  to  circolare  del  fito  dell’ ecclittica  ,  di  cui  prima  i  fegni 
99  andavano  in  confeguenza  in  un  emisfero,  e  poi  nell’altro, 
99  ma  fenza  far  tanto  aftronomi  gli  Egiziani  ,  non  puô  ftori- 
99  camente  di r fi  ,  che  quattro  volte  effi  cangiarono  i  limiti 
,9  dell’ Impero  per  ]c  conquifie  che  fecero  or  ail’ orto,  or  ail’ 
„  occafo?  ’ 

(a)  Riccioli  e  Tacquet.  Afironomia. 


fcer  k  aberra^inn?  ^  \*i  P™PaSaz'ons  del  lume  ,  fece  cono- 
;;  che  non  bpeo^';L:1ce/C!,c  .  *  1°  fteflb  Manfredi , 
„  CO  ne  convenneP.  Era  °n<:llla.rIe  co1  moto  della  terra  9  fe- 
„  Vecchio  Caffini,  ed  il  fniu™0,  ?•  ^ucfto  moto  del  lume  il 
„  menti  d’aftronomia  il  Giovan^rafr”*  pare  ^  ,negli  elc* 
„  l’ipotefi,  fc  ben  ufo  non  ne  fac^i^01  conccda  aI  Bra^leio 
„  dic’egli,  a  ftampar  le  fue  tavnU  î*  per  avcr  cominciato  , 
„  ce  tali  oflervazioni.  °lc  pr,ma’  ch«  fi  fodero  fat! 

„  Il  Caffini  vecchio,  ed  il  Newtono,  faceano  il  Sr,l, 

„  to  mil  e  voice  maggior  délia  terra;  il  de  la  Hire  lo  fà  oo«’ 
»  tro  ®'^.lûni.  maggiore,  e  pur  tutti  e  due  lo  dedulïero  da?l> 
„  parallafli  orizzontale  del  Sole,  e  adoprarono  lo  ftello  mem 
„  do,  ne  pu6  la  difterenza  rifonderfi  su  gli  ftromenti  Ct°" 
99  Venere  fecondo  il  vecchio  Caffini  gira  in  23.  ore  irvtor 
*9  no  il  fuo  aiïe  ,  e  fecondo  il  Bianchini  in  23.  giorni  Co" 
«  me  accordar  tali  differenze  ?  Tralafcio  l'altre  difficoltà  ,  e’ 
«  çoncludo  che  1  aftronomia  è  una  fcienza  d’ ufo  ,  e  che  fo- 
»  O  per  un  dato  tempo  ci  ferve  a  finir  l’anno  facro  e  civi- 
”  due  r  ■ 3  Perfez',onar  femPre  P'ù  la  geografia  e  la  nautica, 
p-  cle.nze  ,  che  contenendo  cofe  infinité  ,  non  faranno 
«  5,ammai  perfette. 

„  fmutttrfcoïrcefeftt  ^  (cf,Parla  11  <*. 

uni  su  Pli  altri  PI  e  dcvono  aver  qualchc  azione  gli 
ïï  8,  aItnï  °,“f  mezzo  ddla  materia  ,  che  11  fepara 
”  c~,,~  if8°,le  d*  *  nY:ccanica  »  o  per  la  volontàPdel 
”  Sminr;  •Che-1°/°  Cerie  kgÉ  ha  prefcritte.  Ma  corne  de- 
”  mero  di  ' -^afCUn°'dl  qUC1  .C°rpi  1’  «ffetto  d’ un  grau  nu- 
„  converrebbe  6  ?ual  e(lenfi°?e  d’ingegno  non 

„  Il  Newtono  lôren^af  co"  f'lice  fuccdlo? 


..  . - 7  T -  intnnazioni  loro  ali 

ccclittica  ec.  foflero  immutabih  ;  ed  m  oltre  pofc  in  quiete 
afloluta  il  centro  del  fiftcma  del  mondo,  o  il  ccntro  comu- 
nc  di  gravità  délia  Terra  ,  del  Sole,  e  de’pianeti ,  conver- 
9>  tendo  il  centro  geomctrico  delT  epiciclo  c  dell’  cccentrico 
w  in  un  ecncro  meccanico  ,  fui  fondamento  che  tutti  i  cor  pi 
„  cclefti  foffero  gravi .  * 

„  Racconta  il  Pembertono,  che  nelfanno  1666.  pafleggian- 
99  do  in  un  Giardino  il  Newtono,  glicadde  in  mente  veden- 

do 


99 


ç6 

5J  do  cader  ùn  frutto  da  un  albero  ,  che  ficcome  la  gravita 
-,  non  diminuiva  a  diftanze  rimotiftime  dal  centro  délia  ter- 
„  ra,  per  efcmpio  fulle  cime  dell’altiflime  torri  e  deJle  più  e- 
„  levate  montagne  ,  cosi  porea  eftenderfi  molto  al  di  là  di 
3,  quello  che  ordinariamente  fi  penfa;  e  perché  nosHungi  che 
„  la  Luna,  diccva  egli  a  fe  ftefto? 

„  Dalle  curve  ,  che  defcrivono  i  pianeti  intorno  il  Sole  , 
„  avcndo  il  Ncwtono  inferito  ,  ch’erano  agitati  da  una  for- 
„  za  ,  che  ad  ogni  iftante  li  facea  declinare  dalla  tangente  , 
y,  s’accinge  a  dimoftrarc,  che  queftaforza  non  era  diverfadal- 

la  gravità  ,  e  fcelfe  la  Luna  corne  1  aftro  più  vicino  ,  ed 
3,  in  cui  più  fenfibilmente  potea  dimoftrarfi  la  gravità  ftefta. 
5,  Supponendola  dunque  priva  d’ ogni  moto  circolare  ,  fuppo- 
„  nendo  che  la  terra  ripofi,  fupponendo  che  non  vi  fiaazio- 
3,  ne  del  Sole  fulla  Luna  confiderata  nelle  mediocri  diftanze, 
3,  conclufc  per  via  de’teoremi  del  Galileo,  e  deirUgcnio,  la 
3,  gravità  délia  Luna.  La  fua  dimoftrazione  ingegnofa  e  fotti- 
a,  le  pare  fempliciftima ,  ma  in  sè  moite  difficohà  involge,  e 
3,  tra  l’altre  quclla  délia  foverchia  efattezza  de’ numeri  ,  ch* 
3,  efprimono  il  femidiametro  délia  terra  ,  il  mefe  periodico 
3,  délia  Luna ,  la  diftanza  délia  Luna  alla  terra ,  il  tempo  tra- 
3,  feorfo  dal  grave  in  un  minuto  fecondo  ec.  ognuno  che  di 
3,  quefti  numeri  cangiaftc  per  più  diligenti  feoperte  ,  la  pro- 
3,  pofizione  non  è  più  dimoftrata  ;  ed  in  fatti  ,  non  ritrovan- 
33  dofi  lo  ftcfto  concorfo  di  favorevoli  numeri  negli  altri  pia- 
33  neti,  non  potè  mai  dimoftrare  il  Ncwtono  la  gravità  inpar- 
3,  ticolare  de’ Satelliti  di  Giove  rifpetto  a  Giove  ,  ne  d’aitro 
„  pianeta  rifpetto  al  Sole. 

„  Softitui  dunque  l’analogia  alla  dimoftrazione3  e  fupponen- 
3,  do,  che  dcllo  ftcfto  genere  délia  rivoluzione  intorno  la  ter- 
3,  ra  fieno  le  rivoluzioni  di  Mercurio,  di  Giove,  di  Venere, 
3,  intorno  al  Sole,  e  de’Satclliti  rifpetto  a’ioro  pianeti  prima- 
„  rj  ,  ne  dedufte  che  dipendeano  da  cagioni  dello  ftefto  gene- 
3,  re,  o  ddlla  gravità.  .  ,  c  . 

„  Son  dunque  tutti  gravi  i  pianeti  verfo  del  Sole ,  ed  i  Sa- 
5,  telliti  verfo  i  pianeti  ,  o  hanno  tutti  la  ftefta  legge  ,  0  la 
53  gravità  crefce  in  ragione  che  il  quadrato  délia  diftanza  dal 
,3  centro  diminuifee.  Il  Montanari  con  un  efperienzaramme- 
„  morata  dali’Abate  Fardclla  (a)  veriftcô  quefta  legge  nclla 

3,  lu* 

(a)  Logica  Tom.  I. 


”  je,  ;  s’egli  Sficainen- 

”  I’g™!  ““ 

„  ncllc  lor  congiunzioni  aura^d  r*  ioro  '  G,ovc  e  Saturno 
„  ma  non  ricrovô  ilManfrcdi  vaïi  -  perturbano  i  loro  moti, 
„  zione  di  Marte  e  di  Giove,  r- hhJ°ne  aIcuna  nella  congiun- 
»  (a)  Giove  che  a  Saturno.  ne  a  Marte  fia  piu  vicino 

,,  Il  Sole  perturba  i  moti  iunari,  ed  il  Sole.  .  T 
„  ti  dei  mare  ;  ma  corne  fi  dimoftra  quefta  eravif\Luna  1  m°- 
„  di  cui  non  v’è  alcun  efempio  ne’corpi  terfeftr i;  nCC,proc^ 
„  o  due  mûri  ,  d’ immenfa  grofiezza  paralleli  e  vi/6  r°m’ 
„  gravi  ta  no  tra  loro  e  non  danno  alcun  fegno  d’ar*  r*  r*  *  njül? 

d  uopo  il  ricorrer  alla  terra  ,  la  quale  per  lNmî%*  1  ’  f^lte 
„  fua  ma  lia  nell’aiïorbire  tutta  la  forza  d  die  due  torrf^n  ^ 
jcia  diüinguer  le  loro  forze  fcambievolmente  attrattive°n 
p  l{  ofTe[v^  che  9clla  montagna  di  Simbolazzo  al 

”  d"p  Tfr'-L  ?  a  piombo  degü  Hromenti  .(l,onOIri- 
”  ^  '  J  arve  ^  attribuirIo  ail  attrazione  de’luoehi  vicini  •  m* 

”  «g*®*  »  che  la  fua  efperienza  non  è  decifiva  potcndo  dU 
”  plccl0,Ie  di^enzc  de’ moti,  e  da  altre  circoftan 

”  ofTervazione  "“ï/wlupcnuis  l“deZZa  e  aJla  perfpicacitàdell’ 
„  renza  d’una  legge  d’ attrazione d  cercat0,^ Ia  ragione  di  diflfe- 
„  Madama  di  Châtelet,  ch’egli  dov  ^  ^  *  aLtrc’.  ma  ^cn^iflc 
Z  §ione  deir attrazione  , c*fSiLif ia  ra' 

«  materia  capace  di  produrne  eh  efFetri  2/°^* 

»  (corne  vedremo)  l  materia^lettTica . ^  ^  afcnlll>  ^  * 

„  non  s’avvisô  d^penfaîe  °  ahreâz*°!?e  délia  gravita  ,  alcuno 
„  feritta  da’pianeti  ,  potev’a  cîr6  e  Apolloniana  ,  de- 
„  rente,  che  icndefle  idéale 

„  Se  una  rorre  poligona  di  fei  lati  retti  ,  per  efempio  è 
„  veduta  da  lungi,  ci  par  rotonda  ,  e  ftando  nel  fit0  fteflb 
«  rotondo  ci  par  il  giro  d’una  fiaccola  che  da  una  mano  '  * 
vifibile  fi  trafporta  intorno  la  ftefia  torre;  fe  roiïcrvatore1" 

„  lontano  cinque  o  fei  miglia  ,  delcrivefle  in  carta  la  fionr’ 

?j  apparente  délia  torre  ,  e  il  moto  circolare  cd  j.,,a 

Tomo  ii , 


vm.^uw  w  ui  nugiia  ,  uviw.......  v.arta  la  fianra 

„  apparente  délia  torre  ,  e  il  moto  circolare  cd  elittico  deii, 
Lotno  II,  jj  o  ueua 

f  Sx-  ”  “aC‘ 

j  1  c  ?umen  jotondi  di  quelle  parti  délia  terra  di  cui  Marte  è  lonta- 
no  dal  Sole  15,  G.ove  n’è  52  ,  e  Saturno  95  5  U  diffcrenza  <ü  >  K 
e  57.  C  da  95  e  52  è  43 .  Aftron.  GreS.  cap.  1.  <a  52  e  15 


y  ü 

,  fiaccola  ,  e  s’arrifchiafle  a  determinar  su  l’ellifle  rilcvata  la 
”  legge  délia  forza  centrifuga  délia  fiaccola,  non  s’efporrebbe 
l,  aile  rifa  di  chi  fapefTe  ,  che  da  lad  retti  è  circofcritta  la 

”  ^In  un  immenfa  diftanza  noi  vediamo  i  movimenti  de’ 
99  pianeti,  nè  ben  fappiamo  fe  girano  intorno  ai  Sole  in  una 
,,  curva  (a)  fcalare  compolta  di  lineerette,  poiche  la  diftan- 
,,  za  annulla  la  differenza  delle  linee  délia  fcala ,  e  ci  fa  cre- 
„  dere  ,  che  il  piancca  giri  in  rotondo  .  Pur  realmente  non 
,,  vi  raggira  ,  o  noi  nol  fappiamo,  ma  folo  lo  fupponiamo  . 
„  Da  cio  dunque,  che  vediamo  Giove,  oSaturno,  girare  in- 
„  torno  del  Sole,  altro  non  poffiamo  concludere  ,  fe  non  che 
,,  ottica  è  la  fua  curva,  non  reale;  ma  fe  ottica  è  la  curva, 
,,  ottica  n’è  la  forza  centrale  ,  e  le  ofiervazioni  poflono  va- 
„  riar  l’una  e  l’altra  all’infinito.  Per  quattro  punti  pu6  paf- 
„  far  un  ellifli  ,  e  la  forza  centrale  è  allora  in  ragion  reci- 
„  proca  del  quadrato  délia  diftaoza,  o  data  quefla  legge  fi  ri- 
3,  trova  analiticamente  l’clliffi;  ma  abbiam  noi  quattro  punti 
3,  per  l’ ellifli  d’ogni  pianeta?  Per  cinque  punti  paffa  unacur- 
„  va  del  terzo  ordine  ,  e  per  fette  ,  od  otto  quella  del  quar- 
3,  to;  e  cosi  fucceflivamente  ;  ma  fe  l’o(Tervazioni  fofl'ero  più 
„  accurate,  potremmo  per  quefli  punti  farpaflare  l’orbite  de’ 
„  pianeti  ,  cui  corrifponderebbono  alcre  forze  ccntrali  molto 
3,  più  efatte;  ma  la  forza  che  ritroviamo  (fi  dice)  è  corne  il 
„  quadrato  reciproco  délia  diftanza  dal  foco,  e  quefta,  e  non 
„  altra  legge  fi  combina con  l’ ellifli;  dunque  quefta  è  lacur- 
3,  va.  Non  abbiam  finora  altra  legge  ed  altra  curva,  perche 
„  non  abbiamo  oflervati  che  pochi  punti  ;  ma  verrà  for  fe  il 
„  giorno  che  oflervandone  maggior  numéro  cangerà  la  leg- 
„  ge,  e  la  curva.  Converrebbe  vederla  da  vicino,  per  efîere 
„  invincibilmente  perfuafo  ,  che  l’una  e  T  altra  nulla  hanno 
„  d’apparente  e  d’ottico.  _ 

„  Perché  non  è  lecito  (rifpondono)  di  realizzare  le  ipote- 
„  fi  ottiche,  corne  i  Tolemaici,  ed  i  Ticonici  rçalizzarono  i 
35  moti  del  Sole  defcritti  fulla  sfera  armillare,  e  i  moti  tutti 

„  ap- 

.U)  Il  Maraldi  mi  dicea  ,  che  fecondo  il  vecchio  Caffini  potevano  i 
pianeti  intorno  ad  un  centro ,  corne  in  quella  figura . 
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apparent!  nel  fiftema  Copernicano,  in  cui  fi  muove  la  ter¬ 
ra,  e  movendofi ,  fa,  che  i’olïcrvatore  trafporti  il  fuo  pro- 
pno  moto  a  pianeu  ed  aile  ftellc  fi  fie  ?  Il  liftema  Coperni¬ 
cano  e  anÇora  un  ipotcfi  ,  nulla  concludendo  per  la  dimo- 
proporzioni  fuppofte,  e  la  fimpli- 

r,  I,  ftcffa  ragionc  ..Æ&S  f'1  £» 

lomana,  e  le  forze  central!  .  Taccio,  che  quefie  ultime  fi 
dedulTero  dal  moto  délia  tavola  dell’Ugcnio,  in  cui  v’è  un 
filo  che  attacca^ i  corpi  alla  tavola.  Dove  in  unfluido  fot- 
tiliffimo,  quai  è  l’etere,  è  quefio  filo  ?  FaciÜfiTimo  fu  con 
la  mente  diftrugger  il  fluido,  e  folticuirvi  uno  fpazio  vuo- 
to,  per  non  interrompere  con  lcrefiftenze  i  moti  regolarif- 
fimi  deglt  afiri  }  ma  quefia  regolariià  è  tutta  nella  noftra 
mente,  o  ne’  nofiri  occhi . 

„  Si  conclude  }  le  tavole,  che  il  P.  Gramatica  calcolo  ful- 
la  teoria  lunare  del  Newtono,  meglio  delF  alcre  corrifpon- 
dono  al  Cielo  :  io  non  me  ne  maraviglio  .  Détermina  il 
Newtono  in  particolare  la  quantità  de’ moti,  ricercando  le 
forze  del  Sole  a  rurbar  i  moti  délia  Luna  }  détermina  l’in- 


cremento  orario  dell’area,  che  la  Luna  col  raggio  ftefo  al- 
la  terra  deferive  in  un’orbita circolare ,  détermina  la  diftan- 
za  délia  Luna  alla  terra  dal  moto  orario  ,  i  diametri  dell* 
orbe,  in  cui  la  Luna  fenza ecccncricità  dovrebbe  muoverfi, 
la  variazione  délia  Luna  ,  il  moto  orario  de’nodi  délia  Lu¬ 


na  nelforbita  circolare  ed  elittica,  il  moto  vero  de’nodi, 
la  variazione  oraria  dell’  inclinazione  dell’  orbe  lunare  ai 
piano  delf  eclittica  ec.  Tutte  quelle  cofe  ,  che  altri  anco- 
ra  non  ofl'ervarono,  ed  ofiervate  non  calcolarono,  partico- 
lareggiano  1  moti  i  ed  in  una  molcitudine  innumerabile  di 
moti  ,  pi  U  che  dl  quelti  fi  caratterizzano  c  fi  calcolano  , 
piÙ  s’approffima  al  vero.  11  Sig.  Cafiini  nella  fua  Aftrono- 
mia  non  fa  alcuna  menzione  délia  teoria  lunare  ,  nè  fi  sa 
perché  l’Hallejo  non  pubblicafïe  mai  le  fue  tavole  aflrono- 
miche.  Due  o  tre  anni  prima  délia  fua  morte,  egli  prefen- 
ib  alla  Société  Reale  di  Londra  tutte  le  olfervaztoni  da  lui 
faite  per  quarant’  anni  su  i  moti  lunari  ,  leguendo  la  teoria 
del  Newtono  :  prevedea  fenza  dubbio,  che  col  tempo  s’ in- 
contrerebbono  altri  moti,  che  renderebbono  inutili  le  tavo- 

»  a  „  le 
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„  le  dsl  Newtono,  corne  quefii  refe  inutili  Ie  tavole  del  Ca f* 
9>  fini  il  vecchio,  e  del  la  Hire. 

„  Se  foltanto  di  verifimiglianza  capaci  fono  Ie  cofecelefti 
»  in  cui  V  azione  è  cosi  Jontana  ;  molto  piu  ]0  faranno  le 
„  terreftri  ,  nelle  quali  fcopriamo  innumerabili  forze  eletcri- 
„  che,  magnenche  ,  elaftiche  ,  fermenrative  .  Non  fappiamo 
«  corne  diftinguerle  ,  e  molto  meno  avendole  diilinte  accop. 
99  piarie.  Si  crede  di  nmediarvi  atcenendofi  all’efperienza  *  ed 
35  c  qneito  certamente  il  mctodo  meno  foggetto  ad  errore 
3,  La  Filofofia  fperimentale  per6  dipende  tutca  da’fenfi.  Ioso 
V  cne  il  dire  che  tutti  i  fenfi  s’ingannano,  perché  alcuni  in 
„  qualche  occafione  s’ingannano,  è  concéder  troppo  agliScet- 
„  net  ;  ma  non  puô  dubitarfi  che  l’efperienze  non  abbiano 
„  bilogno  di  moite  cautele  e  nel  tempo  e  nel  luogo  e  nella 
„  quantité  e  nella  qualité  delle  materie  ,  che  fi  adoprano  ,  e 
„  delle  quali  in  varj  paefi  fono  fovente  equivoci  i  nomi 
„  Quante  macchine  poi  vi  vogliono  c  meccaniche  edidrofta- 
,,  tiche  e  ottiche  e  catôttriche  ec.  V’  è  fomraa  difficolté  nel 
35  congegnarle  ;  fomraa  nell’adoprarle  opportunamente  e  nel 
3,  prefervarle  dall’aria,  dalla  polvere  ,  e  dalf intempérie  delle 
„  fiagioni.  L’efperienze  delle  forze  elettriche  che  fon  le  più 
«  belle  cd  inftruttive,  non  poiïono  farfi  quando  l’aria  è  trou- 
„  po  umida  .  * 


la  m/rt Cr0fefulh  F,ifica  §enfale  ,  folo  confiderando 
55  la  materia,  lo  fpazio,  e  il  principio  del  moto. 

n3rr;aimCttS,rem0  noi  raateria  divifa  «elle  fue  minime 
35  Pam  5  quai  la  pofero  i  Newtoniani  dopo  il  GafTendo  ?  L’ 
„  ammetterenio  attualmente  divifa  all’infinito  ,  quai  la  pofe 
„  il  Leibmzio  ,  e  dopo  lui  Giovanni  Bernoulli  nel  fuo  Srhp 
„  diasma  Aftronomico?  L’cfperienza  non  ci  difcopre  ne’corpî 
„  alcuna  delle  Aie  particelle  mtegranti  o  determinate  ad  elfe- 
35  re  cio  cne  fono.  Refiano  dunque  efclufi  gii  atomi i  nè  oc- 
55  corre  il  dire,  che  ,  fe  le  particelle  délia  materia  continua- 
„  mente  fi  ftritolaffero  ,  gli  elementi  e  i  lor  mifli  continua- 
55  mente  diminuirebbero ,  perché  per  la  loro  invariabilité  ba- 
fia  ritenere  immutabili  e  cofianti  Icleggi  de’moti. 

”  per  quai  idea  noi  concepiremo  un  infinito  artuale  diver 
«  lo  affatto  dall’infinito matematico,  che  nonèfitfb,  ma 
,5  pre  crefee  c  decrefce  ?  vero  è,  che  porte  le  particelle  délia 
99  materia  attualmente  in  infinito  divife,  fi  diminuifeono  infï- 


.  55  ni- 
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nitamente  le  refiftenze  del  fluido  in  modo  ,  che  divien  nul- 
lo;  ma  cio  riguarda  più  il  comodo  delfiftema,  elle  la  natu- 
ra,  e  taie  idea  troppo  ci  colla. 

„  La  materia  non  divifa,  tna  divifibile  ail’ infinito ,  invilup- 
pa  la  meme  nel  lab.r.njo  del  continue  ,  di  coi  non  s’è  tro- 
vato  il  nlo  per  ben  ufcirne. 

V’ha  egli  tralle  parti  del  Pie„0  diffeminato  il  vuoto,  cp- 
ficche,  Te  tutti  1  corpi  fi  compnmeflero  corne  una  fpuena 
fi  ridurrebbe  tutta  la  materia  del  mondo  Püco  più  che  in 
un  pugno  ?  Vi  farebbe  dunque  in  natura  più  di  vuoto  che 
di  materia.  Chi  puo  mai  crederlo  ,  confiderando  la  fapien- 
za  di  Dio  che  ne’  punti  délia  materia  ,  in  que’  piccioliffimi 
infetti ,  che  il  microfcopio  ingrandifçe  fino  ad  un  millione, 
feppc  nafeonder  tante  meraviglie  ?  Lo  ftetfo  Newtono  di- 
manda,  cofa  vi  fia  ne’fpazj  vuoti  di  materia  ,  forfe  i  Genj 
aerei  del  Wifthon,  autori  dell’ aurore  boreali  ?  Ma  pur  efïi 
Ton  cinti  di  corpo  etereo  .  Il  Newtono  (a)  non  sa  cofa  fia 


99  l’etere  ,  benchè  faccia  la  fua  forza  488.  million!  ,  e  più, 
99  maggiore  dell’  elafticità  dell’ aria  ;  ma  oltre  i’etere  v’è  un 
99  altra  materia  elettrica,  o  la  materia  fottile  del  Cartefio;  in 
99  fonmia  fono  gli  fpazj  immaginati  non  ripieni  d’ una  materia 
99  vifibile,  ma  invifibile. 

„  V’  ha  egli  al  di  là  del  mondo  uno  fpazio  infinito  ,  eter- 
99  no,  immobile,  uno,  ed  i ndi vifibile ,  il  quale  non  è  diver- 
„  fo  da  Dio  avendone  gli  attributi ,  corne  lo  fa  qualche  Ingle- 
„  fe  ?  Ma  fi  puo  egli  concepir  Dio  ,  la  cofa  migliore  e  piii 
„  perfetta  di  tutte,  fiefo  con  le  tre  dimenfioni,  in  cui  la  par- 
„  te  A  è  diverfa  dalla  parte  B  ,  C  ,  ec.  Non  appaga  il  dire, 
”  .P*?  >  efifiendo  immenfo  ed  ecerno  ,  ci  dà  occafionc  di 

„  far  1  idee  dell’ immenfità  ,  e  deH’cternità  ,  e  quindi  dell.o 
„  fpazio  e  del  tempo  .  Il  concreto  e  l’afiratco  è  lo  ftefio  in 
,,  Dio,  e  le  DlO  e  i  immenfità,  non  è  egli  dunque  lo  fpazio? 
,,  Far  lo  fpazio  il  fenlorio  di  Dio  ,  in  cui  Tente  e  contempla 

le  cote  ,  è  dar  a  Dio  coll’organo  il  fenfo  ,  nè  fi  puô  ricor- 
,  rere  al  futterfugio  de’ Dizionarj.  Secondo  che  nferifee  il Lo- 
,,  ckio ,  il  Newtono  fpiegava  la  creazipne  délia  materia  per 
«  lo  fpazio  (b)  figurandoft  che  Dio  avelie  refe  moite  parti 

„  del¬ 


ta)  Newt.  quifl.  dell’ottica.  Il  Sig-  Bernoulli  dmioftrb  lo  fletTo  calcolo 
nel  fuo  Schediasma  délia  luce  e  de’colori. 

(£)  Lok.  pag.  521.  not.  2. 
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„  dello  fpazio  impenetrabili .  Ma  fe  Dio  è  lo  fpazio,  e  fe  lo 
„  fpazio  per  l’azione  di  Dio  diventa  materia  c  corpo  qUal 
„  differenza  v’  è  tra  lo  Spinofa  e  il  Newtono  ?  H  Muflem- 
„  broechio,  cui  rincrefcea  quefto  Dio  fpaziale,  ha  credutodi 
„  rimediarvi,  ponendo,  che  Dio  créa  lo  fpazio  per  la  necef- 
„  fuà  del  moto  ;  ma  dove  ?  Certamente  in  un  altro  fpazio  : 
„  cosi  h  procédé  ail’  infinito  ,  o  fi  trafporta  la  difficoltà  da  un 
„  termine  ail’ altro  fenza  mai  fcioglierla. 

”  PriJa  clle  <>  riftoraflfc  la  filofofia,  gli  antichi  Italiani,  il 
»  rracaltoro,  il  Cardano,  il  Telefio,  il  Campanella,  affegna- 
„  rono  il  principio  del  moto  nell’  antipatia  e  fimpatia  ,  che 
„  gl’Ingleli  poi  ehiamarono  Attrazione  e  Ripulfione  ;  pVinci- 
„  pio,  corne  fi  djïïe,  immeccanico  e  ignoto .  JVla  i  Francefi 
„  e  gli  Alemanni,  rigettaronlo  corne  le  qualità  occulte  ;  e  fe- 
„  guendo  il  Cartefio  nel  filofofare  con  idee  chiarc  e  diftinte, 

o  col  principio  délia  ragion  fufficiente,  che  fecondo  ilWol- 
„  fio  non  è  diverfo  da  quelle  ,  ridulfero  la  cagione  del  moto 
„  ail’ impulfo  ,  caufa  meccanica  e  nota,  délia  quale  abbiamo 
,,  tanti  efempj  in  natura,  quanti  fono  i  corpi  che  veggiàmo  a 
„  percuoterfi. 

„  L’efperienze  elettriche  ,  nelle  quali  fi  vede  e  fi  fente  la 
„  materia  elettrica  ,  ci  convincono  che  in  tutti  i  moti  puô 
„  fofpettarfi  1  impulfo,  o  la  caufa  meccanica.  NeU’efperien- 
”  fif  T"  S,  e  ,nvemat?  una  macchina  ,  che  sfo?za  ad 

”  divèrfaV0'1’1 1  1  »  e  che  fi  crede  non  effet 

„  di  erfa  da  quella  ,  che  il  Cartefio  prefe  da  Ariftotile  e  da 

„  altri  antichi  .  Si  ricava  tal  materia  da  tutti  gli  elementi  e* 
,,  lettrizzandoli ,  e  particolarmente  fi  manifefta  nell’  cletcriza- 
„  zione  dell’acqua.  Quella  fi  propaga  fino  a  cinquama  e  plù' 
5,  perfone  che  fi  danno  la  mano  ,  ed  imprime  loro  un  urto 
„  cosi  gagliardo,  che  va  fino  aile  midolle  dell’ofla.  Dubbio- 
5)  e  dunque  pi  ù  che  mai,  fe  debbano  i  filofofi  attenerfi  ail’ 
„  Attrazione,  o  ail’ Impulfo. 

„  Tutte  quelle  fentcnze  hanno  i  lor  difenfon  ,  e  gfi  Un* 


"  uic  i  accoraino  «u»  « 

3)  tcr«  divifc  su  quefto  punto? 

Io  (fono  fue  parole  nel  principio  délia  ftoria  abbozzata  de’ 
fuoi  ftudj,  riferbate  p;r  quefto  luogo)  «nxj  cbefeKuirC  le  lira, 
ne  e  talor  poencbe  idee  d>  quefii  Filofofi  (Newtono  ,  Leibni- 

zio, 


le  délié  f,  Pariif^^'0,  ?Prece(t0  àelt  Accademia  Rea. 

di  un  faggio  ym-onhmo  ^  è  »èlutral  ,ra KtW?  rel)r,^om 
pat  col  mto  nome ,  mi  dimon-  cofe  filofofiche  cbe  jtam- 

trui  fente  n^a ,  cbe  corne  filoflf*  \  corne  Uomo  cbe  n arv a  l' a l- 
Romani  Cicerone  e  Plinio  ;  p°u„e  dogmatisa  .  Cosi  fecero  tra 
f  décidé ,  efpofe  la  dot tr  in  a  dc'Grcci PLlab^Jt  î  ne'  quali  ?tulU 
co  quanto  v  era  di  curiofo  e  di  raro  n  II  °  narr^  come  Stort~ 
Ma  in  qualunque  materia  io  filofofaffi  di/t;ïïr*?ra  e  ne^  arte  • 
l,/TevV  ll>  Filof°fi.a  •  La  cogahjoal  de'  tm/lri*?/?*  -aRe/- 

délia  Reltgtone  Cr.jhanad, pende  tutta  da  La  fed/cTec’f 
Jommejfa  ail  autontà  délia  Scnttura,  de' Concili  J/â  j  '  e 
délia  C  bief  a  Cattolica  ,  *  eu,  fempr'e  i  ndei 'la 

Dottnna  ,  ed  ubbtdn  a  precettt  ,  e  con  la  eravin  n;  c-el  ^ 
d,  credcrl,  ej  ubb.dM/ma  all'e/iremo  fpmto^ AU' incoàtroTa 
cogmztone  de  fjftem,  filofofict  d, pende  tutta  da' fenf,  e  dalla  r. a 
gtone,  feorte  da  fegutrf,  ambedue  con  gran  cautela  ,  per  le  illu- 
font  dt  quellt ,  e  la  deboleT^a  dt  quejla . 

Coù  il  Sig  A  bâte  Comi  nelle  cofe  filofofiche  fpelïb  can- 
fn  veronfi?nr /U  a-  ?eff*  materia’  "on  fabbricô  fidemi ,  nè  fu 
Si  dî,.5  °r^°  °n§,naIei  ma  giudioô  i  Filofofl  originali. 

fJiXvïléiïfd" 

•lafantafia,  full’ imitazione  ?  ,Çred,blle  >  quapt°  meditafle  fui- 
arte.  Compofe  in  « T&  i  Ll"  •tUra’„?p  prCCetti  ?  ^ 
co,  e  nel  Lirico.  La  maggiir^’d^1^0'^’  nel 

riguarda  quefta  parte  délia  FiloJog'  ^  Ma  fifed™°Tte  d‘ 
flecterc,  che  l/p^,  f  8  ,  •.  11  aeve  fempre  ri- 

raento  }  è  mirabile  n-rA  ^  Ul  ^  non  che  un  diverti- 

colazioni  filofofiche fed  aâ?efUn  ^°,mo  concentrato  nelle  fpe- 
tri,  folle  nello  ftefïb  tempo  co!l°f  i-met0M  feccIli  de’Geome- 
Galileo,  il  Leibnizio ,  il  ^GC^fe^ebe^,1|ll^I,n%/,V^0Vfia11 
ma  non  produflero  che  picciohffime  cofe.  Egli  pcr  fuo  d  I 
to,  oltre  tante  Poefie,  diede  quattro  compite°Trapedie  -i 
fuo  Cefare  folo  bafterebbe  a  renderlo  famofo  .  Il  fuo  ’  î  11 
giare  grave,  follevato,  e  auftero,  conviene  allai  allô 
gtco.  Nclla  Lirica,  fi  vuol  confelTare,  che  non  aveu  fnff  1 1  ’ 
leggiadria  ;  forfe  per  mancargli  in  parte  la  propriété  del  * 
JS§§?’  6  per  far  tr°PP°  uf0  delle  C0fe  e  dc’ terminé  feien^ 
Il  fuo  Hile  epiftolare  era  graziofiflimo ,  e  corne  ben  rimar- 
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ea  il  Sig.  Conte  di  Caylus  ferivendo  al  N.  U.  il  Sig.  Angelo 
Querini  ,  le  fue  lettere  fmiliari  erano  femplici  ,  indifférente - 
mente  mefcolate  di  pohttca  ,  di  fcien'Zji  ,  e  di  cofe  ptacevolt  ,* 
feriveva  fen^a  alcun ’  nrte  tutto  cto  che  fe  pli  prefentava  allô 
Jptrito  ,  corne  fi  fa  nella  converfaifione  .  Dettava  (  poichè  da 
gran  rempo  non  feriveva  piii  di  fua  mano  ,  ed  avea  un  ca¬ 
ractère  déformé  e  inintelligibilc)  con  fomma  facilità,  e  con  una 
celerità  incredibilc . 

Quanto  alla  fua  Profa  ,  per  vero  dire  ,  non  era  aflai  cafti- 
gato:  nelle  parole,  nella  teflitura,  e  portamento  del  difeorfo 
fente  molto  del  Francefe  .  Afïuefatto  alla  lingua  e  alla  lectu- 
ra  degli  Okramontani  avea  prefo  il  Ioro  colore  ,  ed  applica- 
to  aile  cofe,  penfava  più  a  fpiegarfi,  che  aile  minuzie  gram- 
maticali  .  Dilapprovava  la  rara  fuperftizione  di  coloro  ,  che 
hanno  orrore  délie  parole,  che  non  fono  di  Crufca  .  Si  dole- 
va  che  i  Filofofi  Italiani  non  aveflero  ,  corne  il  Galileo  e  lo 
Speronc  ,  feritto  nella  noflra  lingua  ,  che  farebbe  ormai  ric- 
ca  di  vocaboli  infiniti  che  le  mancano  .  Lodava  gl  inglefi  , 
che  adattano  tutte  le  parole  nuove  ,  o  foraftiere,  purchè  fer- 
vano  a  fpiegarc.  Per  altro  il  fuo  ftile  è  d  una  nobile  fimpli- 
ciià  ,  robufto  ,  franco  ,  e  animato  .  Non  è  da  omettere  che 
feriveva  leggiadramente  in  Francefe. 

Sommo  credito  s’ acquitté  ne’fuoi  viaggj.  Il  defiderio  d’ im- 
parare  lo  traffe  fuor  délia  Patria,  corne  facevanocomunemen- 
te  i  Filofofi  antichi. 

Si  è  veduto  ch’egli  fi  trasferl  due  volte  in  Francia,  due  in 
Inghilterra,  due  in  Ollanda  ,  una  in  Germania  ,  ne’ quali  gi- 
ri  ,  oiïervando  i  coftumi  degli  Uomini  ,  le  rarità  dell’ arte  e 
délia  natura,  ftudiando  ilibri,  e  molto  più  i  letterati  di  que* 
Paefi,  impiego  trcdici  anni,  quanti  appunto  neconfumo  Pla- 
rone  appreffo  i  Sacerdoti  Egizj  :  e  ficcome  Platone  ricavô  da 
quelli  le  fue  più  belle  dottrine,  colle  quali  fi  fece  ranto  ono- 
re  nella  Grecia;  cosi  egli  porté  alPItalia  le  fpoglie  degli  01- 
trainontani  .  Niuno  forfe  imité  meglio  di  lui  quel  divino  Fi- 
lofofo  accoppiando  alla  feienza  P  erudizione  ,  e  ail  una  e 
ail’  akra  gli  ornamenti  dello  •  Molto  avea  meditato 
fulPopcre  di  quefto  antico  :  nell’ mterpretarlo  teneva  il  me- 
todo  de  Francefi  ,  en’  è  di  confiderar  llatone  corne  Filofofo 
Poera . 

Fu  viaggiando  fpezialmente  che  acquitté  tal  feienza  e 
tal  fatna  4  e  di  lui  pué  dirfi  a  proporzionc  cié  che  diffe 


e  su  giifcriui  d’ Omero  , 
Poeta  chc  fu  .  Per  quant®  \ïc  n^clt0. quell  umeo  initnitabiL 
cano  le  rapprefencazioni  reaIiCVnaCqU1rftino  su  i  Hbri  »  man* 
zioni  degli  Uomini,  nè  l’ineepno  ’  e  *e  v*ve  *n^ru- 

II  Si  g.  Abate  Conti  benchè  por?^*1  fl  fciogIic  abba^nza. 
dalla  Patria,  tralfe  tutti  gli  efpofti  vant  §ran  Cap*taIe  Pr«prio 
onorato  in  ogni  paefe,  corne  un  nobilelSï  dal  via§§io  •  Fu 
per  tutto  defiderio  di  fe  ftefio.  Quindi  godé  te*0 ’  e  !a^c^  da 
ma  univerfale,  non  paflando  foraftiere  di  diftin'zfç^n  dl  i“na 
cercaflfe  di  lui,  venendo  confultato  da’letterati  e  ri  Che  n°n 
gara  nclle  converfazioni  in  cui  riufciva  mirahiu  c^cato  a 
Ira  libero  d’animo  ,  e  con  Uomini  fenfcti?  2So  vJSt***0 
le  fue  converfazioni  un’idea  delle  Socratiche  e  fn;r:l^amen.te 
tutto  quella  foave  Filofofia  che  s’ attribuifee  a  que^favi0 
Greco. 

Aveva  certa  natural  grazia  e  facondia  di  difeorfo.  Comun- 
que  dotto  fofiTe  ,  era  ben  lontano  dal  rimprovero  che  fi  fa  a1 
dom  di  efler  pedanti*  e  di  cercarc  di  foprafar  li  piii  deboli 
A;l  r  .c««ura  e  franchezza  acquitta  nel  gran  mondo,  ren- 
firo  deSîbllc  5  f-la  dottnna  fuperiorc.  Aveva  ad  ognipropo- 
k  cofeS  pa?"iecCotïden:°r;  e-r*  del.zial’ udirlo  raccontar  mil- 
avea  conofciuti,  del  meto'do'de  ’  ‘?e,  Lecterati ,  che 

te,  de’loro  detti,  delk  iofo  vice  Je  ^  ^  ^  fc°per' 

tico.  Era  curiofiffimo  di  tuue  Te"  no  Clcerone  ad  At‘ 

dea  la  fua  converfazione  gencnJe  ^  !e  delJtemP°i  cosiren- 
Uomini  di  negozio,  le  donne,  Ja  gioven?ù  menTappIicau .gU 

Per  le  perfone  nojofe  avea  due  fecreti  da  liberarfenc  •  uno 
era ,  quando  vi  fofle  perfona  idonea ,  di  gittar  il  difeorfo  in  co- 
fe  metafifiche  e  follevate  ,  l’altro  di  dormire  ;  cofa  che  piu* 
frequentemente  fuccedeva  con  quelle  perfone  che  fi  credono 
di  poter  più  di  tutti  rifvegiiare  gli  fpirici.  In  difetto  di  tutto 
quefto  foffriva  molto  dagPimportuni. 

Conofceva  per  poco  il  carattere  degli  Uomini  ,  il  joro  fà. 
pere  ,  e  il  loro  ingegno  ,  rilevava  il  merito  di  tutti  vi  ap- 
plaudiva  ,  dava  coraggio  a  coltivarc  il  talento  che  aveano  ; 
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fi  preftava  a  tutti  volentieri,  eiortava  a  ftudiare,  aintrapren- 
dcre  o  compire  qualche  opéra,  additava  libri  ,  comunicava  i 
fuoi  lumi,  fi  faceva  compagno  di  ftudio  fino  a’fanciulli. 

Si  comincia  cosï  a  vedere  anche  le  virtù  dci  luo  cuore  . 
Era  d’una  modeftia  infinica,  lodando  tutti  non  potea  fofFrire 
le  lodi  fue  :  fi  vide  con  quai  modeftia  s’accingefte  a  feriver 
Tiftoria  de’ fuoi  ftudj.  Si  diile  anche,  che  facea  veder  tutti  i 
fuoi  feritti  agli  amici:  voleva  avvifi,  e  fugli  avvifi  corregge- 
va  di  fatto  ,  confcftaodo  ingenuainente  i  fuoi  sbagli  .  Ad  un 
femplice  cenno  fopprimeva  un’  opéra  compiuta  ;  cola  che  quan- 
to  cofti  all’araor/proprio,  potranno  intenderlo  quelli  che  fan- 
no  gli  autori  .  Ignorava  tune  le  gare  c  tnalignita  lctrcraric , 
tutti  gli  artifizj  ufati  da’dotti  per  produrfi;  ognuno  più  ftim6 
lui  di  fe  ftefto. 

Dalla  natura  avea  fortito  un  cuor  veramente  buono,  efor- 
fc  anche  troppo.  Era  affcttuofo,  offiziofo,  familiarc  ad  ogni 
perfona,  in  ogni  tempo  cluogo,  fenza  mifterj,  pieno  di  com- 
paflione  per  le  difgrazie  ,  fentiva  allegrezza  vera  neile  fortu¬ 
ne  anche  degi’ incogniti ,  e  vi  contribuiva  del  fuo  potere.  O- 
diava  i  malvagj,  o  per  meglio  dire  li  compamonava .  La  fua 
oneftà,  il  fuo  candore,  la  fua  fede,  non  11  fmentirono  mai  ; 
cra  d’ utnorc  fempre  equabile,  dolcc,  ameno,  e  compiacentc. 

Senza  efempio  cra  la  fua  fimplicità:  viveva  corne  fi  faceva 
vivere.  Palïava  le  giornatc  ordinariamcntecosi.  Di  buon’ora 
avanti  il  Sole  in  ogni  ftagionc  fi  levava:  leggeva  o  fi  faceva 
leggerc,  o  detrava  fino  al  pranzo  ;  e  in  queft’ore  fpiacevagli 
di  venir  difturbato.  Dopo  il  pranzo  ccrcava  diyertirfi,  legge¬ 
va  lagazetta,  feriveva  le  letterc,  andava al pafteggio  e  aile  vi- 
fue.  Quanto  al  fuo  leggere,  di  tutto  faceva  eftracti  ,  e  fe  n* 
ha  de’ volutni:  leggeva  con  ammirabile  grazia.  Per  il  fuodet- 
tare,  faceva  moltofpeditamence,  ma  fpcflb  cancellava _  lo  ferit- 
to,  ritornava  a  capo,  e  rifaceva  più  volte  la  ftclfa  cofa. 

Per  altro  le  fue  continue  meditazioni  lo  rendevano  aftrat- 
to:  in  nKZZO  alla  folia  e  al  tumulto  camminava  fenza  bada- 
re  agli  og;eiti  ;  perdeva  talora  il  mantello  ,  tal  a  tra  il  cap- 
psllo  :  una  ccrta  naturale  indolenza  fua  propr.a  oltrc  lo  ftu- 
dio  l’avea  refo  inoltre  trafcuratjffimo  nelle  cofc  çconomiche, 
per  la  q  ,ai  cofa  non  s’intraprenderà  qui  di  lodarlo. 

Paii  uumeentemente  molti  dilturbl  per  le  lui  ,  a  cagion 
delle  quali  fi  trovô  ridotto  talora  a  circoftanze  molto  angu- 
ftc  .  Egli  cercava  diveitirne  la  noja  con  lo  ftudio  ,  e  con  la 
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gran  martima  del  Cartefio,  che  bifogna  accomodarfi  allecofe, 
poiche  non  vogliono  effe  accomodarfi  a  noi. 

Quando  era  per  rirnetterfiin  iftaco  comodo,  mori.  Era,  fe 
dopo  tante  mmuz.e  vuol  faperfl  anchc  que(ta  di  ftatllra  pjù 
Che  rn  edi  ocre ,  dt  naturale  alquanto  ,  4U  di\inta  inclin^n. 
te  ail  ohvatoo ,  dt  maeftofa  fi honomia ,  con  oççhi  di  un  azzur- 

rocarico,  ...  7D;rïro *>Ct51  ioUo  ut>a  ipaziofa  fronte  in- 

dtcavano  il  fuo  bello  fpir  to.  Non  usé  mai  occhiali  per  les- 
gere,  e  confervo  fcmpre  la  fua  vifta  miope.  Fu  foecetto  fin 
da  fanciulio  all’asma  j  effetto  credevafi  del  vajoio  mal  purea- 
to.  Eftremi  erano  gli  affanni  di  quel  male,  quando  l’attacca- 
va  :  ma  un  effetto  ftrano  era  ,  che  nelle  più  grandi  angullie 
per  il  Tangue  fpinto  con  violenza  aiccrvello,  e  per  gli  fpiri- 
ti  condenfati  ,  ad  occhi  aperti  vedeva  un’  interminabile  pro- 
grertione  di  fpettri  diformi  fimili  a  que  mafcheroni  che  fi  ve- 
dono  Tulle  porte  delle  gran  café  e  de’giardini  ;  ne  parla  in 
qualche  luogo  delle  Tue  Opéré  .  Non  fu  foggetto  a  malattic 
gravi  d’altro  genere  .  Quando  ftava  poco  bene  ,  s’accorgeva 
dal  fuo  languido  e  interrotto  ftudiare. 

Ifuoi  amici  Turono  i  primi  lumi  délia  Patria,  i  foggetti  più 
diftinti  d’ogni  ordine  in  ogni  paefe,  dove  fu. 

E  taie  era  il  Sig.  Abate  Conti  }  nè  refta  altro  che  avverti- 
re  quelli  che  non  ebbero  la  forte  di  conofcerlo  ,  chiamando 
in  teftimonio  le  ingenue  perfone  ,  che  lo  conobbero  c  chc 
vivono  ancora,  che  per  farfene  idea,  fia  per  la  dottrina  ,  fia 
per  la  bontà,  convien  concepire  qualche  cofa  fopra  il  comu- 
ne. 

CAPITOLO  ULTIMO. 

Relazione  de’ manoferitti  lafeiati  dal  Sig.  Abate  Conti. 

SE  tutte  r  Opéré  che  intraprefe  il  Sig.  Abate  Conti  ,  forte- 
ro  compiute  ,  fl  avrebbe  una  fpecie  d’cnciclopedia  ,  po¬ 
che  eftendo  le  materie  ,  fullc  quali  cgli  non  cominciafie  a 
fcriverc  .  Ma  quefta  ftefla  moltitudine  c  variera  di  Opéré  è 
fiata  Torfe  una  delle  cagioni,  che  alcuna  non  ne  ha  compiu- 
to  .  Cosi  i  fuoi  manoferitti  pervenuti  aile  noftre  mam  (  Te 
tutti  ci  pervennero  ,  poichè  dopo  fe  ne  trovo  in  mano  d’al- 
tri,  e  ce  ne  potrebbe  reftare)  fono  gcneralmente  fempliciab- 
bozzi,  e  fragnienti  per  lo  più  prczioli,  mafragmenti. 

Com’  egii  non  avea  in  tutta  la  Tua  vita  tenuto  alcun  or- 
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dine  nelle  fue  carte,  cosi  dopo  la  fua  morte  fi  trovarono  in 
un’  eftrema  confufione.  Erano  e  fono  in  grande  quantità.  Ma 
convien  feparare  molciffimi  volumi  giovanili  ,  che  contengo- 
no  i  fuoi  ftudj  di  filofofia  e  di  matematica  (dove  fono  divcr- 
fe  cofe  buone  e  inédite  dell’Ermanno  )  molti  manofcritti  d’ 
al  tri  autori  ,  dove  fono  diverfe  lettere  inédite  del  Leibnizio, 
delle  quali  comprô  in  un  incanto  a  Londra  gli  originaii  ;  in 
olcre  molti  volumi  d’cftratti  ,  di  detti,  e  dottrine  d’altri,  di 
novelle,  e  iftoric,  di  penfieri  ed abbozzi  fuoi,  piccole  poefie, 
traduzioni  ,  delle  quali  cofe  la  maggior  parte  per  il  gottico 
fuo  carattere  s’ intende  pochifiîmo. 

.  DoP°  quefto  efpurgo  reftano  i  fuoi  trattati  proprj  ancora 
in  b u on  numéro:  ma  fi  ha  pena  a  leggerli ,  c  feguirne  il  fi- 
lo  da  un  capo  all’alrro;  tante  fono  le  repetizioni,  le  cafi'atu- 
re,  i  richiami,  le  mefcolanze  di  cofe  difparate  ,  oltre  che  le 
carte  fono  quafi  tutte  sfafciate  e  fconnefse  .  Lettere,  fonetti, 
figure  geometriche,  calcoli  algebraici ,  mezzedifïerrazioni ,  tut- 
io  infieme  negli  itefli  volumi,  e  quefti  confufi  coglialtri  fan- 
no  un  caos  ben  imbrogliato  .  In  fatti  la  pazienza  per  legge- 
re  ,  e  molro  piu  per  rilevare  la  ferie  dei  difcorfo,  vlioI  efler 
ben  grande. 

Di  alcune  cofe  s’è  parlato  nel  corfo  di  quefia  vita  •  altre 
fl  troveranno  ftampate  in  quello  volume:  d’aitre  fi  ftin’a  van- 

danHnnt  ,far«.5<*me  un’  Appendice  a  quelle  Notizie  , 

dandone  un  faggio  più  efaito  che  fia  poffibile  ;  e  fono  le  fe- 
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IL  manofcritto  confifte  in  un  j- 

confufiflimo  ,  ripetuto  in  diverfe  nirt;  CCnt°  C  piU 
voire,  fcnza  mai  paffar  la  niera  del  diffcen0  V  qiîat/ro  ’  fci 
le  délia  Tua  Prefazion  generale  ftampata,  ci  fan^ar^^ le,  paJ°" 
idea  più  di  tutco  queflo  groflb  volume.  Per  quanto  fîVufc  h 
levare,  egli  procédé  cosi.  F  n~ 

In  una  breve  introduzione  dimoftra  la  neceflità  di  ridurre 
le  arti  all’idea  generale  dell’imitazione,  in  cui  conveneono 
e  di  cui  non  fono  altro  che  limitazioni  ,  e  cafi  particolari  * 
Dividendo  poi  il  fuo  Trattato  in  libri  e  capitoli  ,  nel  primo 
capo  del  libro  primo  ch’è  tutto  proetniale,  parla  delle  fenfa- 
zioni  ,  ma  leggermente  ,  eflendo  quefta  materia  rifervara  pel 
110  Tractaro  deir  anima  .  Offerva  due  cofe.  i.  Che  V  udito  e 
Ja  vifta  per  il  loro  modo  di  percepire  per  via  d’ imagine  fo- 
hnir1  fenfî  proPrî  deU’imitazione,  al  che  la  natura  ha  contri- 
jaip°  co  ftruttura  particolare  artifiziofifiima  delP  occhio  e 
f  he  Sul  defcriv,e  '  2'  Che  >  lcSSe  generale  del- 
:  I  r  ■  ’  ^  e  ’  clu:,l  è  la  mutazione  dell’organo,  taie 

e  la  fenfazione  che  «.enfui»  nell' anima;  onde  fe  oggetti  dU 
verfi  fanno  la  ftefla  mutazione  full’organo,  faranno  la  fcnfa- 
zione  méfia,  e  fembreranno  fimili  0  gli  ftefli,  e  lo  fteflb  og- 
Lo  ft^en?°ulmlîr„effi?ni  dlverfe  Pourra  fenfazioni  diverfe  . 
difco-  il  fieîc  °,.r|VIM0  da  Pre^°  e  da  lungi  par  unglobo  odun 
blofldo  fembrano  ‘‘Æ  C°!°r 

delle  fimiglianze  nel  capitolo  (cccmdo  “dîm  il  làmf- 

glianza  non  è  fe  non  che  un’illufionc  nara  da  un  giudizio 
precipitato  délia  noftra  mente;  perché  più  che  fi  riflette  Tul¬ 
le  cofe,  meno  fimili  fi  ritrovano.  Diftingue  varj  gradi  di  fi. 
miglianza  o  di  falfità  di  giudizio,  il  maffimo  quando  s’abban- 
doniamo  alla  fenfazione  fenza  fare  alcun  riflefi0-  il  niinimo, 
quando  il  riflefi’o  corregge  affatto  la  fenfazione  ;  il  mezzano 
che  confiée  nel  dubbio;  cava  alcum  teoremi  e.g.  che  laper- 
cezione  délia  fimiglianza  è  tanto  maggiore  quanto  la  fenfazio¬ 
ne  epiù  viva  e  diftinca,  e  ilrifleffo  che  l’accompagna  mino¬ 
re. 
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re,  i  Geometri  direbbero  chc  h  fomiglianza  è  in  ragion  com¬ 
porta  délia  dirctta  delle  fenfazioni  e  reciproca  dei  riflefïî .  Egli 
cl  prime  il  teorcma  coi  fuoi  corollarj  con  fimboli  ,  ciô  che 
puô  far  ognuno  che  intende  querto  linguaggio  .  Avverte  tre 
cofe  i.  Chc  le  la  vivacità  délia  fenfazione  nel  dato  cafo  è 
maggior  d’ogni  artegnabile  ,  la  finnglianza  dégénéra  in  iden- 
tità,  e  roglie  ogni  dsrtinzione,  cafo  che  fi  finge  talor  da’ Ro- 
inanzieri,  e  fu  efpreflo  dal  Bonarelli  nella  fua  Fillide  in  Sci- 
ro  ,  ove  una  paftorella  trovando  fimili  e  nel  meriro  e  nella 
belJezza  e  nella  grazia  due  paftorelli  ,  gli  ama  egualmente  . 
2.  Che  ranto  più  la  fimiglianza  fi  perde  ,  quanto  fi  va  mol- 
tiplicando  nelle  copie,  perché  fi  dà  maggior  luogo  ai  riflerti  ; 
cofa  notabile  per  i  iRoeti  perché  non  tolgano  le^imagini  de- 
gli  alrri.  3.  Che  le  fimiglianze  dipendenti  dalle  qualiià  fcnfi- 
bili  fono  più  forti,  che  le  fimiglianze  délie  qualità  originali: 
fi  dirtinguono  più  due  sfere  eguali  dipince,  una  di  rortb,  l’ai- 
tra  di  azzurro,  che  una  sfera  da  un  cubo  dello  rteiïo  colore. 
Querto  teorema  fu'ppone  i  due  termini  délia  fimiglianza  pre- 
ienti . 

Il  fecondo  cafode’firaili  è  quando  un  oggetto  prefente  (i 
rapporta  a  un  lontano  ,  in  cui  luogo  ferve  il  fantasma  ;  in 
querto  cafo  le  percezioni  di  fimiglianza  fono  in  ragion  com¬ 
porta  délia  vivezza  delle  fenfazioni  e  de’fantasmi;  ben  orterva- 
t°  ,  che  il  fantasma  non  è  fe  non  una  fenfazione  più  debo- 
e  ’  e*Pr5ffa  a  guifa  di  frazione  ,  fe  talora  la  fantafia  non  dc- 
genera  in  ienfo,  corne  negli  ubbriachi  e  ne’pazzi  ,  nel  quai 
calo  1  oggetto  lontano  fi  fa  corne  prefente  .  Se  il  fantasma  è 
languidiflimo,  la  fimiglianza  è  quart  nulla  ;  Anche  in  querto 
cafo  più  chc  v’intervengono  i  riflerti,  più  la  fimiglianza  fva- 
nifee;  ma^  non  ortante  la  illurtrazione  è  più  facile,  perché  un 
termine  v’è  fempre  ecclirtaro  dalla  lontananza. 

Il  terzo  cafo  è  ,  quando  (i  compara  fantasma  a  fantasma  $ 
e  qui  la  fimiglianza  o  è  intelligible  corne  quella  delle  fpezie 
e  de’generi  logici ,  di  cui  qui  non  rt  tratta;  o  fantartica,  co- 
tra  le  divinità  pagane  ,  e  i  caratteri  ch’cfprimevano  ;  in 
cio  confifte  la  pittura  dei  cortumi  c  dei  caratteri  ,  ]a  quajc 
tara  più  viva,  quanto  più  il  pittore  nafcondcrà  l’artirtzio;  e 
li  puo  dir  con  linguaggio  geometrico  che  la  fimiglianza  è  in 
ragion  comporta  délia  diretta  delle  fenfazioni  e  delle  moltitu- 
dim  de  fantasmi  raccolti  ed  efprefli  ,  c  délia  reciproca  dell’ar- 
nâzio  impiegato  dall’ artcfice . 
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di  ^duc  /j^glianza  pafla  all’imitazione,  poichè  fc 

délia  rclazionc,  écorne00  A  confldcri  come  il  foûdamento 
aliora  la  fimiglianza  fi  *i,£rI8ln.c  ?  ^afi  modello  deli’altro  , 

imicazione,  e  il  primo  termi- 
qui  entra  la  confidcra- 


üeiia  rclazionc  ,  e  com?  ~ 
ailora  la  fimiglianza  ü  cll-°riglne  5  <lual 
ne  è  l'origine,  fl Vccondo'Ta" S** 
zione  dcil  agente  e  deli’artifizio  P  5  C 
Nei  capi  4.  5.  6.  7.  tratta  del 

infiniti  gencri  di  fcherzi  di  natura  ne’T1  rnaturaIi  \  ci°è 
la  fantalia  noftra  che  la  rcaltà  di  fimiluSdinf^vP-^  laj0ra 
un’  abbondanza  infinita  di  Storia  natqrale  cofc  D;ÎYtroduSe 
che  important!  .Nel  cap.  8.  tratta  dcll’  imitazioni  arSfizUU 
per  via  di  fpccchi,  degli  ecchi,  ftatue  parlanti,  ec.  Nel  cao 
g.  commcia  ad  avvicinarfi  ali’ imitazioni  proprie  di  aueftn  rrar 
tato,  e  parla  dcU’ammirabiie  facoltà  di  certi  Uominiad  imi 
tare  ,  come  di  quelio  da  lui  udito  a  Londra  rapprefentar  f0- 
lo  un’intera  orcheftra  di  mufici  e  fuonatori  in  concerto. 

Nel  cap.  10.  fa  l’enumcrazione  deli’arti  imitative,  e  fono. 
1.  La  Pittura  che  imita  gii  oggctti  colorendo.  2.  La  Scultura 
che  imita  fabbricando  .  3.  L’ Archittetura  che  fi  val  del  difl'e- 
gno  comune  aile  due  ancecedcnti  .  4.  La  Pittura  e  Scultura 
mobile,  che  dà  moto  aile  figure.  5.LaDanzi  che  rcgolacon 
/vTSh  c  co1  *Vono  ü  moto  de’piedi.  6.  La  Mi  mica  o  Tarte 

*  L‘Muli“ •  '°“u  1 

„î'Jel  ,CânP'  r1'  tratV*  ^“«g'ne  iftorica  e  fiiofofica  di  quelle 
V  >l  P  ro’  «°ndC  P,."1"3  ,ürfefo>  vuo'  «he  fia  l' Egitto  , 
e  U  China.  Rtflette  che  lutte  le  nazioniconvengonornell’ef- 

nieraa  dVfeïïi  c,  ln  “™  Pf‘0C,Pj  i  ma  differifcono  nella  ma- 
dei  dirai  .  I  Grec’i  ^  ^he  dipende  dalle  varietà  degli  organi  e 

nell’altezze  e  lunghVzze Jr^bric'he “engiilrao  t^oc' 
Zione  del  duc  al  tre  }  l  Chmcfi  amando  Ja  magnificenza  delT 
alrczze  feguono  altre  proporzioni  e.  g.  del  due  al  nove  5  \0 
ftelïo  è  nelle  mufiche  ,  moi  ci  riftringiamo  aile  terze  ,  aile 
quinte,  alTottave,  i  barbari  impiegano  per  efempio  le  l7.me 
efli  ne  hanno  diletto,  e  l’avremmo  ancor  noi,  fc  viaveftimo 
r organo  aftuefatto.  Applica  lo  fteffo  principio  alTeloquenza ; 
noi  non  vediamo  le  fomiglianze  lontane  per  aver  la  fancafia 
riftretta  ,  c  non  pofliamo  foffrire  le  metaforc  e  imagini  fmi- 
furate  degli  orientali  ;  pure  la  loro  profa  piu  famigliare,  è  la 
noftra  Poefia  più  fublime:  tacque  U  terra  tutta  nel  cofpetto  £ 

JJlef- 
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Æejfandro ,  c  fimili,  fou°  delle  frafi  più  femplici  delle  lingue 
orientali  :  parc  che  vedano  lutte  Je  cofe  neli’atto  dclla  Joro 
prima  emanazione  }  onde  complicando  mille  idee  in  una  ,  e 
di  nuovo  componendole,  fanno  dei  difcorfi,  ovc  noiabbaglia- 
ti  fovence  nulla  intendiamo,  o  per  intenderne  una  parola  ab- 
biamo  bifogno  d’un  volume  di  comentario.  Cio  fi  vede  ne’no- 
ftri  libri  profetici,  fpezialmente  nell’ Apocalifii .  Accennal’au- 
tore  che  fi  vorrebbe  conofcer  meglio  le  opéré  degli  Orientali 
per  fifiare  il  grado  mafiimo  dell’imitazione . 

Nel  fecondo  libro  difcorre  capo  per  capo  ifioricamente  e  fi- 
lofoficamente  delle  arti  fopra  numerate .  Si  darà  qui  il  cap.  7. 
délia  mufica  ,  che  riefce  un  poco  più  intelligibile  ,  e  meno 
confufo  degli  altri. 

„  Aperta,  dice,  anatomicamente  un’orecchia,  vi  fi  trova- 
„  no  e  concile,  e  timpani,  e  martelli ,  e  incudini  ,  e  fiafe  , 
„  e  fineftre,  e  labirinti ,  e  veftibuli  ,  e  doppie  fcale  «a  luma- 
„  ca  .  Gli  ordigni  folidi  tra  loro  percotendofi  ingagliardifco- 
„  no  il  fuono,  il  quale  eccheggiando  per  lacavità  va  a  feuo- 
„  tere  con  veemenza  i  filetti  de’  nervi  inclufi  nelle  zone  fo- 
„  nore  e  nella  membrana  fpiralc  .  Vien  creduto  da  alcuni  , 
„  che  quefia  membrana  efiendo  più  larga  nel  principio  del  fuo 
,,  primo  giro ,  che  nel  fine,  ove  fi  termina  in  punta,  riceva 
„  a  gui  fa  d  una  lancia  d  acciaro  fpiralmente  torta  le  vibra- 
„  zioni  più  lente  dell  aria  nella  parte  più  larga  ,  e  le  più 
9,  pionte  nella  più  firetta  .  Chechè  ne  fia,  per  le  vibrazioni 
9,  lente  percepifce  l’anima  i  fuoni  che  fi  chiamano  gravi,  c 
„  per  le  vibrazioni  pronte  i  fuoni  che  fi  chiamano  acuti  5  ma 
„  corne  nelle  corde  di  egual  grofiezza  e  tenfione  fe  una  vi- 
„  bra  ,  vibra  ancora  la  metà  o  due  terzi  ,  o  tre  quarti  dell’ 
„  altra,  onde  s’odono  a  rifonare  Je  confonanze  muficali  ;  co- 
„  si  al  tremare  un  filetto  del  nervo  molle,  in  cui  confifte  i’ 
„  organo  dell’udito  ,  tremano  ancora  armonicamcnte  gfi  ai_ 
„  tri  non  meno,  che  fe  nell’orecchie  avefiimo  una  lira,  un 
„  gravicembalo  ,  od  una  viola  ,  accordata  ail  unilono  con 
51  quella  che  fuona.  f  ,  ,  . 

«  S’ofTerva  in  oltre  ,  che  la  membrana  del  tamburo  che  i 
v  fuoni  mettono  in  moto  9  non  *aP.ret,j°e  ^  jCY.,  0  fcnza  co- 
„  municarlo  nello  ftefio  tempo  cogii  oiietti  dell  udito,  efen- 
„  za  che  quefti  nol  comunichino  nello  Iteno  tempo  alla  cor- 
„  da  del  tamburo  ,  nervo  collocato  tra  il  quinto  pajo  e  la 
5i  porzione  dura  del  nervo  uditivo  ,  e  che  s’inferifee  tra  tut- 

55  ti 


„  ti  due  ;  dai  che  fegue  che  la  corda  del  timpano  cffcndo 
”  n^rnrîr?naameiltiC  iasu^la  ^  Pu°ni  ,  quefti  due  nervi  devono 
”  feroono  Der  1Î  n°/r?  m°to  '  .Ne’rami  dcl  quinto  pajo  ,  ch» 
5>  nmi  alla^dnra  ^  VCntre  5  C  che  danno  moltt 

”  delle  nafTioni  I  tremo  1  f°lloca  1’  iftrumento  immediaro 
”  noftro  vifo  le'paffioni  che  fiftnVfe^ett0c  nd 

„  nervi  délia  dura  madré,  fede  délia  Fr  eue  fi  a  fi  S  xnUn*°  1 
„  dai  pianti  al  rifo  ,  dallo  fpavcnto  all’audacia  /alla^olT^ 
„  ra,  e  a  moite  altre  pafliom  .  Cosl  parlano  gli  anatomicf 
„  ed  è  facile  il  dedurre  e  dalla  ftruttura  dclKofecchia ,  e  dai- 
„  le  corrifpondenze  de1  fuoi  nervi  con  quelli  di  tutto  il  cor- 
„  po,  quai  fia  l’energia  del  fuono,  le  fcofie  che  dà  allamac- 
„  china  del  corpo,  e  le  pafiioni  che  fveglia . 

,,  Il  fuono  de’ camburi  e  dclle trombe  fa  full’animo  de’com- 
„  battenti  ciô,  che  far  non  faprebbe  il  defiderio  délia  gloria , 
„  e  il  timor  deU’infamia:  il  fuono  del  corno  da  caccia  ifpira 
5?  tanto  ardore  ne’cacciatoff,  ne’cavalli  ,  e  ne’cani  ,  che  U 
5î  fa  correr  rapidamente  a  traverfo  de’ precipizj  per  infeguir 
55  gh  animali  fpaventati  dallo  fteflb fuono.  L’organo  maeftre- 
”  v2.lm.ente  roccato  tranquilla  l’anima,  l’empie  di  foavifiiml 
„  affetn  ,  e  l’inalza  alla  contcmplazione  delle  cofecelefti.  In 
„  fomma  il  fuono  propagando  i  fuoi  tremori  a  tanti  nervi 
„  in  una  volta  ,  delta  ncll’ anima  pafiioni  proporzionate  alla 
„  quantita  del  tempo,  che  io  mifura  ,  ed  alla  intenzione  dei 
„  gravi  e  degli  acuti  che  tra  loro  confonano  .  In  generale 
5)  le  mifure  tarde  ed  i  fuoni  gravi  ,  comunicando  de’  motï 
”  lcnti  a’ nervi,  deftano  la  languidezza,  la  triftezza,  il  tirao- 
”  i.füP^rbia  cc*  le  mifure  veloci,  e  i  fuoni  acuti,  ecci- 
”  -,  Pa  1°"1  Pronte  c  brillanti,  corne  lagioja,  la  fperan- 

„  za,  il  coraggio,  la  collera  ec. 


,,  I  Greci  aveano  deftinato  ad  ogni  commozione  particola- 
„  re  de  11’  anima  la  fua  particolar  melodia,  determinata  dacer- 
5,  ta  legge  armonica  ,  che  fi  chiamava  modo  ,  il  quale  era 
„  nelia  mufica  cio  che  fi  dice  ordine  ncll  architettura  .  Il 
5,  modo  Lidio  e  Jonio  ,  che  Platone  bandifee  dalla  Repubbli- 
55  ca,  infpirava  l’ effeminatezza,  il  f’irore,.e  la  fmania,  e  le 
„  altre  pafiioni  molli  e  feroei  ,  ed  era  confecrato  corne  P  or- 
„  dîne  Corintio  a  Venere,  a  Bacco,  a  Marte,  e  fimili  Divi- 
5,  nità  molli  e  feroei  .  11  modo  Frigio  e  Dorico  ,  confecraro 
corne  l’ordine  di  quefto  nome  aGiunone,  aGiove,  a  Palla- 
Tomo  IL  P  ?»  de, 
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de  a  Diana,  era  atto  fecondo  Platone  adinfpirar  l’uno  la 
forza  r  alcro  la  temperanza  ,  l’ uno  il  coraggio  e  l’intre- 
pidezza  con  cui  s’affronta  la  morte  ,  l’alcro  la  moderazio- 
ne  di  un  Uomo  che  fi  poffede  ,  e  le  differenü  difpofizioni 
nelle  quali  fi  trova,  o  preghi  gli  Dei  ,  o  riceva  ,  e  rifiuti. 
il  configlio  degli  Uomini  .  Tance  cofe  Platone  fa  efprimer 
alla  Lira  :  nè  è  difficile  il  perfuadercelo  ,  allora  che  fi  rif- 
flette  al  lungo  tempo  da  che  fi  coltivù  la  mufica  ,  ch  era 
già  perfetta  a’tempi  d’ Omero,  ed  ai  maeftri  eccellenti  che 
la  componevano,  ch’erano  Filofofi  .  Dali  aver  quefti  ofier- 
vato  replicatamente,  quali  accordi  di  fuono  cagionavano  il 
cal  moto  di  fangue  ,  e  in  confeguenza  la  tal  paffione,  po- 
tcano  effi  dar  aile  corde  e  alla  voce  le  proporzioni  offer- 
vate  ,  e  quindi  deftar  nell’anirno  la  pamone  che  fi  propo- 
nevano,  fecondo  ilprincipio  più  voice  ltabilito,  che  a mo- 
ti  fimili  degli  organi  confeguono  fentimenti  lirmli  dell  ani¬ 
ma.  Ma  quando  ancora  non  fi  concepiise  laperrezione  che 
Placone  dà  alla  mufica  Greca  ,  ci  deve  bafiare  ch  egh  lo 
dica  \  non  efiendo  verifimile  ,  ch’  egli  rnenta  parlando 
Greci  di  cofe  che  aveano  fotto  gli  occhi  ,  e  delle  quali  ci 
fono  rimafte  moite  iftorie  .  Gli  Spartani  nell  andar  alla 


guerra  fonavano  de’canci  dolci  per  temperar  il  coraggio  re- 
merario;  e  fi  racconta,  che  un  giorno  nel  qualc  combatte- 
vano  contro  i  Meffenj  ,  il  célébré  Tirtco  che  fuonava  il 
flauto  ,  effendofi  accorco  che  piegavano  ,  Iafciù  il  modo 
Lidio ,  e  pafïando  al  Frigio  rianimo  il  coraggio  ,  che  1  al- 
tro  fuono  avea  ammollico ,  e  ricondufle  la  Victoria  con  que- 
flo  mezzo  .  Si  legge  pure  ,  che  alcuni  giovani  intendendo 
una  mufica  ,  i  cui  tuoni  erano  acutiffimi  e  le  mifure  pre- 
cipitate,  fi  riempirono  di  tal  furore  ,  che  corfero  per  met- 
ter  il  foco  alla  cafa  di  una  Cortigiana  ;  ma  il  mufico,  per 
riparar  il  male  che  avea  fatto  ,  per  configlio  di  Putagora 
cangiô  tuono,  e  con  canto  più  lento  e  più  dolce  tranquil- 
16  l’animo  de’ giovani.  1°  non  ho  diffico Ua  alcuna  nel  cre- 
dere  quelle  Storie  ,  allorche  confidero  ,  ch< :  a  ; noftn  g.orni 
la  mufica  ha  prodotto  q^lchc  cofa ?‘J J!"  ‘ "aravigliofo  m 
que’ due  Francefi  ,  un  de  quah  era  attaccato  da  una  febbre 
continua  accompagnât»  da  délit  o  ,  e  1  altro  da  febbre  con 
letargo,  a  cui  feguï  una vera follia :  pur  tutti  due,  fecondo 
l’iftoria  dell’  Accademia  Real<;  delle  ^«nze  di  Francia,  n- 
tornarono  nel  loro  buon  fenfo  per  via  délia  mufica,  corne 


«  g«a- 
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„  guarirono  per  la  mufica  alcuni  dalla  pelle,  altri  dali’epile- 
„  plia,  altri  dalla  fordità  .  Taie  dunque  è  la  forza  del  fuono 
„  armomco,  che  replicando  le  lue  fcofse  ai  nervi  del  petto, 
„  del  ventre  ,  del  cervello  ,  col  mezzo  degli  uditivi  ,  mette 
„  in  moto  taie  1  flmdi  ed  i  folidi  del  corpo  umano,  che  ar- 
„  riva  a  cangiare  lo  (lato  loro.  ln  un  lungo  tempo  ,  quai  è 
„  lo  fpazio  di  cmquecento  o  fcicento  anni  f  poffono  accadere 
„  molti  cafi  fimili,  ed  1  pîofeffbri  attenti  a  perfezionar  l’ar- 
„  te,  poffono  ridurre  in  teoria  i  fuoni  convenevoli  a  produr 
„  nel  corpo  le  difpofizioni  che,  loro  fono  più  a  grado.  Simi- 
„  le  perfezione  avea  la  mufica  Greca  ,  ben  diverfa  dalla  no- 
„  lira,  che,  corne dice  ilGravina,  in cambio  d’efprimere  fen- 
„  timenti  e  paffioni  umane,  ed  imitar  le  noftre  azioni ,  eco- 
„  ftumi,  fomiglia  il  canarino.  Sono  i  noftri  canti,  è  vero,  a 
„  paragon  degli  antichi,  ripieni  d’ altra  leggiadria  e  vaghezza, 
„  più  lavorati  ne’  penfieri,  piu  armoniofj  per  la  diverfità  del- 
„  le  voci  ,  e  de’ varj  intrccci  delle  confonanze  e  diflonanze 
„  che  v* entrano ,  edi  flrepito maggiore  per  li  molli  e  diver- 
»  fi  concertati  ftroroenti  che  gli  accompagnano  ;  ma  quefta 
„  ftefla  diverfità,  cagionando  varj  e  contrarj  moti  nelf  anima , 
diftrae  la  fua  forza  in  tante  parti,  che  non  gufta  d  alcuna 
„  pafljone  in  particolare  ,  o  toîlo  nata  la  confonde  .  Tratto- 
,,  ne  iCori,  in  cui,  corne  fi  vede,  la  moltiplicità  delle  par- 
„  ti  era  convenevole  ,  la  mufica  arnica  non  era  per  lo  più 
,,  che  un  vario  progrelfo  di  femplici  o  compofti  intervalli  , 
„  de’ quali  guftava  l’anima  ogni  differenza^  in  oltre  ad  ogni 
„  commozione,  corne  fi  è  detto,  era  deftinata  la  fua  partico- 
„  lar  melodia  .  Ed  abbiamo  veduto  nella  Pittura  ,  e  nella 
„  Scultura  ,  con  quanta  attenzione  gli  antichi  palfaffero  per 
„  gradi  infenfibili  da  un  colore  all’altro,  e  dall’uno  all’altro 
„  rifalto}  e  1  arte  ftcffa  adoprarono  nella  mufica  dividendo  il 
tuono  in  tre  parti  per  paiïare  da  un  tuono  all’altro  per 
”  ammorzamento  di  tuoni  infenfibili  ,  a’quaü  appoggiandofi 
”  l’anima  paffava  per  tutti  i  gradi  délia  paffione:  perché  al- 
la  fine  in  ogni  paffione  umana  v  e  .1  fuo  maffi.no ,  il  (uo 
minimo,  ed  il  L  mezzo,  e  l’.nmu  non  men  che  tune 
„  l’ altre  cofe  naturali,  non  ama  di  and^  Pe  faltl  •  Avendo 
„  noi  perduto  il  (ifiema  enarmomco  degli  antichi  non  fappia- 
„  tno,  corne  divideflfero  il  tuono  in  tre  parti  ;  ma  la  noftra  i- 
gnoranza  non  è  una  prova  de!  contrario. 

•  „  La  divifione  delle  voci  ,  1  agilua  ,  gl  inerefpamenu  di- 

fi  ^  non. 


P  * 


pen- 


„  pendono  in  gran  parte  dalla  qualicà  del  clima  die  rende 
„  pm  o  nieno  fciolti  e  mobili  gli  anelli  délia  trachea  Ve 
»  di?“>o  per  efperienza,  che  le  voci  degl’Inglcfi  fon  mena 
»  fciolte  che  le  voci  de  Francefi  ,  e  quelte  nieno  che  le  Ica 
„  liane,  e  quelte  più  0  meno  fciolte,  fecondo  i  différent!  cli 
„  mi  d  lcai ia  :  poicbè  le  voci  Lombarde  nonarrivano  che  ra 
„  re  vo  te  alla  dilicatezza  delle  voci  di  Napoli  ,  c  di  Tofca 
”  na ,  che  in  ognt  tempo  hanno  dato  alla  Chiefa  ed  ai  Tea 
«  tri  Je  migliori,  un  Cortona ,  un  Matteuzzi ,  un  Farinello, 
35  l  rima  che  qucfti  venilTe  a  Venezia  ,  non  fi  credeva  da  al 
35  cun  profeffore  ,  che  potefie  farfi  con  la  voce  umana  cio 
35  ch’  egli  faceva;  e  tutta  Tarte  confifteva  a  paflare  perinter- 
„  valli  minimi  dagli  acuti  ai  gravi.  Or  fe  immaginiamo  che 
„  le  voci  Greche  foflero  refe  più  fciolte  dal  calore  del  clima ~ 
35  che  le  Napolitane  ,  egli  è  manifcfto  ,  che  avranno  potuto 
„  fare,  cib  ,  di  cui  non  v’ha  efempio  ancor  nelle  nofire  ,  e 
55  daU’oftervazione  i  compofitori  antichi  avranno  tratto  leLeg- 
5)  gi  del  fiftema  enarmonico ,  o  fia  ladivifione  dd  tuono  in  tre 
35  parti. 

55  Non  bafia  che  la  mufica  fvegli  le  pafiioni  ;  convicnean- 
„  cora  che  rifvegli  con  le  pafïioni  l’ idée ,  poichè  P  anima  non 

:  a  SE?  °"  pu? 

”  !,"„£*  S"f  t’T  ’  *“*>  '  q«dk'll4P“Î 

”  mate  J i  ’  C-lê  0r  nnn°  1  ru?ni  dalle  cofe  ani- 

”  u  tnammate.  11  mormorio  dell* acquc  ,  il  fracaiïb  dd- 
”  ^  c^pelte,  U  muggito  de’terremoti  ,  il  fragor  de’tuoni  e 
„  de  iulmini  ,  il  fibilo  delle  foglie  ,  il  fifehio  de’ venti  fnno 
„  varie  fpezie  di  firepito,  che  ferifeono  diverfamente  i’i  tim 

pano  dell  orecchia  .  Se  dunque  fi  trovi  la  proporzione  dd 
55  loro  fuom,  e  u  dia  allô  llromeoto  muficale }  ogni  volra  che 
55  qudto  filon  i  ,  fi  credera  d’ udir  la  cofa  medelima  imitata 
5,  Per  quciîa  fieflfa  ragione  fi  pub  far  che  un  iftromento  imiti 
55  l’altro.  Nell’ Organo  di  Santa  Giuflina  di  Padova  ,  fi  0c]e 
55  la  tromba,  e  il  tamburo,  e  la  viola,  e  ilviolino,  çd  in  ol- 
55  tre  il  canto  di  varj  uccelii-  A  Cividal  di  Bdluno,  e  a  Tien 
”  to  5  vi  fono  degli  Organi  che  imitano  altri  fUoni  nj^  com" 
55  Pofti  ;  ma  nulla  ci  fa  più  piacere,  che  la  voce  um  ma  che 

”  r'rh’1'-  Mtte  ls  altre  è  COnf°?n  al  T°  dcl  n°ftro  tangue , 
„  e  ch  e  U  principa,e  oggetco  délia  mufica,  corne  il  cor  do  u’ 

5,  mano  lo  e  délia  Sculcura,  ddla  Piccura,  e  délia  Danza.  In. 

5>  di 


„  di  vediamo  per  efperienza  che  i  concerti  di  fuono,  ove  non 
„  li  îa  che  ltrepicarc  ,  c  nulla  s’imita  ,  ci  piacciono  meno, 
;;  gSn?“Cnlo°.VC  *  qüalclîe  Cofa  imita«dori  ,  fi  dà  luogo  al  ra- 

p°rta  il  fuo  proprio  colore  fui  volto, 

”  .i  J?  ua  Ljn  rnono  diff?rt,C°  ale  a^a  kocca  •  Un  uomo  in 

collera  na  un  mono  uiir^rcntc  nuiaiin  a'  cr  1 

„  to  dalla  gioja  .  11  primo  «Mlla ,  Æ  r1  “ 7°"’°  P°^L'' 
„  peto  del  langue  ,  elle  gli  bolle  nel  cuore  S§è^L’  r**" 

„  irregolari  degli  anclli  délia  crachera .  Ilfecondo,  cV  ha  un  wo 
„  no  di  voce  picno  ,  ioave  ,  brillante,  a  cagionc  del  Tangue 
„  che  fi  fparge  equabilmente  per  tuttoil  corpo  in  copia  pe’gli 
„  orificj  de’vafi  dilatati  dalla  gioja  ,  corne  fparge  il  vermipfio 
„  fui  volto,  cosi  dà  chiarezza  alla  voce.  ë 

„  Un  uomo  occupato  dalla  trifiezza  non  ha  quafi  voce,  co- 
„  me  non  ha  colore  fui  volto }  il  tuono  délia  voce  è  languido 
s,  e  interrotto  da’ lofpiri. 

„  Un  uomo  che  defidera  ,  ha  varj  tuoni  di  voce  ,  fecondo 
îj  che  x’aflfrctta,  cangia  d’oggetto,  ma  poi  ricorna  lo  fteflo. 

5î  Quefii  tuoni  proprj  délie  paffioni  hannolc  loro  proporzio- 
5)  ni  determinate  di  vibrazioni  ,  nè  fi  poffono  imitare  ,  che 
„  dandole  alla  voce  che  canta  ,  cosi  che  il  canto  non  difirug- 
„  ga  i  tuono  appaflionato ,  ma  folo  lo  porti  con  piu  forza  ,  e 
”  con  Plu  vezz°  ali  orçcchio  .  Quindi  fi  vede  ,  quanto  poco 
„  convenevole  fia  quella  mufica,  ove  con  Tuoni  allegri  fi  can- 
„  tano  le  cole  lugubri  ,  le  feroci  con  Tuoni  molli  ,  e  le  molli 
„  con  tuoni  feroci  .  E  pure  il  gufio  è  cosi  corrotto  prefente- 
„  mente  ,  che  ad  altro  non  fi  attende  ,  Te  non  che  a  compor- 
„  re  penfieri  ingegnofi  nelle  compofizioni  mufiche  ,  e  purchè 
5,  i  ee  armoniche  lieno  leggiadre  e  vivaci,  poco  importa  che 
„  fieno  convencyol.  .  Il  modulatore  da  fuâ  parte  co’pafTaggj, 
,,  Coile  replie he  ,  COl  trilli  ,  colle  mefle  di  voce  ,  s’afFatica  a 
„  corrompere  i  tuoni ,  e  rifvegliar  quindi  Ja  gioja  e  l’amore  , 
5,  dove  fi  tratta  d’ imitât  la  trifiezza  ,  o  1  odio  .  ^  Ma  almeno 
„  qualche  pafiione  fvegliafle  cantando  }  il  male  è  che  non  ne 
„  rilveglia  alcuna  determinatamente  ,  perché  a  forza  di  trin- 
„  ciare  ed  agglomerare  le  voci  5  non  n  efprime  alcuna  deter- 
,,  minacamcnte ,  e  compone  una  nuova  lingua  che  non  inten- 
5,  diamo .  Non  s’ ode  aitro  che  A,  E5  I5  U,  che  corre  preci- 
„  picofamente  per  tutte  le  corde  e  per  tutte  lcfcale.  lovoglio 
„  che  cccheggiando  ndl’orecchie  pafii  il  fuono  di  quefte  vo» 

55  cali 
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„  caü  fino  al  fondo  delle  vifcere  ,  e  pizzicando  per  confenfo 
,,  i  nervi  délia  dura  madré  ,  occafioni  ora  pianti  ,  ora  gioie 
„  fmoderate  ,  adeffo  fpavento  ed  orrore  ,  un  momçnro  dopa 
„  ardimenio  e  collera  .  Non  differifcono  quefti  fmtomi  che 
,,  dal  meno  al  pi u  con  quelli  délia  frenefia*,  e  non  uomo 
„  a  mio  credere  cosi  irragionevole ,  che  pofïa  preferir  un  pia- 
„  cer  d  ellere  per  un  momento  frenetico,  a  quello  di  fillogi- 
„  zar  comparando  la  voce  ,  che  canta  ,  Con  la'paffïonc,  o 
”  con  1  idea,  che  imita  .  II  paflar  velocemente  da’ gravi  agli 
«  acuti,  toccar  moite  corde  in  una  volta,  è  ammirabile,  e  i 
»>  profelïori  dell’arte  devono  amrnirarlo .  Ma  finalmente  l’am- 
„  mirazione  ,  benchè  fia  il  principio  delle  paOioni  ,  non  è 
„  pafiione;  ed  io  non  vado  al  teatro  per  ammirare  il  mufico 
»>  che  canta,  ma  per  efi'er  toccato,  o  per  fentire  la  cofa  che 
»»  imita;  e  fe  non  l’imita,  o  non convenevolmente ,  dopo  a- 
?»  ver  ammirata  l’abilità  del  mufico,  io  mi  ftanco  ,  perche 
»>  ceflfa  l’ammirazione ,  quando  è  fazia  la  curiofità.  Il  volgo, 
„  che  ode  per  l’altrui  orecchie,  corne  vede  per  gli  occhi  al- 
„  trui  ,  fente  ancora  foveme  col  cuore  alrrui  ,  ed  applaude 
„  aile  fughe ,  ai  trilli,  ai  ricami ,  ai  precipizj  délia  voce,  per 
,,  la  ftella  ragione  che  applaudiva  nel  XVII.0  Secolo  a  quelle 
„  gonfle  e  ftravaganti  poefie,  ove  fudavano  i  fuoclli  e 
”  «lcnava  l’obblio  coll’inchioiïro  .  Quai  nome  devô  dar  ad 
”  ÏÏL "luf,ca’.'?cIl.a,qua!e ■  ilcompofitore  gareggia  col  modu- 
”  H ’  a,  chl  Æ11-1  oftufchl  0  confonda  col  canto  il  fenfo 
„  cieiie  parole,  offufcate  già  e  confufe  per  dalla  molti- 

,,  tudine  degli  ftromenti?  Non  è  quefta  certamente  una  mufi- 
„  ca  nè  Italiana,  nè  Latina  ,  nè  Ebrea  ,  perché  coloro  ,  che 
„  intendono  quelle  lingue,  nulla  intendono  le  parole  efpreffe 
„  dal  modulatore,  e  percio  non  hanno  altro  piacer  nelî’udir- 
„  lo  ,  che  quel  che  avrebbero  dal  canto  di  un  rofiignuolo  ô 
„  di  un  canarino,  piacer  tutto  fenfitivo  ,  perché  tutro  dipen- 
„  dente  dalla  macchina  del  corpo  ,  e  non  piacer  ragionevole 
5,  perché  nulla  ha  dell’  imitazione  che  fi  cerca  .  Quando  fi 
»  canta  in  un’ Opéra,  o  in  una  Chiefa  ,  io  non  cerco  d’udi- 
»  re  un  rofifignolo,  od  altro  »  che  mi  folletichi ,  ma  un  uomo 
?»  che  parli  dolcemente  al  mio  cuore  ,  alla  mia  fantafia  ,  alla 
,,  mia  mente . 

„  Prima  di  paffar  olrre  ,  convien  rifponder  a  due  difficoltà 
»»  cne  tanno  alcuni  fulla  Mufica. 

,,  La  prima  è,  che  l’armoniaè  arbitraria,  e  più  tofio  effet- 

to 
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”  ima^mazione  che  délia  natura.  Ma  corne  mai  fono 

;;  n.Slt„°oftro lco7pëo‘nà  ‘  'T,otl.che  *  ?^}cono 

,  Non  è  i^^ginazione  "  nem  Ud,UV'-? 

„  fura  determinata  nell’a  perfezio„e  d«'°f  bU  ï,° *  C5”a  m.1’ 
„  nazione  ,  che  non  vi  fiano  ait,d/UOrm  •  Non  e  »mag'- 
„  va  ,  la  quinta  ,  la  quarta  ,  le  due  co^onanze  Ch'  1  «ta‘ 
„  1  due  tuom  ed  il  femituono  ;  che  quelll  m,  r  d“e-  Celle-’ 
”  piacere  dove  fi  comincia  dalle  confonanze  S&ïàfeit?  do* 
„  vc  non  fl  fanno  immediatamente  feguire  due  quinte,^ 

„  ottavc,  dove  fi  paflfa  da  una  confonanza  perfetta  a  Jna  mz 
„  no  perfetta,  e  fi  termina  per  la  perfetta  confonanza  de’fuo- 
„  ni.  il  Gartefio  non  ha  dedotto  quelle  regole  da  principj  ar- 
„  bitrarj,  ma  dalle  proprietà  del  diletto,  che  ama  il  fenfo  e 
„  su  quelle  flelfe  proprietà  fono  dedotte  Paître  regole  accen- 
«  nate  dal  Merfenno,  e  da  altri  autori. 

„  Ma  pure  la  mufica  Italiana  (fi  dice),  che  fa  tanto  effet- 
»  to  fuiranimodegritaliani,  non  ne  fa  alcuno  full’animo  de’ 
w  Francefi,  ed  al  contrario  ;  e  lo  fteflo  puo  dirfi  délia  mufi- 
”  ca  Turca,  Chinefe,  Americana,  e  d’altre;  perché  ogni  po- 
”  polo  feparato  da’monti  e  da’mari  ,  corne  ha  una  lingua  , 
”  qmIV  V,L1£a  niufl5a  propria  ,  ed  ognuno  preferifce  tanto 

”  udir  h  DroDri.  nefen  quella  di  un  altro  .  che  nell* 

”  (ce  e  fi  Pfd-pna  v  ?  ncrea  ’  altr«tant°  abborri- 

”  ”  a  f  fd‘sna  neü  udlre  1  altrui  :  donde  naide  taie  diffe- 

del^ftjonrt  H0||te  oirerv.ato..nIe’  m!e‘  viaggj  ,  che  la  qualicà 

:  iTâirs: 

,u,it  mm  .r,  æïït  si 

9,  la  mufica  non  fa  che  ridur  a  mifura  i  fuoni  naturali  ,  on- 
„  de  ogni  nazione  cantando,  fe  ben  conviene  nel  feguire  le 
„  proporzioni  numeriche  de’tuoni  muficali  ,  perô  ognuna  la 
„  vefte  del  fuono  che  l’è  proprio.  Se  dunque  accade,  che  s’ 
„  abbia  l’orecchio  avvezzo  ad  un  certo  fuono,  difficilmente 
„  s’accomoda  ali’ altro,  perché  nel  pafTaggio  de’ fuoni  fi  con- 
„  torcono  diverfamente  i  nervi  ,  e  nel  loro  contorcimento  I’ 
„  anima  foffre  ,  e  foffrendo  non  puh  più  gufiare  il  diletto 
„  delle  proporzioni  numeriche.  Tutto  ci6  è  fifico,  né  dipen- 
„  de  dai  capricci  delP  imaginazione  ,  ma  dali’cffstro  puro  , 

„  prou* 
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„  pronro,  ed  acuto  dell’ impreffione ,  che  fi  fa  full*  udito  in 
„  cio  differente  dalla  villa  ,  che  dovc  tutte  Je  Nazioni  del 
„  mondo  conveniranno  nel  perfuaderfi  délia  bellezza  di  un 
„  quadro  ,  diunalîatua  ,  nel  comparare  l’originale  alla  co- 
„  pia  ,  tutte  differiranno  nel  giudizio  delle  compofizioni  nui- 
.  „  ficali,  fuppoflo  ancora,  che  fieno  cantate  da  eccellenti  mu- 
„  fici  5  e  che  gli  uditori  intendano  perfettamente  la  lingua 
„  m  cui  fi  canta  ,  e  diftinguano  le  parole  che  fi  pronunzia- 
»  no,  e  nulla  perdano  del  fenfo  loro.  La  ragion  è,  che  tut- 
5,  ti  gli  Uomini  di  tutti  i  Paefi  vedono  ad  un  modo,  e  giu- 
„  dicano  perciô  dell’oggetto  villo  ad  un  modo  5  laddove  fe 
55  hen  tutti  odano  ad  un  modo,  non  perô  fonoavvezzi  ad  un 
„  medefimo  fuono  ,  ed  a  godere  d’ un  medefimo  fuono  .  Gli 
„  Orientali ,  avvezzi  ai  fuoni  delle  lor  lingue  gutturali,  nul- 
jj  la  trovano  d’imitativo  ne  i  fuoni  delle  noftre  lingue,  anzi 
„  quelle  faccndo  su  gli  organi  del  loro  udito  un’  impreflione 
3,  tutta  contraria,  lor  danno  noja,  anzi  che  diletto. 

„  Chi  ha  affuefatto  l’orecchio  agli  ftrépiti  de’ cannoni  e  del- 
„  le  bombarde,  i’ ha  cosi  flcmperato ,  che  non  puô  avvezzar- 
„  lo  a  quello  de’violini  e  delle  cetere  ;  appunto  corne  coloro 
,,  che  datifi  a  bere  de’liquori  forti,  hanno  cosi  ftemperato  il 
„  palaro  che  più  non  guftano  la  foavità  del  vino  *  or  puô  ac- 
«  “dere  ’  che,.urna  mufica  barbara  abbia  tal  intreccio  di  dif- 
”  r°nanze’  e  di  falti  da  un  fuono  ali’altro,  che  l’orecchioav- 

”  reZZ0J  r  ■m  non  P0,ra  trovar  piacere  d’altra  progref- 
3,  lione  di  luoni ,  febben  più  accomodati  per  lornatura  a  ciô 
3,  che  diletta  l’orecchio. 

„  Ho  udito  dire  da  molci  Francefi  ,  che  venuti  in  Italia 
„  ed  avvezzi  alla  mufica  Francefe  non  potevano  foffrir  l’Ita- 
„  üana  3  ma  a  poco  a  poco  vi  fi  avvezzarono  in  maniera  che 
3,  non  potevano  pi u  foffrir  la  Francefe.  All’incontro  non  ho 
3,  udito  mai  ,  che  alcun  Italiano,  benchè  fia  foggiornato  lun- 
„  gamente  in  Francia,  abbia  poruto  mai  avvezzar  l’orecchia 
5Î  al  canto  Francefe.  Non  è  difficile  render  ragione  di  quefio 
5î  fenomeno  ,  fe  una  volta  fi  convenga  che  le  voci  Italiane 
5î  fieno  più  fciolte,  forfe  a  caufa  délia  mollczza  degü  organi 
v  prodotta  dal  calorc  del  clinia  ,  onde  dividono  più  \\  fJono 
m  oclicatamente  ed  efprimono  le  differenzc  0  gjj  ammorza- 
3,  menti  infcnfibili  $  poichè  la  mufica  in  Italia  è  coltivata  da 
„  più  lungo  tempo  ,  e  da  più  infigni  maeftri ,  che  in  Frarn 
„  cia  .  Neli’udir  perciô  l’uno  e  l’altro  canto  ,  un  Francefe 

fe 
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„  fc  non  è  d’orecchio  ftemperato  ,  infenfibilmente  l’accomo- 
„  da  a  tuoni  Itaham  ed  aile  proporzioni  del  canto  ,  riccven- 

”  lLTn!,VHi  ™"’TenrUn?bil1  ’  e  chs  8>‘  vanno  alcnore,  e 

»  tr°,’f,C.Ùan!,^r  wlJ>*  «*«  nelPaltra  mufica.  Non  è 
..  poihbile  tili  incontro ,  che  qupoIî  i 

„  fonanze  foavi  ed  imicatrici ,  s’ accomodi  C  C°11' 

^  namrali  .  Ben  fi  vede  ,  che £ qT «rl?aia1llcafPrc  C  n0tl 
„  celleme,  e  elle  canta  arie  compollc  dal  pid  ecc  CnntorC  e^' 
„  Üro  .  Convien  ci6  fupporre  per  render  giufta  U  emcmac‘ 
„  zione  del  canto  Italiano  al  Francefe;  e  per  ben  giudicarne 
„  convien  ricorrere  non  agli  Italiani  o  a’  Francefi  ,  ma  aile 
,,  altre  nazioni  indiffèrent!  ;  e  quelle  tutte  niuna  eccettuata 
„  fi  dichiarano  per  la  mufica  Italiana. 

„  Si  fa  un’ al  ira  difficoltà,  nel  veder  che  coloro,  i  quaii  i- 
„  gnorano  la  lingua  Italiana  ,  nondimeno  fi  dilettano  molco 
3,  del  canto  Italiano.  Si  perluadono  alcuni ,  che  nel  canto  u- 
„  mano  non  vi  fia  più  perfezione  che  nel  canto  de’  Rolfignuo- 
5î  ü  e  d’ altri  uccelli  che  nulla  imitano  $  e  fuppofto  ancora 
«  che  imitalfero  ,  non  altro  imitano  che  le  infleffloni  délia 
3,  voce  ,  i  tuorvi  ,  gli  accenti  ,  i  fofpiri  ,  ed  altri  fentimenti 
3,  na tu rali  dipendenci  dalle  idee  ,  cui  le  parole  fono  affilie  . 
3,  Hanno  fperimentato  in  oltre,  che  trafportando  certa  mufir 
3,  ca  fiebile  a  parole  allegre  e  facete  ,  hanno  commolfo  le 
„  genti  ail  indegnazione,  al  pianto,  ed  altri  affetti  perturbar 
3,  ti  ,  fecondo  la  qualita  délia  mufica  in  generale  ,  e  non  d’ 
3,  una  mufica  cotivenevole  ;  quindi  concludono,  che  le  parole 
„  efprelfe  col  canto  nulla  lervono  ali’ imitazione  ,  che  fi  pre- 
„  tende  efifervi  nella  mufica. 

vi^V^n8uono  certament«  colloro  1’  impreflione  chs 
„  v  en  dal  luono,  mquanto  taie,  e  del  quale  abbiamo  veduti 
3,  gll  effettl  rifultanti  dalla  fabbrica  dell’ orecchia  e  dalla  cor- 
33  rilpondenza  de  nervi,  e  del  fuono  armonico,  inquanro  imi- 
„  ta  il  tuono  délié  paflioni  naturali ,  e  nell’  imitarlo  rifveglia 
3,  paflioni  corriipondenti.  Il  piacere,  che  viene  da’primi  fuo- 
3,  ni,  non  è  che  fenfilivo  edefterno,  e  lolo  coloro  ne  poflq- 
s,  no  rimaner  contenti  ,  i  quaii  non  hanno  1  idea  del  piacere 
„  interno  e  ragionevole,  che  dipende  dall  îcnicaziôn  conve ne- 
„  vole,  che  compte-  la  vera  definizione, délia  mufica.  S.  Ago- 
v  ftino  la  defini  Tarte  délia  modulazione  convcnevolc,  e  vnoi 
„  feguendo  il  di  lui  ragionamento  abbiamo  a  lungo  pro  ato 
„  la  fua  definizione,  rendendola  fenübile  cogü  efempj ,  e  co.l- 
Tomo  //.  2  la  " 
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,,  la  Teoria  délia  mufica  antica,  la  quale  avendo  noi  perduto 
9,  ci  ferve  corne  di  mufica  ideale  che  détermina  l’idea  dclla 
„  vera  mufica. 

„  Dalle  cofe  dette  potiamo  dedurre  la  differenza  che  v’  è 
„  ira  la  Pittura,  la  Scultura,  la  Mufica  .  Le  due  prime  ope- 
„  rando  per  la  vifta  non  lvegliano  le  paffioni  che  per  mez- 
„  zo  délia  memoria  e  délia  fantafia  ,  corne  s’ è  detto  ;  ma  la 
„  mufica  fveglia  le  paffioni  feocendo  i  nervi  che  Je.  fono  gli 
„  firomenti  mediati,  e  che  le  occafionano  con  più  preftezza 
„  ed  acutezza  delle  due  pocenzc  ramemorate  ,  vivaci  bensi  , 
„  ma  non  mai  quanto  il  fenfo  medefimo  .  Ben  lo  conobbe 
,,  quel  Pittore  di  cui  parla  Eliano  :  Prima  di  elporre  un  de’. 
,,  fuoi  quadri  ,  dove  rapprefentava  un  Soldato  in  aria  minac- 
„  ciofa  cd  in  atto  di  lanciarfi  full’  inimico  ,  fece  fuonar  la 
„  marchia  da  un  fuonatore  di  Fiauto.  Accefe  con  quefto  fuo- 
„  no  in  maniera  gli  animi  de’fpetratori  ,  che  quando  videro 
„  il  Soldato  nella  pittura  che  animandolo  nel  moto  di  cui  e- 
,,  rano  riempiti  parve  loro  vedere  ,  non  un  quadro  ,  ma  un 
„  Soldato  vero  .  Nelle  Chiefe  quando  fuonano  gli  organi ,  la 
„  vifta  delle  Santé  Immagini  infpira  de’ fentirnenti  di  tenerez- 
„  za  e  di  divozione  nell’ anime  pie,  avvezze  ariporre  la  bea- 
„  titudine  celefte  nella  foavità  de’ fuoni  e  de’canti. 

„  La  Danza  hade’gradi  di  fenfibilità  più  vicini  alla  Mufica 
5,  délia  Pittura  ,  perché  ,  corne  s’è  detto  parlando  di  quefta  , 
5,  nel  vedere  i  Danzatori  fi  fa  de’tremiti  nelle  parti  ,  corrif- 
5?  pondenti  a  quelli  che  fi  vedono  brillarc  nel  Danzatore  me- 
„  defimo}  onde  nella  Danza,  corne  nella  Mufica ,  v’è  qualchc 
„  cofa  di  machinale  ,  c  che  fveglia  le  paffioni  indipendente- 
„  mente  dall’idca.  Ha  poi  la  Danza  una  si  grande  fubordina- 
„  zione  alla  Mufica  ,  che  appena  s’ ode  fuonare  uno  ftromen- 
,,  to,  che  il  corpo  fi  difpone  a  danzare  ,  perché  i  fuoni  for- 
„  tificano  il  corfo  dcgli  fpiriti  e  accorrono  aile  parti  che  de- 
„  vono  agitarfi,  ed  il  danzare  fenza  fuoni  ci  difgufta  e  ci  an- 
„  noja  tanto,  quanto  ci  piace  il  danzare  non  lolo  alfuono  de- 
5,  ^li  ftrumenti  muficali,  nia  ancora  a  quello  dcl  canto. 

T,  Nel  Tearro  di  Francia  ,  dove  una  parte  del  Coro  danza 
9j  mentre  l’altra  canta ,  Ç  1  orcheftra  fuona  ,  1  animo  dello 
j55  fpeuatore  è  riempito  di  fommo  diletto  ;  e  non  so  perché 
,,  quefio  coftume  di  cantare  e  danzare  ,  che  è  antichiflimo  , 
„  non  paffi  ne’noftri  Teatri.  Gli  Ebrei  danzavano  nelle  cere- 
„  rnonie  facre  ,  cd  è  nota  l’ iftoria  di  Davide  che  fuonando  T 

„  Af- 
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„  Arpa  danzava  nell’accompagnare  1’  Area  del  Signore  .  Le 
„  Nazioni  più  barbare  ,  che  nulla  fi  curano  nè  délia  Pittura, 
„  ne  délia  Seul  cura  ,  hanno  in  ogni  tempo  coltivata  la  mufi- 
„  ca  .  I  Sain  înltituiti  da  Numa  danzavaoo  al  fuono  di  certi 
„  ftromenn  orribili ,  i  Conbanti  aveano  le  loro  Danze . 

»  La  Mufica  in  fomma  e  ira  l’arti  imitative,  di  cui  finora 
»  abb.amo  parlato,  lapm  viva  e  dilettevole,  e  ciô  nafee,  per- 
„  che  1  udito  folo  fenza  il  foccorfp  délia  vifta  bafta  pereccuar 
„  le  paftioni  .  Ma  taie  doveva  eiïer  fabbricata  l’orecchia  fe 
„  per  mezzo  délia  parola  doveva  rapprefentare  allô  Ipirito  le 
„  cofe  ablenti ,  fia  future  ,  o  paflfate  ,  e  farcele  comprendere  , 
„  corne  fe  foftero  prefenti  ,  e  cosi  fupplire  con  l’energia  del 
„  fuono  relativamente  all’organo  dell*  udito,  alla  prefenza  dell* 
„  oggetto  di  cui  gode  la  vifta,  e  gli  altri  fenfi  .  Êd  cccoci  ar- 
„  rivati  ail’ imitazione  che  nafee  dalle  parole,  oggetto  dell’ar- 
„  ti,  non  folo  dilettevoli  ,  corne  la  Poefia  ,  ma  ancora  utili  , 
„  come  l’Oratoria,  l’iftoria,  e  la  Filofofia  medefima. 

Nel  cap.  8.  tratta  délia  Parola  ,  confiderandola  fpecialmentc 
inquanto  è  fuono  armonico. 

Çonvien  tofto  oflervare  che  la  parola  non  è  che  un’ imagine 
arbitraria  delle  azioni  e  delle  cofe,  e  perciô,  laddove  la  Pittu¬ 
ra  ,  la  Scultura  ,  la  Danza  ,  ed  in  certi  cafi  la  Mufica  inftro- 
rnentale,  efprime  T  oggetto  imitato  egualmente  in  tutti  i  tem- 
P 1  ’  1  n.  tutti  îPaefi,  ed  appreflo  tutte  le  Nazioni}  la  parola  non 
1  efpnme  che  a  certe  Nazioni,  in  certi  tempi,  perché  col  va- 
nar  delle  lingue  h  variano  le  raftimiglianze  arbitrage  delle  co- 
ie  ,  ed  è  più  ne’defiderj  degli  Uomini  ,  che  nelle  loro  fperan- 
ze  ,  una  lingua  univerfale  che  fia  da  tutti  i  popoli  ed  in  tutti 
1  ^t1^1  vCguaI>Jllentc  intefa  fenza  fatica. 

Non  e  perô,  che  non  vi  fia  un’arte,  cheriduca  l’imitativo 
per  natura  cio  Che  e  îmitativo  per  convenzione.  Le  parole  co- 
ftano  di  vocali,  e  dl  confonanti,  e  l’une  ,  c  l’altre  confidera- 
te  indipendentemente  da  ogni  fignificato,  hanno  varie  proprie-, 
là  tanto  in  ordine  alla  lentezza  delle  vibrazioni  ,  che  danno 
ail’ aria,  e  quindi  ai  nervi  uditivi,  e  che  puô  chiamarfi  quali- 
tà  del  loro  fuono,  quanto  in  ordine  alla  mifura  del  tempo  che 
s’ impiega  nel  pronunziarle ,  che  fi  chiama  quantita.  L’ autore 
volea  parlar  délia  qualità  delle  voci,  fonore,  dolci ,  alprcec.  e 
del  loro  ulo  ad  efprimer  le  cofe,  indi  délia  quantita,  dovedel 
numéro  Oratorio,  e  Poetico,  dei  varj  metri,  dei  foggetti  loro 
conveniemi  ec.  ma  il  tutto  è  cosi  confufo  che  non  s’intende  il 
feguito  del  difeorfo.  i  z  II 


11  terzo  libro  poi  è  confufifiîmo  .  Si  vcde  ,  che  dallé  varie 
fpezie  d  imitazione  efpofte  nel  libro  fecondo  deduce  l’idea  ge¬ 
nerale  dell’  imitazione  concludendo  ,  che  ïmithre  altro  non 
fe  non  che  rapprefentar  in  guifa  le  cofe  che  Jacciano  su  gliorga- 
n  't  de'  fenft  e  su  l ’  animo  impreffoni  analoghe  a  quelle  che  facea- 
no  in  loro  ftejfe  .  Quindi  per  corollarj  ricava  le  regole  dell’i- 
mitazione,  per  efempio,  che  gli  oggetti  grandi  facendô  in  roi 
grande  impreflione,  oggetti  grandi  fi  dovranno  imitare  ec.  Di- 
ce  qualche  cofa  délia  maniera  di  proporre  le  cofe  ,  o  fia  délia 
forma  dell’ imitazione  artifiziofa  ,  e  que  fia  è  cofa  importante, 
poichè  contiene  i  limiri,  e  la  miftura  dell’ ideale  e  dél  naturale . 

Le  cofe  umane  e  narurali,  dice,  avèndo  infinité  faccie  e  re- 
iazioni ,  non  fi  polfono  imitando  rapprefentare  in  tinte  le  loro 
parti,  circoftanze , quali tà ,  effet li 5  dipendenze  5  ed  èquefta  for- 

fe  la  principal  differenza  tra  l’opere  délia  natura ,  e  l’opere  dcU7 
arte,  che  laddove  quelle  per  la  divifibilita  délia  màteria  inia- 
finito  fono  infinitamente  infinité  in  ogni  lor  parte,  quelle  non. 
hinno  mai  fe  non  un  certo  numéro  di  propriété:  onde  più  che 
s’ efaminano,  per  efempio  gli  animali  e  lepiante,  pi  11  fi  trova 
che  relia  in  loro  da  fcoprire  ;  e  ail’ oppofto  pi ù  che  s’efamina 
l’opere  dell’ arte,  più  fi  fcorge  cio  che  loro  manca  .  Non  v’ è 
dunque  opéra  dell’ arte  che  fia  affoltitamente  cornpiuta  e  perfec- 
ta;  le  più  perfette  fono  quelle  che  han  più  parti  ,  e  quelle  re¬ 
lative  all’inrelligenza  del  foggetto  imitato.  Dunque  nell’arteli 
fcielgono  alcune  parti,  ed  aitre  fi  fopprimono  ,  e  ia  queila  fciel- 
ta  e  fopprefilone  confifte  tutta  la  forza  e  la  finczza  deH’artffi- 
zio,  di  cui  U  principal  regola  fark  fciegliere  conforme  allofco- 
po.  Nel  Mosè  di  Michielangelo  la  divinità  che  rifplende  nellat 
faccia  del  Profera  ,  e  che  par  ornarla  d’uno  lplendore  che  ha 
bifogno  défier  velato,  i  capelü  lunghifihni  délia  barba  piumo- 
fi,  morbidi,  sfilati  in  modo,  che  lo  fcalpello  par  divcnucopea 
nello,  i  panni  finiti  con  beliilfimo  girar  dilembo,  e  lebracci- 
e  i  mulcoli,  e  le  maoi  diofl'ature  e  nervi  abellczza  eperfezioi 
ne  condotte«,  e  le  gambe  apprdfo,  e  le  ginocchia  ,  e  i  pied- 
vdliti  d’  accomodati  calzari ,  tutto  quello  efprime  l’i- 

dea  propoflaci  dallo  Scultore  di  rapprefentar  in  Mose  l’autorità 
di  un  legis'latore,  che  ha  ricevuto  la  legge  dalla  bocca  di  Dio 
medefimo.  In  ciù  confifi"  l’ ideale  che  non  e  fe  non  un  aggre- 
gato  d’ elprefiioni  di  moite  idee  relative  a  un  certo  difiegno, 
efprcfiioni  tratte  non  dalcapriccio  o  dal  cafo,  ma  dall’  imitazio- 
ne  di  ci6  che  la  natura  ha  di  più  compiuto  in  un  certo  gene- 


re.  Sia  un  efempio:  efaminandofi  ilnafodi  cinquanta  perfone, 
le  ne  troverà  forfe  dieci  ben  fatti ,  e  quaranta  mal  fatti  }  i  die- 
ci  ben  fatti  fembreranno  rrattidallo  fteflb  modello ,  là  dovedei 
mai  fatti  appena  due  o  trc  faran  fîmiR,  e  far  an  no  qucfti  altret- 
tanti  o  e  i  «.renu  ,  un  troppo  grande,  l’altro  troppo  pic- 

C0  0l  LT gerbn^rtaand^  ^h,acciato>  1’ un  gobbo  in  alto  ,  l’al¬ 
tro  al  balTo  ec.  ofkrvando  dunque  la  parte  che  fa  una  difformi- 

.ta  particolare  ,  farà  la  parte  piu  rara  e  perciô  pifi  otfervabile  ; 
ail  oppofto  il  beilo  fara  piu  comime;  onde  e.  g.  i  naf,  bejjj  f  * 
ranno  tutti  retti,  e  quadrati,  dividendo  il  volto  in  due"  parti 
eguali ,  folle vati  un  poco  nel  mezzo  con  un  piegamento  quaft 
infenfibile,  corne  fi  vede  nella  Venere  de’Medici.  Se  poi  tutti 
i  bei  voici  non  fi  trovano  fimili,  cio  nafce,  perché  tutte  le  lo- 
ro  parti  non  fono  egualmente  belle  .  1  Fittori  nel  ritrarie  i 
brutti  non  fanno  fatica  ,  ma  bensl  nel  ritrarre  le  perfone  bel- 
Üffime ,  fpezialmente  fe  fono  giovani ,  perché  la  carnagione  mor- 
bida  e  unira  conviene  a  un  gran  numéro  di  giovani,  ed  è  diffi¬ 


cile  efprimer  ciô  che  diftingue  l’una  dall’altra;  laddove  con  i’ 
c*tà  allungandofi  o  raccorciandofi  i  vifi,  difseccandofi  e  incref- 
pandofi  in  mille  maniéré  la  pelle,  fi  lcorge  chiara  la  differenza  . 
Quindi  i  Pi tcori  e  gli  Scultori  hanno  fifiato  le  loro  mifure  da 
modellar  le  figure,  e  nell’ imitare  anche  ildefforme,  una  vec- 
c  •  »  Un  ni°hro  ec.  hanno  feguito  cio  che  v’è  di  comune  in 
una  cCrta  fpezie  di  defformità}  onde  fi  veggono  i  Fauni,  i  Sa- 
uri ,  i  Veccrii  ec.  fatti  su  modelli  appreffo  poco  fimili.  Il  mi- 
rabile  poi  delle  Statue  antiche  è  l’.efpreffione  délie  paffioni  e 
de’cofiumi,  che  i  noftri  non  hanuo  fatto  checopiare;  e  fe  Mi- 
chieiangelo  e  Raflfaele  hanno  tratto 'dalla  natura  nuove  idee, 
ciô  fu  per  forza  del  loro  ingegno,  onde  raccolfero  in  una  fola 
ldea  quanto  in  moite  cra  fparfo ,  fciegliendo  da  una  infinità  d’ 
accidentl  cne  la  natura  prefenta,  folo  gli  opportuni  ,  foppri- 
inendo  gli  altn.  Ed  e  queffa  queU’ammirabile  arroonia  d’ idéa¬ 
le  e  di  naturale}  o  più  tofio  quel  non  so  che  di  mezzo  tra  I* 
lino  e  l’altro,  che  rende  l’imitazioneperfetta;  memre  il  trop¬ 
po  ideale  ed  eftratto  fa  che,  non  le  cole,  mafolamente  l’idee 
noflre  fi  dipingano,  e  il  troppo  naturale  fa  chc  non  vi  fi  ab- 
badi  o  fi  dif prezzi .  ’ 

Dopo  quefto  fi  entra  in  tante  tenebre  che  non  s’  intende 
nulla.  Rincrefçe  perciô  di  non  poter  dar  quefio  primo  eftrat- 
to  più  ragionato  e  più  ricco. 
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s.  II.  • 

trattato 

De  Fantasmi  Poetici. 

QUeft  Opéra  ,  di  cui  fi  ha  1’  idea  nella  Prefazione  ge- 
.  nerale  itampata,  dovea  comprendere  tutto  il  corpo  delP 
arte  I  oetica  .  Non  fono  fatti  Te  non  alcuni  capitoli  ,  i 
quali  fanno  molto  defiderare  il  refto.  Eccone  il  contenuto. 

Come  la  fantafia  è  la  madré  de’ fantasmi  ,  délia  Poefia  ,*  e 
di  tutte  Parti  imitatrici  ,  perciô  il  Sig.  Abate  Conti  com’in- 
cia  dal  determinare  la  fantafia  propria  delPoeta,  troppo  vago 
efïendo  il  principio  di  Bacone  di  Verulamio,  che  fpecifica  la 
Poefia  dall’  imaginazione  femplicemente . 

La  Fantafia  talora  s’altéra  in  guifa  ,  che  dégénéra  in  fen- 
fo  ,  come  fuccede  ne’fogni  ,  negli  ubbriachi  ,  ne’ frenetici  , 
ne  quali  l’ anima  fente  non  meno  che  fe  realmente  vedcfle  * 
udiiïe  ec.  Tal  fantafia  fi  pub  chiamarc  Senffica . 

Altre  volte  la  Fantafia  dal  fifi'arfi  fopra  qualche  fanracma 
addenfandofi  sli  fpiriti  ,  forma  uno  fpettro,  e  di  vie  ne  come 

fuccede" o0inCOm^îVr?-d;l  °U-  11  fi®°l*cro  di  fuori ,  il  che 

delî’anim,  ?  î 1 T  ?  0c'n,  «’fJ'ncolie  ,  O  in  altre  filTazioni 

antéce'denrc’  n  l  fori?-  %•  ?  fi§ura  che  vide  Bruto  la  noue 
antécédente  alla  battaglia  Filtppica .  Tal  Fantafia  madré  di  vi- 
liont  fi  pu6  chiamar  Vififiça. 

La  Fantafia  produce  ed  altéra  le  paffioni  ,  ed  è  certo  che 
talora  ha  ptù  forza  del  fenfo  fieilo  .  La  Fantafia  di  D  Chi- 
fciotte  n  e  un  bell  efenipio.  ‘ 

Quefte  tre  fpezie  d’ imaginazione  fi  polTono  combinât  in- 
ne  me  ,  e  allora  nafeera  una  fantafia  contagiofa  ,  che  ficomu- 
nica  a  guifa  délia  calamita  ,  la  quale  non  folo  atrragge  gli 
anelii  di  ferro,  ma  anche  dàloro  virtù  d’attrarne  degli  altri. 

Analoga  a  quefia  deve  effer  la  fantafia  del  Poeta  .  Per  jmjw 
*ar  le  cofe  e  fabbricare  fantasmi  deve  aver  una  fpeZjc  di  fen- 
e  di  vifione;  e  in  oltre  per  deftare  negli  altri  la  paffionc 
deve  efierne  agitato  inrimamente  .  Allora  nel  fervor  del  fuo 
cntuuasmo  fimile  ad  un  amante  ,  appafiiona  h  natura,  par¬ 
la  aile  (telle,  agli  alberi ,  aile  montagne,  non  aitrimenti  che 
lefouero  a  parte  de’luoi fcntimcnti ,  e  gli rifpondelTero .  Corn- 

mof- 
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refia  ancora  Puditore,  o  il  lettorc  ^  cosi  Alcffandro  re- 

AchHleP  ft^ra-°Ad?1Ia  lettura  d’ Omero  i  chc  ad  efempio  d’ 
auella  PiazzaClCoôn^0rA°  mura  d*  Tiro  ^  Governatore  di 
ï>idone  in  Vi'rgiüo,  edal0d^°rfPi‘ldnS'va rkSS*ndo  U  «fo  di 
quanto  erano  tenere  e  dolci .  Or  qu! 1/  -fucr  a.?"?e  ’  5  Vrcd? 
(lata  Pagitazione  degli  fleffi  Poerilp't  ln  fimiil  famafic  fara 
fia  fopradefcritta  è  madré  dei  fogni’  del/^V^  c  \c  .lar  ^nt.a’ 
ma  è  alcresl  vero,  che  fa  gli excellent i  Poçd^poichï  fUT°V 
Piatonc  la  Poefia  del  furiolo  è  migliore  di  queïu  dt\  ?C°”do 
Ma  un  furiofo  appunto  farebbe  il  Pocta  fenza  ua^hra 
fpezie  dt  fantafia  .  Quefta  è  quella  che  il  P.  Malebranchio 
cniacna  îmaginazione  attiva  ,  e  Platone  arte  imaginaria 
comprende  tutto  cio  che  s’ intende  per  ingegno ,  fagaciià 
giudizio,  buon  gufto  del  Poeta  per  ufare  o  non  ufare  a  tem¬ 
po  e  luogo  le  rcgole  o  le  licenze  delP  arte  ,  per  corregaere 
la  ftravaganza  de’fantasmi  ec.  S’ imagini  il  lavoro  dello  Scul- 
tore  ncl  fabbricare  il  Laocoonte  di  Belvedere  ,  o  pur  quelle* 
^  irgilio  nell’  efprimere  in  ver  fi  il  fantasma  di  Laocoonte 
neiio,  e  fi  avrà  un’ idea  di  queft’arte  imaginiera,  la  qualcfor- 
mneiiPeffczionâ  la  fantafia  Poctica. 

fimill  che  diflingue  in  veri ,  ven¬ 

due  cofe  nro^1  m5  lndl  ai  caralceri  dci  lantasmi  ;  ma  prima 
tori  d’ Ariftotet;  "h  WJ1  Caftelvetro  ed  altri  Comenta- 
p"fia  ™,te'e  »  c,he  f-  dà  Poefia  dei  veri  ;  l’altra  che  dalla 
it  er  vî.  disgiungere  la  morale  ,  la  oneftà  ,  la  mo- 
defha  ec.  Veggiamo  qualche  tratro  del  primo. 

dell’  Utoria  a*^e* 1*  Poefia  deve  efler  un’imitazione 
gine  effendo  ft*î*  '  M*  °8n’  id«  'd  °gn’  ima- 

deïle  idee  e  delle  7n!^,,0ne  dl  <J»*lche  oggetto  ,  e  nell' nid 
î  r  r  §,ni  convenendo  i’eloquenza,  l’iftoria, 

e  la  poefia  ,  faranno  tutte  c  tre  imitative  .  Sc  in  un  quadro 
Il  dipinga  la  venuca  d  Anmbale  in  Italia,  quai  Tito  Livio  la 
deferive  ,  o  fi  deferiva  in  una  Tragedia  la  perorazione  délia 
Miloniana,  chi  dirà  chc  non  fieno  quefte  imitazioni  ?  e  per- 
deranno  la  loro  natura  ,  quando  fi  leggeranno  nell’lftoria  di 
Livio,  e  nell’Orazione  di  Cicerone  ?  Non  bifogna  dunque 
confiderare  l’imitazione  fecondo  la  parola  gramaticale,  ma  bi- 
logna  confiderarJa  per  l’effetto  ,  che  è  di  fare  su  l’anima  la 
fteflfd  împrefiTione  d’intelligenza  e  di  fenfo  ,  c[le  avrebbono 
lacto  gli  originali  9  onde  fs  leggendo  1  Iftoria  di  Livio  ,  e  P 

Ora- 
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Orazione  di  Cicerone  ,  mi  pare  non  di  legger  un  libro  ,  ma 
o  di  veder  i  foldati  d’ Annibale  ehe  fi  vanno  rampicando  per 
l’alpi,  o  adirarrm  contro  Clodio,  corne  fe  il  vedefli  ço’  fuoi 
farellui  porcar  incendj  e  morti  per  tutta  Roma  ,  purchè  vor- 
rô  io  dire  che  lo  Storico  e  POratore  non  imita  ?  MU  molto 
più  imitera  il  Poeu,  fe  farà  vedere  ie  cofe  con  maggior  cvi- 
denza  e  con  maggior  energia.  Leggendo  le  Georgîche  di  Vir- 
gilio  non  fi  vedono  forfe  1  bovi  ad  arar  le  terre,  nitrir  i  ca- 
valli,  e  ronzar  l’api  ?  Leggendo  i  Sermoni  e  i’bpifiole  d  O- 
razio  non  fi  fente  guadagnar  l’animo  da  fuoi  precetti ,  moîto 
più  vivamente,  che  fe  un  Filofofo  da  una  cattedra  leveramen- 
le  parlafle  ?  A  ben  pefare  percib  le  differenze  tra  la  Storia, 
l’ Eloquenza  ,  e  la  Poefia  ,  non  fon  elfe  aluimenti  differenze 
fpecifiche  ,  ma  folo  modali  .  La  Poefia  confrontai  all’altre 
due  arti  non  ha  che  maggior  evidenza  nelle  ddcrizioni ,  mag- 
gior  energia  negli  affetti ,  imaggior  pompa  nelle  figure,  e  Itu- 
dio  maggiore  neila  fceha  e  collocazione  delle  parole  .  1  uci- 

dide  e  il  Boccaccio  defcrivono  la  pefte ,  ma  nel  defcriverla  più 
înterefïano  Lucrezio  e  Virgilio.  Molti  icriffero  délia  natura  e 
degli  ufizj  dell’api  ;  ma  ce  ne  danno  forfe  imagini  cosi  rare 
e  care ,  corne  Virgilio  ed  il  Ruccellai  ?  Molto  c  intereffano  1 
Epiftole  fcritte  da  Cicerone  nel  fuo  efillo,  ma  quelle  di  Ovi- 
dio  ci  riempiono  d’  una  triftezza  e  compaflione  maggiore  ; 
molto  viva  è  P  Orazione  di  Cefare  neila  Storia  di  Salluftio  , 
ma  molto  più  colori  e  forza  ha  in  Lucano.  Non  so  ritrovar 
dunque  altra  differenza  tra  quelle  tre  arti,  fe  non  che  l’iftb- 
lia  fi  limita  fempre  ai  veri  ,  l’oratoria  talvolta  a’  veri  ,  ma 
fempre  a’  verifimili,  comc  dice  Cicerone ,  e  la  Poefia  agli  uni 
e  agli  altri  aggiunge  i  poffibili  .  Quelle  tre  arti  fono  pjeffo 
poco ,  corne  la  Geodefia,  la  Trigonomecria,  e  la  Geometria. 
La  Geodefia  col  mezzo  de’triangoli  rettilinei  mifura  folo  le 
grandezze  terrellri;  la  Trigonometria  fa  lo  lleiTo,  ma  co’tri- 
angoli  sferici  puô  mifurar  ancora  le  grandezze  ceielti  ;  la 
Geometria  puo  mifurar  l’une  e  Paître  ,  cd  \ n  oltre  mifura  , 
o  dà  de’metodi  per  mifurar  tuttociô  che  v  e  di  iinee,  fuper- 
fizie,  e  corpi,  fieno  commenfurabili  ojncomenlurabih ,  fieno 
finiti  o  infiniti  :  la  ragion  è  ,  che  le  due  prime  fcienze  non 
fono  che  la  Geometria  applicata  a  c  a  il  particolari,  cioè  o  al- 
la  fola  natura  delle  grandezze  fenubili  ,  o  alla  fola  mifura 
de’ triangoli .  Tali  parimenti  erano  ne’  primi  ternpi  P  Eloquen¬ 
za ,  e  la  Storia  relativamente  alla  Poefia.:  non  fi  cercava  allô- 
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ra  che  d’efprimere  la  fapienza  nella  maniera  più  viva  e  plu 
armonica,  per  renderla  più fenfibile }  e  perciè  lcriveaft  inver- 
fo  prima  di  Ciro  c  Leggi ,  e  Scorie,  e  cofe  Sacre,  e  naturali. 
I  Poeti  che  fionrono  prima  d’  Omero  furono  tutti  oTeologi, 
o  Storici  ,o  Fi  lof  on  ,  Si  coniinciù  a  dividere  e  a  limitare  le 

fcienZ!  mm  1  S  affb#r!fr0on0  1  veri  cd  1  verifimili  per  og- 
getto  deli  E  oquenza,  dclla  Storia,  e  délia  Filofofia  ;  ma  retià 
alla  l’oefia  1  antico  dmto  di  vagare  per  efle ,  e  d’ eltenderle  e 
fublunarle  ogm  qualvolta  le  adoprafle.  La  PocfiaLatina  feeui 
l’cfempio  délia  Greca  ,  e  l’Italiana  délia  Latina  ,  e  già  noi 
malgrado  tutte  le  ragioni  del  Caftelvetro ,  vcdiamo  leggiadra- 
mcnte  efprefle  in  verfi  Italiani  e  Teologia,  ed  Etica  ,  e  Fili- 
ca,  e  fino  Medicina,  e  le  Meditazioni  Cartefianc  .  Dir ,  che 
le  cofe  immutabili  in  sè,  e  nelle  lor  leggi,  non  riccvono  ve- 
rifimiglianza  ,  è  falfo  falfifiïmo  ,  perché  le  ftefl’e  cofe  avendo 
una  inoltitudine  infinita  di  faccie  e  di  proprietà  ,  né  potendo 
tutte  moftrarfi  ad  un  tempo  ,  corne  nella  pittura  fi  fcicgüe 


un  punto  di  vifta  per  raoftrar  una  faccia  diftintamente ,  fi  pu6 
nella  Poefia  rapprefcntar  la  cofa  per  quclla  parte  che  rifvcgli 
una  data  idea,  ed  un  dato  affetto  ,  ma  con  fomma  fagacità  . 
Virgilio  nella  fua  Repubbiica  délie  Api  non  deferive  che  le 
proprietà  note  al  fuo  tempo,  e  lo  fteflo  fa  il  RuccelUi  -,  ma 
ic  il  big.  Manfredi  dovefl'e  per  efempio  deferivere  in  verfi  , 
corne  ha  fatto  de’Vortici  Cartefiani ,  le  nuove  fcopertc  fatte 
dal  Sig.  Maraldi ,  avrebbe  certamente  il  modo  di  fervirfi  d’ i- 
magini  molto  piu  belle  e  leggiadre.  Quanto  mai  quella  Rei- 
na  dell  alveare  ,  che  è  la  madré  del  popolo  ,  quanto  gli  ap* 
plaufi  dell’altre  Api  che  la  circondano  mentre  ella  partorifee , 
quanto  l’induftria  geometrica  e  meccanica  délie  lor  celle  ,  e 
que  o  pungig.ione  che,  a  guifadiuna  macchina  pneumatica, 
Ie  punticellc  inclufc  ncll’  uovo  del  flore,  fono  fufcet- 
tlblll  dl  Poelia?  Se  il  pennello  del  Guidi  o  del  Caracci  avefic 
dipinto  il  corallo,  che  fecondo  la  credcnza  del  Caftelvetro  s’ 
indura  nel  paffar  dall’acqua  ail’ aria,  non  poteva  egli  per  P 
eccellenza  dcll’arte,  e  la  mefcolanza  e  delicatezza  deile  tinte 
far  che  apparifse  quefta  diftinzione  délia  durezza  e  délia  liqui- 
dità  del  corallo  ,  mentre  non  è  ancora  tutto  cftratto  dall’ac¬ 
qua?  Chi  pu6  mai  negare,  che  quefta  non  folle  una  perfetta 
ralfomiglianza  ?  Rapprefentiamoci  un  Poeta  che  pofla  co’fuoi 
verfi  emular  Parte  del  Guido  ,  e  del  Caracci  ,  e  in  vece  del 
fenomeno  del  Caftelvetro,  efprima  quell  altro  veduto  dal  Co; 
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Mardi  ,  ed  è  ,  che  .il  Corallo  quando  è  neli’acqua  ha  una 
moltitudine  di  fiori  bianchi  tutti  colle  lorfoglie,  e  che quan¬ 
do  n’è  eltrarto,  tutti  i  fiori  fvanifcono;  rapprefenti  il  Poeta 
raie  cangiatncnto,  cosi  chc  a  mepaja  di  vederlo corne  il  Mar- 
fili  lo  vide,  corne  mai  non  imiterà?  In  fatti corne  i  pjù  bra- 
vi  pittori,  cosi  i  piùecccllenti  Poeti,  Omero,  Dante  ec.furo- 
no  quelli  che  copiarono  immediatamente  gli  originali;  ilche 
è  necefîario  poichè  copiandofi  le  copie  l’imitazione  fempre  s’ 
inlanguidifce. 

Secondo  il  Caftelvetro  fi  puo  confiderar  ogni  raiïimiglianza 
relativamente  ail’ iftromento ,  chc  nelia  Poefia  è  il  verfo,  al¬ 
la  materia,  c  fono  gli  oggetti,  al  modo,  e  fono  le  varie  ma¬ 
nière,  oftili  de’ Poeti.  Riguardo  ali’ iftromento  nel  verfo  feioi- 
to  fi  pub  collocare  il  mafîimo  termine  dell  armonia  poetica, 
a  cui  i  verfi  rimati  più  o  meno  partecipano  ,  fccondo  che 
più  o  meno  l’imitano  Dcll’intrcccio  dellerime.  Il  verfo  fciol- 
to  imita  piii  il  linguaggio  naturaie  deglialtn,  perche  e  fem¬ 
pre  vario  ,  e  fe  non  tanto  ,  corne  l’oratorio  che  pur  gli  an- 
tichi  mifuravano  con  certa  legge  ,  almcno  piu  di  tutti  gli 
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Quanto  all’oggetto  tregradi  poffono  diftinguerfi.  i.  La  Poe- 
fia  dell’ imagini  che  corrifponde  aile  pitture  de’ritratti.  2.  La 
Poefia  degl’idoli  che  corrifponde  aile  figure  al  naturaie  •  3. 
La  Poefia  degii  fpettri  che  corrifponde  ail’  idée  pittorefehe  . 
Nel  primo  grado  non  fi  rapprefentano  fe  non  cofe  vere  Stori- 
che  o  Scientifiche}  nel  fecondo  parte  vere  e  parte  finte;  nel 
terzo  cofe  del  tuttofinte.  Nel  primo  grado  fi  riccrca  fomma 
diligenza  nel  raccoglier  le  cofe  vere  ,  non  altrimenti  che  fe 
col  microfcopio  fi  riguardaffero,  e  fomma  fagacità  nel  diftin- 
guer  le  loro  differenze  e  raffomiglianze,  il  che  effetro  è  tut- 
to  d’ingegno  filofofico  raolto  fpecolativo.  Quefta  Poefia  géné¬ 
ra  il  minimo  grado  di  perturbazione  ,  perché  non  defta  fc 
non  che  due  defiderj  tranquilli  ,  i’ uno  di  comparare  1  origina¬ 
le  alla  copia  per  goder  più  délia  fingolarità  dell  artecnc  dell’ 
invenzion  del  Poeta,  i’ altro  d’imparar  molto  e  brevemente  , 
e  ritenere  con  più  diletro  .  Di  quefto  carattere  fono  le  Poe- 
fie  di  Lucrezio,  le  Bucoltche  di  Virgi  10,  a  Sifihde  di  Fraca- 
ftoro,  il  Zodiaco  di  Palingemo ,  e :  limili .  Nel  terzo  grado ,  per 
rapprefentar  cioè  cofe  finie  ,  vi  fi  ricerca  e  lin  fommo  grado 
d’ingegno  filofofico  per  ben  archttetrare  ifantasmi,  c  un  maf. 
fimo  entufiasmo  per  cfporli  con  forza  ed  energia  da  concita- 
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re  i  più  vivi  affctti  .  Di  quefia  Ppefia  fi  hanno  molti  efempj 
in  moite  parti  dell’  Iliade  e  dcll’Eneide,  in  moite  Odi  di  Pin- 
daro  e  d  Orazio .  Il  grado  di  mezzo  richiede  un  certo  tempe- 
ramento  d  ingegno  e  d  entufiasmo,  corne  fi  vede  nelle  Gcor- 
giche  di  Virgilio,  in  Silio  Italico  ec. 

Quanto  aile  raifimiglianze  per  modo,  fono  quefie  gli  ftili, 
o  lia  le  maniéré ,  le  quali  e.  g.  il  Dante,  ilPetrarca,  l’Ario- 
llo,  il  Taffo,  il  Chiabrera  ,  il  Guidi  ,  il  Menzini  c  tanti  al- 
tri  adoprarono,  l’uno  tutta  forza,  l’altro  tutta  dolcezza ,  l’un 
lutta  magnificenza  ,  l’altro  tutta  fimplicità  .  La  lettura  farà 
conofcer  quelle  maniéré,  le  quali  ne’ Poeti  feguenti  li  vanno 
fempre  componendo  e  temprando  in  modo,  che  negli  ultimi 
Poeti  Guidi  e  Menzini,  per  tacere  di  tanti  altri ,  v’è  un  mi- 
llo  egregiamente  temperato  di  tutte,  e  quelto  forfc  è  il  maf- 
fimo  grado  délia  ferie,  oltre  del  quale  fi  anderebbe  nelle  flra- 
.vaganze  ,  o  nel  troppo  naturale  ,  corne  s’  è  fatto  nella  Pit- 
tura . 

Per  altro  fi  deve  intendere  che  quefti  gradi  quafi  in  ogni 
Poelia  fi  trovano  mifchiati ,  diftinguendofi  ilgenere  per  quello 
che  prédomina  .  Ma  in  tanto  è  chiaro  che  darfi  pu6  e  li  dà 
vera  Poefia  anche  de’veri. 

Il  capitolo  feguente  dimollra  a  lungo,  che  dalla  Poefia  non 
fi  deve  difgiungere  la  morale,  ch’è  il  fuo  vero  fine. 

Fratta  in  feguito  delle  proprietà  o  fia  de’  caratteri  de’fan- 
tasmi  Poetici  ;  e  prima  del  vero  e  del  venfurule  .  Sul  vero  ri- 
fiette,  che  febbene  l’anima  lo  ami  e  lo  cerchi  quanto  il  be- 
ne,  non  ollante  non  fi  vuol  udire  o  certeverità  troppo  chia- 
re ,  corne  gli  alïiomi  di  Geometria,  o  troppo  complicate  nel- 
le  prove  corne  lç  Teorie  Matematiche  e  Fifiche  .  Perciô  i 
Poeti  nel  cantar  le  feienze  o  i  fatti,  fempre  elelfero  quel  ch* 
era  curiofo  piuttofto  che  difficile,  e  più  il  roirabile  chel’avvi- 
luppato  \  e  cosl  non  refero  le  loro  poefic  nè  fpregevoü  per 
la  foverchia  facilita,  nè  abborrite  per  la  foverchia  complica- 

Z'seei’ anima  fi  diletta  del  vero  ,  corne  del  bene  ,  non  fi  di- 
letta  meno  dell’apparenze  delf  uno  e  dell  altro  .  Anzi  talora 
fi  diletta  più  del  verifimile  che  del  vero  ,  ed  ama  piu  l’opi- 
nione,  che  la  feienza.  La  ragion  è,  ch  clla  s  attatica  e  s’an- 
noja  nel  cercare  le  differenze  delle  cofe  con  iunghi  efami  e 
confronti,  a  cui  l’obbliga  l’ inveftigazione  del  vero;  laddove 
ï  è  facile  di  perccpire  le  fimiglianze  per  cui  le  baftano  vi- 
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fie  generali  e  pafîeggiere.  Ciô  è  un  efFetto  délia  pigrizia  na- 
turalc  dell’anima,  ma  non  conviene  roaravigliarfi  che  quefto 
abbia  influffo  nc’difcorfi  più  indifferenti ,  quando  ella  hatan- 
ta  parte  negl  imcrefïî  più  gravi  délia  vita  ,  onde  pCr  il  ti- 
more  d  affaticarfi  cerca  le  dolcezzc  di  una  vita  ofeura,  e  fof- 
Ire  il  pelo  ,  di  cui  non  puô  aver  idea  in  mezzo  la  ftefia  cf- 
perienza.  Se  l’opinione  è  la  Reina  del  mondo,  corne  diceva 
I  j  ,.10’  non  è  Per  altro>  fe  non  Percbè  gli  Uomini  mal- 
srad°  1  amorc  che  hanno  per  il  vero  ,  rieufano  d’afFaticarc  , 
ove  fi  tram  d’acquiftarlo,  e  l’acquifto  n’è  fempre difficile  co¬ 
rne  quello  délia  virtu.  Quindi  nenafee,  che  non  s’ama  ordi- 
nariamente  lo  fteflfo  vero  quando  non  fia  verifimile,  cioèche 
non  s  offra  in  maniera  allô  fpirito  ch’  egli  ne  vegga  i  con- 
ironti  col  corfo  ordinario  delle  cofe,  e  dell’altre  idée  che  gli 
lono  più  familiari.  Quando  venne  a  Vcnezia  colui  che  fi  ca- 
povolgeva  fulla  punta  délia  fpada  ,  o  su  tre  pâlie  rotondiffi- 
me,  non  v’era  alcuno  che  volette  crederlo  prima  divederlo, 
e  dopo  ancora  averlo  veduto  aveano  difficoltà  a  perfuaderfe- 
lo,  non  avendo  mai  nulla  veduto  di  fimile  .  Chi  introducef- 
fe  in  una  PocGa  giochi  fimili,  il  Iettore  non  ne  avrebbe  ran- 
ro  piacere.  Cosi  leggendo  i  giochi  narrati  da  Virgilio  e  da  O- 
d£°P*nfLq-aU  JC  ,bencritrowamo  11  confronte  in  cià  che  ne 
I  li  fi!  i'd  aJm  Sl°rlC1  ’  contuttocià  non  vedendo  nul- 
tlchi  «’  C  r  P^eÇnC?^  meno  abbiamo  di  piacer  che  gli  an- 
Doffi a rrirv^f1*  !  Cra  la™1llafe  1*  villa  de’ medelimi  giochi.  Non 
;  ,c  .mcntc  jmaginarfi  un  Pentatlo  od  un  Uomo  che 

vinceue  ne  cinqne  giochi.  Ma  non  bifogna  maravigliarfene 
le  non  pofliamo  farci  idea  délia  forza  de’  noftri  fietti  antenati 1 
d|.c"‘  ,n.ellf  calf  ci  reftano  le  armature  di  ferro  ,  le  lancie  ! 
fi  1  ,cudl  che  adoprarono  ne  torneamenti  e  nelle  giollre  La 
mancanza  del  confronto  ci  rende  incredibile  una  cola  che  lo- 
ro  era  ordinaria,  e  quindi  è  derivato  che  nel  Secolo  XVI.  le 
Poefie  del  Bojardo  ,  dell’Ariofto  ,  e  del  Taffo  ,  che  fono  pie- 
ne  delle  prodezze  de’Cavalieri  ,  de’ quali  reftavano  ancor  fre- 
Fche  memorie  ,  erano  più  guftate  ,  perché  più  verifiruili  in 
quel  tempo  che  nel  nottro.  ^ 

Scgue  il  mirabtle  .  Spiega  corne  V  ammirazione  fia  madre 
delle  pamoni  ,  effendo  corne  il  folletico  che  chiama  l’anima 
ail  attention»  ;  e  fl  vede  per  efpenenza  quanto  diletto  rechi 
larapprelentrnzadi  cofe  maravigliofe  e  nuovc  che  a  caro  prez- 
zo  fi  ccrcano  ne  viaggj  e  neile  piazzç.  I  poeti  peiù,  corne  i 
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Législation  ,  fi  fcrvirono  di  quefia  inclinazione  univerfaie  ,  c 
col  mirabile  cercarono  d’abbagliare  gli  Uomini,  e  iftillar  lo- 
ro  que’fentimenti  che  voleano  . 

L  autore  colla  lolita  erudizione  va  fpaziando  per  tutti  i 
poeti  ,  c  ne  dimoltra  quel  grande  e  maravigliofo  che  in  elïï 
fi  diftingue,  coll  arte,  che  vi  ufarono,  fenza  tacerne  i  difet- 
ti  che  talor  vi  s  incontrano  .  Quel  che  più  importa  d’ oflcr- 
vare  per  regola  ,  e  che  il  mirabile  fia  graduato  c  vada  cre- 
fcendo,  nel  che  è  Milton  mancantc  ;  poichè  dopo  ia  defcrizio- 
ne  dei  terreftre  Paradifo  ,  e  il  riconofcerfi  che  fanno  Adamo 
ed  Eva  ,  tutto  il  relïo  dei  Poema  tanto  è  languido  ,  quanto 
era  vivo  il  principio,  poichè  le  guerre  degliAngeli  e  de’  De- 
monj  per  P  ufo  che  fanno  delle  bombarde  hanno  più  del  co- 
mico  che  del  mirabile  .  Ma  ne’  nofiri  poeti  ail’  incontro  il 
mirabile  fempre  crefce,  e  1  aumento  produce  una  nuova  ma- 
raviglia  .  Par  che  in  Omero  dopo  il  combattimento  d’Achil¬ 
le  nel  Xanto  ,  non  vi  fi  porta  aggiungere  un  altro  mirabile  ; 
c  in  fatti  non  fi  puù  più  in  quel  genere.  Ma  Omero  ne  in- 
troduce  di  genere  divcrfo  :  oltre  P  iltoria  de’giuochi  Olimpici, 
^  trova  il  viaggio  di  Priamo verfo  la  tenda  d’Achille,  le  pre- 
ghicre  ch’egli  fa  ,  le  rifpofie  ,  Parrivo  di  Priamo  in  Troja 
col  cadavere  d' Ettore,  i  pianti  e  le  ftrida  delle  donne  Troja- 
ne.  Virgilio  raanca  un  poco  in  tai  gradazione  ;  perché  dopo 
il  mirabile  introdotto  nell’eccidio  di  Troja,  e  quello  délia  di- 
lcela  dell  Inferno  ,  e  l’apparizione  dei  difcendenti  d’ Enea  , 
nulla  v’  è  ne’  libri  feguenti  che  in  qualfivoglia  genere  porta 
compararfi  a  quelle  coie.  Egregio  è  l’Ariofto  nelPartc  di  cre¬ 
ver  la  maraviglia,  fia  nel  tutto,  fia  nelle  parti.  Aftolfo  pri¬ 
ma  e  pianta,  indi  vola,  fcende  all’inferno,  falifce  in  cielo  , 
cangia  i  falfi  in  cavalli  ,  e  le  foglie  in  navi  .  La  Difcordia 
per  crame  di  Dio  devc  metter  in  diflenfione  il  campo  de’ Sa- 
racenl  .  A  poco  a  poco  egli  va  preparando  il  tumulco  ,  nè  fi 
penfa  mai  che  una  donna,  una  fpada,  un  cavallo,  un  clmo, 
di  cui  a  poco  a  poco  fi  dà  la  notizia,  portano  produrre  quel 
maravigliofo  tumulto  ,  che  è  cosi  bcllo  nell’Ariofio  ,  Comc 
anche  la  ricognizione  che  fo  Orlando  degli  amon  d’ Angelica 
e  diMedoro.  Ma  il  mirabile  maggiore  egli  lo  rifcrva  nel  fi¬ 
ne,  ove  il  combattimento  e  la  prigionia  di  Ruggiero,  la  fua 
liberazione  ,  il  ducllo  con  Bradamante  ,  la  lua  fuga  ,  la  fua 
falvezza  fanno  un  gruppo  di  maraviglie  tali ,  che  quando  s’è 
cominciato  a  leggere  non  fi  puo  tralalciare . 


Par- 


Parla  poi  del  mirabile  de  caratteri  :  ma  farà  megüo  tratte- 
ncrfi  un.poco  nel  capitolo  che  fegue  ,  ove  moftra  Taccordo 
del  verifimile  col  mirabile  ,  o  fia  Tarte  di  maneggiar  il  mi- 
rabile. 

XI  p.  Buffier  non  puô  intendere  corne  pofla  accordarfi  il 
mirabile  del  prodigio  ,  col  verifimile  ch’  è  nelT  ordine  più 
femplice  e  più  naturale  .  Quelle  duc  cofe  gli  pajono  incom- 
patibili  ,  e  credc  tutte  le  regole  date  per  qucfl’accordo  altro 
non  cffere  fe  non  che  petizioni  di  principio,  o  fpiegazioni  dT 
una  difficoltà  per  un’altra  maggiore  .  Ma  queflo  dotto  Uo- 
(tio  ragiona  in  poefia  ,  corne  ragioncrcbbe  in  metafifica  ,  in 
cui  tutro  fi  riduce  allô  fpirito  puro  ,  e  nulla  alla  fantafia  e 
mcno  al  cuore  ,  due  potenze  proprie  delT  eloquenza  e  molco 
più  délia  poefia.  Pur  egli  sa  che  quelle  due  potenze  fono  fog- 
gette  aile  illufioni  ,  molto  più  che  i  medefimi  fenfi,  perché 
finalmente  fi  corregge  il  teftimonio  di  un  fenfo  con  quello 
delT  altro  ,  e  su  le  fenfazioni  corrette  fi  fondano  i  principj 
delle  feienze  e  dell’arti  .  Ma  quando  la  fantafia  è  una  volta 
fedotta,  e  le  palïioni  umane  accarezzatc  ,  l’anima  invincibil- 
mente  le  fegue,  giuftifkando  il  fuo  confenfo  colle  circoflan- 
ze  che  trae  dalf  imagini  che  le  fon  care  .  Sa  pure  il  P.  Buf¬ 
fier  quanto  fia  la  fantafia  contagiofa  ,  ed  ha  pur  olfervato  in 
molti  luoghi  delle  fue  opère,  che  i  pregiudizj  de’Pacfi  e  dél¬ 
ié  Nazioni  non  fi  ftabilifeono  in  altro  modo,  che  pér  via  del 
mirabile  dalT  imaginazione  prefentato  cd  aecrefciuto  dall’ elo¬ 
quenza  o  dalla  fagacità  degli  autori. 

Il  Sig.  Abate  Conti  s’eftende  ancora  d’ avvantaggio  su  que- 
11 o ,  ma  fenza  feguito  per  tutto:  veggiamo  alcuno  degli  arti- 
fizj  ch’efpone  per  render  verifimile  il  mirabile. 

Il  primo  artifizio  è  di  preparare  iprodigj.  NelT  Eneide  Giu- 
none  prépara  la  tempefta,  Venere  gli  amori,  Eleno  le  mara- 
viglie  delf  inferno  ec. 

Il  2.0  è  d’ introdurre  un  mirabile,  che  poco  vi  fia ,  perché 
poco  vi  fi  abbada,  quindi  un  altro  che  ha  maggior  grado  di 
falfità,  ma  che  s’ammette  fenza  contrafto  in  virtù  del  primo. 
Quefto  è  interrotto  da  un  mirabile,  che  flempra  e  confonde 
i  duc  falfi  9  in  maniera  ,  che  1  anima  volentieri  riceve  tutta 
la  ferie,  dillratta  dalla  leggùdfia  deli  imagini ,  delle  fimilitu- 
dini ,  e  dalla  bellezza  de’verfi.  Virgtho  vuol  far  credere  che 
fia  fiata  prefa  Troja  col! o  ftraragemma  del  cavallo  di  legno  . 
Quello  tiens  del  prodigiofo3  perche  corne  mai  u^a  truppa  di 

fol- 
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folday  poteva  inchiuderfi  in  unamacchina  fenza lafciare  quai- 
t  Sfilt*  da  cr  ricever  >’ar'a  e  il  refpiro  ,  e  fenza 
i  T  j.tni  non  li  f«S0^a0"mor^ifilne-  ,n  cafo’  che 
j  Greci  avdT.ro  pocuco  riufdrvi  ^S‘fta  ^,“*“1°  “r"1 
jani  avelTero  introdotto  nella  Città  un/Jü^k*  *  Che  '  Tlft’ 
fenza  efaminarnc  le  vifcere?  Ma  Virgilio^af^' a1  C°Sft  Vjf 
ficohà,  e  incomincia  a  diftrar  la  menw  deii'f°"d'  qUf C  dlf’ 

yerlo  avvcmto  ,  che  i  Trojani  fteffi  fofpettavano  di  Jua°che 
inganno  :  pofcia  tofto  indcbolifce  il  fofpetto  coll’  afluzia  di 
Sinone,  e  la  conferma  coi  prodigj  de’Serpenti  che  punifcono 
Laocoonte  .  Il  popolo  molle  per  fe  ftefto  ,  ftanco  dalla  suer 
ra,  c  tutto  allegro  per  la  partenza  de’ Greci,  crede  facilmen- 
te  a  Smone;  ftima  facrilcgo  Laocoonte  ;  e  fcnz’altro  tutti  gli 
ordini  e  le  pcrfone,  cominciando  dal  Re  ,  contribuifcono  al¬ 
la  loro  rovina.  Si  vcggono  le  verginelle  e  i  fanciulli  a  tirar 
la  macchina  co’canapi  :  la  defcrizione  dell’ingrcflo  del  caval- 

10  è  cosi  viva,  e  tanto  naturale  l’imagine  del  profondo filen- 
210  d’una  Città  in  cui  tutti  fono  fepolti  dal  fonno  e  dal  vi- 
n.°.  ’  il  fcgno  che  dà  Sinone  a’ Greci ,  l’aprir  délia  mac- 
c  ina,  e  la  diftruzione  di  Troja  pajono  confeguenze  naturali , 
nnPalfrr^°tlrfi  pe-n^a  ’  impoftibilità  dello  ftratagemma .  Senedà 

11  infCgnaenomPeno  rfemS?* -“^T  16  ^§°‘e  ge.?erai 

e  l’accortezza  d-1  IW»  *i®  a™P1?  in  CU1  (l  vedc  tutta  1  arte 
ha  famirn  m»  r  •  L  Ariofto  tra  tutti  i  poeti  moderni 

ha  faputo  meglic >  particolareggure  d>  ogni  altro  ,  ed  è  certo 
che  tutta  l  atte  d  accordare  il  verifimile  col  mirabile  confilfe 

lo  voîarI'?mr,?er8lrent°-  I-1  e§H  PerfMdere  che  uncaval- 

v°a  d’unaTacihi  ea  P1,Ù  d,fficile  che  P^^der  una  Città  per 

te  difoerato  che  nèTdi  ,lesn°'  Incr°duce  egli  tofto  un  aman- 
te  dllperato  che  ne  dà  la  prima  notizia  .  Si  penfa  tofto,  che 

avendo  egll  perdura  la  fua  donna,  efaggcri  fovcrchiamente la 
rapacità  del  Negromante  che  gliel’avea  rapita  ,  e  che  la  paf. 
fione  gli  abbia  fatto  vedere  cio  che  gli  altri  non  vedono  . 
Intanto  cosi  le  circoftanze  del  cavallo  alato  ,  del  caftcllo  d*1 
acciajo,  e  dello  fcudo  abbagliatore  delleviftc,  non  pajono  tan¬ 
to  prodigj  ch’ efaggerazioni .  La  Maga  Mclifla ,  che  in  quella 
divota  c  venerabile  Chiefa  fotterranea  fa  vedere  aBradaman- 
te  la  fua  difcendenza,  e  con  la  verità  dell’iftorja  i. 

veracita  del  poeta  ,  pârja  quindi  del  cavallo  alato  ,  ma  nel 
tempo  ltcllo  diminuifcc  il  prodigio  dell’incanto  ,  indicando  il 

con- 


Wtr^tr,  n-rrhè  con  quefto  dimoftra  che  non  v’è  forza* 

rrrt’ss™  ?V«“  «  ,•“»* 

un’fllfra  che  1»  litnl11  e  lariftringa;  onde  îllettore,  nel  pen- 
fare  ail’  anello  che  ha  forza  di  disfar  1’  incanto  ,  difperde  la 
fua  attenzione  in  varj  oggetti,  nè  sa  che  credere.  Biadaraan- 
ie  perfuafa  dalla  Maga  s*  invia  verfo  il  Gaftcllo  î  nel  ripofar- 
f,  nell’ofteria  fente  levatfi  un  gran  rumore.;  vi  accorre,  eve. 
de  tutta  la  famiglia  dell’olle  parte  al  e  fineflre  ,  parte  uo 
nella  ftrada  ,  che  tiene  levati  gli  occht  al  Ciejo  ,  corne  le 
vedeffe  un’eccliffe  o  una  cometa  ;  Bradamame  fleffa  vede  >1 
cavallo  alato  calarfi  ,  ed  immergerfi  nella  momagna  .  L  ofe 
in  una  maniera  femplice  e  naturale  glie  lo  defcnve.  Illeito- 
re  non  più  penfa  al  prodigio;  ma  la  curiofità  prende  il  luo- 
go  del  fofpetto ,  ed  egli  accompagna  Bradamante  al  p.ed.  del 
Caftello  ;  la  vede  legar  Brunello  ail  albero  ,  torgh  1  anell° 
conforme  gü  avea  infegnato  Meliffa, 

fcende  dall’alto  con  la  lancia  e  lo  fcudo  c°per  “jïïî? 

te  fcopre  ,  che  la  lancia  e  la  fpada  che  Plr«  P"f?r'  11  Ml' 
go,  non  erano  cheillufioni  ch’egh  faceva  a  Cavalieri leggen- 
do  un  libro.  Quando  fi  crede,  che ..1  cavaHo  e  anche  t  fuoi 
voli  non  fofiert  che  illufioni  ,  l’Anofto  attelk  con  ferieta  , 
che  il  deftriero  è  naturale  ,  generato  da  una  giumenta  e  da 
un  grifo  ,  di  cui  partecipa  le  membra  .  Allora  ci  vicn  nella 
mente  un  animale  fimile  ad  un  mulo  ,  natoda  due  genirori 
di  fpezie  diverfa.  Ma  nel  mentre  che  non  fi  pué  concepir  il 
parto  di  un  uccello  e  di  una  giumenta  ,  1’  Anofto  ci  preienta 
un  Grifo  ,  animale  affatto  ignoto  ,  che  fa  abitante  de  monti 
Riffei  ,  e  molto  più  de’mari  agghiacciati  ,  di  cui  ccrtamcnte 
alcun  viandante  non  ci  porté  novella  ,  ne  v  era  che  il  Nc- 
eromante  ,  che  da  quelle  para  lo  potefle  tirar  a  forza  d’in- 
canto  ,  ed  addeftrarlo  in  modo  che  in  un  mefe  lo  cavalcé »  a 
briglia  ed  a  fella.  Quelle  minute  circoftanze  nel  raPP^[a^ 
la'cofa  ,  filfano  in  elfe  la  fantafia  ,  che  da  Priée  na rural  e 

swta&S?  per  ii.ù- 

aver  diletwSl  «wre,  f>  ridono  di  que'Critici ,  che  in  ve- 
ce  di  fervirfi  dello  fpirito  filofofico  per  fviluppar  la  ragione 
delle  menzogne,  fi  beffano  délia  credulitàdel  Icttore.  Mad 
loro  ftelïi  principj  fondati  fulia  cogmzaone  dclleillufiom^ella 


y 


debolezza  dello  fpirito  e  del  cuore  umano  ,  dovrcbbono  anzi 
dedurne  il  contrario,  e  lodar  la  fagaciù  de’poeti,  che  hanno 
faputo  si  bene  temprar  il  mirabile  col  verifimile  e  dilcttar 
fornmamente  il  lectore. 


^  faI*°  con  alïeveranza  c  sfron- 
tatezza  ,  P  m^a  efpofizione  non  prcnda  l’anima 

argon» en to  di  dubitarne  .  In  quefta  parte  è  inimitabile  Orne- 
ro.  Egli  propone  le  maggiori  menzogne  con  quel  coraggio  c 
franchezza  con  cui  ghStonci  piuvcraci  e  difincereflati  hanno 
faico  i  loro  racconti  .  Crefce  1’  artifîzio  col  dar  loro  rifalto 
con  le  raflomiglianze  e  colla  vivacità  e  colla  bellezza  délie 
proporzioni  ,  lullc  quali  fiiïata  l’anima  diftraefi  dal  penfarc  al 
fa  H  o . 


Altro  mezzo  è  d’ aggiungere  al  falfo  una  moltitudine  di 
circoftanze  picciole  tutte  verilimili  .  N’  abbiamo  di  ciô  un 
beir elempio  nell’ Elettra  di  Sofocle  ,  ove  il  vecchio  vuol  da- 
re  ad  intender  a  Elettra  la  morte  d’Orefte:  egli  s’  eftende  in 


tutte  le  circoftanze  dc’giuochi ,  de’carri  5  deferive  minutamen- 
tç  il  loro  corfo;  finge  nomi  de’  pretendenti  ,  c  le  maniéré  di 


giungere  alla  meta,  gli  applaufi  de’fpettatori,  e  gli  affetti  di 
compaOione  che  in  loro  fvegliava  la  morte  diun  giovane  ef- 
perto,  ma  sfortunato. 

Un  mezzo  ancora  è  fra  molti  veri  nafeonder  il  falfo,  cosï 
r/f-  anima  no^  diftingua  in  quella  guifa  ,  che  l’occhio  non 
diftingue  un  vetro  tra  molti  diamanti,  che  gli  comunicano  il 
loro  lume  e  colore.  L  anima  quando  trova  vero  il  più,  e  il 
più  elfenziale  ,  crede  tutto  il  refto  egualmcnte  .  Ed  ecco  la 
ragione  perché  i  poeti  per  alfuefar  l’anima  al  vero,  non  mai 
1  ingannano  ne’ nomi  dc’paefi,  delle  provincie  ,  de’ mari  ,  de* 
fiurai,  delle  Città,  Caftelli  ec.  Corne  neppure  ncgli  uli  ,  ne’ 
coltumi  ,  e  nelle  manière  de’popoli  ,  ne’ nomi  fteiïi  degli  E- 
roi,  nel  loro  carattere  perfonale  ,  quando  è  noto.  Rare  vol- 
te  parimente  i  poeti  fi  difeoftano  dalla  vera  Cronologia,  né  i 
Critici  perdonano  loro  faeilmente  gli  Anacronismi  ,  quai  fa- 
rebbe  quel  di  Virgilio  ,  fe  poteffe  dimoltrarfi  m  fatto  ,  ch’E- 
nea  è  diflante  da  Didone  due  o  tre  Secolt .  Ma  oltre  che  de’ 
cclcbri  Critici  negano  il  viaggio  d  Enea  ,  e  che  altri  fuppo- 
nendolo  provano  ,  che  fu  contemporaneo  a  Didone  ,  quelle 
fentenze  giuftificano  abbaftanza  il  poeta  ,  tanto  più  che  non 
pub  mai  fofpettarfi,  che  un  Uomo  cosi  giudiziofo  corne  Vir¬ 
gilio  ferivendo  in  un  Secolo  il  pib  rafnnato  délia  Critica  che 
Tomo  IL  f  ab- 
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abbianoavuto  î Romani,  volefie  altcrarc  un’iftoria  tantochia- 
ra  per  loro,  quanto  ofcura  per  noi . 

L’ultimo  artifizio  è  di  ricorrere  aile  potenze  fuperiori  ;  il 
Sig.  Abate  Conti  difcorre  a  lungo  in  quefta  materia.  La  con¬ 
clurions  è,  che  Je  potenze  fuperiori  foftengono  il  falfo  o  fia 
il  mirabile  ;  ma  bifogna  che  le  loro  idee  s’accordino  con  la 
credenza  comune  ,  non  offendano  i  principj  délia  ragione  , 
non  interrompano  le  fimiglianze  Storiche,  e  fieno  fempre  con- 
venevoli  all’oggetto  per  quanto  fieno  mirabili. 

Dopo  il  mirabile  parla  del  coftumato  ,  per  la  parola  coltu- 
me  non  intcndendo  le  inciinazioni  che  nalcono  o  dal  tempe- 
xatnento,  o  dal  felïb,  o  dall’età,  o  dalla  condizione  (cofeche 
riguardano  la  convenienza)  ma  l’abito  delle  virtù  contraire, 
che  fi  fa  altrui  fentire  nelle  azioni ,  e  nelle  parole  ,  per  le 
quali  fi  mérita  Iode,  riverenza,  ed  amore  ;  perché  co  fia  l’ef- 
fetto  dell’educazione,  delle  leggi,  e  délia  Religione  ,  o  di  un 
fenfo  particolare  che  abbiamo  per  l’ordine,  o  unoftimolo  fe- 
creto  che  ci  détermina  ad  arnare  tutto  ciô  che  è  utile  alla 
Società  di  cui  fiamo  parte  ,  egli  è  certo  ,  che  non  pofïiamo 
non  intercffarci  per  la  virtù,  ovunque  noi  lavediamo;  ficco- 
me  del  vizio,  delP  arroganza ,  délia  perfidia  ec.  fempre  ci  of- 
fendiamo . 


Il  coftume  poi  fi  riguarda  o  nella  perfona  di  chi  parla  ,  o 
nelle  cofe  che  propone  .  Il  Sig.  Abate  Conti  moftra  prima 
quanto  refpreflione  di  probità  e  di  modeftia  fia  neceflaria  ali’ 
oratore,  all’iftorico ,  e  molto  più  al  pocta  in  lui  fteflb,  e  cri- 
ticamente  va  efaminando  l’ufo  di  quefto  precetto  che  hanno 
fatto  i  maggiori  poeti ,  c  il  vizio  d’ altri  nell’  oftentare  la  mal- 
dicenza  ,  la  lafeivia  ,  l’empietà.  Paffa  poi  a  moftrare  corne 
abbiano  cofiumate  le  loro  poefic  .  Nel  trattato  dell’allegoria 
parla  ex  profeflo  dei  fini  raorali  e  politici  ,  che  i  poeti  inte- 
fero  nci  loro  verfi  .  Tocca  qui  qualche  carattere  particolare, 
e  fi  mette  a  difender  Omero  ,  riguardo  a  quello  d  Achille  . 
„  Io  voglio  concedere,  dice  ,  che  nell’ Iliade,  dentro  c  fuori 
»  la  CitTàdi  Troja,  non  vi  fia  fe  non  che  fed.z.om,  fcelle- 
«  ratezze,  inganni,  libidim  :  vogl.o  altresi  concedere  «d  un 
„  Cricico  Francefe ,  che  in  Achille  1  orgogho,  1  infleffibilua, 
„  la  vendetta  fieno  fpinti  ail  ecceflo,  e  cpe  il  fuo  valorc  non 
„  fia  di  miglior  efeaipio»  che  la  fua  anneizia:  poichè  il  fuo 
„  valore  è  féroce  e  rifiede  quafi  tutto  nclL agiütà  e  nella  leg- 
„  gerezza  del  fuo  corpo  che  non  fono  fufcçttibili  d’imitazio- 


«  ne; 
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ne,  Difordin.ita  è  la  fua  armcizia , 
amico  che  Ja  Patria  , 
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perché  egli  araa  più  i’ 
”  di^îu^  ’  c  porra  la  difperazione  per  la  morte 

”  na  non  che  ad  nn°r  1°°°  Convenevole  ad  una  debile  femcni- 

”  M‘  JopV'  “"iti6 

;  »o«  è  «tira(  =  Sa?';.!' 

”  arte  che  mfegni  a  d.çmgere  cosi  orribile  vizio  ,  che 
„  chumque  lo  vede  fia  inv.nctb.lrc.nte  portato  . 

„  Un  Pittore  nel  fondo  di  una  caméra  dipinge  un  Adon  ’ 
„  to  con  tanta  verità  nella  carnagione  ,  e  dà  tai  rile^o^Ua 
„  ferita  ed  al  fangue  che  ne  fpiccia,  che  ognuno  ch’  entra  in 
„  quella  caméra,  credendo  d’ incontrar  unUomo  difrefco  uc- 
»>  cifo  ,  s’  inorridifce  e  ritorna  indietro  fuggendo  .  Dar6  un 
5,  efempio  vero,  fe  non  fi  crede  quelto  verilimile  .  Un  fondi- 
«  tor  Siciliano  gettô  in  Parigi  alcune  ftatue  di  cera  fvencra- 
>,  te,  e  fcarnificate,  corne  appunto  fono  i  cadaveri,  che  pre- 
parano  gli  anatomici.  Erano  cosi  ben  colorite;  edimitava- 
«  no,  e  nelle  pelli  pendenti,  e  nelfoiïa  fcoperte,  e  nella  fi- 
«  tuazione  sforzata,  i  veri  cadaveri ,  che  nonv’è  alcuno  che 
„  vedendole  la  prima  volta  non  le  prendefie  pertali.  Puôegli 
”  dirli  che  il  pittore  c  il  fonditore  non  foffero  eccellenti  nelC 
”  ,?•  or  ,  benchè  l’effetto  prodotto  negli  fpettatori  folle 
„  d  înorridirfi  o  fuggire  ?  Simil  arte  ha  ufata  Omero  .  Chi 
„  mai  vedendo  cosi  ben  rapprcfentata  la  querela  ,  che  nafce 
,,  per  una  Jchiava  tra  i  capi  di  un  efercito,  il  qualeavea  tan- 
5,  to  forcer  to  di  fatiche  per  dieci  anni  neU’afïedio  di  una  piaz- 
5,  za,  non  fi  fdegna  contro  di  loro  e  nonodia  le  querele  che 
„  vede  cosi  perniciofe  ?  Sieno  pure  iTrojani  molli  e  fpergiu- 

”  Inrolo  r’CCl  °rgoPliof1  e  crudeli  ;  più  che  lo  faranno  ,  più 
„  ancora  s  îroparera  ad  odiarli ,  corne  appunto  s’odiano  i  Ti- 
31  ranni  nell  rincipc  del  Macchiavello ,  ove  per  liberar  i  fuoi 
„  concittadini  dalT imminente  tirannia  moftrô  verificaro  nelle 
„  azioni  quanto  avea  profetizzato  Samuele  allora  che  gli  E- 
33  brei  dimandarono  un  Re.  Quanto  il  tempo  è  (lato  più  bar- 
33  baro,  tanto  Omero  ha  avuto  neceflità  maggiorc  di  caricare 
3>  i  colori  deU’orribile  ;  e  caricandoli  v  corne  ha  fatto  ,  non 
33  puô  accufarfi  di  crudeltà,  ma  lodarfi  di  prqdenza  che  fi  fer- 
„  ve  di  mezzi  più  pronti,  e  più  efficace  per  ottenere  il  fuo 
„  fine.  Perché  finalmente  è  certo  che  noi  fiatno  più  fenfibili 
„  a’ mali  che  a’ béni,  e  che  gli  efempj  del  fommo  male,  cioè 
3,  del  vizio,  refiandoci  più  imprefli3  che  gli  efempj  del  font- 
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„  mo  bene  cioè  la  virtù,  ci  fono  forfe  più  profîttcvoll  .  Nel 
„  refto  l’amicizia  è  una  virtù  cosi  bella  e  cara  agliUomini, 

„  che  ovunque  la  trovano  ,  fi  fentono  infiammati  ad  imitar- 
„  la  j  cd  Omero  aggiunfe  circoftanze  si  tenere  all’amicizia  d’ 

„  Achille  per  Patroclo,  che  non  fi  bada  fe  l’amicizia  di  lui 
„  per  la  patria  farebbe  ftata  piii  illuftre,  e  più  convenevole. 

„  La  tenerezza  paterna  di  Priamo,  la  conjugale  d’ Ettore  e  d’ 
„  Andromaca,  il  zelo  per  la  Patria  d’ Ettore  fiefib,  non  fono 
„  virtù  di  poco  rilievo,  ed  a  cui  le  crudeltàe  le  perfidie  dan- 
33  no  maggior  rifalto  corne  l’ombra  alla  pittura  .  Elena,  ch’ 
„  è  la  cagione  di  tutte  le  turbolenze,  ha  ne’fuoi  rimorfi  ,  e 
„  ne’fuoi  lamenti  un  non  so  che,  che  mitiga  1’ odio  che  per 
„  Ici  fi  concepifce  }  e  la  leggerezza  giovanile  in  Paride  è  un  po- 
„  co  mitigata  dall’ iftigazione  di  Venere  e  dalle  fue buone  in- 
3,  tenzioni  .  Platone  innamorato  délia  fua  Repubblica  idcale, 
„  ove  tutto  è  perfetto,  condanna  Omero  ,  di  cui  era  gelofo  . 
3,  Ma  fi  legga  un  poco  attentamente  il  carattere  che  fa  del 
3,  Tiranno,  e  mi  fi  dirà,  fedieci  volte  più  non  fa  orrore ,  che 
„  il  Re  filofofo  non  fa  piacere;  e  fc  dopo  d’ efier convinti  del 
3,  governo  che  convien  abborrire  ,  non  fi  trova  ,  fenza  che 
„  Platone  il  fuggerifca  ,  il  governo  che  fi  deve  abbraccia- 
„  re. 

Ommefii  altriPoeti,  fermiamoci  neli’Ariofto  che  in  quefta 
parte  corne  in  tante  altre  fu  egregio.  Egli  fa  che  Orlando  ab- 
bandoni  la  difefa  di  Carlo,  corne  Achille  quella  d’ Agamenno- 
ne  :  cio  non  è  per  l’affronto  che  gli  fa  Carlo  in  faccia  ddl’ 
efercito,  ma  per  la  providenza  di  quefto  Imperatore  nell’im- 
pedir  le  contefe  nate  all’occafione  d’Angelica.  Tratto  dall’  a- 
mor  fuo  difordinato  parte  di  Parigi  percercarla,  e  divien  paz- 
zo  con  compafiione  univerfale  di  chi  loconofce;  alla  fuagua- 
rigione  cofpira  il  cielo  coi  Cavalieri  più  illufiri  $  guari- 
to  uccide  di  propria  mano  il  Re  ,  che  avea  molïb  la  guerra 
a  Carlo  ,  e  l’altro  ch’ era  la  più  terri  bile  difefa  de’Saraceni  , 
e  ritornando  dalla  battaglia  ,  morto  il  compagno  ,  gli  rende 
gli  onori  fepolcrali  con  fomma  pietà  ,  e  con  un  dolore  che  la 
tenerezza  dell’amicizia  fa  inconfolabile  ,  ma  la  Religione  raf- 
frena  nel  tempo  fteffo.  Quanro  quefio  carattere  è  più  coftuma- 
to  per  noi  di  quel  d’Achille  ?  ma  non  percio  fi  deve  condan- 
narc  in  Omero. 

Nulla  fi  dà  di  più  generofo  e  di  più  magnanimo  del  caratte¬ 
re  di  Ruggiero  .  Egli  gode  Alcina  ,  corne  Enea  Didone  ,  ma 

non 


nfnVdepif  n°”a  per  inSrati tudi ne ,  o  perunccmandd  inoppor- 
tuno  dcgli  Dei ,  ma  perché  la  vede  quai  è . 

Donna  si  laid  a  rhn  l  *  - 

7vrà  tn  ni),  b  la  tena  tUtta 

Aè  la  ptu  vecchia  ave  a  nè  la  pïU  bmta. 

La  debolezza ,  ch’egli  ha  per  Aneelira  y  c  v 

forza  dell’  anello  incantato,  è  ben  ricompenfarf,!  [Parifce  per 

ch’ egli  ha  di  ritrovar  Bradamante,  dallaPfedeir^daua  Premura 
k,  j: r  .lta  cne  m  tutto 


Vll“  ’  w  *  “v\a  angultie  délia 

morte.  Quando  mai  s  e  imaginaro  un  carattere  più  bello  nel 
coftume  ?  ma  nell’aver  faputocoftumar  il  carattere  di  Rodo- 
monte  ,  l’Uomo  più  feroce  ch’egli  abbia  inventato  ,  parc  il 
capo  d’ opéra  délia  poefia  coftumata.  Prima  egli  intenerifee  il 
carattere  di  Rodomonte  con  l’amore  datogii  perDoralice  ed 
Jndi  per  la  pietà  d’ Ifabella  da  lui  uccifa  contra  fua  vogïia  • 
nia  quefto  non  bafterebbe ,  fe  non  dafle  a  Rodomonte  un  rif- 
fcoUH  a§li  ordini  di  A§ramante>  capo  dell’imprefa,  chc  lo  fa 
Pli  de,lla  1vendetta  coturo  un  Uomo  ,  che  ingiuftamente 
vore  dÎ  Mandrir  rrfa  '  A,Srrame  1,offende  decidendo  in  fa- 
“te  .»  p.i  m*  d, 

f»  rhVpli  è  rm  A\  f„n  •  cro*T  e  ^tato  lnfido  al  fuoSignore, 
e  ch  egli  e  reo  d  felloma  Non  mai  fi  terminerebbe  a  notar- 

fi  ledifferenzcdeU  amabilir  idel  coftume  che  l’ Ariofto  intro- 

Vole  iftoria^ri  fuo  poema  la  più  dilctte- 

voIe  Iftoria  de  poflibill  che  mat  fia  ftata.  ^ 

pettivaM’  Se  col?  Una  §radazi<?n  nel  mirabile  rif- 

siudicar  f*n7ent^ Ldc’Pocti . 

parato  il  Taffo  a  Virgilio  ed  Omero  ,  avelfe  facto  riflefto  al 
tempo  in  cui  feriflero  ,  non  avrebbe  nella  fua  comparazione 
preferito  quanto  al  coftume  afiolutamente  un  poeta  all’altro 
ma  dato  ad  ognuno  il  pregio  convenevole  alla  qualità  de’loro 
tempi,  ed  agli  efempj  che  aveano  fotto  gli  occhj. 

Segue  poi  a  difeorrere  dell '  appfljfionato  ,  e  fi  fa  ftra(ja  co[ 
dimoftrare  quanto  fia  1’  Uomo  portato  ad  appafîionarfi  fuori 
dell  opintone  del  danno  proprio  .  lener  i  occhio  fifto  in  un 
ferito,  in  un  moribondo,  veder  il  fangue  che  fpar«e  ,  udir  i 
fuoi  gemiti  ,  i  fuoi  lamenti,  ci  fa  compafiione  ^  e  la  compaf- 

fio- 
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fione  è  fempre  nna  paffione  che  ci  dà  triftezza,  perché  nelle 
parti  del  noftro  corpo  ci  fa  fentire  il  contracolpo  di  cio  che 
alfligge  o  diftrugge  gli  altri.  Pure  non  folo  i  Soldati  avvezzi 
ali’orror  délié  ftragi^,  ma  le  matrone  ftefl'e  e  le  Veftali  s’affol- 
lavano  a  vedcr  full’arena  i  gladiatori  a  ferirfi  ed  ucciderfi:  e 
quefto  piacere  d’appaflionarfi  insiorrendo  fpettacolo  da  Roma 
fi  d^ffufe  in  nuta  laGrecia,  ed  in  tutta  l’Afia,  e  duré  fin  che 
il  Criftianefimo  l’aboli  .  Ma  ncllo  fteflo  Criftianefimo  a’ gla¬ 
diatori  fi  foftituirono,  non  dirô  gli  fpettacoli  de’  torneamenti , 
e  délie  gioftre,  ove  fpcho  molti  perirono  fenza  eccettuarne  i 
Re  ftefïi,  ma  i  duelli,  a’quali  afiîiftevano  i  Principi  con  tutta 
la  loro  Cortc,  nè  fe  ne  tolfc  il  coftume  che  per  li  graviffimi 
danni  che  portavano  aile  famiglie  ed  ai  Regni  :  La  laggia  po- 
licica  de’ Principi  che  governano  prefentemente  1’  Europ.i ,  im- 
pedifee,  che  cerchiamo  d’appaffionarci  con  tanro  dannoaltrui . 
Ma  forfe  non  v’  è  alcuno  che  fe  potelïe  da  un’  eminenza  ve- 
der  fenza  pericolo  una  battaglia,  unafiedio,  un  cornbattimen- 
to  navale,  ed  ancora  un  naufragio  ,  non  vi  correlfe  con  quel 
piacere  con  cui  corre  nelle  piazze  a  veder  le  guerre  de’  pu- 
gni,e  a  giuftiziare  i  rei ,  o  alRidotto  a  veder  a  perder  grof- 
liflimc  fomme  di  dinaro.  In  tutti  quefti  fpettacoli  l’anima  foni- 
mamente  s’inquiéta,  perché  è  fucceflivamente  agitata  dalle 
fperanze  ,  dai  timori  ,  dai  defiderj  ,  dalle  difperazioni  ,  dalle 
conndenze ,  non  meno  di  chi  actualmente  patifee.  Pur  ne  go- 
’  e  u  pagano  a  caro  prezzo  i  pale hi  ed  altri  luoghi  ove  fi 
polia  godere  dello  fpettacolo  e  délia  fua  triftezza.  Benchè  fen- 
tiamo  1  altrui  miferie,  mettendo  a  confronto  l’altrui  pericolo 
o  danno  colla  noftra  ficurezza,  T  inquietudine  che  per  rifle  Ho 
n’attrifta  non  è  che  un  mezzo  per  più  guftar  del  ripofo  che 
veramente  fi  gode.  Ma  lepaflioni  non  ci  piacciono  meno  per 
la  ragione  dello  sforzo  ,  che  fa  l’anima  per  rrafportarfi  fuori 
di  lei.  Ogni  voha  che  riflettiamo  in  noi  déni,  non  ci  ritro- 
viamo  fe  non  che  debolezze  ,  ignoranza  ,  contradizioni  ,  un 
vuoto  immenfo  che  non  pub  mai  riempirfi  .  Per  fuggir  que- 
vifta  odiofa  ufiamo  ogni  arte  per  diftiparci ,  e  tralportando 
1  anima  nsgli  oggetti  efterni  cercar  in  e fïî  le  qualité  che  ci 
mancano.  La  caccia,  la  Icherma  ,  il  ballo  ,  la  mufica,  la  ca- 
vallerizza,  i  viaggj,  le  converfaztoni ,  le  letture,  i  teatri  fo- 
no  peicib  gli  clercizj  più  ordinarj  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti 
i  paefi  :  e  (i  chiama  uccidcre  il  tempo,  rutto quello  che  non  s* 
impiega  a  riflettere  in  fe  ftelTi,  ma  nell’appaflionarfi  per  co- 


ritano  nè'fama^appn^o"  °Cchio  un  Poco  filofofico  non  me- 
Quindi  gli  Oraiori  è  ’  ?£  tanta  l?cU \ 
dio  pongono  neü’efpr’imere1  ‘l^0P'rl:am<;nte  1  Poetj ,  tanto  ftll- 
commovere  gli  uditori  o  i  -  5.1e  paffioni  per  piacere  e 
ritrovar  nel  cuore  le  fiefife  mon”'  ^na  Pi(^one  ioaitata  va  a 
ne  vera;  con  quefta  differenza,  ch?5!  ,cuo,*r*P  che  la  paffio- 
nano  un  piacer  puro  ,  e  le  paffioni  fime  ci  cagio- 

marezza.  vere  C1  «empiooo  di  a- 

Dimoftra  a  lungo,  corne  bene  maneggiaflero  le  «'  •  ^ 

n,ero,  Virgilio,  i  Tragici  Greci  e  Italiani.  Veggb^f’X?' 
dice  dell  Anofto  e  del  Taflo.  ëë  CI°che 

L’ Ariolîo  ha  imitato  Omero  ,  prendendo  un  foggetto  n-r 
fe  fteflo  appaffionato,  quai  era  il  furore  d’Orlando  §Esli  n! 
la  cagione  una  bellczza  amata  univerfalmente  da  turro  cià 
che  v’era  di  più  illullre  nell’efercito  de’Criftiani  e  de’Mori 
e  che  colla  bellezza  ha  fbrza  di  trattenere  qualche  tempo  fof 
r,nf  U.  f^ocia  del  popolo  d’Ebuda,  e  di  commover  Ruggiero 
Ï}  °  fedele  aBradamante,  non  meno  che  i  divoti  Eremiti 
viappi'J^IOne  C?S,‘,  efficace  ’  Per  cui  avea  fatto  Orlando  tami 
i  fuoiYoeni^J*  *  cofmP:,,(ri1one  Per  iui>  cui  i  fuoi  lamemie 

ne  non  ceïcandonchénd’oft  '  "’^'r  aCjr'(cendo  ’  che  a>  6- 

riconofcimento  d’aver  perdnr^  3  *\10  dcftino  *  Jo  ritrova  nel 
abbandonata  a  Medorof  Impizzifcè  S  ’  per(ri:(rerri  ella 
la  fua  pazzia  ,  per  la  quale  un  Unm  w  C°mpa(1[ionevo'C/ 
co  fe  cosi  vili  e  ridicole  Ma  n„PT  s‘raS§'°  e  ëfnerofo  fa 
per  amore  nnn  a  •  a  ^ue“a  paflione  nata  folamente 
prcfTo  poco  nd  caf^d’  n  '!1V*mente  ^e,  non  coloro  ,  che  fono 
le,  che  interefTa,  come  que*!? °  ^  C  U<î?  paffione  univerfa- 
raero.  Il  furor  di  Didonc  m  cômm°dort-  dfia  Y^gUio  e  da  O- 
il  furor  d’Achille  per  la  morte  di  TCrocIo^^h?' Ta ^ $ 
Orlando,  in  quella  guifa  che  appunto  infinitamente  mi  move 
il  dolor  dello  fteflo  Orlando  per  Brandimarte,  Compaflionevo 
Je  è  aiïai  la  morte  di  Zerbino  tra  le  braccia  d5 Ifabclla  l’ab- 
bandono  d’Olimpia,  la  condannagione  di  Ginevra  ^  ç  tutto  il 
cafo  di  Ruggero  allora  ch’egli  è  impedito  di  fpofar  Bradaman- 
te.  Ma  tutre  quefte  cofe  fono  eftrinfeche  al  furor  d’Orlando 
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Ncl  Taffo,  tutto  ciô  che  v  e  di  affetti ,  è  puro  epifodio  . 
La  morte  di  Clorinda  ,  in  cui  1  amante  uccide  1’  amata  no» 
voicndo  ,  è  delle  cofe  più  compaffionevoli  che  poflfano  mai 
imaginarfî  :  tenero  è  pure  tutto  ciô  che  fuccede  ad  Erminia 
per  amore:  Armida  fteiïa  raove  compaffione,  dopo  che  difpe- 
rata  entra  nella  Sclva  e  vuol  ucciderfi.  Quel  padre  che  vede 
uccider  cinque  figli  fotto  i  fuoi  occhj  ,  Gildippe  che  muore 
in  braccio  d’ Odoardo  fuo  fpofo  ,  gli  affetti  de’  Crociati  alla 
vifta  di  Gerufalemme  commuovono  ,  ma  leggermente  ;  e  v* 
ha  in  efli  un  non  so  che  di  tragico  sforzato  ,  c  che  non  pé¬ 
nétra  e  trionfa  del  cuorc  umano,  con  quella  forza  con  cui  fa 
Virgilio  ed  Omero . 

Per  fine  circa  il  maneggio  delle  paffioni  dà  querto  precetto 
che  bifogna  limitarfi  ad  una  rterta  paffione  ,  di  cui  il  princi- 
pio,  il  progreffo,  e  il  fine  raddoppi  lo  flefio  colpo:  perché  la 
paffione  deve  aver  gradi,  e  perciô  devecominciare  a  comrno- 
ver  fubito  .  Di  tenerezza  in  tenerezza  fi  puô  condurre  fino 
aile  lagrime;  ma  fe  fi  tarda  troppo  ad  eccitar  la  prima  com- 
mozione  ,  non  fi  ha  più  tempo  d’arrivare  ai  grandi  affetti  . 
V’è  délia  difficoltà  nel  crefcer  cosi  la  paffione  ,  ma  quefta  è 
Parte  délia  poefia  .  Corne  poi  fi  gradua  una  fteffa  paffione  , 
cosi  fe  ne  poffono  graduar  moite }  ma  nel  graduarle  ,  non  fi 
deve  mai  perder  di  vifta  la  paffione  principale ,  cui  fono  fub- 
ordiuate  .  Per  far  fentir  poi  le  paffioni  bifogna  difimpegnarlc 
da  tutto  ci 6  che  ne  puô  impedirc  l’effctto:  le  troppe  iftorie, 
javole ,  azioni ,  e  figure  troppo  comporte,  e  difficili  a  ritene- 
re,  gl’intrighi  che  non  fi  portono  comprendcre,  imbrogliano 
lo  fpirito  e  dimandano  più  d’ attenzione  che  non  ve  ne  refta 
per  la  paffione  .  L’anima  per  liberarfi  dalla  triftezza  fi  appli- 
ca  ad  altra  cofa  ;  le  applicazioni  dunque  ,  o  diltrazioni  fono 
contrarie  aile  paffioni  .  Oftacoli  delle  paffioni  fono  altre  paf¬ 
fioni,  e  mentre  fono  portato  alla  tranquillità  non  porto  efier 
agitato  dalla  violenza . 

Del  conveniente  parla  cosi: 

„  11  verifimile,  il  roirabile,  il  coftumato  ,  1  appaffionato  , 
n  non  ci  dilettano  fe  non  convengono^  alla  natura  ,  ed  aile 
5i  circortanze  ddl* idca  proporta:  perche  ciô,  che  non  è  con- 
51  veniente,  non  è  ragionevole,  e  cio  che  non  èragionevole 
n  non  Puô  dilettar  l’Uomo,  che  ama  diritrovar  laragione  in 
„  tutto  per  cfcrcitare  la  propria  ,  e  goderc  dclla  fua  poten- 
3i  za . 

Tan- 


v 


»  ni  Ïnicolar^  chc  f™?*™  ’  qU?"te 

„  niitile  il  faveîlar  di  tuS  f  Pu°ff°n°  0gnl  §=nere’  e  ' 
„  la  regola ,  che  non  bifognaPa»HK  ‘““l  fono  contenue  nel- 
„  che  è  inclufo  nella  loro^idJ  buir„aIlc,co(c  (e  non  Ve1 
„  che  le  alcrc  idee  hanno  ad  eflkC  n^x  [wZion*  Pro^m?  » 
„  mai  co fe  contrarie  e  eteroge^ee,  CI°  u  e*c*uc*c  accoppiar 
„  relazioni  ,  o  folo  reiazioni  fintc  per°canr^n-0n  hailno  ver,e 
„  cuna  ragione.  lo  ne  andrô  fpecificandoeli  eVemrf-  fsnza  3  " 
„  der  fenfibili  l’inconvenienze  dalle  quali,  0  per  fnavvCrrCn 
„  za,  o  per  foverchio  entufiasmo,  non  fi  fono  guardatiTpiù 
„  celebri  Poeti,  ed  hanno  dato  occafione  aile  critiche  de’loro 
„  poemi,  per  tante  altre  parti  digniflimi  di  fomme  lodi. 

-  Platone  avea  notata  1’  inconvenicnza  che  v’  era  nel  dar 


5»  tri  attributi  ,  che  Omero  ha  dati  a’fuoi  Dei  .  Pure  fi  puo 
”  icufar  Omero  ,  fe  non  con  la  convenienza  intrinfeca  délia 
w  cola,  almeno  eftrinfeca,  o  fia  relativa  allacredenza  dclvol- 
”  ^  ?  cu‘  Omero  avea  drizzate  le  fue  Poefie.  Egli  dipinge 
99  Lnini:fe  ,n°n  quali  erano  »  almeno  quali  fi  credeano  ,  ed 

”  intefî  o  chéTm."  d  p,'mi  .avrebbe  fitt0  »  che  non  foffero 
”  15  °  ^hï  .l?(rer.°  Ibherniii .  Ma  dopo,  che  la  Religione 

”  Criftiana  ha  illuminato  tutto  il  popolo  dell’  Europa  fulla 

”  îllNH  dS  f  DlVf1?':a’,non  è  «fil*  offenderne  manifeftamen- 
”  >i  dn’  ^mifchiandc  in  e(Ta  l’idee  vere  con  le  pagane? 

”  Protëo  e  11  m°  manlfefta,n,,e,nte  P«ca  ,  perché  parla  e  di 
’  W  e’di  vCn/“Un°’  C  *!*  °r“.  e  *  Vulcano  ,  e  délia 
rn  Omero  e  Virpi?l^°n  a  trJmenti  che  ne  avrebbero  parla- 
l|C  qUCr  C^1C,^  Poggio»  accoppia  il  giu- 
5)  ramentO  dl  Giove  nella  perfona  del  Padre  Ecerno  facendo- 

„  lo  giurare  per  la  Paludc  Stigia  ,  e  che  mai  ?  che  tutte  le 
donne  ,  che  avranno  nome  Ifabella  ,  faranno  fempre  ono- 


55 

rate 


UC  .  ? 

„  Il  Taflo  troppo  follccito  d’emular  l’Ariofto  ,  non  ha  Ia- 
55  feiato  d’introdurvi  un  non  sochc  d’ Idolatria  in  quelladon- 
5î  na,  che  guida  Ubaldo  all’Ifole  fortunate.  Non  0  pub  dire 
55  che  ella  fia  un  Angclo,  perche  nella  Scrittura  nulla  abbia- 
55  mo  intorno  il  feffo  di  femmina  dato  agli  Angeli  ,  e  male 
„  farebbe  fingerla  un  perfonaggio  allegorico  che  avefle  azio- 
Tomo  IL  i  „  ni 
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„  ni  rcali  ,  cd  infloeoza  neila  preparazionc  dcllo  fcioelimen- 
„  to  d’un  Poe  ma  :  Cio  e  hen  peggio,  che  il  Dio  in  rnacchi- 
„  na  ,  perche  Dio  e  lecondo  l’ipotcfi  antica  un  perlonae"io 
„  reakÿ  ma  la  fortuna  non  n’è  che  un  allegorico,  quale  ap- 
„  punto  Cebetc  na  defcritto  neila  fuatavola,  o  quale  i’Ario- 
„  fto  nngc  eiïcr  la  lupcrbia,  l’avarizia,  la  difcordia,  la  frau- 
99  de.  lo  non  dirô,  che  quefti  perfonaggj  non  fieno  poetici  ; 
»  ma  che  fi  deve  adoprarli  folo  ,  corne  fimboli  .  Far  d’ efil 
jj  tutto  un  fiftema  ,  come  ha  facto  Ccbetc  délia  fua  tavola 
3,  e  lo  fanno  talvolta  i  Lirici  in  un’ Ode,  e  gli  Epici  in  pic* 
„  cioli  Poemi,  mérita  Iode;  perché  dandofi  corpo,  paftioni 
„  e  fentimenti  aile  cofe  aftrattc  ,  fi  vienc  pifi  facilmente  ad 
„  infinuare  con  quefti  fimboli  la  venta,  e  U  virtù  che  fi 
„  vuol  infegnare  .  Ma  frammifchiar  le  azioni  loro  con  le  a- 
„  zioni  d’altri  perfonaggj  reali  ,  è  un  congiungere  i  ferpenti 
3,  agli  agnelli  ,  come  dicc  Orazto  ,  e  render  la  Poefia  un  fo- 
s,  gno  d’ infermi.  Ma  fe  in  un  Poema  Criftiano  fi  devono  per- 
3,  lonificare  Pidee  aftratte,  è  molto  più  conveniente  perfoni- 
„  ficar  quelle  che  la  Religione  ci  offre  ;  come  ha  facto  Dan- 
39  te,  dando  corpo  alla  Fede,  alla  Speranza,  e  alla  Carità-  e 
39  Milton  al  peccato,  allamorre,  ed  all’inferno;  ma  egli  rni- 
„  fchia  un  poco  trôppo  quelle  mafchere  finte  con  i  perfonae- 
”  ffrw*  '  ,  altra.  P«te  s’è  avvilato  di  perfonificar  fin* 

”  V,rC  C1°  clle.,raal  non  harmo  fa»o  i  Pagani  ftefli.  Die- 
”  e®.  c.orP°  alle  Par^c,  all’Amore,  al  Tempo,  a  Net- 

„  tuno  ad  Anfitnte,  non  mai  alCaos,  alFato,  all'Oceano, 
,,  alla  Neceflua  da  loro  creduti  P  origine  eterna,  cd  infinita 
9,  di  tuttc  le  cofe  particolari  e  la  milura  délie  azioni  loro  • 
„  L  îmmenfita  cd  eternità  del  loro  effere  vietava  riffrineerli 
„  in  un  idea  troppo  angufta,  quai  è  quella  di  un  Rc  di  un 
3,  vecchio  venerabile,  diuna  donna  e  di  un  fanciullo. 

39  Non  fi  deve  meno  fehivar  1’ accoppiamento  delle  cofe 
99  contrarie  eterogenee,  che  di  quelle  di  un  generc  diverfo,  o 
99  cosi  fuperiori  aU’altre,  che  fono  come  le  quantità  infini ca- 
9?  mente  grandi  o  infinitamente  picciolc,  rifpetto  aile  quanti- 
tà  finitc.  Mérita  tutta  la  iode  i’Ariofto  d’aver  eftcfa  la  po- 
”  tenza  delle  Face;  perché  nel  fuo  tempo  il  popolo  cosl  cre- 
”  devM  c  di  non  aver  dato  alle  fpade,  agli  elmi,  aile  coraz- 
5>  agli  feudi  ,  malgrado  tutta  la  loro  fatatura  ,  fe  non  le 
„  qualità  che  loro  convenivano  ,  come  di  tagliar  altre  fpade  • 
„  Fa  confiffer  in  oltrcla  più  parte  degj’incanti  in  illufioniche 

„  poi 


”  SemÜ  d’Tncami,0fv:anTfceqUeI  Ch’è  bello\tUtr°  fl‘ 

„  Ruggero  getta  nel  *  acco(la.al,finJe  : 

„  1  anello;  l’elmo  d’Etiore  Z^  r°’  An8ellca  Porta  mlndu 
5)  perde  con  Gradalïo  ec.  Ma  Doi*  ^^rrat-1  i  Balifarda  li 

»  in  queft’aitra  parte:  Dà  fomm»  forz!.  .r-n°5  Ü  Puà  Jodare 
„  ro,  aRodomome:  Se  egîi  a  pronomon/p1^3®/’  a  R.uSSe' 
„  lançlo  ,  fino  ad  un  grado  co^^d^T^  in°r' 
„  fa  Omero  e  Virgilio  ,  non  vi  farebbe  inconvenante  C°me 
„  dargli  una  forza  che  più  tira  in  una  fcofla  che  un  ar  nKl 
„  in  dieci,  che  puè  maneggiar  un’ancora  corne  unremo^ed 
„  entraro  nella  bocca  di  un’orca  in  un  batello  ,  artaccar°îie!a 
„  al  palato  e  alla  lingua  ,  quefto  è  qualche  cofa  di  più  &  che 
33  prender  con  le  mani  un  Eremita  nel  collo,  raggjrarlo  due 
5î  o  tre  volte  in  aria,  e  fcagliarlo  nel  mare:  Tuera  la  grazia 
5»  del  Comico  ,  con  cui  procura  di  rimediar  a  tali  inconve- 
”  n>emi  ,  non  lo  giuftifica  appieno  ;  Perché  chi  l’obbligava 
3)  ad  unire  in  un’ opéra  fola  coll’eroico  e  col  tragico  il  comi- 
3’  co  ,  e  talvolra  un  comico  balTo  ed  ofcéno  ,  che  lo  ltcflTo 
„  jjravina  ,  grande  ammiratore  dcll’Ariofto  ,  non  ha  potuto 
”  vC_Ur_are  Jron  tutca  buona  intenzione  che  aveva  in  fuo  fa- 
”  nellaV.iaï?  C-he  ?.ra zio  avdTe  in  vifta  r  Ariofto  allorchè 
rno  Jn  c prw,ap!  e  che  P”™'- 


v  kZ .  a  /Y  acJcrtve  3  0  l  arco  ptovo- 

rtvo  in  %  qrP°  Ü  luT  0Mon-U,i0  :  f°rfe  **  fai  dipmger  un 
fraço  dt/perltf°?;  ^  •  *  jn &i0Va  ’  fe  det  diptngere  un  nau - 

elfiTcfTL  oLTr ît  aj:r  TTc,i u"  atrî’ 

fv  ;  E  più  abbaflb  egli  dice: 

rteta  trasformar  un  corpo  ,  dtpmge  tra  bofcbi  il  delfino  e  il  cin - 
ghiale  tra  Fonds  .  L'ultimo  fabbro  del  Circo  Emilio  sa  viva- 
mente  imttare  nel  bron^o  /’  unghie  e  i  capelli  molli  ,  ma  è  po- 
feia  infelice  nell'opra  intiera  ,  perche  e\  non  sa  unire  il  tutto  . 

10  non  torrei  piu  di  effet  taie  quando  mi  deffi  a  comporte  ,  che 
vivere  con  un  nafo  d  if  or  me ,  lodato  per  occhj  neri ,  e  nericapel 

11  .  Ho  traferitto  tutto  inrero  quefto  pafto  perché  ft  vegea 
„  fe  le  novelie  di  Giocondo  ,  del  Cagnolino  ,  délia  Maga  ’ 
i»  délia  coppa  incantara  ,  non  raiïbmigliano  ah  fiurne  ^  alT iri- 
„  de,  al  rulcello,  al  ciprefto,  al  delfino  d’Orazio;  e  fe  tut  te 

*  z  3,  le 


33 


148 

„  le  parti  dell’  Ariofto  egregie  ,  corne  P  unghte  e  i  capeüi 
5Î  fcolpiti  nei  bronzo  ,  non  compongano  poi  un  tutto  perla 
„  lori:  eierogcnciià  niolto  diformc,  almeno  fe  fi  giudica  del- 
„  la  Poe  fi  a  iecondo  i  principj  d’Orazio  c  d’ Ariftotele ,  appro- 
„  vati  da  tutre  le  Nazioni ,  come  fondati  fulla  convenienza, 
„  la  fola  ed  univerfal  regola  délia  Poefia  .  Ben  fen’è  accorto 
5,  il  Tafto,  e  con  mcno  fantafia  edingegno  dell’ Ariofto,  me- 
5?  no  fe  fi  vuole  di  felicifà  neU’armonia  del  verfo  ,  e  nella 
?»  leggiadria  dell’imagini  ,  ha  fatto  un  tutto  regolariftimo  , 
„  perché  compofto  di  parti  tra  loro  nè  contrarie  né  eteroge- 
„  nee,  falvo  forfe  quello  délia  donna  cheviaggia  all’ifole  for- 
,,  tunate.  Se  fi  compari  la  fuga  d’Angelica  a  quella  d’Ermi- 
,,  nia,  i  funerali  di  Brandimarte  a  quelli  di  Ugone,  i  tre  ca- 
3,  ftelli  d’ Atlante  al  giardino,  al  caftello,  alla  felva  d’ Armi- 
5,  da ,  il  viaggio  d’ Aftolfo  alla  luna  a  quello  di  Carlo  e  d’ U- 
,,  baldo  all’i^ole  fortunate  ;  in  tutte  quefte  parti  fi  ritroverà 
,,  forfe  da  alcuni  ,  per  non  di r  da  tutti  ,  fuperiore  1’  Ariofto 
3)  di  gran  lunga  al  Tafto  ;  ma  fi  cerchi  poi  il  principio  ,  il 
,,  mezzo,  e  il  fine  dell’ opéra,  gli  epifodj  nati  dal  capriccio  o 
„  dalle  circoftanze  del  fatto  ,  e  fi  vedrà  nel  Tafto  cofa  fia  la 
,,  forza  architettonica  d’una  mente,  çhc  mai  non  fi  parte  dal- 
,,  le  regole  délia  convenienza. 

,,  Molti  raftimigliano  1  Ariofto  ad  Omero  ,  il  che  io  corc- 
3>  cedo  di  buona  voglia  quanto  alla  forza  ,  all’abbondanza  , 
33  alla  varietà,  e  fe  fi  vuole  ancora  alla  delicatezza  délia  fan- 
„  tafia  ,  non  mai  quanto  alla  regolarità  del  difegno  ,  o  alla 
„  convenienza  del  tutto  e  delle  parti  .  Io  mi  îono  sforzato 
„  pi ù  volte  per  ritrovar  qualche  convenienza  in  efté  ,  e  dir6 
„  quello  che  ho  penfato,  perché  fi  veda  che  non  è  fenza  ra- 
33  gione  ,  fe  io  lo  condanno  .  Egli  fi  propone  di  cantare  la 
33  pizzia  d’Orlando  ,  almeno  taie  è  il  titolo  del  fuo  Pocma  . 
33  Egli  comincia  dalla  cagione  di  quefta  pazzia,  che  è  la  bel  - 
33  lezza  di  una  donna  ingrata  a’fervigj  che  le  avea  refo  .  Di- 
33  moftra,  come  fopra  s’è  accennato  ,  tutta  la  forza  di  quefta 
53  beliezza  non  per  una  vana  defcrizione  ,  ma  per  1’  effetto  r 
53  po.chè  fupponc  ch’  ella  ha  a  mata  da  primi  ira  Criftiani  e 
”  ^araceni  ,  Sacripante  e  Ferrait  1  amano  al  pari  di  Rinaldo 
33  c  d  Orlando  i  Per  farcela  amare  ,  ce  la  fa  vedere  in  tutti 
33  gü  ftati  ,  fuggitiva  ,  iLiiïnghiera ,  feherzofa  ,  difperata,  la- 
,,  grimante  ,  c  fino  jgnuda  .  Gii  Uomini  pi  ù  aufteri  ,  come 
33  gli  Ereraiti,  ncl  vederla  fs  ne  commovono,  ed  iCavalieri 

33  p  i  ù 
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„  pi li  fedeli  aile  loro  amanti  corne  Ruggiero.  Non  è  qui  ne- 
,,  ceflario  dire,  che  ella  tutti  difprezza}  ma  finalmente  corne 
„  arriva  alla  maggior  parte  delle  donne  del  caractère  di  An- 
„  gelica,  dopo  d  aver  difprezzati  i  più  degni ,  o  per  valore  , 
„  o  per  feryigj  refile  fi  gitta  perdutamente ,  e  non  rentata  an- 
„  cora  tra  le  braccia  di  un  paggio  .  Ora  fuggita  chc  ella  è  , 
95  Orlando  per  gelolia  e  parte  per  compadione  la  fieguc  ,  in- 
„  contra  varie  venture  e  di  una  in  1*  altra  pafiando  lcopre  I’ 
„  infedcltà  d’ Angelica  e  divien  pazzo  :  dagli  amici  è  com- 
„  pianto;  egli  continua  nel  fuo  furorc,  e  finalmente  mirabil- 
„  mente  rifanato  da  Aftolfo  ritorna  quell*  Uomo  favio  ,  chc 
„  era  prima  }  s’adopra  in  fervigio  del  fuo  Re  che  avea  ab- 
,,  bandonato  ,  ed  uccide  colui.  che  avea  portata  la  guerra  in 
9)  Francia.  Ecco  un’intiera  azionc  che  ha  principio  mezzo  e 
9,  fine  :  l’Ariofto  fa  che  ella  cada  nel  tempo  délia  guerra  tra* 
9,  Saraceni  ,  e  l’Imperator  Carlo  Magno  .  Da  quefta  guerra 
9j  vengono  i  varj  accidenti ,  ma  che  tutti  dovrebbono  rappor- 
99  tarif  ad  Orlando  .  Il  Poeta  inventa  delle  finte  azioni  per 
99  rapportarveli  ^  ma  fono  relazioni  molto  lontane.  Se  l’Ere- 
95  mita,  per  efempio,  non  conduceva  cosi  da  lungi  Angelica, 
95  non  farebbe  ftata  rapita  da  quei  d’ Ebuda,  edelpofta  al  mo- 
99  ftro.  Se  l’Ippogrifo  non  fofle  ftato  fatto  per  Ruggiero,  non 
9,  poteva  egli  liberarla  dallo  ftefto  moftro  ;  fe  ella  non  ricu- 
95  perava  1  anello  ,  che  fcrvl  a  Ruggiero  ,  non  potea  falvarfi 
„  dal  furore  d’Orlando,  e  fuggçndo  allontanar  la  cagione  del- 
„  la  pazzia .  Se  non  fucccdea  labattaglia  traRinaldoed  i  Mo- 
95  ri,  Dardinello  non  era  uccifo  ,  ed  in  confeguenza  Medoro 
„  non  era  ferito  ,  nè  dalla  raminga  Angelica  ritrovato  nel 
”  P°  ’  ®nde,  P°i  nacquero  gli  amori  che  furono  cagione 
,,  délia  pazzia  d  Orlando }  per  guarir  la  quale  vi  fu  di  nuovo 
,,  bifogno  dcll  Ippogrifo  che  conducefie  Aftolfo  alla  Luna  . 
„  Ecco  come  par  che  tutto  concorra  al  principio  ,  al  pro- 
greffo  ,  ed  al  fine  délia  pazzia  d’Orlando  ,  come  la  fuga  d* 
”  Angelica  cra  concorfa  al  principio  .  Ma  non  difpiaccia  ail’ 
„  Ariofto  ed  a’fuoi  partigiani  ;  quelle  relazioni  fono  troppo 
„  lontane  ,  poco  verifimili  9  e  nluna  9l|a  1  n1ec,e![aria  9  perché 
95  lo  ftcfto  effetto  potea dedurfi  molto  piuprobabilmcntc  intnil- 
„  le  altre  maniéré.  Voglio  concedere,  che  la  guerra  tra  Car- 
,,  lo  c  i  Saraceni  fia  la  materia  determinata  dall’ azionc  d’Or- 
„  lando  ;  ma  ella  fi  determincrcbbe  non  nieno  per  tucta  l’a- 
^  zionc  chc  fa  Ruggiero  .  Sc  quefto  è  un  epifodio  ,  egli  oc 

9)  eu- 


„  cupa  la  maggior  parte  dcl  Poema  ,  perché  i  tre  Gaftelli 
„  faui  per  lui  ,  <^ann0  ]a  rnateria  a  molli  canti  nel  princi- 
n  pio,  e  il  defiderio  e  Poftacoio  dcllc  nozze  di  Bradamante 
„  oltre  occupar  una  gran  parie  dcl  roezzo  del  Poema  ,  occu- 
„  pa  qiiafi  quattro  canti  nel  fine  .  Ma  PAriofto  ha  il  d-ifetto 
„  principale  de  Romanzi,  fc  ben  da  lui  moderato  quanto  mai 
„  fi  poteva  .  GPinconrri  degli  Eroi  ,  e  delle  Eroine  ,  in  tai 
„  tempo,  in  tai  occafione,  e  per  tali  mezzi  inafpettati,  tan- 
«  ti  inviluppi  d’azioni,  e  di  circoftanze,  le  agnizioni ,  oper 
si  letterc,  o  per  anelli,  o  per  verfi,  non  convengono  al  cor- 
i5  fo  naturale delle  cofe  umane .  Poffono,  e  vero,  comporreun 
i,  intreccio  tutto  fantaftico,  e  proprio  dc’mondi  poiïibili  ;  ma 
,,  il  framifchiarle  con  alrre  azioni  verifimili  ,  e  non  dar  mai 
5,  la  ragione  dc’loro  rapporti  ,  difpiace  infinitamente  ali’ani- 
i5  ma,  che,  corne  s’è  detto,  cerca  la  ragion  da  per  tutto. 

„  Le  Tragédie  Franccfi,  che  non  male  fi  chiamano  le  pri- 
„  mogenite  de’ Romanzi,  ritengono  di  loro  due  cofe,  che  non 
5,  convengono  alla  vera  imitazione,  i  confidenti  ,  e  gli  amo- 
5,  ri.  I  confidenti  fono,  corne  gli  antichi  feudieri ,  che  a’ea- 
«  vaiieri  feriti  andavano  raccontando  le  ftorie  de’ loro  padro- 
5,  ni  ;  ma  almeno  in  cib  v’  è  un  poco  pi ù  di  convenienza 
„  che  nclP  udirfi  raccontar  da’  padroni  a’  confidenti  le  ftorie 

”  n^f01Vean°nmCgliO^Pîr,di  ,oro  ’  fc  fl,,on°  kmpre  com- 
”  ESS1  V  ,u  gran  Çornell°  mtroduce  nella  Rodcguna  im 

„  rac^onto  st  lungo,  che  occupando  lutta  tmafeena,  è  inter- 
”  r°i!'°  ’•  CuP°l  .  rlPre.nde  neii’alrra  .  Il  Racine  non  gli  ha 
„  Icnivati,  benchè  abbia  procurato  d’ introdurli  neceffariamen- 
„  te  aile  volte  ,  o  corne  venuti  da  lontani  Paefi  corne  nel 
„  Bajazet  ,  o  corne  needfariamente  ignorando  i  fecreti  nafeo- 
„  ftt  defloro  Principi  ,  corne  ncila  Fedra  ,  e  nel  Mitridate  . 
„  Ma  v  e  lempre  quel  non  so  che,  che  ci  dimoftra,  non  ef- 
5,  1er  ranro  P attore  che  ha  bifogno  di  raccontare  o  udir  dalf 
5,  alrro  la  ftoria,  quanto  il  Poeta  che  ha  bifogno  d’informar 
55  Puditore,  o  il  lettore:  epur  Pazione  Dramraatica  deve  far- 
55  fi  per  la  vera  imitazione  ,  comc  fc  alcuno  non  P  afcoltaf- 
55  Pe. 

n  Gl»  amori  ,  di  cui  le  Tragédie  Francefi  abbondano  de- 
„  ri  va  no  pure  da’ Romanzi,  ove  i  maggiori  Eroi  nulla  intra- 
„  prendono  fe  non  per  l’amore:  per  elfo  aiïediano  le  Piazze, 
„  danno  le  battaglie,  entrano  incogniti  nelle  corti  inimiche, 
55  loffrono  J  a  carcerc  e  Pcfiiâo  per  l’amaca  ,  e  nulla  temono 

55  di 
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„  di  rinunziare  a  dieci  Regni  fe  gli  aveflero.  I  Tragici  Ftaa- 

”  n,i™°AUv,?OCÜnmoderâto  quefl* impeti  araorolî;  ma  fi- 
„  nalmente  Achille,  P,rro,  lppolito,  tre  perfonagci,.  dicuiil 

”  CJfare^e^Pompeo  T^p0  ia  fjVola’  amano  non  raeno  che 

:  sîsia  a  Æass  ü"sr  a;  rt°ï,î  - 

„  vira,  ma  la  più  frivola.  Nel  vedcr  «îueft? l la  parte  dcjla  lor 
„  terati  non  ne  abbiamo  raeno  fdegno  ,  f""*  vedeffimo 

„  con  la  pairucca  impoWenta  su  qualche  raedaglU  q  neUe 
„  ftatuc  ,  o  coi  penacchi  che  hanno  in  tefta  i  Coraici  Fran- 
„  cefi . 

„  Puà  prenderfi  libertà  un  Poeta  di  far  in  una  Tragedia 
„  un  Monologo.  Non  e  ciô  inconvenante ,  quando  il  Poeta 
„  altro  non  intende  che  1’  efpritnerc  i  penfieri  fccrçti  ,  e  j- 
9,  paflioni  che  agicano  in  quelP  occafione  Pattore.  Ma  fe  egli 
9,  iuppone  ,  che  l’attor  parli  veramente  da  sè  lungo  tempo  , 
„  e  IpelTe  volte  a  fangue  freddo,  che  pofia  udirfi  dagli  altri, 
s»  i  quali  nell’udirlo  rilevino  i  fuoi  difegni  ,  ci5  è  molto  in- 
33  convenante.  L’ inconvcnienza  s’accrelce  fe  fifüppone,  che 
33  chi  p  |ia  udito  prenda  occafione  di  turbar  T  azione  e  d’ in- 
93  viluppar].l#  pure  in  qUCQi  due  motivi  raggira  T  inviluppo  del 
33  l  altorfido  ;  Amariili  parlando  da  fe  fola  ,  manifefta  la  fua 

”  a  Cori/ca;  e  Mirtillo  ia  manifefta  al  Saciro  ;  e  da 

”  jj.  -,  llJtefc.3  Corifca  trama  la  perdita  di  Amariili , 

„  ed  il  Satiro  quella  di  Corifca  ,  che  poi  cade  Ailla  ftefTa  A- 

9,  mariai  .  Délia  e  1  agnizione  tra  Montano  c  Mirtillo  ;  ma 
„  quando  li  cooudera  che  per  condurla  è  convenuto  che  il 
”  L°?  'mn,,aS!ni  dodici  o  tredici  leggi  différent!  ,  P  agniziü- 

”  neralc^fono  ln*/*8™*1*  6  *a/ua  *°rza  •  Lc  agnizioni  in  ge- 
”  "*rÿ_C,-  °  ftrornemo  ptu  bello  délia  fofpenfione,  origi- 

„  ne  del  maggior  di  etto  délia  Tragedia  ;  m<;  replicate  fono 
„  inconvcnienci.  Nella  Pénélope  dcll’Abate  Salio  ve  ne  fono 
„  fi no  quatrro,  di  cui  P  una  toglie  P  effet to  dell’altra,  e  ren- 
„  dono  fredda  P  azione  ,  perché  non  è  poflibile  far  che  nelP 
„  una  fi  conccnga  la  ragione  delP  altra  ,  c  gli  afFctti  egual- 
„  mente  intereflino. 

33  Non  fono  mai  convenienti  Fufcite  ,  o  l’entratc  de  petv 

33  f°naggj  ,  fe  non  v’è  qualche  ragione  che  li  determini  ad 

33  entrare  ed  ufeire  délia  feena  .  Pur  in  quafi  tutLe  le  Trage^ 

die  Icaliane  non  v’è  ,  che  la  volontà  del  Poeta  ,  o  la  ne- 

ceftità  di  far  comparire  i  perfonaggj  ,  che  li  faccia  ufeire 

3>  tal- 
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talvolta  un  dopo  l’ altro  ,  e  lafciar  ad  ogni  momento  quafi. 
„  vuota  la  fcena,  chc  altri  perfonaggj  confeguentemenre  riem- 
„  piono  ,  nè  v’era  ragione  più  di  far  ufcir  quefti  chc  gli  al- 
„  tri.  I  Francefi,  e  tra  gli  altri  Racine,  ha  ritrovato  il  mo* 
„  do  d’ intrecciarli  fucceftivamente  ;  onde  fempre  un  perfo- 
„  naggio  refti  fulla  fcena,  e  fi  combini  con  l’ altro;  e  quan- 
,,  do  quefto  ha  la  fua  ragione  ,  la  regola  è  convencvole  al 
„  riempimento  délia  fcena;  ma  non  convieneeflere  altresico- 
„  si  fcrupolofo  délia  regola  ,  che  non  fi  cambi  ,  o  fi  alteri  , 
„  allor  che  la  neccflità  deli’azione  fa,  che  all’incontro  ci  un 
„  perfonaggio  odiofo  tutti  gli  altri  ficno  obbligati  a  fuggire. 
„  Maggior|inconvcniente ,  che  il vuoto délia  fcena,  è  la  dura 
„  necefiità  chc  alcuni  s’impongono  per  confervar  l’unità  del 
„  luogo,  di  far  tramar  la  congiura  nella  caméra  ftefifa  del  ti- 
„  ranno  ,  corne  fi  fa  nel  Cinna  di  Cornelio  ,  in  cui  Emilia 
„  trama  con  Mafïimo  d’ uccidere  Augufto,  ed  egli  entra  qua- 
„  fi  nel  tempo  che  parlano,  e  potcva  udirli;  ma  gli  antichi 
„  aveano  un  altro  inconveniente  nellc  Tragédie ,  per  confer- 
„  var  il  Coro  alla  prefenza  di  efTo  i  perfonaggj  fvelavano  i 
„  loro  fecreti  ,  ciô  che  non  conveniva  rifpetto  alla  moltitu- 
„  dine  che  gli  afcoltava  ,  in  cui  è  quafi  impoiïibile  di  non 
,,  ritrovare  alcuno  ,  che  o  per  malignità  ,  o  per  parzialità  , 
„  non  ifveli  il  fecreto  e  lodivulghi.  Un  altro  inconveniente 
„  mi  pare  che  avelïero  gli  antichi  nelle  loro  rapprefentazio- 
„  ni  Teatrali ,  ed  è  quelle  mafehere,  che  per  quanto  lice  ar- 
„  gomentar  da  quelle  che  ci  reftano,  poco  poteano  convcnï- 
„  re  nè  ai  volti  de’  perfonaggj ,  nè  alla  diverfità  delle  pafïioni 
„  che  voleano  cfprimere:  è  vero  ,  che  l’ampiezza  del  teatro 
„  impediva,  che  i  più  lontani  diftingueffero  le  variazioni  de’ 
„  volti;  nia  quelli  ch’erano  neirorchedra  dovcanfi  accorgere 
„  délia  moftruofità  délia  mafehera,  e  di  quella  ftatura  gigan- 
„  tefca,  che  davano  a  perfonaggj.  Puo  benefïère,  che  aven* 
„  do  noi  si  poche  notizie  delT  antico  teatro  ,  non  poffiamo 
,,  giudicar  rettamente  de’  fuoi  difetti  .  Ma  certo  è  ,  che  ail 
95  imitazione  convenivano  raolto  meno  le  mafehere  ,  che  i 
59  vohi  naturali  .  Ben  è  vero  che  fi  cade  in  un  altro  incon- 
«  veniente  su  i  noftri  teatri,  allora  che  fi  îanno  rapprefentar 
„  da  uomini  e  donne  di  molta  età  perfonaggj,  che  loro  non 
„  competono.  Ho  io  veduto  in  Francia  a  contraffare  l’inna- 
„  morato  più  volte  il  comico  Baron ,  che  non  avea  meno  di 
„  anni  8o.  Nella  Commcdia  le  mafehere  introdotte  danno  una 

,5  gran" 
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„  grande  vîvacità  a’ perfonaggj  ;  ma  a  poco  a  poco  vanno  va- 
„  riando  dal  loro  coftume;  e  difgufta  allai  veder  talvolta  Ar- 
„  licchino  non  fciocco,  e  Pantalone  non  fempre  avaro.  Dali 
„  altra  parte  per  introdurne  lcmal'chere  fi  sfigurano  con  trop- 
„  pa  inconvenienza  certe  azioni  comiche  in  vece  di  dar  loro 
„  frizzo  5  ed  ctiendo  cangiati  i  coftumi  délie  nazioni  da  cui 
„  furono  tolti  que  perfonaggj  la  prima  volta  ,  non  fi  trova 
„  pi ù  la  convenienza  che  hanno  coi  moderni  delle  fiefie  na- 
„  zioni,  e  percib  fe  ne  perde  il  piacere. 

„  Quefta  convenienza  a’ coftumi  del  tempo  ,  ch’io  chiamo 
„  eftrinfeca  ,  è  molto  arbitraria  ,  e  differente^  in  diverfe  con- 
„  gionture  di  tempi,  e  di  nazioni;  è  per  cosi  dire  l’abito  e- 
„  fteriore  de’fantasmi  poetici  ,  e  non  délia  poefia  .  Avvezzi 
„  ad  unire  nel  noftro  fpirito  1’  abito  al  corpo  ,  T  interiore 
„  coU’efteriore  ,  l’eflenziale  coll’acceiïbrio  ,  non  ne  formia- 
mo  piu  che  un’idea  torale,  che  nulladimeno  rifulta  da  due 
”  idee  molto  différent*! ,  e  di  cui  gii  oggetti  non  ne  fono  in 
„  alcuna  maniera  gii  fteffi  .  Quefta  è  la  ragione  ,  per  cui 
„  piacquero  tanto  ne’ tempi  dell’Ariofto,  e  del  Taffo  ,  le  Fa- 
„  te  ,  ed  i  Cavalieri  erranti  ,  di  cui  s’erano  tolte  l’idce^ne’ 
„  Romanzi  Spagnuoli,  e  ce  ne  reftavano  le  memorie  nell’ar- 
5,  mi  ufiite  ne’ torneamenti  e  nelle  gioftre.  Al  tempo  di  Lui- 
„  gi  XIII.  piaceano  fommamente  in  Francia  i  Romanzi  del 
„  Calpreneda  e  dello  Scuderi  ,  che  pofeia  un  gufto  migliore 
„  correfle  ,  e  cangib  in  que’ Romanzi  ,  ove  le  paftioni  uma- 
„  ne  fono  pi  il  coovenientemente  efpreffe  ,  e  gl’intrighi  délia 
„  Corte  di  Francia,  e  gli  amori  ,  non  più  fimili  a  quei  delT 
„  eroine  antiche  .  In  Italia  ,  quando  gli  Spagnuoli  la  domi- 
,,  navano  ,  da  Milano  e  da  Napoli  fi  difondevano  con  le  mo- 
„  de  loro  i  loro  coftumi ,  e  gl’intrighi  delle  Commedie  Spa- 
r  gnuole  paftarono  nel  noftro  teatro  .  Ne’  tempi  più  antichi 
„  in  Francia  ,  non  fi  reciravano  che  tragédie  ,  o  commedie 
fulle  cofe  fante  ,  e  nell’oftello  di  Borgogna  ,  ove  recitano 
”  prefentememe  i  Comici  Italiani ,  fi  vedono  gl’  iftruraen- 

,,  ti  délia  paiïione.  _  ... 

„  Boileau  fi  lamenta  del  baffo  comico  introdotto  alla  Cor- 
,,  te  ,  e  nu  lia  convenante  a  coftumi  eleganti  d  una  corte  si 
„  bella  e  si  ricca  .  In  Italia  i  poeti  per  iupcrar  l’idea  delle 
„  grandezze  oltramontane  non  fecero  meno  che  far  ludar  i 
„  fuochi  e  divider  il  Sole  in  quattro  parti  per  far  lampadi  al 
„  Re  di  Francia. 

Tomo  IL  n  „  Il 


„  Il  gufto  di  dir  le  cofe  facilmente  diede  corfo  alla  fcola 
„  Marinefca.  L’ofcena  poefia,  quai  è  neirAdonc,  prefe  luo- 
5,  go  nell’eroico,  e  s’introduire  lui  Teatro  delle  Commedie, 
„  chc  fanno  piagnere,  e  delle  tragédie  che  fanno  ridere,  co- 
3,  me  dice  il  Gravina.  Ma  quel,  che  fu  piii  moftruofo  ,  ç  dî 
„  cui  fi  hapenâ  a  credcre  che  tanto  s’applaudifca,  e  fi  com- 
,,  pri  tuttavia  a  si  caro  prezzo  ,  è  il  gufto  de’Drami  in  Mu- 
„  îica,  ove  gareggia  inficme  la  ftravaganza  del  Poeta  e  quel- 
„  la  del  Mufico  .  I  Drami  non  hanno  per  le  ftcfli  nè  veri- 
„  fimile,  nè  conveniente:  Il  mirabile  è  tutto  eftrinfeco  per- 
„  chè  è  nelle  macchine  e  nelPornamento  délia  feena  :  L’ap- 
,,  paflionato  o  è  affettato  o  freddo. 

Ma  qui  relia  il  Capitolo,  e  il  Trattato  imperfetto. 
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DOpo  la  ftoria  critica  délia  Poefia  degli  Ebrei  c  degîi  Egi- 
Z)  doveva  feguire  quella  délia  Greca,  in  cui  il  Sie  Aha 
te  Conti  fl  avea  prefilîb  di  tenere  l’ordine  de’feguenti  Arti- 
coli. 

1.  Invenzione  e  origine  délia  Poefia  :  gli  Egîzj  ,  e  i  Greci 
adottrinati  da  quefti  la  produftero:  degli  Egizj,  e  de’  Greci  chc 
viaggiarono  in  Egitto. 

2.  Difpofizione  de’Barbari  alla  Poefia:  defcrizione  dei  coftu- 
nii  dei  Selvaggj  dell’ America,  confronte  coi  primi  Greci. 

3.  Per  quali  mezzi  quefta  difpofizione  fi  mife  in  atto  ,  e  fu- 
rono  gli  apologhi,  il  culto  degli  Dei,  naturali ,  animali,  mo- 
gli  oracoli  ,  la  divinazione  ,  la  pittura  ,  la  fcukura  ,  lo 
ftabilicnento  dell’ eroismo ,  la  neceflità  dei  governo. 

4-  Quindi  fi  deducono  i  fantasmi  morali  ,  facri  ,  politici  ; 
quali  iieno  quefti  caratteri,  e  cofa  fi  raccolga  da  efli. 

5.  ?mi  de’  Poeci  Egizj  e  Greci  fino  ad  Omero  ed  Efiodo. 

t  ^e  'a.I  J°S°nJa  e  opéra  de’giorni  d’ Efiodo. 

7.  Efame  dell  Iliade  e  dell’Odiffea  di  Omlro. 

P  et’  C^nlZ*0ne  a  Poefia  dedotta  dall’ opéré  di  quefti  due 

Pr?Sreft°  délia  Poefia  :  fi  divide  in  Dramatica  e  Lirica  , 

mâteide 1  ?non  HUCCeir‘Va-mente  fl  Parla  fecondo  l’ordine  délie 
materic,  e  non  dei  tempi 

10.  Cangiamento  délia  Poefia  in  profa  poetica. 

1 1.  Platone  ceniura  Omero  ed  Efiodo  :  dottrina  di  PJatone 

confonante  a  quella  di  Omero  ;  quanco  ritenga  di  poetico  ne* 

fuoi  Dialoghi. 

12.  Tavola  diCebete. 

13-  Ariftotele  difende  la  dottrina  de’ Poeti  antichi  ;  regole 
che  ne  ftabilifce^  breve  efame  délia  fua  poetica. 

14.  La  Filofofia  Socratica  s  introduce  nella  comedia,  ç  dura 
nno  a  Menandro. 

15.  Le  Poefie  de’ Poeti  Aleftandrini  Callimaco,  Teocritocc. 
paragonate  all’amiche. 

16,  Apulejo,  Luciano  ferivono  poeticamente  in  profa  ec. 

u  2  Que- 


Quelto  piano  non  è  efeguito  fe  non  per  meta  ,  nè  le  ma* 
terie  fono  digerite  bene  5  corne  perè  vi  fono  delle  cofe  buo- 
ne,  €osï  ne  diamo  un  faggio  ,  perché  fi  pofia  far  idea  del  ri- 
manente. 

Trattandofi  délia  Poefia  Greca,  fi  fuppone  gia  nata  qualche 
Poefia  tra  gli  Uomini  ,  fia  per  P  inclinazione  naturale  che 
hanno  ad  imitare,  fia  per  gl’impeti  eftemporanei  al  canto  ed 
al  verfo ,  fia  per  il  vino  o  per  l’allegrezza  ,  o  in  altro  mo¬ 
do  che  fi  voglia  .  Oui  fi  traita  folamcnte  dell’  mtroduzionc 
délia  Poefia  nella  Grecia,  del  fuo  oggetto,  del  fuo  uffizio. 

Queft’introduzionc  crede  il  Sig-  AbatcConti  doverfi  proba- 
bilmcnte  ai  primi  Autori  délia  vita Civile,  1  quali  volendo  u- 
mânizzare  i  Barbari,  firada  migliore  non  videro  che  quella  d 
infinuar  loro  la  Filofofia,  cioè  le  idee  délia  religione  c  délia 
morale  ,  in  un  modo  piacevole  e  lufinghiero  .  Barbari  rozzi 
e  feroci  all’eflremo  erano  i  Greci  degli  antichi  tempi  .  Vuol 
Platone  ,  che  Polifemo  fia  il  modello  de  padri  di  tamiglia  di 
que’Secoii  ;  e  par  che  Ovidio  nella  roetamorfoti  di  Licaone 
accenni  quali  folTero  gli  Uomini  ,  che  mentarono  d  cffer  pu- 
niti  da  Giove  col  diluvio  che  fommerfc  la  Tçflaglia  .  Ma  s 
accordi  pure  a  Plarone  ,  che  in  Polifemo  fl  fcorga  F  ultimo 
grado  délia  ftupidità,  ed  in  Licaone  délia  ferocia  :  l’uno  e  li 
altro  fono  già  colti  rifpetto  a  quegli  abitanti  che  fi  chiama- 
rono  figliuoli  délia  terra  con  cento  mani  ecinquanta  capi  dai 
quali  ufcivano  mille  ferpenti  .  Polifemo  cogli  altri  Ciclopi 
era  paffato,  per  dirlo  colle  parole  di  Varrone  ,  dalla  vita  na- 
tufale  alla  paftorale  ,  che  ricerca  qualche  induftria  nella  cul 
ftodia  delle  pecore  dc’bovi  e  delle  câpre,  e  delPufo  che  puô 
trarfene  per  il  cibo  e  per  le  vefti.  Licaone  ha  una  fpezie  di 
cafit  regale  ,  ha  de’miniftri  ,  degli  oftaggj  ,  accoglic  ofpiti,  c 
sa  F  arte  d’ apprcftar  vivande  fallaci  .  Più  indifciplinati  anco- 
ra  erano  gli  antichi  Barbari.  Quali  foffcro  i  loro  cotai,  e 
quai  difpofizione  porcaffero  alla  Poefia  ,  fi  puô  raccogher  dai 

n’0dirnc1uSa(8diicde)chemhanno  viaggiato  e,  converfato  quai- 
„  che  tempo  ici fcivaggj  dell’  America  e  d’altre  parti  délia 
terra  non  anche  colta  ,  concordemente  aflerifeono  che  co- 
„  ftoro  a  gui  fa  di  fanciullt  ,  o  di  gioyani  indifciplinati  ,  non 
„  avendo  altro  ufo  che  del  fenfo ,  délia  fantafia  ,  e  delle  paf- 
„  fioni  loro  ,  ne  trafportano  le  impreffioni  su  tutto  ci6  che 
„  veggono  ed  afcoltano  •  Credono  per  efempio,  che  il  Cielo 

«  fre- 
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frema  quan  do  egli  tuona  ,  che  gli  alberi  piar.gano  Quando 
fudano,  che  il  fuoco  ami  l’efca  quando  ad  elïa  s  app 
9  in  fomma  a  tutto  effi  dan  vica  ed  anima  ,  quale  in  10  o 
99  ftefli  la  fentono  .  O  nulla  adorano  ,  o  folamente  cio  clic 
99  giova  o  nuoce  alla  confervazione  del  loro  individuo  ,  ed  i 
99  piii  barbari  non  hanno  nè  men  oggetto  délia  loro  adora- 
99  zione  ,  e  molto  meno  alcun  culto  .  O  non  arrivano  ad  i- 
99  maginare  altri  efieri  ,  fe  non  quelli  che  veggono  ,  o  fe  , 

99  moqi  da  violenti  efferti  di  cui  non  poflono  indovinar  le 
”  caeioni  ,  fingono  délia  nature  fuperiori  a  loro  ,  non  fono 
»  u  j,,  TTomim  od  animali  od  înnelti  ftravagann  del- 

”  fcmmbradegUunSè  degii  altri  ,  Da’  vaneggiamemi  de’ 

”  îorTogni  traggono  1’  idee  de’  moftn  ançor  mu  bizzam  ,  c 
„  ior  fiipperifcono  1  modelli  le  figure  fempre 

»  n^vo  ëfe  r  ombre  che  fa  la  luna  ne’bofchi. 

”  U  fifch  ar  d  ’falmënf  il  romoreggiare  de’  tuoni  e  lo  Are- 
»  Il  fifchia  «  che  fcendono  da  montt  altt  e  fca- 

;;  p,df.lç«j 

r,  trav?Cvolanti° ,  ed  altre  fpaventofe  tneteore  U  rendono^alo- 

:  îsc»ï  :  i  arutsssÆsi 

„  i  gradi  delle  paflîoni  loro  cangia  in  cofternazione  la  paura, 
„  in  difperazione  ladiffidenza^  fuggono,  fi  nafcondono ,  e ^con 
„  urli  e  contorfioni  manifeftano  1’  agitazione  violenta  che  11 

”  ,P,°Quefti  cafi  non  dipingono  che  la  loro  triftezza:  altri  vc 
„  ne  lono  in  cui  fi  fcorge  la  loro  gioja  .  Tanto  veemente  e 
„  l’amor  loro  per  le  donne  ,  che  danno  fegni  di  ftrabocnevo- 
,,  le  allegrezza  allora  che'con  inganni  ,  o  per  forza  arrivano 
a  poffederle  ;  tanto  veemente  è  il  loro  odio  che  tripudiano 
99  ormftire.  od  in  altro  modo  uccidere  i  loro  nimici .  Dell 
”  more  e  dell’odio  participando  tutte  l’ altre  paffioni,  dall’ 
„  amore,  e  ç  £al  piaCere  che  le  accompagna,  puô  di 

n  ecceffo  di  9e’  .„è  F  ^  nelle  aztom  loro  qualche  orma 

»  quelle  giudtcarli  .  V  e  F  ^  di  timirar  k  ■ 

”  dLdliettr  fde’fiori  fa  U  Sole  nell’acqua,  e  piu  d’o- 

„  che  degh  alberi  ,T  n0  je  imagint  del  loro  volto  ,  e  di 

”  a  -[V0  d  In  allorchè  le  rimirano  rifleiïe  da’fonti,  o 
99  j  i  !•  ,.°£  ofl'ervando  che  quelle  imagini  imitano  gli 


„  guifa  che  fidtellano  icani,  e  fi  sferzano  con  la  coda  il  fian- 
„  co  rimirandofi  nello  fpecchio  .  Finalmente  par  che  molrô 
„  g1*  ricrei,  P^chè  molto  lo  cercano,  il  canto  degü  uccelli 
„  e  che  fi  mcravighno  con  dilcrto  del  fulïurar  de’ verni  traie 
„  fogne  dcgli  alberi  ,  e  ne’fpiragli  degli  antri  .  Simili  ahre 
„  cole  ii  leggono  nelle  memorie  de’ Brafiliani  ,  degl’ Irochefi , 
,,  ed  ancor  de  Peruviani,  prima  che  gl’Inca  gli  umanizzafîe- 
«  ro.  lo  le  ho  ridotte  ad  unafpezie  di  teoria  filofofica  per  di- 
,,  moltrar  brcvemenrc  che  ne’ barbari  v’era  tutro  ci6  che  co- 
55  nituirce  i  principj  poerici  ,  cioè  vivacicà  di  fantafia  ,  l’im- 
5 y  pcto  delle  paflioni  da  cui  ne  rifulta  l’entufiasmo,  diletto  d’ 
î,  imitazione  ed  armonia,  da  cui  rifulta  lanatura  e  refprelïio- 
,,  ne  délia  fiefla  Poefia. 


Or  poichè  la  natura  è  fempre  la  fteflfa  nelle  ftefle  circoftan- 
ze  ,  le  ftefie  difpofizioni  alla  Poefia  che  fi  veggono  negli  a- 
mericani  moderni ,  pofiono  ancora  concepirfi  tra  i  Greci  anti- 
chi.  Quefta  difpofizione  perô  de’ Greci  alla  Poefia  farebbe  fta- 
ta  inutile  ,  fe  gli  Egizj  non  l’avcfiero  ridotta  all’atto  .  I  fan- 
ciulli  non  parlcrebbero  mai  ,  fe  le  madri  ,  o  le  nutrici  Joro 
non  infegnafîero  a  parlare,  e  intanto  parlano  e  a  poco  a  poco 
vanno  fviluppando  le  loro  idee  fecondo  la  loro  curiofnà  e  1’ 
efigenza  de’ loro  bifogni  ,  in  quanto  v’è  alciino  che  loro  V  e- 
maniera  di  Socrate  .  Nell’  America  i  Mifiionarr 
^rrf  ?"r,hamftl.u  dallâ  Divina  grazia  non  ebbero  per  conver- 

]ô  Non  ^edlcar  ^°ro  *  evangelo  quai  Dio  lo  rive- 

h  C15  ^  raccogliere  dalla  Cronologia  di  Varro- 

5e, ’  cn?  ^ë,z)  aveffero  feienze  ed  arti  mille  anni  prima 
de  Greci  .  La  fccondità  ed  il  fervore  deli’ Egizia  fantafia  folle- 

ci.tata  dalla  vanicà  e  dall’intercffcaveadatareternità,  l’anima- 
zione,  la  divimta  aile  ftelle  aglielcmcnti  a  nuta  la  natura  cor- 
porea  ,  fondati  gli  oracoli  ,  trasformati  gli  Uomini  in  Dei  , 
a ppl ica to  ail  ufo  facro  e  poli tico  i  geroglifici,  e  fattone  paiïa- 
il  fenfo  nelle  metafore  fublimi  ed  ardite  delf  Egizio  lin- 
§Uflgg?o.  Porto  con  molti  Cronologi,  che  Inaco  arrivarte  nel- 
la  Grec. a  poco  tempo  dopo  d’Ifide  ,  i  Sacerdoti  che  accompa- 
gnarono  i  conduttori  delle  colonie  erano  di  quefl’idee  poeti- 
che  appieci0  inrtruiii,  e  poreano  inftruirne  gli  altri,  accomo- 
dando  le  favole  Egizie  aile  circoftanze  accadute  nella  Grecia 
o  ne  Udi  vicini  „  Ma  tanta  era  la  rozzezza  de’ Greci  che  vi 
li  ricercarono  moiti  Secoli  ,  perché  quelle  cofe  intendeffero  y 
*e  V1  *urono  cIlc  degli  altri  Greci ,  quelli  cioè  che  viaggiava- 
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no  in  Egitto  che  fapendole  aceomodare  alT  ufo  loro  ,  formaf- 
fero  a  poco  a  poco  quella  Poefia  fiftematica  su  cui  fi  fondé  la 
loro  Teologia  c  Paître  Scienze. 

Le  fatiche  e  1  induftrie,  che  adoprarono  i  faggj  per  procu- 
rar  a’baibari  la  beatitudine  civile  fecondo  il  loro  modo  d’  in« 
tendere,  doveano  neceflariamente  tendere  a  tre  cofe,  dalcom- 
pimento  delle  quali  la  liefià  beatitudine  dipendeva  .  La  prima 
era  di  dar  forma  alla  religione  alla  quale  li  trovavano  già  di* 
fpofti  i  barbari  difperfi  ancor  per  le  felve  .  La  féconda  fom- 
miniftrar  loro  precetti  per  regolar  le  famiglie  palfate  dalle 
grotte  ai  tugurj  .  La  rerza  finalmente  accoppiando  la  religio- 
nc  alla  morale  preferiver  loro  certeleggi,  per  confcrvar  il  go- 
verno  introdotco  ne*  villaggj  c  ne  borghi,  chefurono  i  piimic- 
lemcnti  delle  Città. 

Per  foddisfare  a  tali  fini  împiegarono  naturalmcnte  i  faggj 
una  tpezie  di  perfuafione  che  in  que’  rozzi  tempi  non  potea 
confiîtere  fe  non  tn  alîeverazioni ,  in  teftimonianze ,  in  efcm- 
PJ  ,  in  comparazioni  fenfibili  ,  e  tutte  relative  aile  cofe  délia 
morale ,  délia  religione  ,  délia  politica  ,  che  voleano  infinua- 
rc  e  da  cui  nacquero  i  fantasmi  poetici  ,  che  per  ragione 
deir°g§ecto  ioro  pj  poffono  chiamare  morali  ,  facri  ,  e  polt- 
tici . 

I  principj  délia  morale  s’infinuarono  probabilmemc  per  via 
d  apologi  .  Platone  nel  Dialogo  del  Regno  dicc,  che  i  figli- 
uoli  di  Saturno  goderono  di  tanto  ozio  ,  libertà  ,  e  pienezza 
di  vita  ,  che  non  lolamente  trattavano  dolcemente  tra  loro  9 
ma  con  le  beftie  ,  vivendo  con  elfe  e  fervendofi  di  loro  per 
wfo  délia  Filolofia.  Par  che  quefta  allegoria  non  fignifichi  al- 
tro  ,  fe  non  che  fi  cominciô  ad  ammaeftrar  i  Greci  per  via 
d  apologi  ,  ove  fi  faceano  parlar  le  beftie,  gli  alberi ,  gli  e- 
lementi ,  talvoltâ  ancora  le  parti  del  corpo  uuiano.  Ci6  s’ ac- 
Comoda  alla  maniera  del  concepire  de’ barbari,  che  già  a  tut- 
te  le  cofe  davano  fenfo  efantafia.  Da  altra  parte,  corne  (1  ve- 
d*  ne’fanciulli  ,  cosl  ne’ rozzi  e  ignoranti  ,  fanno  grandi  im- 
preflioni  le  favole  le  quali  erano  vieppiu  opportune  per  que’ 
barbari  licenziofi  c  sfrenati  9  perche  ,  lenza  moftrare  il  pre- 
cetto  e  la  fentenza  che  annoja  ,  infinuavano  la  verirà  e  le 
regole  délia  virtù.  Efopo  c  il  fuo  traduttor  Fedro  colle  lorfa- 
volette  diedero  un  trattato  di  morale  molto  più  profittevole 
di  quanto  lafeiarono  Seneca  ed  Epitetto  con  dogmi  troppo 
crudi  ed  afciutti .  Ofterviamo  il  folo  ^pologo  di  Pandora  . 

Fof- 


Fofic  uno  o  piii  chc  inventarono  1  ufo  delfuoco  e  le  arti  che 
ne  dipendono  fpezialroente  ne’ varj  lavori  de’metalli,  congiun- 
te  in  uno  tuttc  quefte  idee  fu  detto  Prometco,  il  qualc  fi  fin- 
gc  aver  rubato  il  foco  al  Sole.  Giove  percaftigarlo  cre6  Pan- 
dora,  da  cui  difcende  il  feflo.  donnefco,  e  la  adornècon  quan¬ 
ta  arre  feppe  mai  ritrovare  Vulcano  e  Minerva .  Cosi  il  luffo 
che  le  donne  nel  mondointrodufiero,  caftigo  gli  Uomini  délie 
arti  che  col  loro  ingegno  ritrovate  aveano. 

Quanto  a’fantasmi  facri,  riguardano  quefti  le  cofe  délia  re- 
ligione  e  il  culto  degli  Dei.  1  Greci  fecondo  T  ufo  de’ barba- 
ri  adoravano  al  dir  di  Platone  il  Sole  ,  e  la  Luna  .  1  Saggj  , 
non  potendo  per  loro  difgrazia  fofiituire  idee  migliori ,  colti- 
varono  quefta  difpofizione  ,  e  prendendo  la  più  lenfibile  pro- 
prietà  di  quegli  aftri  che  è  il  corfo,  da  quefto  Dei  gli  nomi- 
narono  :  eftefero  apprelTo  il  nome  e  il  culto  délia  divinuà  a 
tutto  ciô  che  movendofi  giovava  o  noce  va..  Gon  quelta  roz- 
za  metafifica  furono  fublimatc  al  grade  divino  tut.te  leltelle, 
i  pianeti ,  il  Cielo,  gli  elcmenti,  il  mare,  i  humi,  le  *e*vcï 
i  colli  che  frondeggiano  e  fruttificano ,  tutto  cio  che  corrom¬ 
pe  o  giova  aile  piante,  aile  biade,  ai  fion .  E  quclti  fono  gli 
Dei  da’Critici  detti  va  tarait . 

L’Aurore  qui  fi  difonde  alquanto  su  i  nomi  ,  su  le  figure  , 
c  quali tà  date  a  quefti  Dei  da  quella  rozza  gente  .  Parla  dei 
genj  o  Dei  medj,  degl’infernali ,  delle  divinità  buone  e  mal- 


vagie,  aile  quali  tutte  furono  fecondo  la  capacità  di  queitem- 
pi  compofti  e  cantati  degl’Inni,  che  in  una  fomma  fimplici- 
tànon  poteano  contcnere  fc  non  le  più  chiare  proprietà -fifiche 
di  quelle  nature  che  fi  erano  divinizzate. 

Seguono  gli  Dei  animait ,  cioè  gli  Uomini,  e  appreflo  qual- 
che  nazione  anche  gli  animali,  deificati.  Quefti  per  eft’erpiù 
fenfibili,  cbbero  fempre  maggior  fortuna  deififici,  che  inclu- 
dono  qualche  cofa  di  aftratto  .  Qiundi  il  fefto  ,  la  generazio- 
ne  ,  e  Pinftituzione  de’  matrimonj  tra  gli  Dei  .  Le  apoteoli 
corne  è  credibile  vennero  dallante  per  gli  ^ifunebri 
chc  fi  tendevano  amorti.  I  Cab.r.  ,  ch  erano  una  fpezie  dl 
M'flionarj  dell’Idolatria,  le  portarono  in  Grecia  dove  i  gran¬ 
di  Uomini  cominciarono  pure  ad  aver  onoridiv.ni.  Si  diede- 
ro  poi  ad  effi  coeli  onori  anche  i  nomi  degli  Dei  naturali  , 
e  quindi  gli  Dei  mifti,  che  anch  efti  avevano  i  loro  Inni . 

Vengono  in  fine  gli  Dei  morali  .  Valendo  molto  il  confi- 
glio  e  l’efortazioni  a  frenar  le  cupidigie  degli  Uomini  ,  fi  a- 

dottb 
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dottà  1  ictea  Eglfcîa  di  Mercurlo  Oio  deîl’  eloquenza  .  La  pro¬ 
pria  difela  uggeri  una  Dca  délia  guerra  quai  fu  Minerva:  ne 
1mponachequeft,foa'eroon°mi  d’Uomini ,  o  d’altriDei,  poi- 

aa  5  il  rirLrfo  delIaPcoSa%"  C0"f0ndTftn°'  *"?■ 

L  infidie,  e  le  difeordie,  *?£  olt^Tat 

de,  la  concordia,  la  pacc  ,  l’onore  ,  ec.  fi  pèrfonificarono  ail’ 
ulo  Egizio,  ed  ebbero  un  culto  non  inutile  alla  Société 
Vennero  pofeia  gli  Oracoli  e  la  divinazione  ,  al'eùamenti 
grandi  per  mover  la  curiofità  e  le  pafiioni  degli  Uomini  e  in. 
durli  a  qualunque  debolezza  e  fuperftizione  5  gli  Oracoli  poi 
fi  rendevano  in  verfo.  ISacerdod  numeravano  e  promoveva- 
no  tutte  quelle  cofe.  Ed  eccoci  ai  fantasmi  politici. 

_  Corne  gli  apologi  fervirono  per  difporre  gli  Uomini  aile 
virtii  private,  cosi  s’imaginarono  le  parabole,  tra  le  quali  fo- 
no  da  annoverare  le  vite  degli  Eroi  per  le  virtù  pubbliche  e 
civili.  j  Cittadini,  dice  Strabone,  fono  invitati  ali’  oneftà  dal¬ 
le  favole  ,  quali  fono  per  efempio  le  fatiche  illuftri  d’Etcole 
C  e  gli  onori  divini  attribuïti  al  ‘primo }  nè  impor¬ 

ta  che  foftero  quelle  virtù  mefcolate  di  vizj  ;  per  le  virtu  di 
^rtertlpî  baftavano.  La  critica  ci  ha  feoperto  ,  che  la  mag- 
fh  infi^  <luc^i  preteli  Eroi  erano  figliuoli  di  Sacerdoti 
frhi  firrilanl°n  0Ii01?  del*e  donzelle  le  ingravidavano  ne’  bo- 

“gu"»»  “T-»  ir? 6 
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.  e^ukPei  ’  a  ^rma  ^cr  artc  Sacerdoti  era  accreditara 
voleva  cheC°nrn  C(rn^ermat/?*  ^uPcrft>zione  ;  la  politica  poi 

SgUuon  con  caratteri  di  qW 

nerazione  alla  In 

Del  animall  .  Eliodo  quindi  negli  Eroi  fece  la  terza  fpezie 
degli  Dei,  e  ne  dà  l’idea  in  quelli  che  furono  ncllafpedizio- 
ne  Argonautica,  nella  guerra  Tebana,  e  Trojana,  e  cheDivi 
fi  nominarono  per  feccellenza  del  loro  carattere  .  Aile  idee 
politiche  fervivano  ancora  le  divinità  moraii  e  con  più  ragio- 
5*  *  lIn  tuttc  quelle  cofe  poi  s  intrecciava  corne  miniftra  la 

Non  baftando  perô  nè  gli  ammaellramenti  nè  gli  obblighi 
delle  leggi  a  mantenere  gli  Uomini  in  difciplina ,  furono  pro- 
Tomo  IL  *  pofti 
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pofti  da’faggj  i  fimboli  délia  divina  vendetta  in  quefta  vifa  e 
f  fupplizj  ncll’altra*  domina  che,  fe  credefi  adEufebio  e  ad 
altri,  traflero  gl’Idolatn  dagli  Ebrei.  Lafciando  a7  Critici  ben 
pefarne  le  ragioni  ,  veggiamo  cola  dice  in  queüo  propoliro 
Strabone:  „  Non  è  poflibile,  dic’egli,  che  la  moltitudine  dcl- 
n  le  donne  edelJa  turba  promifeua  liadaOrazione  filolofica  ec- 
,,  citata  e  confermata  nella  religionc ,  nclla  pietà ,  nella  fede ,  ma 
„  v’è  bifogno  in  oltre  délia  luperftizione  che  non  pué  feuote- 
„  re  gli  animifenza  il  portento  dellefavole:  quindi  il  ferpen- 
„  te,  l’Egida,  il  Tridcnte,  lefaci  ,  le  aile  degliDei,  in  fom- 
„  ma  tutta  l’antica  Teologia fonofavole  riccvutedai  fondatori 
„  dclle  Gittà  per  atterrir  colle  larve  gliUomini  indotti  .  I  Cit- 
„  tadini,  in  altroluogofoggiunge,  fonodiftolti  da’  vizj:  mentre 
„  ncir  udire  i  fupplizj,  i  terrori,  le  minaccie  divinamente  inti- 
„  mate  e  intuonace  da’ Poeti  coli’ afpetto  di  qualche  figura  or- 
,,  ribile,  credono  che  tali  cofe  altrui  accadeffcro .  u 

Ecco  su  quai  fondamento  ,  fino  ne’  prirni  Secoli  délia  Poe- 
fia,  nell’età,  che  fi  dilTe  delbronzo  e  delferro,  s  imaginé  da’ 
Poeti  l’inferno;  Par  che  gli  Egizj  lo  collocaflero  ^fotto  laLu- 
na,  dandofi  ad  intendere  che  le  anime  inclufe  ne’corpi  uma- 
ni,  effendo  prive  de  godiroenti  che  aveano  fulle  (telle,  erano 
condannate  lulla  terra  a  dolorofiflimc  pene  ,  paflando  da  un 
corpo  all’altro,  alcnne  per  lo  fpazio  di  tre  mille  anni,  altre 
di  dicci  mille.  Al  fine  d’ogni  millenario  aveano  la  facoltà  di 
fcicglier  la  vita  o  d’  uomo  o  di  beftia  :  fcelra  a  cui  molto 
contribuiva  1’  abito  déi  vizio  o  dclla  virté  nclla  vita  antécé¬ 
dente  contratro.  Chi  perô  il  crederebbe  ?  Adraltea  figliuola  di 
Giove  imponeva  loro  queft’ordine  ,  di  cui  la  legge  era  irre- 
vocabile  ;  cié  che  diftruggeva  affatto  la  libertà  ,  e  rendeva 
Giove  ingiuftiflirao  .  Non  pué  tuttavia  negarfi  ,  che  quefta 
trasmigrazione  ftefa  a  tanta  pluraiitàd’animazioni  per  lo  piii 
penofihinie  non  fofse  un  patente  e  molto  ben  imaginato  fre- 
no  per  obbligare  gli  Uomini  a  vivere  con  giuftizia  :  fi  dice 
imaginato,  perché  quefto  inferno  Egizio  era  tutto  allegorico, 
corne  era  la  meteropficofi  Pittagorica  :  almeno  corne  taie  1’ 
efp'ime  Timeo  di  Locri  nel  fuo  Dulogo.  Platone,  che  prête 
da  lui  tutta  la  materia  del  fuo  Timeo,  dimraulal  artifizioper 
conciiiar  più  d’autorità  al  dogma  politjeo . 

Più  materialc  era  T  inferno  de’Greci  .  Concepivano  effi  la 
terra  piana  a  guifa  d’undifeo,  incurvata  peré  alquanto  nelle 
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cftrcmità,  a  cui  univafi  il  Cielo  ,  che  vi  cra  àppoggiato  co¬ 
rne  ua  forno,  follenuto  perè  anche  dal  più  alto  monte  che  ü 
credeva  allora  l’ Atlante  .  Prima  che  i  Fenicj  itnparaflero  a 
navigar  aile  Canarie,  arreftatifi  aile  colonne  d’ Ercole,  e  allô 
ftretto  di  Gibilterra  ,  vedeano  da  lungi  quell’ Ifolette  ,  nelle 
quali  poiero  il  ioggiornq  dell’ anime  beate,  tra  le  quali  Satur- 
n  o,  fecondo  Enodo ,  cra  il  Re .  Suqueftaanalogia ,  per  l’incur- 
vatura  del  diico  terreltre,  imaginarono  altre  Ifolette,  le  qua¬ 
li  credeano  affatto  fotterrance,  condannate  a  tenebrc  eterne 
ed  in  quelle  dietro  le  café  délia  notte  e  del  giorno  ,  ove  al- 
bergava  il  fonno  e  la  morte  ,  edificarono  4e  café  di  Plutone 
e  Proferpina  ,  Cuflodite  dal  Cerbero  ,  che  divorava  chiunque 
alfa li va  ;  fuori  di  quelle  porte  ftavano  i  Giganti  ,  che  avcano 
difefo  Giove  nella  guerra,jContra  i  Tkani  précipitât!  ncl  Tar- 
taro.  Quelta  idea  delfinferno  antico  s’andô  fempre  con  le  a- 
nalogie  più  çangiando:  Perche  i  Grcci  polleriori ,  non  più  ail* 
eftrcmità  del  mare  corne  Efiodo  edOmero,  cercarono  l’infer- 
no,  ma  neli’antro  ofcuro  e  profondo  del  Tenaro.  Orfeo,  Li¬ 
no  ed  altri  Poeti  vedendo  ,  che  in  Egitto  fi  giudicavano  i 
morti  da’Giudici  a  cio  deputati  ,  e  ch’  efli  concedeano  la  fe- 
poltura  a  quelli  che  per  le  loro  azioni  la  meritavano,  negan- 
dola  agli  altri;  che  nel  portarli  afeppellirc  i  cadaveri,  fi  po- 
neano  in  una  barchetta,  che  un  Nocchiero  chiamato  in  Egi- 
zioGaronte  li  tragittava  di  làdalNilo,  ove  fi  fcppellivano  in 
ce.rt.1 .  no.n  lontani  da  ameni  Giardini  ;  su  quelle  e  fi- 

mih  idee  fabbricarono  quelle  dei  tre  Giudizi  dell’inferno ,  dci 
battello  diCaronte,  degli  Elisj  fituati  prelfo  gii  appartamenti 
di  coloro,  ch’ erano  tormentati  pei  loro  delitti  .  Virgilio  per- 
fezionù  i’  idea  dell’inferno  abbozzata  da’Grcci,  che  Dante  poi 
rele  compiuta  con  l’imagini  de’ Gironi  ,  c  le  mifure  geomc- 
triche  dell  arehitettura. 

Coireroismo  dunque  ,  colle  allégorie  delle  virtù  ,  «oi  fim- 
boli  delle  divine  vendette  ,  cogli  apologi  gli  antichi  faggj 
procuravano  di  tener  in  offizio  i  popoli  ,  fervendofi  in  tutto 
per  condirnc  e  ingrandirne  P  idee  dell  artifizio  délia  Poefia  . 
Per  diltinzione  di  tutte  quelle  idee  tento  in  vano  Varrone  di 
dividere  l’antica  Teologia  in  mitologica  ,  in  fifica,  cd  in  ci¬ 
vile;  la  prima  accomodata  al  Tcatro,  la  ieconda  ai  Mondo  , 
la  terza  aile  Città.  S.  Agoftino  prova  a  lungo  che  quelle  tre 
Teologie  fi  çonfondevano  infieme  ne  tempi  ancora  più  coi- 


ti  .  Il  Sig.  Abate  Conti  confiderando  quetti  fantasnii  relativa- 
mentc  alla  folaPoefia,  vorrcbbe  che  fi  facette  una  Mitoloeia 
fiftcmatica che infegnerebbe  quelParte  fimbolica,  fenza  la  qua¬ 
le  la  Poefia  non  è  che  un  dilerto  di  ozioli.  Ecco  il  piano  ch’ 
egli  ne  propone. 

Converrebbe,  dice,  efporre  prima  le  parti  del  mondo  riatu- 
rak  ,  il  tempo  ,  gli  elementi  ,  le  ftagiom  ,  le  cofe  più  utili 
ail  UomcJ,  grani  ,  vini  ,  metalli  ,  e  co(e  fimili  ;  le  parti  no- 
tabili  dell’ univerfo  ,  terra  ,  mare  ,  ciclo  ,  aftri  ,  la  ioro  con- 
nettione  e  fubordinazione  ;  e  d’ognuna  di  quette  cofe  breve- 
mente  defcritte  cercare  ,  non  per  congettura  folamente  filo- 
fofica  ,  ma  fondata  su  gli  antichi  autori  ,  i  loro  nomi  o  ca- 
raiceri  primitivi ,  cominciando  da’  più  femplici  e  combinan- 
doli  fuccefîivamente  .  Gli  Stoici  aveano  in  ciô  molto  trava- 
gliato,  ed  il  Gravina  promife  di  ffene  un  utile  eftratto  ,  ma 
non  lo  fece. 

Lo  ftetto  fi  potrebbe  fare  del  mondo  morale  e  civile  ,  ca- 
ratterizzando  poeticamente  le  virtù  prima  in  genere  e  poi 
in  fpezie,  con  le  loro  combinazioni  ,  le  mattime  ,  Je  leggi  , 
il  dritto  délia  pace  e  délia  guerra,  le  fcienze  ,  le  arti,  il  Jo- 
ro  ufo  ,  e  cofe  fimili  .  Di  tutto  ciô  hanno  trattato  gli  anti¬ 
chi  faggj  nelle  loro  Poefie  ,  e  chi  non  comincia  dalle  matti- 
me  e  dalle  dourine  de’  faggj  non  intenderà  mai  bene  Je  Poe¬ 
fie  antiche.Saggj  fi  chiamavano  non  folo  i  fette  famofi  che 
diedero  i  principj  délia  morale  ,  ma  Platone  r.omina  fempre 
il  laggio  Omero  ,  il  faggio  ArchiJoco  ,  il  faggio  Efiodo  }  ed 
e  certo  che  da  molli  patti  de’ Poeti  Ugon  Grozio  ed  altri  han¬ 
no  tratto  belliflime  autorité  intorno  la  fcienza  civile. 

Queft’  Opéra  ancora  defiderandofi  ,  ciù  che  fi  è  detro  dei 
tre  caratteri  batta  a  dar  un  barlume  dell’  arnica  Filofofia  ac- 
comôdata  a’barbari.  La  vera  Filofofia  ,  dice  Bacone  di  Veru- 
lamio  ,  fondandofi  tutta  fulle  ottervazioni  e  su  refperienze  , 
confidera  le  cofe  ,  non  fecondo  1’  analogia  dcll’  Uomo  ,  ma 
fecondo  quella  dell’  Univerfo  .  L’  antica  Filofofia  non  confi. 
derava  all’incontro  le  cofe  fe  non  relativamente  ail’  Uomo  . 
Qüindi  ella  umanizzo  Dio,  la  natura  ,  Parti  ,  e  le  fcienze  , 
dando  corpo,  vita  ,  fantafia  ,  e  pattioni  aile  cofe  che  non  ne 
avevano  .  Ne’ caratteri  facri  fi  deferittero  le  azioni  e  pattioni 
umanc  ,  corne  divine  '•>  poichè  ,  corne  ben  ofl'erva  Torquato 
la’tto  3  il  configiiarfi  5  il  p^rlare  3  il  inoverfi  a  compaflione  s 
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fono  azioni  e  paflioni  umane  ;  onde  Dio  adorato  da  Gentili  , 
al  dir  di  S.  Atanafio,  fu  un  compofto  di  ragionevole  ,  e  d’ ir- 
ragionevole ,  ove  fi  combiné  la  forma  umana  e  quella  di  be- 
ftia  ,  corne  appreflo  gli  Egizj  Cinocefalo  e  Anubi  .  Nelle  co- 
fe  fifiche  parimente  li  ddcrivono  le  tempefte  maritime,  i  di- 
luvj,  gl’incendj,  i  rerrcmoti,  adoprando  le  parole  di  furore, 
d’ odio,  d’ ira  e  fimili  ;  qe  v  lia  cfïecto  in  natura  che  non  fi 
defcriva  per  ornarlo  leggiadramente  con  metafore  tolte  da  u- 
manc  azioni  .  Piu}  tutto  cio  ,  che  fi  dice  del  Cielo  e  délia 
Terra  nellaPoefia,  ha  molta  relazione  aquanto  v’  è  nelle  car¬ 
te  seografiche  e  ne’  globi  ,  che  più  ci  fcoprono  le  cofe  co- 
me  Vi  apparifcono  ,  che  come  fono  in  fe  fteffe  }  dal  che  ne 
dériva  fovente  che  i  Poeti  avvanzano  moite  cofe  che  la  Fi- 
lofofia  rigorofa  condanna  ,  e  che  non  reftano  d  allettare  e  d 
aver  il  lor  pregio  nella  l  oefia  • 

Ora  coneiungendo  infieme  quefti  fantasmi  efpreffi  negli  a- 
polosi  nelle  parabole  ,  negl’lnni  ,  fecero  a  poco  a  poco  i 
iaggj  de’ Poemi  più  lunghi  ,  e  più  ragionati  ,  or  parlando  in 
perfona  propria  ,  or  introducendo  altri  a  parlare  ,  or  combi- 
nando  infieme  quefti  due  modi  ,  fecondo  il  tempo  ,  il  luo- 
go  *  r  occafione  ,  le  perione  ,  aile  quali  doveano  adattare 
la  loro  Filolofia  .  Gli  Uomini  eftendo  già  divifi  nelle  loro 
clafti  ,  che  vuol  dire  efi'endovi  già  Re  ,  Magiftrati  ,  Nobili  , 
Plebei  ,  Soldati  ,  ad  ognuno  fu  indrizzato  il  proprio  Poema 
con  diverfi  nomi  i  i  gencri  de’ quali  fono  l’Epico  ,  il  Drama- 
tico,  il  Lirico.  Tre  cofe  erano  comuni  a  quelle  Poefie,  l’imi- 
tazione,  l’entufiasmo,  il  verfo;  cofe  délié  quali  ritrovarono, 
come  s’accenné,  i  femi  ne’  barbari. 

Dopo  quefto  difcorfo  genefale  difcende  il  Sig.  Abate  Conti 
ad  efaminare  come  efeguifi'ero  quelle  idee  in  particolare  i  Poe¬ 
ti  $  ed  enumerati  i  Poeti  Egizj  e  Greci  de’ quali  ci  refta  me- 
moria  lino  ad  Omero  ,  fi  ferma  fulle  I’oefie  d’Efiodo  c  d’ O- 
mero  inflftendo  fempre  fopra  il  tenu  generale  di  quefto  e 
dceli  altri  fuoi  trattati  poetici  proporto  dal  Gravina  ,  che  la 
ve?a  Poefia  altro  non  è  fe  non  che  la  Filolofia  porta  in  i- 

U>  NdU  Teogonîâ  ,  dice  Plutarco  ,  chi  è  curiofo  di  cercar 
tutte  le  cofe  ,  troverà  le  meravighe  pm  lecrete  délia  natu¬ 
ra  ,  e  le  maffime  più  belle  délia  Filo oha  ,  nafcofte  fotto  le 
fcorze  di  favole  .  NeU’lliade  e  »ell  üdillea  lotto  varj  fimbo- 
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Ji  fi  parla  délia  Religione  ,  delle  leggi  ,  délia  morale  délia 
politica  ,  dell’ economica  Tarte  milicare,  la  fifica  ,*  e’molte 
altre  arçi  e  fcienze  vi  fono  rinchiufe  .  Nell’uno  e  ncll’altro 
Poeca  ci  fono  apologi  e  parabole  ,  i  caratteri  e  le  formede- 
gli  Del,  degh  Eroi,  de’ vizj,  e  delle  virtù,  delle paflioni  ed 
alçre  co(e  incorporée;  vi  fi  parla  dei  Cielo,  dell’Inferno,  de- 
gh  Dei^  maligni  e  beRefici,  e  finalmente  del  fiftema  del  raon- 
do  .  L  aliegoria  non  vi  manca  nelle  parti  e  nel  tutco  ,  e  le 
parti  e  il  tutto  fi  fanno  dipendere  e  fi  riducono  alla  divini¬ 
té  /  In  Efiodo  i  precetti  fono  più  chiari  ,  in  Omero  più  na- 
fcofti  e  più  ridotti  all’azione  .  Nell* Opéra  de’  giorni  i’iflru- 
zioni  morali  fono  dogmatiche  ;  in  Omero  i’affioma  univerfa- 
le  raramente  s’efprime  ,  ma  fempre  ftemprato  negl’  indiui- 
dui,  ec. 

Or  quanto  alla  Teogonia  d’ Efiodo,  talvolta  eglideduce  gli 
Dei  da’ matrimonj  fondati  su  generi  mafcolini  e  feminini  dei 
riomi  délia  lingua  Greca  .  Tal  è  il  roaritaggio  délia  notte  e 
ddl’  Erebo  ,  cioè  del  tenebrio  e  délia  notte  ,  da  cui  nafce  , 
cioè  fuccede  ,  il  giorno  e  l’etere  ,  o  corne  vuole  il  Clerico, 
la  ferenità  dell’ aria  ,  che  fuccede  all’ofcuro  ;  la  fucceflione 
per  metafora  chiamandofi  nafcimento.  Collo  ftelfo  metodo  li 
généra  dalla  terra  il  Cielo  ftellato  ,  che  la  copre  e  cosi  i 

FfinHo’ii1  n/rag<?  ’J-  PT°  ’  fh5  s’e,Sono  dalla  ftefla  terra  . 
fawor  LIT  l?  dlrmÜ  r/Cu01  d-lre’  che  furono  créai  fcnza 
Se  note  ri  f  Jr  C  ^ram{Iïl^chia  in  tutte  T  altre  generazioni  . 
"PK  pq  folfero  tutte  le  parole  Grcche  di  radicc  Fenicia  , 
r.Drea,  e  talor  Araba,  noi  intendercmmo  facilmente  tutte  le 
generazioni  degli  Dei  cantate  da  Efiodo  ;  ma  ciô  bafta  per 
nioltrare  che  i  prtmi  Poeti  applicarono  le  parole  deeli  altri 

emiiîmofonreënaIe  3  barbar‘  ’  PW  render  loro  tutt0  “irab‘l« 

Bello  è  l’ordine  delle  generazioni  ,  e  1’  arte  con  cui  Efio- 
do  va  crefcendo  le  combinazioni .  Poichè  dalla  rerra  fola  pri¬ 
ma  fa  nafcer  il  Cielo,  i  Monti,  il  Mare,  e  tutte  le  fue  par- 

fifiche.  Q_uindi  dal  Cielo  e  dalla  terra  fa  nafcer  Tca, 
Temide,  Mnemofine,  Teti ,  Saturno  ,  i  Ciclopi  ,  i  Giganti  * 
1  °ccano  ,  Giapeto  ,  Ipsrione  (  qui  perb  fembra  Confonder  î 
Dei  morali  coififici).  Combina  quindi  l’Oceano  con  Teii  e 

combinant  C/ê  l0f°  P°r  fucccffivan.eme’va 

combinando  Ipcnone  e  Tea  ,  e  ne  fa  nafcere  il  Sole ,  la  Lu- 
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,na  'nlw  ;  po!  oAur0ra  con  Aftreo,  e  ne  deduce  i  ven- 

ïÆfer  p^d,.veJ;  "ï: Ctre"  ?  Gir"'f 

Ore,  le  Grazie,  le  Mule  '  Aooîln  n  ’  £,ne  fanafcer?  1 
cina,  Vule.no,  Mercurio, Bacco’  te  E°?’,^rte’  Lu' 
Venere,  e  nafce  Armonia,  cui combiné î  1»>ndi  Marte  con 
trae  Ino,  Semele  ,  Agave  ,  Polidoro  .  V;?",  -V^"10 ’  da  cuî 
Jagenerazionede’  Moftri ,  poichè  da  Ti’fone  f  bllc  non  meno  e 
l’idra,  la  Chimera,  la  Sfinge,  il  LeonNe^conaf"r  Cerber?> 
condi  fa  gli  Dei ,  tanro  lafcia  fterili  i  moftri.  quailto  fe- 
V’è  poi  molto  di  rnifterio  morale  .  Dalla  notre  ofcura  fa 
nafcere  il  Fato,  la  Parca,  la  Morte  ,  il  Sonno  ,  la  fchiera  de’ 
Sogni  ,  e  Morao  ;  cio  che  è  tutto  filofofico  .  Quai  cofa  mai 
è  più  ofcura  del  Fato,  e  délia  Parca,  cioè  a  dir  délia  connef- 
fione  di  tutte  le  cagioni  e  delle  operazioni  loro?  Chi  ha  mai 
fpiegato  la  natura  del  Sonno  ,  e  del  Sogno  ,  la  bizzarria  de’ 
fuoi  fantasmi ,  o  cio  che  è  la  morte  e  cio  che  la  produce  ?  La 
maldicenza  di  Morao  fisfoga  fpezialmente  inocculto.  Tutte  le 
curÇ  poi  nafcono  dalla  notte;  e  quefte  fono  la  fraude,  il  con- 
cubito  meretncio  ,  la  fallace  perfuafione  ec.  Dalla  contenzio- 
ftragia  Cenla  (atVra’  Ie  Pu§nci  le  uccifioni,  le  battaglie,  e  le 
te  ,&il  qual'e  ï?  ^UeSona  fif,ca  è  Iride  fignola  di  Tauman- 

d.i  Ù&t'A  ftSliï  ,t  S,1*™ :  w 

Abate  Conti  nella  fpiegazione  molT*"?,'  Sl  ,f'fonde  ü  Slf: 
e  «fiche,  aggiungenU  le  tavoleTt  gi'alb" rf^LTeo1 
gonie,  ma  bafti  averne  un  faggio  ê  °  d  e  T 

happer' oggetto*3 ’coni  fichUm.î  fcIPOP**  «  de’Giorni,  non 
nè  la  merc'tura’,^  l-P/,°Vâ  ''  Meurfio  >  1’  agricoltura  , 

giuftizia  .  Ncl  primo  libro n°n'fesn»lna|encrale  efcrS'[ara  con 
nel  fecondo  corne  fl  dm  e  con  quali  condizioni  ope'rare  ; 
particolarmentecoltivandol  agricoltura  e  la  navigazione  tut 
te  duc  arti  lucrofe,  fe  benuna  con  piùpericolo  c  più  luCro" 
l’altra  con  minor  pericolo,  con  più  giuftizia,  ma  fenza  ran- 
to  lucro  .  Da  Efiodo  ricavarono  i  prececti  dell’etica  e  dcll’el 
f°HCfrlllCa Xcnofonte ,  Platone,  Ariftotele.  Egli  vi parla  corné 
li  aille  ,  per  10  più  dogmaticamente  ,  ma  talora  li  ferV(*  as, 
^imb0\l  jl!c*orici  9  corne  allora  che  contradiftingue  le  Quat¬ 
tro  ctà  dai  quatcro  metalli,  porta  la  favola  di  Prometco^  di 

Pan- 
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Pandora  ,  e  il  bell’apologo  deU’avoItojo  e  di  Filomela  .  L’â- 
volcojo  tcnendo  tra  l’unghie  l’ufïîgnuolo  che  piangea,  gli  dif- 
fc  :  perché  piangi  ?  un  più  forte  di  te  ti  tiene  ,  e  benchè  tu 
canti,  devi  andar  dov’egli  ti  conduce  ,  ed  io;  corne  mi  pla¬ 
cera,  o  ti  mangerô  o  ti  lafcierô.  Conclude  Eliodo:  è  impru, 
dente  colui  che  contrafta  coi  potenti,  perché  larà  privo  délia 
vittoria,  ed  oltre  il  dolore  foffrirà  lo  fcherno. 

^  Innanzi  di  lafciar  Efiodo  fa  il  Sig.  Abate  Conti  la  defcri- 
zione  del  fuo  fiftema  dcl  mondo.  IlCielo  fecondu  Efiodo  era 
tanto  diftante  dalla  terra  ,  che  un’  incudine  gittata  dall’alto  , 
nove  giorni  ftava  per  aria,  e  pofcia  il  decimo  arrivava  fulla 
terra.  Altrettanto  v’era  di  fpazio  dalla  terra  al  fondo  del  tar- 
taro  ,  intorno  cui  era  un  muro  di  ferro  ed  intorno  il  collo 
dello  ftcfl'o  tartaro  con  ordine  triplice  la  notte  vi  ftava  diffu- 
fa  .  Sembra  perciô  che  il  tartaro  fofte  più  ftretto  nel  prmci- 
pio  ,  e  più  dilatato  nel  fine  .  Efiodo  ,  corne  fi  difte  di  fopra 
parlando  deU’inferno,  fa  piana  la  terra.  L’Oceano  per  la  ra- 
dice  fcnicia ,  fecondo  il  Clerico,  nonfignifica  cerchio,  ma  va- 
fo  o  lago  ;  onde  nulla  puo  dalla  parola  concluderfi  intorno 

la  rotondità  délia  terra  5  non  la  conobbe  dunque  Efiodo  e 

molto  meno  ch’  ella  aveffe  due  emisferj  fuccefilvamente  illu- 
minati  s  Aggiunge  perciô  che  ,  dove  Nettuno  pofe  porte  di 
ferro  e  vi  itavano  a  guardia  Gige,  Briareo  ,  v’erano  i  confi- 
m  délia  terra,  del  tartaro,  del  ponto  ,  e  delCielo  ftellato,  e 
con  ordipe  tutti  i  fonti  »  e  i  confini  a  quella  grande  apertu- 
ta  in  cui  per  tutto  un  anno  intero  ,  colui  ch’entrafte  dentro 
le  porte  ,  camminando  non  toccherebbe  il  fondo  .  Avanti  di 
quelle  porte  Atlante  fofteneva  il  Cielo  5  e  nell’ ultime  Sedi 
dell’Occidente  v'era  la  Cafa  délia  Notte:  la  Notte  e  il  Gior¬ 
no  ufcivano  dalla  flefia  porta,  ma  non  mai  iiavano  fulloftef- 

fo  limitare.  Sulle  porte  poi  v’era  il  Sonno  e  la  Morte:  nel- 

la  parte  anteriore  Je  Café  di  Plutone  e  di  Proferpina  ,  ove 
il  Ceibero  e  la  Stige  ,  per  cui  giuravano  gli  Dei  ,  e  che  fe- 
parata  da  efïi  viveva  in  Café  al  di  fopra  copcrte  da  immenfi 
Saffî  ,  e  foftenutc  intorno  da  Colonne  d’argento  che  s’eften- 
dcvano  fino  al  Cielo  .  Tal  è  il  fiftema  Geografico  ed  Aftro- 
nomico  di  Efiodo  e  degno  veramente  di  quel  tempi  barbari  . 
Quefta  deferizione  darà  lume  a  quella  dell  îtiferno. 

Dopo  Efiodo  il  Sig.  Abate  Conti  pafta  ad  efaminare  Ome- 
ro  .  Nell’ Opère  di  quefto  fovraoo  Pocta  vi  fono  o  parabo¬ 
le, 


.  .  ... 

ridelle ^paffîoni’.'d^neS1  **?•“  ’  ‘  .cara‘ter}  tut' 

quanto  alla  forma  almenTfonr.  "S  T3"1  \  APol?Sl  » 
piedi  che  camminano  ,  le*  cri,-  1  C  jïa  1  cbc  Par^ano  5  1  Ire 
quanto  alla  foftanza  apoloei  di^6  ^  °r°  c  ie  intendono  $  c 
Catena  d’ oro  ch’  efce  dal  trono  l3-11  §enere  fublime  fono  la 
me  gli  Dei  non  poiïono  fcuotere  aVc  ’  e  .cbe  tutt*  in^- 
lo  ,  la  difcordia  che  col  capo  arriva  finer»PrnC,piura  ^  ^ie- 
reo  che  pafla  fuccefiivamente  fotto  tutte  Je  formUV^e  Pro* 
ti  e  di  beftie ,  il  Cinto  di  Venere  tefiuto  di  vezzf e  tfj le,mpn* 
ghe  ,  la  fafcia  d’Ercole  ornata  di  Leoni,  e  di  Tigri  ,  Jepre' 
ghiere  che  zoppicano,  la  bilancia  con  cui  Giove  pcfa  i  defti 
ni,  i  due  Dogli,  l’uno  dcl  bene,  l’altro  del  male,  che  ftan" 
no  a  canto  il  trono  di  Giove  .  Parabole  poi  fono  Je  imprefë 
di  Bellerofonte  ,  le  fui  che  d’Ercole  ec.  Allégorie  fificheF  il 
combattimento  di  Vulcano  e  dello  Scamandro  ,  la  pefte  che 
afhgge  il  eampo  Greco  alla  difeefa  d’ Apollo  ,  il  contralto  e 
*  llrto  degli  elementi  nella  guerra  mofîa  a  Giove  dagli  altri 
if®1 *  non  è  neceffario  rapportare  tutte  le  oflervazioni  del 
„bate  Çolltl  •  Omero  è  tanto  illuftrato  al  giorno  d’oeei 
ré  1llc  LPT  rnpuà  a.SSiungcre  ■  Egli  fteflo  rimette  il  Letto- 

Popî  ’  ?  *>!  tra  gli  altri  al 
alcuna  cofa  degna  d’ eftratto  °  ,rnPerPett,ffimo  e  non  POrge 

L £2r°  “  J‘f£“" th'  r  Iitou  ddk  rots. 
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§.  IV. 

allegoria 

DELL*  ENEIDE 

A  S.  E.  IL  SIG.  CO:  TAROCA. 

DUe  parti  contiene  qucfta  Difiertazione  ;  la  prima  fopra  le 
allégorie  de’Poeti  in  generale;  la  féconda  illuftra  i’allc- 
goria  delT  Enéide . 

Quanto  alla  prima,  fi  sa,  che  iPoetiGreci  nelle  loro  Poe- 
fie  fi  propofero  alti  fini  ,  cioè  di  giovar  alla  patria  coll’  ifpi- 
rare  a’Cirradini  l’amor  délia  pace  ,  délia  libertà  ,  dcl  buon 
governo  delle  famiglie,  délia  virtù,  dcl  valore  ,  e  delJa  reli- 
gione.  11  Sig.  Abatc  Conti  fi  diffonde  inquefto,  e  in  altriluo- 
ghi  per  illufirare  quefte  allégorie;  ma  elle  fono  già  note  per 
Je  fatiche  d’alrri  Üomini  eruditi  ,  tnf,  quali  fi  puo  vederc  il 
Gravina  nellaRagion  poctica. 

I  Poeti  Latini  nel  principio  ebbero  quefto  ftefio  inftituto  ; 
perché  ,  corne  fi  ha  da  Cicerone  ,  fi  contavano  aile  menfc  i 
Uni  degli  Eroi  ;  Ennio  propofe  in  verfi  le  belle  imprefe  de’ 
Romani  comro  i  Cartaginefi;  v’erano  i  verfi  Saliari  ,  fpezie 
®  ^nn\.  CI7  *  c  *  vcrfi  Sibillini  ,  regola  délia  politica  Roma¬ 
in  ,  di  cui  era  ftromento  la  Religione  .  Ma  nel  progrefio  o 

fi  trafeurô  T  iftruzione  del  popolo  ,  o  fi  cambiô  in  oggetti 
perniciofi.  Poichè  prima  Livio  Andronico,  dipoi  Plauto  eTe- 
renzio,  per  puro  divertimento  del  popolo  nonfecero  altroche 
tradurre  i  Drami  Greci  ..  Tutto  ciô  che  di  delicato  e  di  gen* 
tile  fece  Carullo,  fi  riftringe  a  cofc  Greche,  quai  è  la  tradu- 
zione  de’ verfi  di  Callimaco  fulla  Chioma  di  Bérénice,  cquei- 
la  Aille  nozze  di  Teti  e  Peleo,  ove  par  che  unifie  due  diver- 
fe  Opéré  Greche,  perché  la  deferizion  delle  fventure  d’Arian- 
è  intrufa  nella  deferizion  delle  figure  dcl  drappo  del  Tala- 

.  Tutto  il  refio  delle  vantate  Poefic  di  Catullo  non  con¬ 

tiene  fç  non  Satire  0  lafeivie  :  nondimeno  v’è  in  quefte 
Pocfie  un  non  Sq  dellofpirito  dell  antica  libertà  de’ Greci, 
c  fe  la  Repubblica  avcfic  continuato  a  mantenerfi  ,  è  probabi- 
le  che  nella  Poefia  Latina  fi  avrebbe  confcrvato  l’ucilità  délia 
Greca. 


Lu- 
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Luçrezio  imu6  la  Poefia  filofofica  de’Grecî;  ma  in  vcce  di 
k16  UR a  Te°gonia ,  0  Cosmogonia  ,  che  almcno  non  al- 
"fnlemtr1?  «^raccuta,  adornô  col  ve.fo,  con 
% ?he  ÏTKïi' H”°  degli  Epicurei  .  I  due  Poeti  W 

de’Greci,  s’appîicarono  ad^mi^  « V' *  *  t  Prf°?d* 
libertà  ch’crano  rimafte  dell’antica  ReouKhr  P°ChC  rC  >qi-,C  f 1 
colle  loro  adulazioni  poeciche  a  mamener  nioV  8.ar?gf,?"do 
mani  la  venerazione  d’ Augufto,  che  con  aftuzi^cTm^i^0’ 
veva  ufurpato  flmpero.  Ovidio  tra  tante  Poefie  vane  edo  ‘ 
fe  che  produOe,  fcgul  in  alcune  degli  oggetei  utili  ,  ne’F^fti 
alla Religione,  e  nelle  Mctamorfofi  pittagoriche  alla  morale* 
ma  guaiTô  tutto  con  la  fua  vile adulazione .  Lucanofolo,  pih 
Oratore  che  Poeta  ,  in  tempi  pericolofi  ebbe  il  coraggjo  di 
fereditar  la  Tirannia  col  rooftrar  nel  primo  Cefare  quantoper- 
niciofi  folTero  i  dilTcgni  de’fuoi  fuccelTori .  Gli  altri  Poeti ,  in 
particolare  Stazio,  corne  li  vedrà,  non  fecero  altro  che  tefter 
Panegirici  alla  Tirannia  ftefla  ;  e  quefto  coftume  duré  lino  a 
Claudiano  l’ukimo  de’ Poeti  Latini  ,  che  non  fi  vergognô  di 
aduJare  sfacciatamente  Onorio  il  più  imbelle  di  tutti  i  Cefari 
C  Milicone  che  tradt  l’Imperio. 

leeoriT^D6  *\v.c<*c  m  un’occhiata  dove tendeflero  l’ai- 
tendere  nellc'loro  Opéré  PrincjPj|mcnte  at' 

Prevj  quelti  iumi /difeende Si^AH^,  *  lnte.,,lëe'lza- 
da  parte  a  (viluppare  1  allegona  dell’Eneide;  e  poichè  l’alle- 
è°m  pProXééé?nUna  rC°ppPer.  farnc  'ntender  uo’altra,  che  feco 
li  commentatorTé  f*  perconf">f°  di  tutti  i  più  abi- 

vien  nece(IariamentënchénilSlé‘r0  alle8®r,c°  d’ Augufto  ,  con- 
nea  ,  e  la  cofa  ché  deve  ,fieno  le  azioni  d'E‘ 

le  azioni  d  Augufto  piu  memorabili  c  piùdcgnc  dilode.  Per! 
eiô  con  una  fuccinta  narrazione  pone  prima  fotto  gli  occhi 
le  azioni  d’Enea,  che  fono  il  primo  termine  su  cui  l’allego- 
tia  fi  fonda,  o  corne  l’originale  del  ritracto  ;  indi  fa  il  con. 
fronto  délie  azioni  di  Augufto. 

NelPiftoria  d’Enea,  bafta  quïoflervare  l’oggetto  oel  Poema 
e  il  carattere  dell’Eroe.  L’oggctto  tutco  tende  alla  nuova  co! 
k?.n,a  °  aJ;  Pnncipato  ch’Enca  ha  da  fondare  inlufia.  Ouefto 
f  \  cvif  Crcufa>  Feb°i  *  Pcnari’  quefto  le  Arpie,*  Eleno, 
c  la  brbillai;  c  perché  fi  compifca  l’Oracoio,  Hnea  li/alvadagP 

>  ï  in- 


incendj  e  dalla  ftrage  di  Troja;  Ettore  lo  dichiara  Pontefice  , 
i  compagni  lo  eleggonoRc.  Avvifato  o  prorecto  fchiva  i  tra- 
dimenti,  gli  fcogh ,  iCiclopi;  non  è  fommerfo  nelle  tempefte , 
non  trattenuto  da  Didone  pi ù  pericolofa  delle  Refle  tempefte. 
Finalmente  arrivato  in  Iralia  trova  il  Re  Latino  difpofio  a  ri- 
ccverlo  per  genero,  Evandro  e  i  Tofcani  pronti  a  dargli  foc- 
corfoj  febben  abbia  a  fronce  unnimico  feroce  e  collegatocoi 
vicini,  lo  vince  e  Puccide.  Gli  Oracoli  dunque,  i  viaggj,  e 
le  guerre  d’Enea  non  riguardano  fe  non  lo  ftabilimenco  d’un 
nuovo  Principato. 

Il  carattere  poi  d’Enea  o  dell’Eroe  fi  vede  in  futta  P  Enéi¬ 
de  compofto  delle  virtù  convenevoli  alCapo  e  fondatore  d’un 
regno,  e  fono  pietà  verfo  gli  Uomini  e  verfo  gliDei,  fenno 
nel  provvedere  a’pericoli  e  prevederli,  valore  dafoldato  e  da 
capicano. 

La  pietà  verfo  gli  Uomini  fi  ebiama  carità  ,  verfo  gli  Del 
religione  ,  e  dell’ una  e  dell’altra  Enea  ne  dà  efempj  iWultri 
per  tutto.  Salva  il  padre  dalle  fiamme  portandolo  lullefpalle, 
dirige  fempre  il  viaggio  fecondo  i  di  lui  configli  ,  célébra  il 
fuo  anniverfario  co’giochi  confiderati  da’  Pagani  corne  una  par¬ 
te  délia  Religione,  e  per  ubbidirlo  difeende  fino  all’inferno  . 
Quanto  è  tenero  per  Afcanio,  e  follecito  e. délia  falute  e  de- 
gli  avanzamenti  di  lui!  é  quando Creufa  fua moglie  fi  fmarri- 
fee,  non  va  egli  a  ricercarla  rra  gl’  incendj  e  le  ftragi?  Che 
dirô  délia  fua  pietà  verlo  i  compagni,  verfo  gli  amici ,  e  ne- 
ntici  ftefii  ?  Nella  tempefta  più  s’aifligge  délia  loro  perditache 
délia  propria  ,  gli  confoja  e  gP  incoraggifce  negli  affinni  ,  li 
provvede  dicibo,  li  divertifee  e  premia  co’.giochi ,  faPefequie 
a  Poliçloro  fuo,  parente ,  a  Mifeno  fuo  trombettiere  ,  a  Gaeta 
fua  nutrice  5.  piange  la  morte  di  Palinuro  e  più  quella  di 
Pallante,  e  ne  manda,  il. cadavere  ad  Evandro  con  magnificen- 
za  e  con  IiKto  degno  di  unRe.  Avcndo  ferito  a  morte  Laufo 
che  l’affali  ,  gli  Rende  la  deftra  ,  lo  folleva  ,  e  lafeia  che  a 
Mefenzio  fe  ne  porti  il  corpo  .  Vuol  perdonare  a  Turno ,  c 
non  P  uçcide  che  per  vendicar  Pallante  }  cio  ch  era  un  atto  di 
^ehgione  .  Verfo  gli  Dei  fempre  tervida  e  profita  e  la  "fua 
pietà-.  NuUa  intraprende  fenza  confukare  gli  Oracoli,  e  non 
comincia  alcun1  azione  fenza  offrir  voti ,  e  preghiere  e  facri- 
fizj,  ch  çgii  offre  egualmente  aile  Deità  propizie,  che  aile  ne- 
miche  ,  quali  crano  Giunone  e  Pallade  .  Per  ubbidirli  fupera 
la  pafiioue  più  forte  ch’è  Paraorc  cede  ûfpeuofo  alla  lorou 


MW. 

collera  neîl’  incendio  délia  patria  conofce  Apollo  per  princi¬ 
pal  protetrore;  afcolta atrento  icantici  d’ Ercole,  e  invocaBe- 
recintia  che  1  affifiü  nella  ntiovÆ  gucna. 

Alla  fui  pieù  corrifponde  il  fuo  fenno.  Tofb  ch’  entra  in 

un  paefe  ‘/‘-‘i  1  luo§hi>  «  la  genre  elle  l’a- 

bita  ;  cosi  fa  in  Aftrica  ,  e  nel  reeno  d’ F  va  ml™  ,» 

l’ alïaffinio  il  Polineftore  fugge  il  pericolo  dt  cadeîvi  fa  met 
ter  in  aguato  i  foldati  per  lorprender  l’Arpiç-  -«i;  k*  J?  T— 
ge  la  Nave  chc  manca  di-  Piloto;  manda  Ambataatôri  al  Re 
Latino  $  cerca  foccôrft  nella  guerra  ;  ricevuti  gli  diftribuifee 
in  due  corpi  per  più  imbarazzare  il  nemico  ,  ciô  ch’è  una 
parte  délia  prudenza  militare,  non  meno  che  affediar  la  Cit- 
tà  mentre  il  nemico  è  folpcfo. 

Quai  fegni  di  valore  poi  non  dà  nell*  attaccare  i  nimici 
nel  farue  itragi  di  fua  mano?  uccide  i  più  forci  e  tra  gli  alcri 
Laufo,  Mefenzio,  lo  fteiïo  Turno  .  Più  comparifce  il  valore 
d’ Enea,  fe  col  P.  Bofsù  fi  confronti  con  quello  di  Turno,  an- 
tagonifta  del  Poema,  giovane  ardente,  milantatore,  prepoten- 
\  c  buono  fol  per  la  guerra  che  vuole  giufta  od  ingiufta  , 
ed  in  quefta  è  incauto  e  fenzadirezione .  Enea  all’oppofto  gra- 
Xe’  mi^Jrat°,  parla  poco,  opéra molto,  fempre  configliato  e 
orn;  C°  a  §lona  dei  configli  c  dell’efccuzione. 
nn  tfe  Virtù,  pie  ta  ,  fenno,  e  valore,  Virgilio  ne  fa 

rp  ponïM  n  mira  I  e’  ^lcchè  comparifce  Enea faggio  e  pazien- 
:0T» ^an,ennone?  valorofo  vincitor  del  nimico 
corne  Achille,  deftro  a imaneggrar  glifpirïti  ed  a  condur  una 

oiS™"'  Come  Ne1ftore  «  Ulll1e  :  giugne  a  quefla  virtù  una 
compamon^tèn^"3  Probl.ta  el.atta  ,cbe  mai  non  fi  (mente,  una 
fislio  buon  cadre  PSh  '  fuo1.  ,rn'c‘  e  fudditi  .  Enea  è  buon 
•  j •  i  ,?  bu°n  amico,  e  tucto  ciô  per  moti vi  fupe- 

nori  di  dovere  e  di  ragionc.  Sopm  tutto  perô  domina  la  P^e- 
ta  ,  virtu  pi  U  convenevole  d  ogni  altra  al  foftdatore  di  un  re- 
gno,  perché  per  e'fla  fi  mérita  la  protezione  degli'Dei,  li  ren- 
dono  amici  i  popoli  che  devono  ubbidire  ,  gli  alleati  ,  ed  i 
vicini  ,  con  cui  fi  deve  patteggiare  e  confédéral. 

Vi  farebbero  i  caratteri  degli  altri  perfonaggj  e  Dei  dell’E- 
neide  ,  ma  elTendo  feritei  di  mano  dôll’autore  fon0  corne  non 
icrittu  Anche  la  féconda  parte  chc  riguarda  le  azioni  d’Au- 
gufto  e  molto  imperfetta;  eccone  qualche  confronto. 

Nclle  rovine  di  Troja  fi  ravvifano  quellè  dçlla  Repubblica, 
dalle  q liait  Augufto  come  Enea  era  ftato  prefervato  dalla  Prov- 

vU 


vidcnza  de’Fati,  corne  dice  Orazio  nel  Carme  Secolare .  Enea 
porta  in  ifpalla  fuo  Padre  Anchife,  ed  Ottavio  prende  la  ven* 
detta  del  Padre  Ccfarc.  Enea  era  in  Troja  maritato  a  Creufa 
da  cui  ebbe  Julo,  ed  Augufto  aScribonia  da  cui  ebbcGiulia. 
Ma  Creufa  per  ordinc  de’Fati  è  tolta  ad  Enea,  comeScribo- 
nia  ad  Augufto  ;  ç  Virgilio  nel  dir  che  ad  Enea  ii  apparec- 
chiava  moglie,  da  cuidovcano  difeendere  tanti  Rc,  adula  taci- 
tamentc  Livia  .  Didonc  che  s’oppone  al  diffegno  d’Enea  rria- 
gnifîca  e  vana  dclPimpero  ha  del  carattere  fuperbo ,  impetuo- 
fo,  ed  aftuco  diCIeopatra,  che  impiegù  tutte  Parti  femmini- 
li  per  impegnar  Augufto.  Ma  v*è  un  traito  finiflimo  di  Iode 
nella  comparazione  che  poteano  i  Romani  fare  d’  Enea  e  d’ 
Augufto,  perché  laddove  Enea  ceffe  aile  lufinghe  di  Didonc, 
e  dopo  averla  pofîeduta  P  abbandonô  fcortefeineme  in  preda 
alla  difperazione  ,  biasmo  da  cui  poco  lo  feufano  gli  ordini 
degli  Dei;  quanto  più  dovea  ftimarfi  Augufto  che  mai  non  fi 
lafeiô  vincere  dalle  tante  arti  di  Cleopatra  ?  Nel  vecchio  E- 
vandro,  che  accoglie  Enea,  fi  potrebbe  ravvifar-Ciccrone,  chc 
col  fuo  credito  e  colla  fua  cloquenza  refe  tanti  fervigj  al  gio- 
vane  Ottavio.  Virgilio  per6  per  non  rimproverargli  la  difgra- 
zia  di  Cicerone  ,  fa  che  non  Evandro  ma  il  figliuolo  di  lui 
refti  uccifo  da  Turno,  nel  quale  fenza  dubbio  vien  fitnboleg- 
gîato  Marcantonio,  valorofo bensl ,  ma  imprudente,  e  che  le 
in  moite  cofe  moftrô  fortezza  d’animo  chiaro  ed  eccellente  , 
in  moite  altre,  corne  Turno  ,  fi  governù  maliflimo  ,  e  diede 
fegni  non  meno  di  magnanimità  che  di  pufillanimità. 

Nulla  dimoftra  più  la  finezza  cortigianefca  di  Orazio  e  di 
Virgilio  corne  il  loro  non  nominar  mai  Cicerone.  S’aftenne- 
ro  dal  rifvegliar  in  Augufto  un’idea  che  gli  dava  de’rimorfi. 
AlPincontro  norninarono  GiunioBruto  eCarone,  per  moftra- 
re  che  Augufto  non  avea  ufurpata  la  libertà  ,  ma  che  anzi 
ne  era  il  protetrorc,  corne  negli  ultimi  tempi  lo  volea  Cro- 
muvelo  in  Inghilterra.  Antonio  ftefîo  molto  fi  nfparroia ,  e  fi 
pu b  oftervare  in  Orazio  che  mai  non  fi  parla  d  Anronio  fen¬ 
za  congiungerlo  a  Cleopatra  per  far  cadere  in  Ici  1  odio  e  la 
colpa i  C  co si  fa  Virgilio  fagacemenre  nella  battagha  d’Azio, 
quando  parla  d7  Antonio  palcfcmcnte  ,  c  quando  ne  parla  per 
allégorie  ?  ftipprimcquci  vizj  che  avrebbero  difpiaciuto  aifuoi 
partigiani  ch’erano  molli»  ed  a’figliuoli  elevati  da  Augufto  a 
fommi  onori.  Quefta  è  pur  la  ragione  ,  per  la  quai  Virgilio 
non  dipinfe  le  guerre  che  fece  Augufto  con  Bruto  ,  Caffio  e 


der  que*itrch’erifnPer  modo  d‘  psregrinazioni ,  onde  non  offen- 
della  pubblica  libert"?"^  del  partit0  di  <3uefti  ultimi  difenfori 

gliuola  più  ad°  Enea1'  che' ™°r C°  dael!  9facoli  v.uo1  dar  la  fi' 
natoRomano,  che  vecchio  ed*im0’  ^  ^  vero  r‘tratto  deiSe- 
golar  la  Repubblica,  benchè  per  £“’■  n°n,POtendo  più  re- 
ni  più  a  lafciarfi  governare  da  Ottavio SÜ  lIvi"a  egl’indii- 
atterrito  nondimeno  dagli  apparecchi  di’  euerra  j  rant<??,10» 
tar  la  vittoria  a’ due  rivali  ,  corne  appumo  Utino 
lakiù  terminât  la  guerra  a  Turno  ed  Enea  .  In  Mefenzlo  ed 
ta  f‘  Vegg°n°  Caflio  eBruto,  e  l’empietà  data  dal  Poe- 

ta  a  Mezenzio  e  le  virtu  date  a  Laufo  lo  perfuadono.  Muo- 
re  Laulo  ,  ed  Enea  lo  compiagne  ,  corne  Aueufto  comDi 
Bruto,  al  dir  diPlutarco.  Quando  Laufo  combatteva ,  era  Me- 
«enzio  con  la  perfona  apprelTo  di  un  tronco  per  pofarvi  appoe" 
giato,  e  gli  (lava  intorno  un  cerchio  de’ più  eletti  ,  e  de’ più 
W  r  quandlî  Vlde  Laufo  uccir°»  cominciô  a  difperarfi,  e  a 
Virent  ’  e  andar  lncontro  alla  morte  .  Quefta  defcrizione  di 
f.o“aiilconaorda.mol'°  con  quella  ,  che  fa  Plutarco  di  Caf- 
Bruto,  e  creHe«r^t,rau?  fV-1  5olle  ftava  fimifando  l’efercito  di 
le  reni  la  fpfd??°  ch  cgU  fo,rerotto>  difperato  fi  confiffenel- 

ti  ve°n  edCi?fintfrbaftarche^|Iiaf2*pe!'?tta  tra  eli  acciden‘ 

u  délia  acCr°r  1  "“T 

che  i  eran  nirmrî  ulc  cpica  ,  lono  fimili  a  quelli 

negü  Eroi  ,  ne’  rln  ""n“d  n0  ne  quad»  ifioriati  ;  negliDei, 
venti  che  voghono  onorate"80"0  ls  .fattezze  del  Volto  de’ vi- 
velti  per  variare  le  imaein^  ’  ma  va,rlano  le  attitudini  ,  o  le 
gior  maraviglia  cd  affetfi  più  vivPr°cLn„!!Vpettat?recma?" 
lono  ritrovare  tnolti  altri  confronti  nelle  cofe  dclP  E°neide  co[’ 
la  vira  d’Augufto  .  Nè  par  probabile  che  tanta  corrifponden* 
za  fia  effetto  del  cafo,  attefa  fpezialmentc  la  fagacità  del  P™»" 
la,  e  l’idea  generale  dell’ Opéra. 

Pane  di  quefta  corrifpondenza  fa  vedere  nello  Scudo  H’  F 
nea  la  feguente  illuftrazione,  che  fi  dà  intera. 


§.  v. 


ILLÜSTRAZIONE 

Dello  Scui>o  di  Enea. 

COme  nell’  Iliade  d’ Omero  Teti  porge  ad  Achille  uno  Scu¬ 
do  fabbricato  da  Vulcano  ,  cosi  nell’Eneide  di  Virgilio 
Vcnere  porge  ad  Enea  uno  Scudo  fabbricato  dallo  fteffioDio. 

Qui  non  ÿ’intraprende  d’illuftrare  fe  non  ci6  che  appartie- 
ne  allô  Scudo  d’ Enea,  offiervando  prima  generalmente  ,  quai 
ne  foffe  la  materia  ,  la  faldczza  ,  la  figura  ,  Fintreccio  ,  e  i 
colori  ,  ed  indi  particolarmeme  F  ordine  e  i  fiti  delle  cofe 
fcolpite,  le  loro  fiorie,  cd  allégorie. 

1  Ciclopi  impiegarono  nell’armatura  d’Enea  il  rame,  l’ac- 
ciajo  ,  F  oro,  e  F  argento  ,  ma  fecero  che  ivi  abbondafie  più 
delFuno  o  deil’altro  métallo  ove  era  bifogno  di  maggior  di- 
fefa  ,  o  di  più  raro  ornamento. 

L’ Elmo  che  dovcaabbagliando  minacciare  inimici,  rifplen^ 
dea  per  la  terfezza  deli’acciajo  ,  non  altrimenti  che  fe  flam¬ 
me  fpargeffe  .  La  Lorica  era  feabra  per  i  riiievi  del  rame  e 
del  bronzo,  che  quanto  più  maflicci  fi  fingono  ,  ed  incurva- 
ti,  tanto  più  le  faette  e  le  fpade  fpuntavano .  Ben  è  veroche 
per  la  miftnra- degli  altri  metalli,  i  colori  délia  Lorica  fi  mi- 
fchiavano  con  quel  del  bronzo  e  dell’oro,  ond’ella  rifplende- 
v*  c°”lc.unlride  in  faccia  al  Sole.  Nell’afla  e  nelle  fehinie- 
re  abbondava  particolarmeme  Felettro  che  è  un  compoflo  d’ 
oro  e  d  una  quinta  parte  d’  argento  ,  ma  purgato  più  volte 
da’ Ciclopi  ;  F  oro  nel  foco  avea  fvaporato  F  argento  onde 
h  coropofizione  riufciva  più  preziofa,  più  dénia,  ed  impene- 
irabile.  r 

Ncllo  Scudo  v’ era  no  tutti  e  quattro  i  metalli  tra  loro  op* 
portunamente  fufi  e  temperati  .  1  Ciclopi  ne  aveano  appiana- 
ta  l«i  maffia  in  fette  piaftre  rotonde  ,  che  a  guifa  dei  fette 
cuoi  attorti  dello  Scudo  d’Ajace  implicarono  l’une  neli’altre, 
perché  lo  Scudo  refilteffie  a  tutte  l’armi  de’Latini. 
^.Mitteriofo  era  il  numéro  di  fette  appreffio  gli  Antichi  per 
la  relazione  ch’egli  avea  aï  numéro  dc’Pianeti.  Foriecredea- 
no,  che  gli  afpeui  di  tutti  e  fette.  influendo  nella  fabbrica  d’ 
uno  Scudo  gü  deffiero  una  tempra  immortale.  , 

La  figura  dello  Scudo  d’Enea  era  ovale,  né  a  ciù  forfe  an- 
cora  mancava  il  fuo  mifiero  .  Gii  Scudi  ancili  che  ii  fingea- 

no 
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n°r  MdirLdalir^el°  a’temPÎ  diNuma,  aveano  la  ftefla  figura. 

S,Vto=«ptSK,r„Tr“'°  di  'T;, tJ  E“  ’ 

1  Ciclopi  nel  fabbricar  lo  slT"'  “J*  P'°  d‘.Numa- 
coraando  di  Vulcano  tutta'  la udo  avendo  P°fta  111  °Pera  Per 
intrecciarono ,  fimetrizzarono  eVr'-  maeftFa»  Collocarono, 
in  maniera,  che  lo  Scudo  emilava°  .7^°  '  JfigUre  fcoIPlle 
Nè  que  fia  a  mio  credere  è  un’Iperbole  dl  un  ara?zo.- 

tazione  di  quell’idee  che  Virgiiio  avea  vedute  m0",-1"1' 
di  Roma,  ove  foggiornava,  ed  in  quelli  deUeCittà  ddiar-CV* 
cia  ,  ove  per  profittarfi  dello  ftudio  délie  bell’arti  avea  viae- 
giato  .  A  Roma  nelle  Biblioreche  e  ne’Tempj  ftavano  appefî 
ce^tlr?cud.'  tutt'  ftoriati,  e  tra  gli  altri  Plinio  racconta  che 
nei  Tempio  di  Bellona  Appio  Claudio  confacrô  uno  Scudo 
ove^  in  picciole  figure  era  rapprefenrata  tutta  la  Genealogià 
dell’antica  famiglia  de’Claudj  .  Nel  convdfo  dello  Scudo  di 
Mmerva  avea  Fidia  fcolpica  la  battaglia  delle  Amazoni ,  e  nel 
concavo  laguerra  degli  Dei  e  de’Giganti.  Oiïerva  Plinio ,  che 
fldla’  volwido  moftrar  Parte  nelle  minime  parti,  avea  efpef- 
Sandali  délia  Dea  la  battaglia  de’  Lapiti  e  de’Centauri, 
trenn  n  nafeita  di  Pandora  con  quella  di 

dia  délia eftarNe  ril*ev*  de^e  lam>ne  che  cingevano  la  fe- 

S» •»,*r„î,<ïïïs<îjtrcLto  «t  ™v» 

dall’altra  Giove  e  Giunoni  •  i  i  h  Jc.0"duceva,'1  cocchl°>  e 
Grazie,  indi  Mercurio  e  Vefta  Vene'  G'0VC  V  er*  T,delle 
re,  l’ A  more  l’ accoglieva ,  eîa’  D«  Ufc'r  dairT‘ 

dall’altro  la  Luna  chl  -alnn™  Ca?t0  Anfitrlte  e  Nettuno  ,  e 

titudine  ,  quai  variera  îd  imreccio  d?  fi"  caV-all°-  Q-Ual  mo!‘ 
Or  p  mnlfn  verifimilp  Crecc,°  di  figure  in  poco  Ipazio  ? 

Ur  c  molto  ver  1  11  mile,  che  corne  lo  Scudo  d’Achille  diede  a 

Virgiiio  la  prima  idea  dello  Scudo  d’Enea  ,  cosi  i  baflï  rilie- 
vi  da  lui  veduti  a  Roma  in  Atene  e  in  Olimpia,  gl’infegnafl 
fero  a  perfezionarlo .  Nella  deferizione  delle  figure  ben  fi  feor- 
gc  che  l’ artifizio  dell’  imitazione  non  dériva  dagli  altrui  fan- 
tasmi  ,  ma  da  un’acuraca  oflervazione  del  fenfo  ,  che  reanb\ 
la  fantafia  del  Poeta.  8010 

lo  fpingo  oltre  la  conghiettura  ,  e  pretendo  che  aile  fion. 
re  vedute  da  Virgiiio  fcolpite  o  nell’avorio  ,  o  nell’oro  &od 

ln  ÏLT/7  ’  C8li  vi  aPPlicaffe  la  forza  e  la  ieggiadria 
*  K.  de’ 


de’  colori  da  lui  veduti  nelle  pitture  encauffiche  .  Plinio  ne 
annovera  di  tre  fpezie  ,  e  non  faprei  fuggerirne  una  miglior 
idea  che  raflomigliandolc  aile  pitture  chc  vcdiamo,  non  dirù 
fulle  porcellane  di  rroppo  fragil  raateria  a  confronto  del  mé¬ 
tallo,  ma  su  fmalti  di  più  duratempra,  e  suvafi  c  fulle  cop- 
pe  antiche  ,  ove  la  varietà  del  colore  rifulrô  dal  vario  grado 
del  foco,  che  lor  fu  dato  nel  fondere  c  nel  tingere  il  métal¬ 
lo  .  Difficile  è  proporzionare  il  grado  del  foco  ad  ogni  colo¬ 
re,  ma  difficiliffimo  ove  i  colori  fieno  per  confiftenza  e  viva- 
cità  différend  ,  e  fi  debba  nello  ftelfo  tempo  abbrugiandoli 
lafciarli  fccondo  il  bifogno  o  fioridi  ,  od  aufteri  ,  ed  a  tutti 
imprimere  qucllo  fplendore  che  fecondo  Plinio  non  è  lo  ftef- 
fo  che  il  lume  ,  ma  di  mczzo  tra  il  lume  e  l’ombra  ,  ed  è 
propriamente  l’intenfionc  d’ ogni  colore  nella  fua  fpezie. 

il  Sig.  Abate  Fraguier,  la  cui  memoria  mi  farà  fempreca- 
ra  ,  ofîerva  ,  che  nello  Scudo  d’ Achille  la  terra  fcnduta  in 
folco  dall’ aratro  cangia  in  nero  il  color  d’oro,  che  i  grappo- 
li  d’uva  fono  neri  e  la  vigna  d’oro  ,  che  le  giovenche  fono 
rapprefentate  al  vivo  col  bianco  e  col  giallo,  cioe  collo  fta- 
gno  e  con  l’oro,  e  che  veriffimo  è  il  langue  trangugiato  da 
due  Leoni  che  laccrarono  il  bue.  Da  ci6  inferifce  che  Tarte 
encauftica  fioriva  a’tcmpi  d’ Omero;  ma  quando  anche  iCro- 
nologi  che  non  convcngono  dell’  età  d’ Omero  glielo  concc- 
defiero,  molto  più  debbono  effi  concedere,  che  nel  tempo  d’ 
Omero  quell’arte  era  molto  imperfctta  a  paragone  dell’eccel- 
lenza  a  cui  la  portarono  i  Greci  nel  Secolo  d’ AlefTandro  ,  e 
ne’fulfeguenti .  Le  pitture  de’ più  celcbri  artefici  cncaufiici  e- 
rano  ftate  portatc  dalla  Grccia  a  Roma  da’Capitani  Komani  , 
e  pofcia  confecrate  ne’Tempj.  Virgilio  che  avea  fotto  glioc- 
chj  de’modelli  cosi  perfetti  ,  gli  ha  verifimilmente  adombra- 
ti  ne’ colori  del  fuo  Scudo;  nè  quefta  fpezie  d’imitazione  pub 
negarfi  ad  un  Poeta  si  dotto  ,  e  d’un  gufto  cosi  efquifito  in 
ogni  gencre  d’arte  .  Per  refiarne  convinti  bafta  rifletrere  alla 
varietà  ed  armonia  de’ colori  deile  figure  deferitte,  ai  sfuma- 
menti ,  o,  corne  parla  Plinio,  aile  commilfure  de  colori  fief- 
fi,  ai  fecreti  più  mirabili  délia  pafpetnva  introdotti  negliac- 
cidenti  dclle  imagini,  e  finalmente  ali  clprcffione  degli  affec- 
îi  c  de’coftumi  degli  Uomini  rapprefentati. 

La  varietà  e  P  armonia  de  colori  apparifee  neli’Oca  d’ar- 
gento  che  vola  ne’portici  d’oro,  ne’flutti  biancheggianti  per 
la  fpuraa  in  un  mare  cerulco  .  Lattci  fono  i  colli  de’Galli  , 

mem 
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mentre  le  loro  chiome  Ton  d’oro  ,  e  vergate  d’oro  le  vefti  ; 
il  langue  di  Mezio  è  vermiglio  e  gocciola  dalle  fpine  che  fo- 

Per  gH  sfunumemi  de’colori  ,  ed  inf.eme  per  l’ efpreffione 
degl.  affe  u  e  d  cof  um,  diverfi  nell’armi  e  nelle  vefli  fo- 

ftanco  corne  la* neve"^0 ma  ^'w 
Mo  Diô  i  Cleopatra  è  pallida  ^  ° 

al  fembiante  ed  al  gefto  moftra  la  dogiia  che  lo  crucia  e  1* 
impazienza  di  falvare  i  fuggitivi  fuoi  figli. 

Che  dir5  délia  forza  délia  perfpettiva  ?  Parrafio  dipinfe,  al 
dir  di  Plinio,  il  Demone  degli  Ateniefi  vario  ,  iracondo  ,  in- 
giufto  ,  incoftante  .  Virgiüo  rapprefenta  Porfenna  che  nello 
itelfo  tempo  comanda,  fi  fdegna,  e  minaccia.  Nel  Portico  a- 
vanti  la  Curia  di  Pompeo  eradipinto,  fecondo  lo  fteffo  Plinio, 
un  Soldato  che  non  ü  fapea  fe  con  lo  Scudo  afcendcffe  o  di- 
fcendelïe.  Virgilio  fa  che  i  bambini  attaccati  aile  poppe  dél¬ 
ia  Lupa  fieno  da  quefta  altcrnamcnte  accarezzati  }  cié  che  il 
TalTo  imité  nelle  figure  delle  porte  d’Armida  ove  Marcanto- 
nio  nel  feguir  Cleopatra  che  fugge, 


Mirava  alternamente  or  la  crudele 
Pugna  cb>  b  in  dubbio ,  or  le  fuggentï  vele . 

Ma  paffando  a  cofe  più  particolari  ,  io  per  far  meglio  in- 
tender  1  ordine,  1  intteccio,  ed  i  ftti  delle  figure  ,  divido  in 
quattro  parti  lo  Scudo  .  La  prima  contiene  la  difcendenza  d’ 
Lue  a  fin  o  alla  Lupa  inclufivamente  .  La  copula  &  ,  cioè  an - 
cor  a  di  moftra  che  tutto  era  nello  fteffo  baffo  rilievo. 

La  féconda  parre  contiene  moite  cofe  memorabili  fotto  i 
Re  e  fotto  la  Repubblica. 

La  terza  la  batraglia  d’ Azio. 

La  quarta  i  tre  Trionfi  d’  Augufto  .  Quelle  parti’  fi  fanno 
fenfibili  dividendo  l’ovale  in  quattro  altre  ovali  concentriche 
che  io  fegneré  co’numeri  i.  a.  3*  4-  . 

Nello  fpazio  fegnato  i.  ch’  è  corne  1  orlo  dello  Scudo  io 
pongo  le  figure  che  rapprelentano  i  difcendenti  d’ Enea  anno- 
verati  da  Virgiüo  nel  primo  libro  e  nel  fefto  :  quefti  fono  A- 
fcanio,  Silvio  padre  di  molli  Re  »  Proca,  Capi,  Sil vio ,  Enea, 
i  due  giovani  coronati  di  quercia,  Numitore,  ç  fa,  Lupa  che 
allât  ta  i  due  bambini  .  De’quindici  Re  d’ Alba  ,  di  cui  parla 

K  2  Dio- 
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Dionigi  d’Alicàrnaffo  c  Tito  Livio,  Virgilio  non  nominaché 
quefti,  perché,  corne  egli  accenna,  furono  fondatori  di  colo¬ 
nie,  avendoedificatoNomento,  Gabia,  Fidene ,  Collazia  full- 
alto  d’una  montagna  ,  ed  il  caftello  d’Inuo  o  di  Pane  .  Fon- 
darono  ancora  Bola  e  Cora  ,  c  quelle  cd  altre  nominale  Cit- 
tà  elfendo  nel  Paefe  de’Sabini  e  de’ Volfci  ,  avranno  dato  oc- 
cafrone  a  lie  guerre  e  battaglie  nello  Scudo  efprelfe.  Nel  baf- 
fo  rilievo  d’Afcanio  dev’  egli  rapprefentarfi  a  guifa  d’un  Ca- 
pirano  o  d’un  Re  che  comanda  di  fabbricare  una  Città  quai 
era  Alba  lunga.  Altri  prendono  gliordini,  ed  ahri  gli  efegui- 
feono,  ed  i  Soldati  ftanno  riguardando  l’opra  .  La  pittura  d’ 
Afcanio  è  fui  la  cima  dello  Scudo;  nella  parte  oppofla ,  o  nel 
bafïo  ,  v’è  la  Lupa  che  allatta  i  bambini  ,  e  biîogna  rappre- 
fentarla  quai  è  in  moite  medaglie  .  Ne’  lati  dell’  orlo  dello 
Scudo  tofto  fi  vede  un  bambino  in  mano  d’ un  paftore  ch’ 
efee  da  una  fclva  ;  lo  fiegue  un  Re  circondato  da  molti  bam¬ 
bini  coronati  ,  indi  un  Re  che  guida  un  eferciro  ,  un  altro 
che  efpugna  una  Città  ,  un  altro  che  è  in  mezzo  a  Sacerdo- 
li  e  a  Vertali,  molti  giovani  Re  cinti  il  capo  di  quercia  che 
combattono  e  fondano  colonie  ,  o  su  monti  ,  o  nelle  pianu- 
re.  Nè  Tito  Livio  ,  nè  Dionigi  d1  Alicarnalfo  parlano  in  par- 
ticolare  di  quelle  battaglie  ,  onde  fi  pofîono  fcolpire  a  fanta- 
lîa  ,  ma  devono  effer  fcolpite  in  medaglie  appelé  a  rami  od 
aile  foglie  d’un  albero  genealogico  che  ferpeggi  nell’orlo. 

Nello  fpazio  fegnato  2.  io  pongo  da  una  parce  due  bain  ri- 
lievi  di  forma  ellittica  ,  ma  incaftrati  di  varj  fogliami  che 
nempiono  i  vuoti  .  Eflî  rapprefentano  il  ratto  de  1 1  e  Sabine  , 
e  la  pace  tra  Romolo  e  Tazio  .  Pongo  dall’  altra  parte  altri 
rihevi  délia  ftelfa  forma  che  rapprefenrano  Mezio  fquarciato 
da’cavalli,  e  Porfenna  che  afiedïa  Roma. 

Nel  fommo  dell’  ovale  fi  vede  nelle  figure  pi ù  rilevate  il 
Campidoglio  alTalito  da’Galli,  e  difefo  daManlio;  e  nelle  più 
lonrane  i  Salj  e  le  Matrone  che  elulrano  ;  nella  parte  oppo- 
fta  che  è  la  più  baffa  dello  Scudo  v*  è  il  Tartaro  con  Catili¬ 
na  affiiïo  allô  feoglio ,  e  fopra  il  fotterraneo  (chiamato  da  Vir¬ 
gilio  la  bocca  profonda  di  Dite  )  verdeggiano  gli  Elisj  ,  ove 
Catone  dà  la  lêgge  all’anim^pic  .  Le  figure  di  quefto  fpazio 
fono  maggiori  di  quelle  dell  orlo  perche  le  parti  più  vici- 
ne  al  centro  dello  Scudo  ove  fi  fogliono  diriger  i  col  pi ,  devo¬ 
no  elTer  più  malficcie  per  più  refiftere  .  Lo  fpazio  è  perci6 
maggiore. 

Nel- 
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Nello  fpazio  fegnato  3.  v’  è  la  battaglia  d’ Azio  .  Apollo 
faettante  è  lui  Promontorio,  ove  Augufto  gP  inalzô  un  Tem- 
pio  .  Le  navi  d  Augufto  fono  ajja  <jeftra  fchierate  in  arco  } 
nel  dcftro  corna  v  e  Augufto  colla  ftclla  in  fronte  e  co’  Pe- 
na»  in  n.ano  ,  nel  fimttro  Agrippa  cinto  le  teropia  délia  co- 
rona  roftrata.  Dmropctto  v.  fonu  le  Navi  torreggiami  d’An- 
tomo.  Secûndo  Ilucarco,  Antonio  con  Pnblicola  reggeva  il 
corno  deltro ,  e  Cle  10  il  faillira  .  Cleopatra  è  nel  nfezzo  in 
atto  di  percuotere  il  liltro  ,  ftromento  dedicato  ad  Ifide  che 
Cleopatra  voleva  emulare  in  tutto.  Tra  i  due  fecnicerchi  dél¬ 
ié  navi  ve  ne  fono  alcune  diftaccate  che  tra  loro  combatto- 
no.  Soggiunge  Plutarco  ,  che  Cefare  non  folamente  non  or- 
dina  férir  le  prode  dure  e  ferrate  d’  Antonio  ,  ma  nè  anco 
inveftirle  per  fianco  ,  percio  che  gli  fproni  facilmente  fi  ve- 
nivano  a  romper  urtando  nelle  travi  quadre  incaftrate  inte¬ 
rne  col  ferro  :  Era  dunque  quefta  battaglia  (  fegue  egh)  mol- 
to  fi  ni  île  a  una  giornata  per  terra  ,  anzi  piuttofto  all’aftalto 
d’ una  Città  .  Perciocchè  tre  o  quattro  navi  di  Cefare  com- 
battevano  intorno  a  unanave  d’Antonio  con  partigiane ,  piche. 


e  con  fuoco.  D’altra  parte  gli  Antoniani  ftando  fulle  gabbie 
di  legno  traevano  dardi  e  pietre  contro  i  nimici  .  Cosi  ap- 
punto  Virgilîo  rapprefenta  le  navi  che  combattono. 

bulle  navi  di  Cleopatra  vi  fono  i  Dei  moftruofi  d’ Egitto  , 
in  atto  di  faettar  Nettuno  ,  Vcncre  ,  Minerva  ,  che  ftanno 
fulle  navi  d  Augufto  ,  e  contro  aile  quali  egli  difie  ai  Senato 
che  Antonio  avea  moflo  la  guerra,  non  meno  che  contro  al¬ 
la  Patria.  Marte  è  in  mezzo  délia  battaglia,  la  Difcordia,  e 
Bellona,  ed  in  aria  ftanno  le  Furie.  Tutto  ci6  è  fotto  la  fi¬ 
gura  del  Campidoglio  o  nella  parte  fuperior  dell’ovale,  men- 
tre  a  lati  lono  le  navi  fehierate.  Nella  parte  inferiore  vi  fo¬ 
no  le  navi  di  Cleopatra  che  fuggono  fpinte  dal  vento  Japiga , 
che  foffia  dal  capo  di  Salentino  ^  non]  lungi  è  la  figura  del 
Nilo,  che  allarga  la  vefte,  e  chiama  i  vihti  a  ricovrarfi  ne’ 
fuoi  nafcondigli  :  egli  è  d’ una  figura  gigancefca  appoggiato 
fuir  urna  che  verfa  i  fette  fiumi  nel  mediterraneo ,  nel  refto 
dello  fpazio  fi  diffonde  il  mare  coi  delfim  che  feherzano.  Le 
figure  di  quefto  fpazio  fono  maggiori  per  U  ragione  fopraccen- 
nata ,  cd  è  maggiore  lo  fpazio  itefto. 

Nello  fpazio" iegnato  4.  vi  fono  elprefti  1  tre  trionfi  d’ Au¬ 
gufto.  Egli  trionfo,  dice  Svetonio,  in  tregiorni  Puno  dietro 
aiPaltro,  la  prima  volta  per  la  vittoria  Dalmatica,  la  fécon¬ 
da 
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da  per  l’Aziaca,  e  la  terza  per  l’ Aleffandrina.  Dione  Calïio 
particolareggia  i  trionfi  .  Trionfô  Cefare  ,  die’ egli  ,  j]  primo 
giorno  de’ popoli  Pannoni  ,  Dalmatini  ,  Japidi  ,  ed  altri  loro 
circonvicini  ,  e  d’aicuni  popoli  délia  Gallia  e  délia  Germania 
ancora,  perciocchè  Cajo  Carina  avea  già  vinti  e  foggiogati  i 
Morini  e  gli  altri  popoli  apprelïo,  che  nella  ribellione  da  lo- 

10  fatta  gli  erano  ftati  compagni,  ed  oltre  cio  avea  dato  una 
rotta  a’Svevi  ,  ed  a  quelli  che  aveano  già  palfato  il  Reno  ; 
laonde  ed  egli  c  Cefare  feco  rapprelentb  il  Trionfo  percioc¬ 
chè  la  vittoria  folevafi  attribuire  fcmpre  allTmperatore ,  e  T 
Imperatore  era  Cefare  ,  e  teneva  in  mano  il  governo  di  tut- 
10.  Il  fecondo  giorno  Cefare  rapprefentô  il  Trionfo  délia  bat- 
laglia^  fatta  al  promontorio  d’  Azio  nel  mare  .  Il  terzo  poi 
dell’bgitro  loggiogato.  Le  fpoglie  in  quelle  guerre  acquiftate 
furono  baftanti  adornartutto  l’apparato  di  que’  Trionfi }  quel¬ 
le  perô  d’Egitto  avvanzavano  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  ap- 
parati  d’ornamenti  di  ricchczza  e  di  rarità;  tra  Paître  cofe  vi 

11  vedea  CIcopatra  ftefa  fopra  una  col.re  in  atto  di  morire  , 
onde  in  un  cerro  modo  quefta  Reina  era  condotta  in  trionfo 
cogli  altri  prigioni ,  tra’quali  v’era  Alelï'andro  fuofigliuolo,  e 
Cleopatra  fua  figliuola  chiamati  da  lei  col  nome  del  Sole  e 
délia  Luna  .  Gl’interpreti  fi  vanno  inutilmente  afFaticando  a 
cercar  le  ragioni  délia  qualità  de’ prigioni  ,  e  particolarmente 
perché  ne  cocchi  fi  vedette  l’imagine  delT  Eufrate  e  dell’A- 
xafie  fiurni  dell’Armenia  e  délia  Mefopotamia  non  conquillati 
da  AuguPto.  Il  P.  Arduino  nelle  fue  riflefiioni  fopra  Virgilio 
non  ritrovando  quelle  vittorie  d’  Augufio  ne  trae  degli  argo- 
menti  difavantaggiofi  alf  Eneide.  Io  non  perderô  inutilmente 
il  tempo  a  rifpondergli  in  particolare  .  Cio  che  polio  dire  a 
coloro  che  ammettono  l’autorità  di  Dion  Caflio  ,  è  far  loro 
ofïèrvare  che  Antonio  dopo  aver  chiamata  Cleopatra  Reina 
dei  Re ,  Cefarione  Rc  dei  Re,  ed  aggiunto  alla  loro  giurifdi- 
zione  l’Egitto,  donô  la  Siria  a  Tolomeo,  e  tutte  le  Provin- 
cie  di  quà  dalP  Eufrate  fino  ali’  Ellelpomo  ^  donb  l’ Africa  fino 
alla  Cirenaica  a  Cleopatra  ,  ed  al  fratello  di  colloro  chiama- 
*5>  Alelfandro  don6  i’Armenia  con  tutto  il  rimancnte  del  pae- 
le  al  di  là  dell’ Eufrate  fino  allTndie  .  Or  non  è  verifimile 
che  Augullo  da  tutti  quelli  Paefi  fcieglielfe  de’ prigioni  ,  che 
egli  dovçva  aver  fatti  o  nella  battaglia  d’ Azio,  o  nella  fcon- 
fitta  data  ad  Antonio  in  Alefïandria?  Quanto  al  Reno,  Agrip¬ 
pa  l’avca  pafiato  ncl  717.  né  fi  euro  del  Trionfo,  ma  egli  è 

pro- 
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probable  che  Augufto  volefle  che  Agrippa  trionfafle  feco  co- 
™Cn  J!°^rinà  '  Non  v’era  r*êno  d’amicizia  e  d’onore  chc 
frf»pi^dnno  Vu/erC-10CC  oItre  ia  corona  roftrata,  con  cui  lo 

Imperatorc  ,  e  ,  corne  dair&at^  quelle deli 

fegno  délia  milizia,  ed  egli  era  in  forfe  ^  iUi  r  P‘cnde^c..1 
Giulia:  tanto  grande,  gli  difte  McccnatV  *  rr^  m.°ê  1C 
chc*  o  bifogna  ucciderlo,  o  ch’ egli  fia  t  Jo  Genero*  Asrlppa* 
Dopo  il  Trionfo  Augufto  inalzo  molti  Tempj  °’uno  d  a 
polio  fecondo  Svetonio  fui  monte  Palatino  ,  al  quale  aggiun" 
fc  una  Loggia  con  una  Biblioteca  Greca  e  Latina  ;  un  altrô 
ne  edificb  a  Marte  vendicatore  per  il  voto  fatto  nella  guerra 
contro  Bruto  e  Caflïo  per  vendicare  il  Padre  ,  ed  un  altro  a 
Giove  Tonante  nei  Campidoglio.  Secondo  Dione  egli  ancora 
confecrb  il  Tempio  di  Minerva  ,  orné  il  Tempio  d'i  Gjulio 
fuo  Padre  fofpendendovi  molti  e  molti  doni  délia  preda  por 
tata  d’Egitto  ,  e  molti  ne  confecro  ed  offerfe  a  Giove  Capi 
J°lino,  a  Giunone,  a  Minerva.  Non  è  da  trafeurare  che  po 
fe  l’imagine  délia  vittoria  fecondo  Dione  nei  Tempio  di  Mi 
nerva,  e  fecondo  Plinio  nei  Tempio  del  Padre  Cefare ,  ilqua 
/?  c-ra  ,nelForo  ^  aggiunge  Plinio  ,  che  vi  pofe  ancora  i  Ca 
mn  liKr  f<^fe  fi™b°leggiavano  Augufto  ed  Agrippa,  nei  pri- 

interpréta  Servüf  *ap  dra  Vir§iH°  a^olo  ed  a  Remo,  corne 
nnr.  ü.ii»  o,,.,.,  ’  anc?ra  Auguilo  nei  foro  due  quadri  , 

U00  della  guerra,  e  1  altro  del  Trionfo;  e  s’io  non  nfingan- 
no,  doveano  quefti  ^PP^utare  cofeallufive  alla  battaglia  d’ 
z'^’  -^d  ai  ftefloCefare.  Comunque  la  cofalia, 

la  CupoUd^Mr Ho  Scudo  che  è  la  parte  piii  alta,  io  pongo 

p~  fe  Pcorone  d’  ^PICî  d  Apollo,  aile  cui  porte  Augufto  affig- 
ge  !C  corone  d  oro  che  erano  i  doni  offcrtigli  d  a’  Popoli  ,  e 
dalle  1  rovincie  confédérale.  Tutto  aU’intorno  vi  fono  le  arc 
e  gl’incenfi  colle  vittime,  e  quindi  la  pompa  e  la  letizia  del 
trionfo.  In  quel  giorno  che  Augufto entrb  inRoma,  dice  Dio¬ 
ne,  gli  fu  conceduto  un  Arco  nella  Piazza  diRoma,  ç  in  0. 
nor  di  lui  fl  celebrarono  i  giuochi  quinquennaii ,  ç  g\\  ancja- 
rono  incontro  le  Vergini  Vcftali  ,  il  Senato  ,  ed  il  Popolo 
colle  mogii,  e  i  figliuoli:  mi  par  foverchio  (foggiunge  Dio* 
ne  )  di  raccontar  i  voti  e  le  imagini  ed  alcre  cofe  fatte  per 
lui  .  La  pompa  del  Trionfo  confifte  ne  prigioni  Nomadi  ,  o 
Nnmidi  ,  Affricani  ,  Lclegi  ,  Cari  popoli  ddl’  Afia  minore  , 

Gc- 
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Geloni  fpezie  di  Scîti  ,  Morini  popoli  délia  Gallia  Belgica  fi* 
tuati  vcrfo  1’  Oceano  Britannico  .  Tra  quefti  vi  f0no  molli 
cocchi  colle  imagini  dell’Eufrate,  del  Reno,  e  deU’Araffe  col 
ponte  che  Augufto  vi  fabbricô.  Tali  fono  i  bafli  rilievi  e  le 
figure  di  tutto  lo  Scudo  ;  elle  s’ingrandifcono  a  proporzione 
ch’egli  fi  va  rilevando  ,  e  le  miniature  devono  render  fenfi- 
bili  i  colori  di  cui  fono  in  Virgiiio  di  pinte  .  1  colori  domi¬ 
nant!  fono  il  giallo  c  il  bianco  che  rapprefentano  T  acciajo 
ed  il  rame.  Marte  perô  deve  elîer  dipinto  con  un  colore  fer* 
rigno,  o  fia  di  ferro,  non  raffinato  in  acciajo;  diverfi  fono  i 
gradi  de’ colori  o  floridi  od  aufteri  che  bifogna  lumeggiareed 
ombreggiare;  ma  fopra  tutto  convien  dar  aile  figure  lo  fplen- 
dore,  o  fia  quel  grado  vigorofo  di  colore  di  cui  s’è  parlato. 

Spiegato  in  quefta  maniera  cio  che  concerne  la  parte  ma- 
teriale  e  ftorica  dello  Scudo,  egli  è  tempo  di  ragionare  delle 
relazioni  che  le  figure  hanno  ad  Augufto  ,  al  quale  tutto  il 
Poema  èdiretto,  corne  a  lungo  efpofi  nell  altra  diliertazione. 
Bifogna  qui  ricordarfi  che  l’adulazione  ,  ingegnofiftima  nelle 
fuc  compiacenze  ,  or  impiega  le  lodi  dirette  e  manifefte  ,  or 
l’indirette  ed  occulte,  fecondo  che  l’une  e  l’altre  per  lecir- 
coftanze  fono  più  grarte  a  colui  che  fi  loda. 

Lodar  Augufto  per  la  fua  ftirpe  ,  lodarlo  per  la  vittoria 
che  gli  diede  f  Imperio  ,  e  per  i  tre  trionfi  ,  ne’  quali  fece 
tanto  rifplender  la  fua  pietà,  erano  lodi  che  Augufto  fomma- 
mentedefiderava  che  fi  pubblicaftero ,  onde  efio  potefte  ritrar- 
ne  più  venerazione  ed  ubbidienza.  Conviene  a  parte  a  parte 
moftrarlo.  . 

Giulio  Cefare  nel  far  l’Orazione  funebre  in  Iode  di  Giulia 
fua  Zia  :  La  ftirpe  materna ,  difte,  di  Giulia  mia  Zia  ha  origi- 
71e  dai  Re  ,  e  la  patérna  è  congiunta  cogli  Dei  immortali ,  im* 
percioccbè  da  Anco  Marcio  denvano  i  Re  Mar^j  del  cui  nome 
fu  mia  Madré ,  da  Venere  i  Giulj  délia  cui  gente  è  la  noftra  Fa- 
miglia  .  Trovafi  dunque  nel  ceppo  antico  délia  caja  noftra  la 
jantità  dei  Re  ,  la  quale  appreftfo  gli  Uomini  è  di  grand ijfim a 
autorità  ,  e  la  Rcltgione  degli  DÛ  nella  podeftà  de  qu ali  fono 
e/n  Re.  Sin  qui  Svetonio.  Non  potea  dunque  che  tliolto  pia- 
cere  ad  Augufto  che  VirgiHo  moftralfe  e  nel  primo  e  nel  fe- 
fto  e  nelfottavo  che  nella  fua  genealogia  v’ erano  i  Re  ,  gli 
Dei,  e  gü  Eroi.  Virgiiio  dice  nel  primo  libro:  il  giovine  A- 
fcanio  cbe  porta  oggicii  il  cognome  di  Giulio  e  che  fi  chiamava 
lia  j  me  n  tre  Ilio  era  in  pied/ ,  goyernerà  Lavinio  per  tre  ni  annï 

in « 


tntiert  e trafpovteirà  la  Se  de  del  Regno  in  Alba  lungd  di  eut  fa - 
■lZfZ*e Nel,fefto  cgli  dice:  ufcirà  âal  fatigue  Tro- 

Alba  /fmLmÎT'  AV^ftefroR^Td  "l 

per  lui  la  noflra  ftirpe domfnlrîfn  . Jf  *  7^4'  7\‘  ’ . 

la  parla  delle  guerre  che  fecondoÆ^^'lr10  H'''0 
rono  tra  Giulio  figliuolo  d’ Afcanio  c  bflvi0A  V1 

che  per  i  fuffragj  del  popolo  fi  Me  a  Silvi’o  il  Tegno  |he 
apparteneva  a  fua  madré  ,  e  a  Giulio  per  contentarlo  la  fa 
vranità  Tulle  cofc délia Religione,  per  cui,  foggiungc  Dionïci 
la  Famigiia  Giulia  ha  goduto  fin  al  mio  tempo  del  fovrano 
Pontificato,  e  s’è  chiamata  Giulia  a  cagion  d’ Julo  da  cui  u- 
fciva.  lo  non  so  accordar  quefto  pafio  di  Dionigi  d’Alicarnaf- 
fo  con  quell’alcro  di  Plutarco  e  di  Svetonio,  ove  fi  vede  che 
Giulio  Ccfare  non  per  dritto  di  Tangue,  ma  per  i  fuffragj dd 
popolo  in  competenza  di  Catulo  ottenne  il  fommo  Pontifica¬ 
to.  Lafciando  ciô,  bafta  qui  offervare,  che  Virgilio  confonde 
Afcanio  con  Silvio  figliuolo  di  Lavinia  e  gli  altri  difeendenti 
da  lui,  poichè  dice,  che  v’era  fcolpita  tutta  la  fiirpe  d’Enea 
cominciando  da  Afcanio.  Io  cosi  interpreto  quel  Ab  Afcanio . 

V1  tu.ttj  quefti  Re  e  di  quefti  Eroi  Virgilio  ne  fa  corne  del- 
iroi?381”1  ,trion^a^  i  che  pone  nell’  orlo  del  fuo  Scudo ,  corne 
A  J  f\\c  ca^  de’  Romani  fi  poneano  le  imagini  degli 

finni  inmrnn  l6!  Giuv/naIe  e  Plinio  fanno  si  gravi  riflef- 
fioni  intorno  al  biasmo  ed  alla  Iode  de’ difeendenti  .  Ci6  ba- 

alleToTindireaî  “anifcfta  dclla  ftirPe  d’Augufto.  Pafliamo 

„* *  ove  fi  lc§§e  O  reftitui,  fi  vede  l’ima- 

ue  cofe  anufivc1^.’  °  •  Coclit.c  »  °  della  hbertà,  0  d’a1’ 
ol’  Tmneratori  Rnl  '-3210"1  celebri  de’Romani  antichi  ,  che 
gl  lmperatori  Romani  aveano  imitate  o  reftituitc  .  Il  P.  Ar- 

duino  vuole  Che  quelle  allégorie  nelle  medaglie  cominciaffero 
fotto  Tito ,  di  cui  fi  contano  fino  22.  medaglie  di  quefta  fpe- 
zie  ,  e  terminaffero  fotto  Trajano  ,  di  cui  fc  ne  contano  24. 
ma  non,  perché  quefte medaglie  non  ci  reftino,  fi  puô  dedur 
che  fotto  gli  altri  lmperatori  e  particolarmente  fotto  Augufto, 
che  vanta vafi  d’elfere  il  difenfore  della  liberta  delSenato  edel 
popolq,  l’adulazione  non  avclfe  inventate  1  allégorie;  certo  è 
almeno,  che  con  queft’ipoteli  fi  rileva  il  fenfo  del  rattû  dél¬ 
ié  Sabine,  c  dclla  pace  tra  Tazio  e  Romolo. 

Prima  che  Planco  determinaffe  il  Senato  a  dar  ad  Ottavio 
Tomo  IL  a  a.  \\ 
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il  nome  d’ Augufto,  molti  voleano  che  fi  chiamafle  Romolo. 
Xn  fatti  Augufto  1’  imitava  non  folo  nella  fondazione  d1  un 
nuovolmpcro,  ma  ancora  in  moite  circoftanze  délia  fteffa  fon¬ 
dazione.  Corne  Romolo  col  ratto  delle  Sabine  avea  provvedu- 
to  al  mantenimento  délia Città,  cosi  Augufto  con  la  legge  di 
rnaritar  gli  ordini  che  Orazio  chiama  legge  Manta  }  due  ne 
fece  Augufto  ,  la  prima  nell’  anno  73 6.  e  fi  chiamava  legge 
Giulia,  e  1*  altra  nell’ anno  762-  e  fi  chiamava  legge  Popea  , 
perché  fatta  fotto  iConfoliSulpizio  ePopeo.  Con  quelle  leg- 
gi  fi  rinovarono  l’antiche  rammemoratedaCicerone  eda  Aulo 
Gellio  e  Dion  Cafiio  mette  in  bocca  d’ Augufto  una  lunga 
arringa  su  quefta  roateria  al  Senato  ,  nella  quale  dopo  d  aver 
cogli  efempj  delle  nozze  degli  Del  efaltato  il  vantaggto  e  la 
giocondità  de’figli ,  l’utile  délia  Repubbhca  ,  e  il  btasmo  di 
viver  fenza  moglie  ,  gli  fa  dire  :  Romolo  autor  noftro  ,  e  da 
cui  difcendiamo ,  non  fi  fdegnerà  con  rag.one  confiderando  il 
fuo  nafcimento  e  i  coftumi  introdotti. 

Orazio  nel  Carme  fecolare  lodando  per  quefta  legge  il  Se- 
nato  obliquamente  loda Augufto;  ma  Virgilio  nella  Iode  obli¬ 
qua  involge  l’argomento  del  minore  al  maggiore  corne  s  egli 
dicefte:  fe  tanta  obbligazione  hanno  i  Romani  a  Romolo  che 
con  una  violenza  provvide  al  mantenimento  délia  Città,  mol- 
to  maggior  obbligazione  i  Romani  hanno  ad  Augufto  che  fen¬ 
za  danno  de’vicini  vi  provvide  con  una  legge  si  faggia. 

Romolo  dopo  le  guerre  conTazio  fi  rapacificô  folennemen- 
te  con  lui  ,  e  divife  fcco  il  Rcgno  }  ed  Augufto  dopo  moite 
guerre  con  Marcantonio  conciliatofi  feco  per  1  opéra  de  co- 
niuni  amici  divife  l’Impero,  del  quale  il  termine  fecondo  Plu- 
tarco  era  il  Mar  Jonio .  Tutta  la  parte,  dic’egli,  verfo  Levan¬ 
te  fu  concéda  ad  Antonio,  e  l’ altra  verfo Occidente  aCefare.. 
Pegno  délia  pace  fuOttavia  maritata  ad  Antonio  ,  e  certamente 
ella  è  rapprefentata  nella  vittima  che  fi  fcanna  nelUceremo- 
nia  del  giuramento  tra  Romolo  e  Tazio:  nè  deve  far  difticol- 
tà  il  nome  délia  vittima,  poichè  tutto  ci6 che  fi  confacrava 
agli  Dei  era  fanto,  e  1*  Scrofa  è  ftaca  ad  Enea  d  îndizio  del 

^La  pmurâCdiCMezio  non  è  meno  allegorica;  egli  tradi  Tul- 
lo  Oftifio  corne  Antonio  tradi  la  Repubbhca ,  e  tradi  Ottavio 
con  la  guerra  che  all’uno  ed  ail  altra  intimé  per  far  piacere 
a  Cleopatra.  Mezio  ne  fu  fquarciato  a  vifta  diTullo;  edAn- 
tonio  fu  coftretto  a  darfi  la  morte quafi  agliocchi  d’ Augufto. 

An- 
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Antonio  mentre  s’ incamminava  al  fepolcro  ove  s’ era  rinchiufa 
Cleopatra,  andava  verfando  il  fangue  per  le  ftrade  corne  ap- 
punto  il  corpo  di  Mezio  per  la  felva.  Non  fi  potevano  efpri- 
mer  da  Virgilio  cofc  si  délicate  che  in  un  quadro  aliegorico. 

Due  volte  ,  dice  Svetonio  ,  entré  Augufto  in  Roma  vitto- 
riofo  e  fenza  trionfare,  una,  poichè  egli  ebbe  vinto  Bruto  e 
Cafïio  ne’campi  Filippici,  1  altra  avendo  vinto  Sefto  Pompeo 
in  Sicilia  }  il  che  moftra  ,  quai  fofle  la  modeftia  politica  d’ 
Augufto;  quefta  ftefla  egli  usé  con  Marcantonio  del  qualc  e- 
cli  non  trionfo,  ma  di  Cleopatra,  corne  h  puo  raccoglier dal 
Trionfo  defcritto  da  Dion  Caflio  .  Egli  follevé  1  figliuoli  d* 
Antonio  aile  prime  dignità  ,  nè  col  mottrar  odio  e  vendetta 
con  Antonio  dopo  ch’ egli  era  morto  voleva  offender  Ottavia 
a  cui  era  fempre  grata  la  memona  del  manto.  Orazio  e  Vir¬ 
gilio  ben  fapendolo  non  mai  parlarono  di  Marcantonio  ,  le 
non  mettendolo  in  compagnie  di  Cleopatra  su  cm  fecero  ca- 
der  l’ odio  e  la  colpa^  ma  nel  tempo  ltcflo,  conofcendo  forfe 
che  Augufto  fi  compiaceva,  che  negli  aninn  de  Romani  non 
fi  fmarrifïero  l’ idee  di  quanto  avea  fatto  contra  xMarcantomo 
per  la  finta  difefa  délia  libertà,  efïi  procurarono  di  mafeherar- 
ne  l’azioni  con  l’ allégorie,  délia  quale  Augufto  poteva  abba- 
ftanza  intenderne  il  fenfo,  e  non  offenderfi  i  parugiam  d  An¬ 
tonio  per  le  varie  interpretazioni  che  poteano  darle  .  Nellc 
mie  note  su  1  Odi  d’ Orazio  io  fpiego  con  cib  moite  cofe  in- 
intelligibili  fenza  quefta  fuppofizione,  nè  farà  difcâro  che  ne 
moftri  l’ufo  nelle  ftorie  di  Porfenna  e  di  Manlio  fcolpite  da 
Virgilio  nella  féconda  ovale  dello  Scudo. 

Porfenna  voleva  riftabilire  in  Roma  la  tirannia  trafportan- 
dovi  i  Tarquinj,  e  non  meno  Antonio  voleva  riftabilirla  tra- 
fportandovi  Cleopatra  .  Se  Antonio  ,  dice  Dione  ,  foflè  ftato 
fnperiore  e  flgnore  del  tutto,  era  per  dare  a  Cleopatra  laCit- 
Ù  di  Roma}  e  poco  dopo  foggiunge,  che  Cleopatra  era  venu- 
ta  in  fperanza  d’acquiftar  l’Impero  Romano,  eche  quandoal- 
cuoo  le  dimandava  giuftizia,  ella  rifpondeva  chegliela  fareb- 
be  inCampidoglio:  al  che  pur  alludeOrazio  nell  Ode 37. 1.  1. 
dicendo  ch’ ella  era  ebbra  di  folh  fperanze  non  meno  che  di 
vino  mareotico  .  Io  non  so  fe  troppo  ntrovar  in 

Clclia  che  fi  falva  a  nuoto  ,  Ottavia  che  al  dir  di  Plutarco 
efee  precipitofamente  dalla  cafa  d’ Antonto  ^  ma  certamente 
Coclite  che  rompe  il  ponte  è  un  finibolo  d  Agrippa  che  con 
la  vittoria  navale  interrompe  l’avvanzamento  d’ Antonio. 

a  a  a  Tito 
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Tito  Manlio  è  difenfore  délia  Iibertà  del  Campidoglio  con¬ 
tra  i  Galli  ,  comc  Antonio  fu  difenfore  délia  pretefa  Iibertà 
contra  Caflio  e  Bruto  e  gli  altri  nimici  di  GiulioCefare.  Non 
mancarono,  dicePlinio,  i  fregi  dclle  cofe  militari  in  Manlio 
Capitolino,  fe  non  gli  aveftc  perduti  neli’efito  délia  vita  ;  e 
Tito  Livio  foggiunge  ,  chc  lo  ftcffo  luogo  nell’  Uomo  ftcfifo 
fu  un  monumento  e  d’infignc  gloria  e  di  ultima  pena.  Anto¬ 
nio  difefe  il  popolo  Romano  ne’ Campi  Filippici  ,  e  il  popo- 
lo  Romano  in  Azio  ed  in  Aleiïandria  P  infegui  e  fu  cagione 
délia  fua  morte  .  I  Salj  ed  i  Luperci  efultano  ,  c  le  matrone 
ne’  loro  cocchi  agiati  conducono  le  cofe  facre  per  la  Città  , 
per  dimoftrare  che  non  fono  ammefic  in  Roma  le  fuperftizio- 
ni  Egiziache,  abborrite  eftremamente  da’  Romani  ne’tempi  d’ 
Augufto  e  di  Tiberio. 

Catilina  tormcntato  nell’  Inferno  non  moftra  egli  le  pene 
dovure  a  Marcantonio?  e  per  la  ragion  de’contrarj  quantelo- 
di  meritava  Augufto  per  la  falvata  Iibertà?  In  grazia  di  que- 
lïa  fofFriva  Augufto  che  fi  lodafte  Catone  Uticenfe  .  Orazio 
nell’Ode  12.  c.  1.  lo  mette  tra  gli  Eroi  di  Roma. 

Lodero  di  Caton  la  nobil  morte? 

Il  P.  Catrou  prétende,  che  il  Catone  che  negli  Elis)  dello 
Scudo  dà  legge  agli  fpiriti,  non  fia  altrimenti  Catone  Uticen- 
*  j*  Cra  troPP°  °diofo  a’Cefari,  ma  Catone  il  Cenfore,  di 
cui  dice  Seneca  ,  che  tanto  giov6  co’fuoi  coftumi  al  popolo 
Romano,  quanto  Scipione  colle  fue  guerre.  Il  P.  délia  Rue  è 
per  il  Catone  Uticenfe  ,  ma  non  ne  aftegna  la  ragione  ,  la 
qualc  è  manifefta,  fe  fi  riflette  al  pafto  di  Tacito  da  me  nell’ 
altra  differtazione  addotto  e  che  qui  ancora  foggiongo,  perché 
egli  moftra  quanto  Ottavio  fi  vantalïe,  corne  Cromuello  fecc 
a’ noftri  tempi,  di  palfar  per  difenfore  délia  pubblica  Iibertà. 
Tito  Livio  (cosi  fa  dir  Tacito  a  Cremuzio  Cordo  in  Senato) 
chiariftimo  tra  tutti  gli  Scrittori  e  per  cloquenza  e  per  fedel- 
tà,  célébré  con  tante  lodi  Gneo  Pompeo  che  Augufto  lo  chia- 
mava  Pompejano,  nè  percio  gli  fu  meno  amico.  Nelle  Opéré 
Aiinio  Pollione  (  cui  Vtrgilio  dedicô  1  EgJoga  terza  )  fi  fa 
onoratiftima  memoria  diCaiïio  e  Bruto:  Meftala  Corvino  pre- 
dicavaCaftio  per  fuo  Impcratore ,  c  1  uno  e  l’ altro  viftero  lun- 
gamente  pieni  di  ricchezze  e  d’onori,  ed  Augufto,  non  fi  sa 
le  coa  maggior  Iode  di  manfuetudine  0  di  prudenza  ,  lafeié 

cor- 


correr  le  lettere  d’ Antonio,  e  Forazioni  diBruto,  cbe  molto 
lo  difonoravano  $  nel  chc  forfe  voile  imitar  Cefare  Dittatore 
chc  tollerô  i  verfi  di  Bibaculo  e  di  Catullo  ,  ed  al  libro  di 
Marco  Cicerone  nel  quale  s’  inalza  Catone  ai  Cielo  ,  rifpefe 
perorando  corne  le  rolse  avanti  i  Giudici  .  Con  quelto  paflo 
di  Tacito  fi  puo  dar  la  ragione  per  la  quale  Virgilio  ed  Ora- 
zio  nontemerono,  dcdicando  F  Opéré  loro  adAugufto,  di  no- 
minar  Giunio  Bruto,  Marco  Bruto,  eCaflio,  Catone ,  e  Pom- 
peo  .  Ma  quale  fcaltrezza  cortigianefea  v’  è  in  Virgilio  ncll’ 
introdur  Catone  a  dar  legge  agli  fpiriti  ?  Par,  ch’egli  accen- 
ni,  che  Catone  meritava  folamente  grado  in  quella  Repubbli- 
ca  ideale  di  Platone  ,  la  quale  fecondo  Cicerone  egli  cercava 
nclla  feccia  di  Romolo  .  Ed  ecco  cio  che  dovea  dirfi  intorno 
aile  lodi  indirette  ed  allegoriche.  . 

Le  figure  del  quarto  e  del  quinto  Ipazio  contengono  lodi  di- 
rette ,  perché  tutte  ripiene  delle  cofe  di  cui  fi  compiaceva 
Augufto  che  i  Romani  continuamente  acclamafiero.  Egli  ftef- 
fo  ,  corne  fi  difie  ,  avea  nel  Foro  di  Cefare  confecrata  l’ima¬ 
gine  délia  battaglia  ,  e  del  Trionfo  ,  nè  io  dubito  punto  che 
Virgilio  ne  aveife  efprelfi  i  tratti  délia  pittura  nello  Scudo  in 
quella  guifa  ,  chc  nel  primo  libro  nel  rapprefentar  il  Furore 
afiilo  fopra  i  trofei  e  con  le  mani  annodate  al  tergo  ,  imita 
la  pittura  ch’  era  nel  Tempio  di  Giano. 

Tuttô  poi  nella  deferizione  e  délia  battaglia  ,  e  del  Trion- 
fo?  è  diretto  alla  Iode  d’Augufto.  Nella  battaglia,  Augufto  è 
coi  Padri,  col  Popolo,  coi  Penati,  e  co’magniDei,  ed  ha  in 
fronte  la  ftella  paterna  }  ci6  fignifica  ,  che  la  guerra  era  in- 
tr  âpre  fa  per  la  libertà  del  Popolo,  del  Senato  c  coll’afliftenza 
di  Giulio  Cefare  già  Deificato.  All’incontro  Antonio  non  ha 
feco  che  de  Barbari  ,  ed  un’effeminata  Reina  }  Augufto  è  di- 
fefo  da  Vcnere  génitrice,  da  Minerva,  e  da  Apollo,  Dei  dél¬ 
ia  prudenza  e  del  configlio,  e  da  Nettuno  ,  che  gli  era  ftato 
favorevole  nelle  guerre  in  Sicilia  contro  Sefto  .  AlFincontro 
Antonio  non  ha  feco  che  Dei  raoftruofi  ed  odiati  da’ Romani. 

Quanto  egli  deferive  più  feroce  la  pugna  ,  tanto  maggior- 
meme  efalta  il  valore d’Augufto  e  d  Agrippa,  ch  egli  fempre 
accompagna  per  le  ragioni  di  fopra  accennate . 

Le  Furie  e  la  Difcordia  con  Bellona  11  riienfcono  a  Cleo- 
patra^  ma  quai  mai  v’è  fagacità  poetica  nell’accennare  la  fu- 
ga  e  la  morte  di  quefta  Reina  ?  Mentre  cl  la  fuona  il  fiftro  , 
non  vede  i  due  ferpi  che  la  minacciano  aile  fpallej  dla  con- 

fida 
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fida  in  vano  nellc  forze  dell’  Egitro  ,  c  in  vano  tenta  di  rifu 
giarfi  nelle  più  occulte  fpiagge  del  Niio.  Tuttoallude  al  con" 
figlio  ed  aile  azioni  di  Cleopatra.  Perché  poi  Virgili0  non  né 
introducefle  nel  Trionfo  l’effigie,  e  tra  i  prigioni  non  ponef- 
fe  1  ngliuoli  di  lei,  la  cagione  n’è  forfe  Pata  il  timoré  d’ec- 
citar  neli  animo  altrui  con  quelle  imagini  qualche  grado  d’ 
aromirazione  e  di  compaffionc  ,  e  perciô  fcemar  in  parte  la 
iode  d  Augufto,  e  tra  l’altre  quella  délia  pietà.  Ne’granPoe- 
li  bilogna  egualmente  riflettere  e  a  quel  che  dicono  e  a  quel 
che  tacciono,  onde  molto  male  s’argomenta  dalla  Poefia  alla 
Storia,  e  dalla  Storia  alla  Poefia ,  quando  non  s’attende  al  fi- 
ne  a  cui  tutto  vuol  accomodare  il  Poeta.  Il  fine  délié  figure 
fcolpite  nei  varj  fpazj  dello  Scudo  ha  relazione  al  fine  gene¬ 
rale  dell’Eneide  .  Le  figure  del  fecondo  fpazio  riguardano  il 
fenno  d’ Augufto,  le  figure  del  terzo  il  valore  ,  le  figure  del 
quarto  riguardano  la  fua  pietà  .  Quelle  fono  le  tre  virtù  do- 
minanti  dell’Eneide .  Dionigi  d’ Alicarnafto ,  che  fcriveva  nel 
tempo  d’ Augufto,  le  ftabilifce  corne  neceftàrie  ai  fondatori  d’ 
un  Impero,  e  Virgilio  vi  fabbrica  fovra  l’Eneide. 

Moite  altre  cofe  io  potrei  addurre  intorno  l’artifizio  poeti- 
co,  la  chiarezza,  c  la  brevità,  colla  quale  Virgilio  in  si  po 
chi  verfi  efprime  tante  cofe,  nè  mai  per  oftentazione  o  d’in- 
gegno  o  d.  domina  o  d’crudizione,  nia  fempre  relaîwamente 

S  mSniîI  mëc  tt6  ddJf  ?*>.  devë/erviëëTpoë! 

n  raoaerni  di  precetto  c  d  efempio. 


§.  vr. 
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§.  VI. 

illustrazione  del  poema  di  catullo 

Intitolato  LE  Nozze  di  Tetide  e  DI  Peleo 

AL  SIG.  CAMMlLLO  ZAMPIERI 

In  occafione  délia  fua  Canzone  Epitalamica  DPr  u  m 
del  S, g.  Conte  Saflktelli  colla  Sig.  Marchera ReP«af  ' 

IL  Sig.  Abate  Conti  tiens  in  quefta  Operetta  lo  ftefio  meto. 

do  che  fi  vede  ufato  nelle  traduzioni  ftampate  nel  primo 
Tomo  .  Da  prima  la  traduzione  in  verfo  fciolço  del  Poema 
con  alcune  note  gramaticali  per  intelligenza  del  Tefto  $%indi 
le  annocazioni  critiche,  altre  relative  allafavola  e  ali’iftoria 
altre  all’anifiz-io  poetico. 

Comincia  a  ricercare  T  allegoria  fifica  di  Tetide  ,  indi  la 
fua  iftoria  favolofa  ,  pofcia  quello  che  vi  puô  efi'er  di  vera 
jtona  fotto  la  favola  ,  fpezialmente  riguardo  aile  nozze  con 
ta  d°ii  De^cr.*Yc  ^  tempo  délie  nozze,  dove  criticamente  trat- 
di  Ter  fpcJcîizi<?ne  degli  Argonauti  ,  indi  raccogiie  le  iftorie 
con  orea°nïel^r,?nna  »  dl  Minofle  ?  di  Bacco  ,  e  da  per  tutto 

c  linnôrt"  1““™," 

lues»  mi.  „r, .*ÆSSi-/î£  “2?  d”  d«'J 

Eroi  che  adiderono  ad  ede  nozze  *  in  fini»  noria 

weitWt?le°dellp  Parch.»’  £viluP?ando  P  idea  Arnica  di  quefte 
relativo  ad  efTa .  at°  C  1^u^rando  il  luogo  ofeuro  di  Platone 

nnïdîe^ 

eut  il  Sig.  Abate  Conti  difeorre  cosï: 

„  Non  pu6  negarfi  che  per  quanto  fiabello  PEpifodio  non 
„  gli  convenga  cio  che  Orazio  dice  nella  Poetica  : 

Scd  nunc  non  eut  bis  locus  :  Ü*  fort  ajfe  cuprejfum 
Scis  fimulare:  qitid  boc  fi  frattis  enatat  expes 
Navtbus  arc  data  qui  pingitur ? 

Ed  ancora 


Qui 


Qui  vàriare  cupit  rem  prodigialiter  unam , 

Delphinum  S  y  luis  adpïngit ,  fluftibus  aprum . 

Omero  nelloScudo  d’ Achille,  e  Virgilio  in  quello  d’Enca, 
ornano  i  bafli  rilievi  colla  leggiadria  delle  perfpettive  ,  e  del 
colorito  ,  e  cogli  ornamenti  delle  ftefTe  figure  ,  ma  in  guifa 
clic  fe  ne  pofiano  delineare  i  lororitratti .  Ma  corne  delincar 
tutto  il  Jungo  difeorfo  d’ Arianna  e  di  Egeo  ,  e  cià  che  nel 
difeorfo  è  di  più  bello  ?  Chc  il  Poeta  talora  ammiri  ,  talora 
efclami  ,  interroghi  ,  concluda  ,  pur  che  confervi  la  brevità 
délia  fua  figura,  corne  ncllo  Scudo  fa  Virgilio parlandodi  Me- 
zio 

Ai  tu  diftis,  Albane ,  marier  es , 

glielo  concédé  il  lettore  ,  perché  la  varietà  ferapre  lo  allct- 
ta  \  ma  i  difeorfi  lunghi  in  bocca  delle  pitture  ï  annojano  , 
perché  aile  pitture  non  mai  convengono  ;  e  per  quanto  fia 
rapito  in  eftafi  dalla  loro  ecccllenza  il  Poeta  ,  non  puô  mai 
dar  loro  verifimilmente  un’  orazione  che  abbia  tutte  le  fue 
parti  .  Se  volea  Catullo  appaflionar  il  racconto  colla  difpera- 
zione  di  un  amante  e  di  un  padre  ,  c  cosï  interrompere  colla 
pafïione  la  noja  délia  narrazione,  per  variarla ,  non  potea  far 
cgli  che  alcuno  degli  Spettatori  prendeiïe  occafione  dalle  figu- 
re  del  drappo  di  raccontar  la  (loria  d’ Arianna  ediTefeo?  Nul- 
la  impediva  di  far  parlar  Arianna  fecondo  la  fama  che  re- 
ltava  d  un  fatto  non  molto  lontano  dalle  nozze  prefenti  .  Il 
buon Omero  qualche  volta  dormes  e  dorme  qui  Catullo,  qua- 
lunque  cofa  ne  dicano  coloro  che  ritrovano  negli  antichi  la 
norma  del  perfetto  ,  non  badando  ,  che  quefta  non  fi  mifura 
con  l’autorità  ,  ma  colla  convenienza  ,  la  quale  è  la  regola 
fondamentale  délia  poetica.  Quefia  fol  a  ebbe  in  vifta  Orazio 
e  ne’precetti  e  negli  efempj  :  Virgilio  P  imité  ,  e  non  s’in- 
ganna  chi  condanna  colla  feorta  loro  ciô  che  V  è  contrario 
ovunque  fi  trovi. 

Confiderando  tuttavia  l’Epifodio  di  Arianna,  non  relativa- 
mente  al  Poema,  ma  in  fe  fteffo,  o  corne  una  Storia  ftacca- 
ta  affatto  dal  Poema  ,  io  vi  ritrovo  quanto  mai  l’ammirazio- 
ne  c  la  paflione  hanno  imaginato  di  più  inafpettato  e  di  più 
patetico  ^  io  mi  sforzerô  di  ndurlo  a  minirni  termini  e  farvi 
le  riflefiioni  opportune. 

Non  ben  ancora  Arianna  rifvegliata  dal  fonno  corre  furi- 

bon- 


*i°”da  nr,i'd?  ’  e  vedentîo  Tefeo  a  fuggire  velocemente  pel 

il  pet’to,  mS«SÆiuqUhïn  n“  f‘f§raffia  leHS°^° 
tnllo  la  forza  dello  ftupore  d’ Àriannf  verfo  compendia  Ca¬ 
me  un’ effigie  roarmorea  di  Bwcame  “2°  *»  C°‘ 

decante  in  atto  di  gridar.  Evoe  : 

S  a  se  a  ut  effigies  Baccbantis. 

Ovidio  toglie  l’efficacia  ail’ imagine,  fciogliendola : 

Aut  ego  diffufts  erravi  foin  capillis 

Qu  a  lis  ab  Ogygio  concita  Baccba  Deo  , 

Aut  mare  profpiciens  in  faso  frigida  fedi , 

Qiiamque  lapis  fe des ,  tam  lapis  ipfa  fui, 

V  Ariofto  piu  ad  Ovidio  s’accofta  ,  che  a  Catulio  ,  allor- 
chè  dicc  : 

Or  ft  ferma  su  un  fajfo  e  guarda  il  mare , 

Nè  men  d' un  vero  fajfo  un  fajfo  pare . 

^Enumera  Catulio  gli  effetti  dello  ftupore,  moftrando  la  ne- 
gligcnza  o  l’abbandono  di  cofe  di  au  hanno  più  cura  le  don- 
nettn  ï?i‘îf  ’  °,la.cuffia  >  >a  vefle  leggiera  ,  c  la  fafeia  del 
Diedi  di  a  •  vè  dl  pld  Pittorefco  che.  quelle  cofe  cadute  a’ 
«ccomo1ï‘po«a’  con^l’ef  f  fch"Z°  del  „mare  *  Varia  ü  fuo 

il  55M 

SMR:  h  h  r01?1-0*  i1  letto  colla  ««»**, e  cre- 

dola  al  mirto  che^egeta^ulle  fo^H*  /“m  ’  C0,mParan- 

ri  dai  quali  l’aura  deila  P^e^^i^ToTore^  ?n  t 
cuore  COSl  puro  che  non  opéra  mai  1>  amore  ?  L'  effectô  ne 
vien  efpreflo  per  la  fiamma  che  arde  le  midolle  d’ Arianna 
e  non  men  per  l’epiteto  dato  ail’  amore  d’implacabilc  e  im- 
periofo.  Brevemence  fi  toccano  i  fofpiri  délia  fanciulla  ,  i  ti- 
mori  che  fofFre  pel  futuro  combattimento  col  Minotauro  e 
la  pallidezza  di  cui  fi  ricopre  quando  Tefeo  combatte  :  pr0. 
mette  de’ doni  agli  Dei ,  mafofpende  i  voti  nel  core,  e  tace 
trattandofi  di  fuQ  fratello.  Rilieva  il  Poeta  il  valorc  di  Tefeo 
colla  comparazione  dell’albero  tocco  dal  fulmine,  e  con  cfti- 
caci  verh  narra  il  foccorfo  del  filo  e  l’ ufeita  del  labirinto  . 
Tomo  II,  b  b  Egii 


Egli  è  manifefto  ,  che  quanto  più  Catullo  crcfcc  il  valor  di 
Tcfco  c  l’ altre  fue  belle  quai i ta  9  tanto  da  più  diforza  a  quelF 
amore  a  cui  Arianna  facrifkô  la  rivcrenza  del  padrc  ,  la  te- 
nerczza  délia  forella,  e  la  difperazione  délia  madré. 

Coq  F  interrogazione  e  con  la  reticenza  aggloméra  quel, 
che  avrebbe  la  narrazione  troppo  eftefo  e  indebolito^  ed  ac- 
celerando  fempre  ail’  evento  fecondo  il  precetto  d’ Orazio  , 
dagli  eflfetti  dello  flupore  e  delFamore  pafl'a  a  quelli  délia  di¬ 
fperazione  ,  moftrando  che  Arianna  torbida  ed  inquiéta  non 
trova  più  luogo,  ora  falendo  su  i  monti  piiifcofefi  per  rimi- 
rar  più  da  lungi  la  nave  di  Tefco^or  a  piedi  fcalzi  fcenden- 
do  verfo  la  rena  in  modo  che  n’  è  bagnata  dalla  marea  . 
Concentrato  il  calor  vitale  dall’  affanno  ciV  ella  foffre  ,  ella 
non  manda  che  freddi  fofpiri  v  ma  alla  fine  la  difperazione  ra- 
gunando  le  forze  difperfe  le  tragge  violentemente  le  querele 
di  bocca. 

La  prima  paffione  dominante  deldifcorfo  è  F  indegnazione, 
o  lo  fdegno  nato  in  Arianna  per  F  ingiuria  delF  abbandono  . 
Io  dico  indegnazione  o  fdegno,  perché  quefta  palîione  non  è 
compiuta  coi  defiderio  d.çlla  vendetta,  corne  l’ira.  A  poco  a 
poco  pero  crefcendo  in  Arianna  la  rifleffione  delF  abbandono, 

10  fdegno  s’accoppia  con  altre  paffioni,  corne  colla  cupidità, 
colla  fuga  ,  colla  vergogna  ,  colla  paura  ,  e  finalmente  colla 
difperazione  ,  onde  degenerando  in  ira  termina  col  defiderio 
dclla  vendetta.  I  rifleffi  da  me  fatti  altre  volte  in  quefto  fo- 
Jiloquio  manifefteranno  la  gradazione  e  F  intreccio  delle  paf¬ 
fioni  convenienti  ai  cafo,  e  più  efficacemente  da  Catullo  ma- 
neggiate  che  da  tutti  gli  altri  Pocti ,  i  quali  o  lo  fteflo  cafo, 
od  un  fimile,  fi  propofero. 

Inftigati  noi  dali’anior  naturale,  che  ci  perfuade  d’efier  in- 
fallibili  nelle  nofire  elezioni  ,  tanto  abbiamo  in  pregio  Fec- 
cellenza  dclla  virtù  di  chi  da  noi-  s’elegge,  corne  degno  d’ef- 
fer  amato,  che  quando  ancora  ci  abbandona  e  tradifee  ,  non 
pofiiamo  crcderc  d’eflerci  ingannati.  11  fatto  ce  ne  convince, 
ma  l’idea  delFeccellenza  deli’ oggetto  amato  fortincata  dallun- 
go  ufo  delFamore  ci  fa  dubitar  per  qualche tempo  di  ciô  che 

11  fenfo  ci  manifefia  .  Nafce  quindi  lo  fiupore  che  è  F  eftre- 
11,0  grado  délia  maraviglia,  la  quale  nell  acuir  le  paffioni  cui 
fi  congiunge,  le  rende  eftreroe.  laie  e  il  cafo  d’ Arianna  :  F 
amore  r  avea  cosi  perfuafa  délia  perfezione  délia  fua  feelta  , 
fiante  non  folo  la  bellezza,  il  fenno,  il  valorc  diTefeo,  ma 

Fopi- 
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l’opinione  ancora  délia  di  lui  tenerezza,  coftanza,  pietà  ,  ed 
altre  virtu  ,  che  lo  ftupore  dei  tradimento  la  rende  attonita 
ed  ettatica  ^  e  quanto  fui  principio  dice  délia  perfidia  e  degli 
fpcrgiuri  dL  l  eieo  ,  e  prodotto  dallo  ftupore  .  Arianna  varia 
le  fraü,  rna  ntiene  lo  fteflo  affctto  ,  dubitando  del  fatto  ,  ed 
efprimendone  il  dubbio  con  1  interrogazione ,  corne  fe  Tefeo 
folle  prelente, 

Ilium  abfens  abfentem  au  dit  que  videtque. 

Pur  convinta  Arianna  dall’  efperienza  del  fenfo,  délia  vani- 
üi  dei  fuo  rimprovero,  nè  volendo  ancora  confeffare  d’ efferfi 
ingannata  in  particolare,  pafta  per  cosi  dire  dall  individuo  al¬ 
la  fpezie,  c  conclude  che  tutti  gli  Uomini  fon  tali  ,  quale  a 
lei  Tefeo  fi  moftra.  Familiare  è  a  coloro,  che  fono  appaffio- 
nati  o  afflitti ,  di  vagar  nelle  fentenze  o  nelle  mafiime  gene- 
rali  ,  perché  s’  imaginano  d’  efler  nati  cosi  fciagurati  che  la 
natura  ftefla  delle  cofe  fia  loro  contraria.  In  oltre  la  pafiione 
tutto  univerfalizza  per  dar  più  di  pefo  e  di  ragione  al  fuosfo- 
go;  c  l’univerfalità  dell’idea  moftra  che  l’anima  fempre  ma- 
ravigliandofi  pafta  dalla  rapprefentazione  diun  cafo  all’altro  , 
6  f|Llttn*  ca^  raccoglie  in  uno,  in  cui  fiffo  è  l’ultimo  grado 
dello  ftupore:  tutto  ci6  fi  fa  negli  afflitti  in  un  iftante  ;  ma 
la  natura  ci  ha  cosi  difpofti  per  avvifarci  efficacemente  di  ci6 
che  ci  noce. 

Convinta  Arianna  délia  perfidia  di  tutti  gli  Uomini,  accre- 
fce  quella  di  Tefeo,  comparando  ciè  ch’ella  fece  per  lui  con 
quello,  ch’  cgli  fece  contro  di  lei.  Ella  lo  fottrafl'e  alla  mor- 
coopero  a  perder  il  fratello;  ed  in  guiderdone  Tefeo 
la  lafcia  efpofta  aile  fiere  e  augelli  ,  e  le  invidia  fino  il  fe- 
polcro  .  (guette  idee  aumcntano  l’ indegnazione ,  e  l’aggrava- 
no  COI  primi  irnpulfi  del  timoré  e  délia  paura,  i  quali  termi- 
nano  nelT  ingiurie  di  una  fomma  perfidia  e  di  un  fommo  di- 
fprezzo,  rapprefentandole  Tefeo  corne  il  più  orribile  di  tutti 
i  moftri,  a  cui  generare  concorfero  del  pari  le  fiere,  il  mare, 
e  gli  fcogli  .  Quefta  conglobazione  di  cofe  terribili  e  mo- 
ftruofe  quanto  ben  s’  adatta  alfimpeto  délia  paflione  già  con- 
cepita  ? 

Ridotta  cosi  T  indegnazione  all’efiremo  ,  1  arnore  che  non 
è  ancora  cancellato  nel  petto  d’ Arianna  ,  la  fa  corne  pentirfi 
deil’  ingiuria  fatta  ail’  amante  col  difprezzarlo  e  abborrirlo . 

b  b  z  El- 
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Ella  comincia  a  patteggiar  con  lui,  e  le  pare  che  fi  farebbe 
impiegata  in  ogni  piu  vile  uffizio  per  cffo  ,  purchè  l’avefle 
condotra  feco  in  Atene. 

L’imagine  di  un  benfururo  talora  ci  tocca  l’anima  in  gui- 
la ,  ch  ella  ne  gufta  il  piacere,  corne  fe  il  bene  fofï’e  prclen- 
te  ;  e  quindi  nafce  quell’affetto  o  paflione  che  chiamafi  bra¬ 
ma  .  Arianna  fi  rapprefenta  d’ efler  con  Tefeo  ,  e  tanto  ne 
gode ,  che  trova  fino  piacere  a  lavargli  i  piedi  e  a  ricoprir- 
gli  il  letto  a  guifa  di  fchiava  .  Ma  l’efperienza  del  fenfo  di 
xiuovo  convincendola  dell’abbandono  ,  comincia  a  difperarfi  , 
non  avendo  chi  l’afcolti:  e  quefto  è  il  primo  grado  délia  di- 
fperazione . 

L’affetto  délia  cupidità  o  délia  brama  fi  cangia  in  quello 
délia  fuga  ,  fentimcnto  che  nafce  dalla  noja  o  triftezza  del 
male  abfente  corne  fc  folle  prcfente:  la  fantafia  le  rapprcfen- 
ta  Tefeo  giunto  in  Creta ,  che  ha  portati  gli  ftipendj  al  Mi- 
notauro,  che  s’è  fermato  nella  Reggia ,  e  l’anima  abborrendo 
quefie  cofe  pei  mali  che  ne  vennero  ,  le  fugge  ,  e  nel  fug- 
girlc  accenna  la  moleftia  che  foffre  :  ma  conofciuîa  la  vani¬ 
té  délia  fuga,  comincia  Arianna  a  penfare  al  rimedio  de’ma- 
L  prefenti.  Tofto  cade  in  queU’afFetto  che  fi  chiama  fluttua- 
zionc  dcll’animo  ,  e  nafce  dall’ ignoranza  de’mezzi  ,  e  dalla 

mw!  Lthl'ïï  ln,ordln'  a  fine  •  Nulla  Arianna  deter- 

11  ,n,ar:,]c  rende  împoffibile  il  tragitto  allaPa- 

nrimrffto?  3  potrebbe  accoglierla  c  rimetterla  nel 

P  ato  ,  ma  lo  ritrova  indegnamente  offefo  ;  penfa  al 

marito  che  potca  fottrarla  da  ogni  pericolo,  ma  il  vede  fug- 
gjre;  nel  Jido  folitario  fi  vede  rolto  ogni  foccorfo  ;  la  naur* 
il  terrore  l’orrore  tutti  ad  un  tempo  l’aflalgono;  e  poichè  è 
perfua/a  che  tutto  eperduto,  la  dilperazione  cangia  l’indigna- 
zione  in  ira,  e  qtiefta  non  cerca  le  non  la  vendetta  :  Arian- 
ha  col  rito  piu  folenne  la  dimanda  aile  Furie  ,  e  prega  chc 
Tefeo  foffra  la  pena  che  a  lei  fa  foffrire . 

Più  fi  fentirà  la  bcllezza  di  queft’ intrcccio  o  gradazione  di 
paflioni,  comparando  ci6  cheCatullo  fa  dire  ad  Arianna,  con 
quel  che  Virgilio  fa  dire  a  Didone  ,  Ovidio  ad  Arianna  (W. 
la>  l’Ariofto  ad  Olimpia,  e  il  TaflTo  ad  Armida. 

.y^gilio  nella  rifpofta  chc  Didone  dà  adEnea,  pare  che  s* 
abbia  propofto  per  modello  parte  del  difeorfo  di  Arianna  Lo 

S°nr!màaimU’i,,eiU,ri.e- C.°nel0^’alC’  COn  CU‘  termina  Arianna 
il  primo  împcto  dellindignazionc; 

Nec 
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Nec*'bi  DtVa  Pwem,  generis  nec  Dard  arm  mor , 
Perfide ,  fed  durïs  gênait  te  cauttbus  horrens 
La ucajus,  hyrcanxque  admovere  ubera  Tigres . 


Pafla  Didone  ai  ritnproveri  comparant  ciô  ch’  ella  fece 
er  lui  con  ciô  ch  egh  fece  afcoltandola  ,  ed  è  per  fare  par- 

fnnn  :  r 


Nam  fleta  in^ 
Nam  lacrimas 


'etu  ingemuit  noftro?  77um  lamina  fiexit’ 
'crtmas  vtftus  dédit,  aat  miferatas  amanicmeft? 


e  quindi 

E/eftum  lime ,  egentem 
Excepit  ec. 


Nella  fentenza:  nufqaam  tata  fides . 

Compendia  Virgilio  tuttc  le  fentenze  d’ Arianna  ,  anzi  Di¬ 
done  è  tanto  agitaca  dall’  indignazione  ,  che  fvaga  in  altre 

fentenze  : 

Scilicet  h  fuperis  labor  efi ,  en  cura  quietos 
Sollicitât . 


Conclude  Virgilio  ,  corne  Càtullo  ,  il  difcorfo  colla  brama 
délia  vendetta  : 


Omnibus  umbra  locis  adero ,  dabis ,  improbe ,  pœnas  : 
Audtam ,  CF  bac  mânes  veniet  mibi  famafub  imos. 


Virgilio  dal  difcorfo  d’ Arianna  non  ha  fcelto  fe  non  quel 
ad  nuna  Rcina  difperata,  che  parla  ad  un  Uomo 
prelente ,  ma  nulU  v  è  nel  difcorfo  di  Didone  che  non  abbia 
tutta  1  epica  aufterità. 


Ovidio  nella  lettera  ,  che  fa  ferivere  da  Arianna  a  Tefeo  , 
particolareggia  troppo  nelle  minuzie,  e  fnerva  l’impeto  délia 
paffione  .  Troppo  fi  ricorda  Arianna  di  ciô  che  le  accadette 
nel  fonno  ,  troppo  fa  attenzionc  all’alta  rena  che  le  ritarda- 
va  il  pafîo  ,  ai  rari  cefpugli  fulla  ciroa  del  monte  ,  allô  feo- 
glio  pendente  e  corrofo  dalT  acque  ,  e  a  tutto  il  refto  délia 
topografia  délia  folitudine  .  Una  donna  difperata,  che  ferive  , 
non  penfa  ad  altro  che  a  sfogar  la  fua  paflione  ,  e  la  sfoga 
nel  modo  più  impetuofo,  che  non  Jafcia.  luogo  a’rifleflî  délie 
co fe  più  important  non  che  delle  indifterenti . 


Non 


îsfon  puù  negarfij  che  ove  fi  trattafie  d’ un  racconto  pura- 
nicnte  epico  ,  Ovidio  con  molta  naturalezza  non  narri  :  A- 
rianna  chiama  Tefeo  ad  al  ta  voce,  fupplifce  alla  voce  co’ge- 
fti  e  colle  pcrcofle,  per  farfi  udire  e  vedere  da  lontano  fa  fe- 
gni  colla  mano  e  col  vélo  ;  ma  quelle  circoftanze  fanno  più 
çompafijofje  al  Jettorç  che  a  Tefeo  .  Arianna  ritorna  nel  pu, 
diglione,  parla  lungamentc  col  fuo  letto,  cerca  da  lui  conlî- 
glio  e  rimedio:  ma  veduto  quefto  impofîibile ,  le  vien  lapau- 
ia  de’lupi,  de’lçoni,  dejlçtigri,  dcllefoche,  nonv’è  quafi  be- 
ftia  che  non  nomini:  fi  pente  d’ aver  foccorfo  Tefeo  ,  d’aver 
procurata  la  morte  del  fratclio,  e  replicandofi  le  cofe  già  de- 
ve,  o  più  tofto  fnervandole,  termina  la  Jettera  ,  ove  io  non 
ritrovo  nulla  che  fvegli  vergogna  ,  e  rimorfo  in  Tefeo  ,  e 
pentimento  délia  fua  perfidia,  e  délia  fua  incoftanza.  Io  mol- 
to  più  pregio  la  rifpofta  di  Tefeo  ad  Arianna:  Ingegnofa  è  r 
invenzione  dcl  fpgnp,  nel  quai  Bacco  gli  moftra  la  forte  d’A- 
rianna. 

L’ Ariofto  nel  cafo  d’Olimpia  e  di  Bireno  più  imita  Ovidio 
che  Catullo  ;  ma  imitaodo  Ovidio  lo  perfeziona  in  moite 
parti  ,  perché  ciù  che  ne  toglie  più  conyiene  ad  un  Poeta 
che  narra,  che  a  un  difperato  che  fcriva.  Da  Catullo  tradu- 
ce  folamente  l’ AriqftQ  la  fentenza  d’ Arianna: 

I  giuramenti  e  le  promejfe  vanno 
Dai  verni  in  aria  dijftpate  e  fparfe , 

Tofto  che  tratta  quefti  amatiti  s  h anno 
L  avida  fete  che  glt  accefe  ed  arfe  : 

State  a  priegbi  ed  a  pi antï  che  vi  fanno 
Per  que/ï  efempio  a  credere  pïu  fcarfe  ; 

Ben  è  felice  quel ,  donne  mie  care , 

Ch'  ejfer  accorto  ail ’  altrui  fpefe  impare . 

L’  Ariofio  inferifce  la  ftrofe  nel  principio  del  canto  ,  ove 
i-nfegna  a  filofofare,  onde  in  lui  la  fentenza  è  dogma,  enon 
un’efpreffione  deU’impeto  délia  paffione  ,  che  tutto  univerfa- 
lizza ,  ed  in  quefto  è  inferiore  a  Catullo  .  Piu  d  Ovidio  par- 
ticohreggia  P  Ariofto  nelle  circoftanze  dcl.fonno  d’ Olimpia  , 
e  con  p|{j  ragione  ,  epicamence  fcrivendo  ,  defcrive  il  lido  e 
lo  fcogii0j  interrompe  la  narrazione  con  quelle  parole 


Dove 
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Dove  fuggi\  crudel ,  cost  veloce? 

No?j  b  a  tl  tuo  legno  ta  débita  falma  ; 

F  a  cbc  levt  me  ancor  ;  poco  gli  nuoce 
Cbe  pom  il  corpo ,  potcbé  porta  l'aima. 

qui  v’e  un i  poco  di  raffinamento:  ma  mirabili  fono  i  due  fe- 
guenti  verfi,  c  che  abbfeviano  molto  Ovidio: 

E  con  le  braccia  e  con  le  vefti  fegno 
Fa  tuttavia ,  perché  ritorni  il  legno. 

Corne  Arianna  in  Ovidio,  coslOlimpia  nell’ Ariofto  ritorna 
al  padiglione  ,  parla  col  fuo  letto  ,  e  ii  difpera  vedendofi  fo- 
la  ienza  Uomini  che  la  confolino  ,  fenza  nave  su  cui  pofla 
falirc,  e  foggiunge  : 

Di  difag'to  mono ,  ne  chi  mi  copra 
Gli  occhi  far  à ,  ne  cbi  fepolcro  dïa , 

Se  forfe  in  ventre  lor  non  me  lo  danno 
I  lupi ,  aimé ,  cbe  in  que  fie  felve  ftanno . 

fluidiffitni  verfi  ,  ma  m’inganno  io  nel  dire  ,  che  hanno  un 
so  ?h.c  dell’ affcttazione  dei  feicentifti  ?  V’è  ancora  qual- 
che  veftigio  di  raffinamento  nella  ftanza  feguente  : 

Io  fto  in  fofpetto ,  e  gïà  di  veder  parmi 
Di  quefti  bofcht  orft  e  leoni  ufeire 
O  tigri ,  o  fere  tal,  che  natura  armi 
-D’ aguzpçi  demi ,  e  d'ungbie  da  ferire. 

Ma  quai  fere  crudel  potriano  far  mi  , 

Fera  crudel ,  peggio  di  te  morire? 

Darmi  una  morte ,  so ,  lor  parrd  affai , 

E  tu  di  mille ,  oimé ,  morir  mi  faim 

Non  è  qui  forfe  l’ Ariofto  un  poco  fciccntifta  ?  Nella  flro- 
fe  30.  ritornano  ancora  i  lupi ,  gli  orli  ,  e  i  leoni  .  In  qûe- 
fta  ftrofe  e  nelle  tre  altre  ad  efla  congiuntc  non  vi  ritrovo 
la  flutcuazione  d’animo  d’ Arianna  .  Oiimpia  feco  tranquilla- 
mente  fi  configlia  ,  e  va  incalzando,  a  guuacfun  filofofo,  1* 
argomento: 


Ma 
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Ma  prefuppongo  ancor ,  ch'  or  or  a  arrivi  : 

Con  quel  che  fcgue  ce. 

Ndla  ftrofe  33.  anzi  che  effer  prefa  o  venduta  fehiava: 

Trima  che  que [l  0 ,  il  lupo ,  il  leon ,  F  or fo 
Venga ,  ?  /*  tigre ,  e  fera  brava , 

Z);  c«/  F  unghia  mi  flra^zj ,  e  franga  il  morfo , 

E  Twor/tf  TW/  flrafcitii  alla  fua  cava . 

Ecco  ancora  le  fiere  in  campo. 

Il  TafTo  molto  toile  da  Catullo  ,  da  Virgilio  ,  dall’Ariofto 
ftcfïb,  nel  difcorfo  di  Armida  a  Rinaldo  che  parte  .  Per  giu- 
dicarne  fanamente  convien  badare  ,  che  Armida  non  è  una 
fanciulla  innocente,  quai  cra  Arianna,  nè  una  Reina  grave  , 
quai  èra  Didone,  ma  una  maga  fcaltra  c  lafeiva, 

Che  nella  doglia  amara 

Già  tutte  non  obblta  F  arti  e  le  frodi . 

Frodolente  è  tutto  il  primo  difcorfo  ,  ove  accufa  fe  ftefta  d’ 
inganno  ,  e  con  finte  tcncrezze  ,  e  con  afFettata  umiltà  ,  de¬ 
manda  di  feguire  l’amante.  Il  Marchefe  Orli  ha  difefo  abba- 
ftanza  il  pretefo  biftichio: 

S aro ,  quai  piU  vorrai ,  feudiero ,  0  feudo . 

Io  mi  rimetto  aile riflelfioni  ch’egli  ne  fa,  e  termino  colP 
oflervare,  che  nella  rifpofta  data  da  Armida  aRinaldo,  ilTaf- 
fo  s’attienc  a  Virgilio  ,  e  finifee  ,  corne  Virgilio  c  Catullo, 
con  l’imprecazione,  molto  dicendo  in  poche  ftrofe. 

Eg!i  è  tempo  di  ritornare  a  Catullo  ,  ma  fe  ben  vi  fi  ba- 
da,  ci  fiamo  poco  da  lui  partiti  confrontando  i  îuoi  penfieri 
con  quelli  délia  fteffa  fpezic  de’ Poeti  piü  illuftri.  Se  in  una 
tavola  s’orJinaflcro  tutti  i  penfieri  poetici  efpremci  délie  paf- 
fioni  délia  ftefi'a  fpezie  ,  e  fe  ne  fcopriflc  la  gradazione  e  P 
intfeccio,  fi  vedrebbe,  che  ogni  paffionc  ha  un  determinato 
lingu<lggi0  y  e  che  chiunque  fe  ne  allontana  cade  neU’affctta- 
zione  o  nd  raffinamento  ,  la  difficolta  è  d  applicare  idee  ge- 
uerali  al  cafo  particolarc  ,  corne  fe  ce  Virgilio  ,  che  fe  ben 
fegue  i  penfieri  di  Catullo,  corne  quci  d’ Omcro  e  d’altri 
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Pocti,  gli  ftcmpra  in  guifa,  e  gl’individua,  che  gü  rende  o- 

riginah. 

Catullo  per  moftrar  che  giufta  è  la  vendetta  richiefta  .da 
Ananna  aile  Furie  ,  fa  che  Giove  l’approyi  ,  imitando  Orne- 

Dffî,  e  la  proie  di  Saturno  fece 
Dal  /«o  ceruleo  fopraciglio  Xenno 
Crollo  l' immort  al  te  fia  e  le  dïoïne 
Cbiome  dell ’  alto  fir  d  'iero  una  feoffa , 

Onde  tutto  tremonne  il  vafto  Olïmpo . 

Alla  difperazione  di  un  amante  Catullo  aggiunge  qtiella  d’ 
un  vecchio  padre  :  dramaticamentc  egli  efprime  la  tenerezza 
ch’egli  fente  pei  figliuolo  ,  ed  interelfa  in  guifa  il  lettore 
che  quandoEgeo  fi  lancia  nelmare,  eftremamente  locompaf- 
liona.  Ogni  altro  Poeta,  fuor  che  Catullo,  e  ad  imitazion  di 
lui  Virgi'üo  ed  Orazio  ,  avrebbe  più  poeticamente  luflTureg- 
giato  nella  morte  di  Egeo. 

Nd  difeorfo  dcl  vecchio  ,  nel  comando  delle  due  vele  ,  e 
nell  obblivione  del  cangiamento,  v’è  un  non  so  che  dilirico 
che  ingerujijfce  ü  tragico  .  L’epica  dignità  è  poi  tutta  con- 

\  nella,.pompa  ^1  tri°nf°  di  Bacco,  che  riduce  la  Tra- 
gedia  a  un  iieto  fine. 

Catullo  deferi ve  rapidamente  i  Satiri  i  Sileni  e  i  loreridi, 
e  nel  moftrarl.  occupât!  ahri  a  fcuoe"  t  fi  altri  a  fauar 

traâr  di  ferPenli  ’  q«egH  ahri  a 

trar  dalle  celle  le  cote  confecrate  a  Bacco,  e  tutti  !  celebrar 

trionfo  d’ Arianna  *  j-'ÿ"  U"  dl  Ve’ «»Œ  rilievi  ,  ove  nel 
dalla  feu  luira  ,  raf  dlh^C0futte  <3Helle  co(e  fono  animate 
corne  la  Poefia  ,  che  d^g"coi°«^fô  «T*  lo  .fP,et.lacol°.  ’ 
de’corni  e  delle  tibie.  8  vcrfo  11  fuono  de  tImPam’ 

Termina  in  quefta  guifa  Catullo  l’epifodio  d’Arianna  o  la 
■deferizione  di  ci6  ch’era  più  preziofo  nell’apparato  delle  noz- 
ze  .  In  quelle  de’Re  e  de’Principi  fi  fogliono  rapprefentar  le 
Tragédie  per  dar  più  moto  alla  gioja  col  mezzo  del  fuo  con¬ 
trario.  Ma  nel  cafo  d’Arianna  s’infegnava  colla  compafiione 
e  il  terrore  ,  a  guardarfi  da’mali  ,  a  cui  la  perfidia  e  l’inco- 
flanza  efponeva  gl’  incauti  e  troppo  facili  ai  cangiamenti  in 
amore. 

L7  altro  tratto  è  fopra  il  canto  delle  Parche. 

Tomo  II.  ce  Nel. 


Nelle  nozze  d1  Armenia  c  di  Cadmo  cantarono  le  Mufe  ^ 
tria  in  quelle  di  Tetide  e  di  Peleo  le  Parche  ,  délie  quali 
diffe  Orazio  ; 

Vosque  ver  aces  cectnijfe  P  area , 

Quod  femel  diftum  ftabilis  per  avum 
Terminus  fervet ,  bona  jam  perattis 
Jungite  / ata . 


Io  non  poffo  raeglio  far  conofcere  P  eccellenza  e  P  impor- 
tanza  di  quefto  canto  ,  che  fviluppando  P  idea  antica  délie 
Parche. 

Efiodo  fa  che  la  notte  partorifea  il  Faro  odiofo  e  la  ncra 
Parca.  Il  Clerc  ne  dériva  il  nome  da  una  voce  orientale,  la 
quai  fignifica  rompere  e  frangere  ,  ci6  che  è  proprio  d’ Atro- 
po,  la  quai  mai  non  opéra  fenza  PalTenfo  dejle  Sorelle  La 
notte  che  généra  le  Parche  è  un  fimbolo  dcll’ofcurita  dei  de- 
ftini ,  a’ quali  prefiedono  le  Parche  .  In  altro  luogo  Efiodo  fa 
le  Parche  figliuole  di  Terni  e  di  Giovc  ,  ma  il  Clerc  penfa  , 
che  i  verfi  fieno  ftati  aggionti  ad  Efiodo  ;  fia  perô  detto  con 
fua  pace  ,  v’ è  una  gran  conneflione  tra  la  giulïizia  e  P  uffi- 
zio  delle  Parche  nel  fiflema  antico  delFato:  la  giuftizia  con- 
fifte  nelPaffcgnar  ad  ognuno  il  fuo  ;  c  cio  che  è  ne’  decrcti 
del  Fato  è  propriamente  cio  che  ad  ognuno  conviene. 

Non  meno  fjlofoficamente  efprime  Platone  le  Parche,  invi- 
luppando  nell’ imagine  poetica  il  fiftema  aftronomico  del  fuo 
tempo  non  differente  dal  Tolemaico  .  L’  imagine  è  grande  e 
degna  délia  Poefia  Egizia,  dalla  quale  forfe  Platone  la  tolfe  9 
ma  in  qualche  luogo  è  ofeura  e  quafi  ioacceffibile.  Io  ne  di- 
r6  quel  che  ne  ho  raccolto,  lafeiando  a  chi  ha  piii  d’ozio  di 
me,  d’erudizionc,  e  d’ingegno,  il  diciffrare  il  rimanenteftu- 
diando  il  tcfto  di  Platone  .  Sega  tutti  i  Cieli  e  s’  chende  fo- 
pra  Pottavo  una  colonna  lucida  diricta  e  moltifljmo  ail  Iridc 
fomigliante,  ma  più fulgida  e  più  pura .  In  effa,  al  dirdt  l  lato- 
ne,  confifte  la  conneflione  ed  i  legami  del  Cielo,  perche  ap- 
punto.  corne  i  tavolati  delle  triremi ,  tienc  unuo  tutto  ilCi- 
clo  dalPuna  c  dall’altra  parte  .  Dalla  lommua  délia  colonna 
lucida  è  fofpefo  in  mezzo  il  fufo  délia  necefïità,  il  cui  gam- 
bo  ed  uncino  fono  di  diamante,  ed  il  fufajolo  che  lo  circon- 
da  è  mifto  di  quefto  c  d’altri  generi.  Il  fufo  è  uno  ftromen- 
to  di  legno  o  di  métallo  diritto,  tornito  ,  e  corpacciuto  nel 
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mezzo,  e  fottile  nclle  punte,  nelle  quali  ha  unpoco  di  capo 
che  fi  chiaraa  cocca .  Ovç  ha  piii  corpo,  Platone  mette  il  gam- 
bo,  e  dove  è  più  acuto  ed  alla  cocca  vicino,  il  fufajolo.  Il 
fufajolo  poi  è  quel  picciolo  ftromento  di  terra  cotta,  o  d’ala- 
baftro,  o  d’aitra  matena,  rotondo,  bucato  nel  mezzo,  il  quai 
fi  mette  nel  fufo  ,  acciocche  aggravato  gît i  più  unitamente  . 
Platone  dando  vaftiffima  eltefa  al  fufajolo  lo  fa  di  Cielo ,  ma 
in  cotai  foggia  lo  difpone  ,  corne  le  in  un  cavo  fcolpito  ne 
foffe  un  altro  ,  fimile  e  minore  dencro  inferto,  adauandofi  i 
fu  fa  joli  ed  orbi  un  dentro  1*  altro  cpme  i  barili  ;  poichè  nel 
terzo  ve  n’  è  un  quarto,  e  poi  al  tri quattro  in  modo,  cheque- 
fli  fufajoli  fono  ottocerchi  l’uno  in  1  altro  inferti ,  quali  rap- 
prefenta  la  figura  del  fifiema  Tolemaico  .  Ogni  fufajolo  dalla 
parte  di  fuori  ha  un  labro  o  becco  ,  ed  intorno  al  fufio  del 
fufo  è  tutto  lifeio:  io  non  so  bene  fe  co  cerchi  de  labri  Pla- 
tone  intenda  gli  aftri  ,  che  fecondo  gli  antichi  erano  la  par¬ 
te  più  denfa  e  feabra  del  Cielo,  o  corne  i  nodi  délia  tavola. 
In  quefta  fuppofizione  fi  vede  tofto  perché  larghifiimo  è  il 
cerchio  del  labro  del  primo  fufajolo  ,  che  diiïegna  l’orbe  lu- 
nare,  ed  ha  inferita  la  luna  ilmaggior  de’pianeti  relativamen- 
ie  alla  vifta  :  ma  io  non  ritrovo  giufta  la  proporzione  degli 
altri  aftri  efprefti  per  gli  altri  labri  ,  perché  forfe  io  ignoro 
le^  vere  grandezze  che  dava  agli  aftri  Platone  .  Più  chiaro  è 
cio,  che  dice  intorno  i  colori  :  perché  ,  p*fto  l’ottavo  Cielo 
criltallino  o  trafparente,  egü  deve  ricever  il  colore  dal  fetti- 


mo  Cielo  di  Saturno^  il  Cielo  fecondo  e  quinto,  cioè  il  Cie* 
lo  di  Venere  e  di  Marte,  fono  alquanto  gialli,  il  terzo  Cie¬ 
lo,  o  quel  di  Mercurio,  è  d’un  colore  bianchiftimo ,  il  quar¬ 
to  o  quel  del  Sole  rofleggiante,  ed  il  fecondo  o  quel  di  Vene¬ 
re  fupera  il  fefto  o  quel  di  Giove  in  bianchczza  .  Da’ colori, 
che  fi  comunicano  tra  loro  i  Cieli  a  guifa  d’  alcrettanti  cri- 
ftalli  fi  vede  •>  che  Sh  antichi  conoicevano  gli  effetti  délia 
rifrazione  délia  luce,  ed  è  mirabile  che  mai  non  lanominaf- 
fero,  nè  ricercaffero  le  fue  leggi,  corne  cercarono  quelle  del- 
la  rifleflione;  ma  è  molto  piu  mirabile,  che,  conolcendo  da’ 
cri nalli  degli  orbi  farû  tante  Iridi  contrarie  ail  offervazione  , 
non  traeftero  quindi  argomento  di  romper  que  lodi  criftalli  , 
e  cangiarli  in  un  etere  liquido,  corne  poi  li  iecc. 

Nel  tempo  che  gira  il  iufo  intorno  i  lette  cerchi  ,  o  che 
ï  fette  pianeti  raggirano  ,  il  Cielo  ottavo  colle  ftelle  fifte  è 
portato  in  lento  giro  ,  ma  in  un  fenfo  contrario  ,  che  vuol 
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dire,  m  entre  girano  i  pîaneti  d’Occidente  in  Oriente  l’otta- 
vo  Cielo  (non  s’era  ancora  introdotto  il  primo  mobile  o  un 
Cielo  fcnza  ftelle  )  gira  daJP  Oriente  in  Occidente. 

Si  volge  il  fufo  rra  Je  ginocchia  délia  Neceffità  .  Gli  anri- 
cm  aveano  elevaro  unTcmpio  alla  Dca  Neceffità,  corne  alla 
Dea  yiolenza,  ove  non  era  lecito  ad  alcuno  d’entrare.  Que- 
lto  fufo  ,  che  fi  volge  tra  le  ginocchia  délia  Dea  Neceffità  , 
altro  non  fignifica  nell’antico  firtema  del  Fato,  fe  non  che  il 
moto  del  Cielo  è  neceffiario  ed  immutabile. 

Su  gli  orbi  o  fufajoli  è  montata  una  firena  ,  la  quale  col 
Cielo  fi  move  in  giro,  e  manda  una  voce  d’alto  fuono.  Ot¬ 
to  fono  le  Sirene,  corne  otro  i  Cieli,  e  tutte  otto  confuona- 
no  in  queli’ armonia  che  Pittagora  imaginô  farfi  da  tutti  i 
Cieli  ,  ed  è  da  Tullio  nel  fogno  di  Scipione  elegantemente 
defcritta. 

Le  figliuole  délia  Neceffità,  o  leParche,  ftanno  a  fecfere  a 
canto  alla  madré  ,  cgualmente  difcorte  l’une  dalFaltre  in  al¬ 
to  ed  eleyato  fcggio  .  Omero  nelle  laudi  ,  che  canta  a  Mer 
curio  ,  dice  ,  che  le  Parche  fono  tre  Vergini  che  hanno  le 
ali  e  il  capo  fparfo  di  bianchiffima  farina  :  altri  mifero  joro 
in  tefta  ghirlande  di  bianchi  narcifi  :  Catullo  Ior  cingc  il  ca¬ 
po  di  bianca  fafcia  :  ma  Platone  loro  dà  verti  bianche  con  co- 
Reine11^^3 P°‘  e.c°ronc  ed  i  troni  le  rapprefentano  corne 
«n  o  fif  f  l  Prn°  ch?  ,hanno  fulle  tre  diftcrenze  del  tem- 
l  ’°'r  fui  Pr.efente>  fui  pafiato,  e  fulfuturo,  a  cui  Platone 
1  n?7-POuder  1  nomi  di  Lachefi ,  di  Cloto,  e  d’Atropo.  Le- 
velti  blanche  moftrano  che  nella  neceffità  tutto  è  femplice 
o  non  v  ha  miftura  d’altra  cofa,  perché  nel  fiftemadel  Fatô 
quello  che  e,  non  puè  altriraenti  effere  ,  o  non  ha  oppofto 
che  u  contradica  .  Voffio  leggendo  in  alcuni  antichi  codici 
di  Catullo  quercus  in  cambio  di  fertï  ,  s’imagina  che  le  Par¬ 
che  aveiïero  una  verte  dipinta  ove  forte  tertuta  una  figura  di 
quercia;  raffinamento  critico  di  cui  non  s’ ha  bifogno,  ftando 
all’antica  lezione  .  Catullo  fafcia  di  porpora  l’orlo  délia  ve¬ 
rte  ,  che  andava  fino  al  calcagno  :  veriîimilmente  egli  avea 
in  mente  l’idea  délia  prererta  de’ Romani,  c  voleva  variar  il 
drappo  per  dar  piii  rifalto  alla  figura  poetica. 

APPücando  Cloro  la  dertra  mano  volge  1’  efterna  circonfe- 
renza  fufo,  arreftandofi  e  fermandofi  di  tempo  in  tempo. 
Atropo  ail  incontro  colla  finiltra  volge  le  circonferenze  in¬ 
terne  ,  e  Lâche  fi  con  P  una  e  con  l’altra  mano  tocca  vicen- 

devol- 


devolmcnte  or  l’une  or  Paître  .  Per  la  circonferenza  efterna 

10  intendo  quella  délia  parte  del  fufo  ch’  era  fopra  P  ottavo 
Cielo,  e  cui  rivolgendo  allô  ftefîo  Cielo  dà  il  moto  .  Per  la 
circonferenza  interna  io  intendo  quella  délia  parte  del  fufoche 
riguarda  i  Cieli  de’  pianeti  .  Cosi  le  Parche  movendo  tanto 

11  Cielo  che  gira  d’ Oriente  in  Occidente  ,  quanto  gli  altri 
Cieli  che  girano  al  contrario  ,  ed  ora  gli  uni  ora  gli  altri  , 
cagionano  P  imprelïione  di  tutti  1  moti  che  fi  fanno  nel  mondo . 

Écco  in  quai  guifa  Platone  ad  îmitazion  degli  Egizj  efpri- 
meva  poeticamente  la  filofofia  :  le  imagini  erano  tolte  nonda 
una  picciola  parte,  ma  da  lutta  la  natura;  ed  ha  ben  ragio- 
ne  di  dire  il  Sig.  Vico  ,  che  i  pnmi  Poeti  ,  e  furono  certa¬ 
in  en  te  gli  Egizj,  diedero  fenfo  e  paffiom  a  corpi  tanto  vafti, 
quanto  fono  Cielo,  Terra  ,  e  Mare  ,  de  quali  fecero  Giove  , 
C\he>\?  e  Nettuno.  11  Giove  defcritto  ne  verfi  ,  che  Eufebio 
S  rfbuifce  ad  A  ,  ha  il  corpo  compofto  délia  terra  ,  del 
foco  ,  e  dell’aria  :•  J -  aria  gli  fa  le  fpalle  ,  ave  fono  affifie  le 
ale  de’venti,  con  cui  tfola  d’ogni  intorno:  pofano  i  fuoi  pie- 
di  nel  centro  deirinferno  ;  i  biondi  cnni  del  capo  iono  le 
ftelle^  gli  occhi,  uno  laLuna,  e  P  altro  il  Sole  ^  e  nellafron- 
te  porta  due  corni  d’ oro ,  uno  T  Oriente,  e  1  altro  1  Occidente . 
Soggiunge  Eufebio  cheOrfeo  ricavo  quefta  imagine  dagli  Egi¬ 
zj.  Egizie  pure  fono  P  imagini,  in  Omero  délia  Difcordia  che 
arriva  coi  capo.fino  aile  ftelle  :  in  Efiodo  dei  Giganti  chefca- 
lano  il  Cielo  e  tra  gli  altri  di  Tifeo:  in  Callimaco  di  Ccrere 
adirara,  in  Virgilio  délia  Fama.  Pur  tutte  quelle  imagini  ce- 
dono  in  vaftità  alP imagine  Platonica  delle  Parche,  fe  il  fufo 
loro  non  era  minore  di  quell’  immenfo  cilindro  ,  in  cui  per  co¬ 
si  dire  s’incaffava  e  rivolgea  tutti  i  Cieli  pafiando  da  un  po¬ 
lo  ail’  altro  .  Il  Cartari  nelle  fue  imagini  degli  Dei  s’è  inge- 
gnato  di  delineare  il  fufo  colle  tre  Parche,  ma  non  è  molto 
cfatto  nelle  proporzioni. 
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DISSERTAZIONE 
§.  v  i  r. 

Sopra  LA  TEBAIDE  DI  STAZIO. 

IN  quefto  difcorfo  ,  che  forma  un  grolïb  volume  ,  e  di  eu. 

il  è  data  qualche  idea  pag.53.il  Sig.  Abate  Conti  da  prin 
cipio  difeorre  eruditamente  di  Stazio,  delle  fue  Opéré,  e  del 
la  loro  varia  fortuna  }  e  fopra  i  diverfi  giudizj  che  in  varj 
tempi  da  varj  dotti  furono  fatti  di  quefti  poemi  riflette  cosi  : 
Non  è  di  ltupirfi  délia  varietà  e  contrarietà  de’  giudizj  che 
fopra  Stazio  nel  corfo  di  i5oo.  anni  ebbero  i  Gramatici  ,  : 
Filologi,  i  Poeti,  i  Filofofi  .  Gli  uoraini  giudicano  a  mifur. 
delle  loro  idee,  e  de’lorogufti.  Nella  media  età  per  la  man 
canza  di  critica  e  corruzione  del  buon  gufto  ,  nel  veder  che 
Stazio  modeltamenre  fi  comparava  a  Virgilio  ,  crederono  al¬ 
la  parola  di  lui  \  e  quefta  opinionc  duré  fino  a  Dante,  di  cui 
non  puô  negarfi  che  non  crcdefle  Stazio  corne  profiimo,  e  i- 
niitator  di  Virgilio  fuo  maeftro,  che  chiama  fignor  dell'  al t  'tf- 
fmc  cvnto,  e  a  cui  fa  inchinarfi  Omero  ,  Efiodo  ,  Pindaro  , 

fCOr°  Poeti  ’  Che  non  crcdeire  »  dico  ,  pcrciô 
anche  Staz'o  fommo  poeta;  e  bafta  confiderar  ciô  che  ne  di- 
ce  c  gu  ta  dire  nel  Purgatorio;  e  perquefto  diede  crédite  alla 
leggenda  che  facea  Stazio  Criftiano,  fe  pur  egli  non  T  ha  in- 
ventata,  il  che  pare  molto  verifimile,  allorchè  fi  efamina  la 
cagione  frivola  délia  converfione  di  lui  ,  e  non  per  akro  ad- 
dotta  ,  che  per  dar  credito  alla  pretefa  profezia  di  Virgilio 

j  m  c  1  Sîb,lla  10  Un  temP°  ovc  nu]Ia  s’intendeva  il  fine 

dell  Egloga  Quarca,  ed  eraoo  in  voga  le  Scorie  délia  Sibilla. 
Dante  inoltre  avea  non  so  che  deli’impeto  e  délia  fcrocia  di 
Stazio,  e  lo  prova  cio  che  fa  dire  a  Capaneo,  che  par  ufei- 
10  dalla  bocca  di  Stazio  ,  da  cui  anche  tolfe  l’imagine  di  Ti- 
deo  che  mangia  la  tefta  di  Menalippo  efprefla  nel  Conte  U- 
§(hino  che  mangia  la  nuca  e  il  ccrvello  dell’  Arcivefcovo  Rug- 
^  e  fenza  cercarc  alcre  comparazioni  ,  è  manifefto  che 
qL!ei  fervore  di  fantafia  che  motte  Stazio  a  combinare  infieme 
imto  ci&  chc  ia  Grecia  avea  di  più  funefto  cd  orribile  nelle 
lavoie  ,  niofle  ancor  Dante  ,  a  riunirle  nell’inferno  e  negli 
altn  canti  ovc  il  mirabile  cccede  fpetto  la  giufta  mifura  ,  e 

di- 
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diverrebbe  ftravagante  e  ridieolo  fc  non  fofie  temperato  dal 
Comico  e  dal  Satirico. 

t4°°-  si’Italiani  applicatif!  a  gara  a  colti- 
criticamcnte  le  Opéré  dcgÆori*  I  f  ***? 

deU’autorità  degii  antichi  prefcrirono  alla  TehaW^*lÆ|Cafo 
corne  Poliziano  ,  Sabellico  ,  Pontano  ed 
facilita  e  dall’abbondanza  di  Stazio,  epardcolarmente dl  ali] 
vigored’cftro  puetico  che  nelle  Selve  oflerva  ed  am mira  il 
Sabellico.  Ma  il  Navagero  d’indole  foave  e  pieno  délia  tene- 
rezza  e  delicatezza  che  regnava  nel  fine  délia  Rcpubblica  R0- 
mana  ,  di  cui  diede  tanti  faggi  quante  fono  le  fue  poetiche 
compofizioni  Latine,  condannava  tutto  ciô,  ov’clla  non  s’in- 
contrafle  $  quindi  avverfo  tanto  fu  a  Stazio  e  aile  fue  Sel- 
ve  • 

Riftringendofi  alla  Tebaide  ,  non  è  difficile  render  ragione 
délia  diverfità  de’giudizj  degii  cruditi  e  de’  maeftri  dell’  arte  . 
Gli  uni  non  ricercano  ne’pocti  che  la  dottrina  ,  gli  altri  V 
efecuzione  délie  regole  del  poema  Epico  tratta  da  Omero  c 
j-a  M-r§ilio  *  Gli  eruditi  ammirano  in  Stazio  la  gran  copia 
di  Mitologia  e  di  Geografia  onde  hanno  da  efercitare  la  loro 
crudizione  c  curiofnà,  crcdendofi  che  Stazio  abbia  trasfufo  in 
luanto  fulla  Tebaide  feriffero  Omero  ,  Atena- 
gora  Rodio  ,  Antimaco  ed  altri  antichi  .  A  quedi  Filologi 
difpiace  piu  cbe  Stazio  abb.a  confufo  il  fiume  Erimanto  dell’ 
Argol.de  con  1  Erimanto  de  Acaja,  il  CaftelloOleno  d’Eco- 
cheCu  ‘  ieD°  dArca£?’  l.Atalanta  Arcadie,  colla  Beotica, 
foprabblndanla  deg  Epifodi  '  ifT5'1'  troPP.° ifurat.°  >  la 

eccelTo  delle paffionl  d^ttK&  che 

unicamente  toccano  1  maeftri  dell’artc  infeftiftîmi  perô  a  Sta- 
zio,  corne  fono  il  P.  Bofiu,  il  P.  Rapin  ed  altri  critici  Fran- 
cefi,  che  fopra  Stazio  fi  feagliano  corne  fopra  un  furiofo. 

Più  moderati  fono  ftati  i  noftri  Italiani,  e  particoiarmcnte 
ilGravina  che  attento  nella  fua  ragione  poctica  a  fifTar  l’idea 
délia  vera  poefia,  non  fi  è  perduto  in  vane  cenfurc  ,  e  con- 
fondendo  in  uno  tutti  i  poeti  de’Secoli  (ufleguenti  ad  Augu- 
fto  dice  :  „  neU’alterato  ftile  de’feguenti  autori  riluce  gran 
„  fingolarità  d’ingcgno  e  profondità  di  dottrina  portata  da  un 
„  cftro  al  quale  non  manca  fc  non  che  la  moderazionc .  Per- 

»  ciè 


rix  non  ci  dee  l’odio  dclle  v-irtù  falfc  diftraere  dalle  vere, 
”  jelle  ouali  non  folo  abbonda  Manilio  che  non  fi  fpogliù  la 
”  graziadel  fuoSecolo,  ma  coloro  altrcsi  che  col  Sccolo  an- 

5’  che  lo  ftilc  cangiarono  ;  de’ quali  fe  diftintamente  non  ra- 
”  pjoniamo  perché  non  adempiono  1*  idea  comune  de’  mento- 
”  vati  autori  ,  pure  agit  ftudiofi  raccomandar  dobb'.amo  la 
lettura  non  per  proporli  ail’ imitaz’one  ,  ma  per  accrefcefe 
”  collo  ftudio  loro  l’erudizione  ,  ed  eccitar  maggiofmente  1’ 
„  eftro  ,  che  più  temperato  dail-i  purità  e  fem pliât*  dell’au- 
„  reo  Secolo  al  giutto  fcgno  di  vivacifà  e  colore  fi  riduca .  “ 
Quefio  giudizio  non  dettato  né  daii  ignoranza  ,  ne  dall  m- 
te  relie,  né  dalla  pafiione  ,  dà  a  Stazio  quello  ch’è :  tuo  ,  e  ci 
mette  in  cammino  perefaminar  la  1  ,1e  in  fe  flefia,  ridu- 

cendo  la  critica  a  quello  (pirito  Filofofico,  che  ienza  pregiu- 
dizi,  di  tutto  cerca,  c  dà  la  ragione.  .  , 

Per  giudicare  d’un  Opéra  è  neceffaria  la  cpgnizione  de)  fi¬ 
ne  che  fi  propone  l’autore,  fcnza  cui  fi  corre  rifchio  di  biafi- 
mare  o  lodare  ciô  che  non  lo  mérita  ;  corne  fe  in  un  oftict- 
nad’uno  Scultorc  vedendo alcuno  una  ftatua  gigantelca  e  roz- 
za  la  fi  prenddTe  non  fapendo  ch’ella  dev  ellere  collocatafo- 
pra  la  cima  d’nna  torre  o  d’un  gran  palagio  .  Perciô  il  Sig. 
-Abate  Conti  prima  di  favellar  délia  Tebaide  procura  d  înve- 
ftigare  il  fine  che  fi  propofe  Stazio  in  comporre  quefi’ Opéra, 
il  quale  crede  che  alrro  non  folle  fe  non  di  compiacere  Do- 
miziano  forto  cui  fioriva. 

Ecco  le  fue  ragioni.  Stazio  nato  povero  vivevaforfe  anco- 
ra  più  povero  fotto  Domiziano  3  perche  per  viverc  ayea  brî- 
foguo ,  corne  fi  ricava  da  Giuvenaley  di  comporre  de I le  Tra¬ 
gédie  da  vendere  a’Comici.  Chiama  fuaRegina  Polla  Argen¬ 
tans  Vedova  di  Lucano  molco  ricca,  e  per  adularla  ofa  ante- 
porre  Lucano  ad  Omero  e  Virgilio.  Se  adula  Crifpino  ed  al- 
tri  nelle  Selve,  non  lo  facea  per  dilctro  ;  onde  mol»  piu  a- 

vea  bifogno  d’adulare  Domiziano.  In  faui ebbeda  queno  Prin¬ 
cipe  un  piccolo  poderetto  prefio  di  A  a  ,  a  rnflif.r 

aile  bénéfice»»  giornaliere  di  Domrziano  lo  fece  fulT.llere  a 
Roma,  fiocbè  la  morte  delfuomeceoate  1  obbligb  a  rmrar- 
fi  da  una  Cirtà  iroppo  per  lui  dilpendiola. 

Ma  «co  imanco per  Stazio  un  altro  ftimolo  di  adularDo- 
miziano,  C\oè  la  gratiiudine.  Egli  ne  a.v«a  eieditato  il  debito 
da  fuo  Padre,  il  quale  maeftro  di  molu  dell  ordine  Senatono 
ed  Equeftre  avea  infegnato  le  belle  lettere  a  Domiziano^  ed 
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ottenuto  da  lui  ne’giuochi  minervali  una  Corona  d’ oro  .  Il 
noftro  Stazio  ncgli  fteiïi  giuochi  cra  ftato  coronato  trc  volte 
cd  ammeflo  co’  Senatori  alla  menfa  dell’  Impcratorc  ,  onor 
chc  rare  volte conccdcva  a’piu  grandi,  corne  non  convenicn- 
te  alla  fua  Maeiia  ed  al  titolo  di  Signore  e  di  Dio  col  quale 
voleva  efier  chiamato. 

Quefti  due  motivi  obbligarono  Stazio  a  dedicare  a  Domizia- 
no  le  due  Opéré  maggiori  che  fece  ,  chccchè  ne  penfi  il  Gi- 
raldi.  NelP  Achilleide  cgli  voile  adombrarc  nonCrifpino,  ma 
Domiziano.  Quando  Domiziano  era  giovane,  gelofo  délia  glo- 
ria  acquiftata  da  Tito  neU’armi  ,  fece  ogni  sforzo  perché  il 
padre  lo  mandate  in  Oriente  a  comandare  gli  Efcrciti,  follc- 
citando  fino  i  Rc  vicini  a  fine  che  lo  dimandaflero  ,  ma  in- 
utilmente,  perché  fuo  Padre  troppo  lo  conofccva:  ributtato 
dalP Oriente,  cgli  s’  apparccchiava  a  far  la  guerra  nclla  Ger- 
mania  e  f  avrebbe  fatta ,  fcMuziano,  temendo  ch’egli  non  vo- 
lefié  rivolger  Parmi  concro  il  Padre  ed  il  fratello,  non  ne  P 
avdïe  deftramente  diftolco  .  Ora  a  qual’altro  antico  Eroe  po- 
tea  Scazio  uguagliar  meglio  Domiziano  cosi  ambiziofo  délia 
gloria  militare  che  ad  Achille  giovane  ?  Non  so  fe  vi  fia 
troppo  rafftnamento  ncl  ritrovare  qualche  rapporto  tra  P  abi- 
to  da  donna  col  quale  Achille  fi  falvô  in  Sciro  dalle  ricerche 
de  Greci  ,  e  l’abito  dcl  Sacerdote  Ifiaco  con  cui  Domiziano 
fi  falvb  dagli  Vitelliani  che  aflediavano  il  Campidogiio. 

Nell  Epillola  a  Marcello  fi  feufa  con  la  debolezza  de  1  fuo 
talento  d  intraprender  un  Poema  in  Iode  delle  grandi  azioni 
di  Domiziano  .  In  fatti  cofa  avrebbe  egli  cantato  ?  La  con- 
quifta  délia  Brettagna  di  cui  Domiziano  fu  tanto  gelofo,  che 
r?lfc,  ,la  Y^ta  ad  Agricola  che  l’avea  fatta?  La  vitroria  de’ Da- 
Cl  ch  cgh  avea  comprata  colP  oro ,  o  il  trionfo  de’  Catti  facto 
COI  lervi  malcherati  ?  Potea  Domiziano  fegnarfi  nc’marmi  e 
neile  medaglie  coi  titolo  di  Germanico,  poteva  Stazio  in  pic- 
ciole  compofizioni  o  in  Poema  allegorico,  quai  era  P  Achillei¬ 
de  accennarlo  :  ma  corne  farne  un  Poema  regolaro  fenza  in- 
trodur  fofpetto  in  Domiziano  di  fçverchia  adulazione  e  di 
fatira?  .  . 

Plinio  nel  Panegirico  dipinge  Domiziano  di  un  afpetto  orri- 
bi le  ,  Stazio  finamentc  l’adula  comparando  la  maeftà  del  fuo 
volto  a  quel  di  Giove  o  d’altri  Dei  . 

A  ben  pefare  lelodi  che  dàVirgilio  ad  Augufto  nelleGeor- 
giche,  eLucano  nclla  fldfa  formula  aNerone,  altro  non  v«- 
Tom  IL  da  glion 
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glion  dire,  fe  non  che  a  quefti  Principi,  morti  che  fieno,  fi 
faranno  tutti  gli  onori  ;  Frattanto  quefia  Iode  non  è  di  buon 
augurio,  onde  Stazio  più  circonfpctto  nell’Eucariftico  dice, 

O  magno  Re ,  la  gioventu  l'  accenna , 

Ed  a  te  gli  anni  fuoi  promette  Giove. 

E  cosi  nella  Tcbaide, 

Roma  ti  brama  eterno. 

Con  quefta  maniera  il  Pocta  non  rende  fofpetto  il  fuo  pa- 
negirico  aDomiziano,  il  quale,  fecondo  Giuvenale  e  fecondo 
DioneCaffio,  era  pericolofiffimo,  perché  da  una  parte  amava 
infinitamente  l’adulazione  ,  ma  dall’altra  affettava  di  non  a- 
marla  :  ond’  era  cofa  difficile  di  prenderlo  ,  perché  s’offende- 
va  adulandolo  c  non  adulandolo. 

Stazio  prende  in  cio  il  giufto  temperamento  ,  ed  accortofi 
che  la  dolcezza  de’ verfi  piaceva  bensi  ,  ma  non  era  quclla 
che  più  lufingava  Domiziano  ,  fi  rivolfc  ad  allettarlo  con  la 
rapprefentazione  di  quelle  cofe  che  più  gli  piacevano,  e  fono 
le  crudehà,  le  violcnze,  le  vendette,  e  le  morti,  e  tutti  gli 
altri  orrori  ,  de’  quali  è  teflùta  la  Tebaide  non  men  che  la 
vita  di  Domiziano. 

Vediamone  qualche  tratto.  Non  è  necefiario  contare  il  nu¬ 
méro  di  coloro  che  Domiziano  fcce  morire  non  per  altro  che 
per  un  piacere  di  crudeltà  ;  egii  era  fpcfïb  prefente  ai  rormen- 
ti  che  facea  foffrire  ,  e  de’ quali  il  più  dolorofo  era  il  vedere 
l’autore  di  tanti  mali  e  l’ citer  veduto  ,  perché  pareva  che  fi 
divertiiïe  dello  fpavento  e  délia  pallidezza  fparfa  su  tutti  i 
volti,  e  che  quivi  foflTe  venuto  per  numerare  tutti  i  fofpiri  , 
nel  che  fuperava  Neronc  fielTo.  Interrogava  Domiziano  i  pri- 
gionieri  a  folo  a  folo;  negli  fpcttacoli  facea  rapprefentare  dai 
condannati  i  tragici  avvenimenti  dclle  favolcantiche.  Marzia- 
le  o  chiunque  fia  rautor.deirultimo  Libro  degli  Epigrammi 
dello  ftefio  ,  feherza  su  quel  miferabile  che  veflito  da  Orfeo 
ncU’ Anfiteatro  fu  ftracciato  da  un  Orfo  ,  corne  Orfeo  dalle 
®accanti  y  in  un  altro  Epigramma  fi  feherza  contro coloro  che 
rapprcfcntavan0  Ercolc  che  s’  abbrugiava  fui  rogo  ,  Fetonte 
ed  Icaro  che  volando  cadcano  tra  le  ficrc,  eDcdalo  che  fug- 
giva  dalla  torre  di  Minoffe  •  Non  fi  puo  fchcrzarc  su  quelle 
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cofe,  fe  non  vivendo  in  un  tempo  incui  bifognava  oeflereo 
mollrarfi  crudelc  per  piacere  aU’imperatore  e  meritar  dc’pre- 
mj  .  Ma  poco  era  per  Domiziano  lo  fcherzo  di  un  Epigram- 
ma  ;  conveniva  proporgli  qualche  cofa  di  più  lungo  e  di  più 
ferio,  quai  e  appunto  la  Tebaide  in  oui  v’è  raccolto  quanto 
v’è  di  pi u  atroce  nelle  favole  Greçhe,  e  s’accumula  orrorfo- 
pra  orrore,  per  pafcere  ed  acmre  lafantafia  d’ un  tiranno,  che 
amava  la  lolitudine  c  fi  allottigliava  nelle  cofc  lugubri  Cer- 
candolc,  non  corne  Cajo  Nerone  per  impeto  e  trafporto  gio- 
vanile  ,  ma  per  propria  fierezza  e  perverfità  di  natura  .  Am- 
fiarao  che  fu  inghiottito  dalla  voraginc  ,  Tideo  che  mangib 
la  tefta  di  Menalippo  ,  Ippomedonte  fommerfo  ncll’Ifmeno  , 
Capaneo  fulminato  daGiove,  non  fono  veriümilmente  che  o 
ritratti  di  fpettacoli  già  fatti,  od  idee  di  fpettacoli  offerti  ail’ 
Imperatore ,  de’ quali  fi  conofceva  in  lui  l’anfietà. 

Accufara  Cornelia  la  prima  délie  Veftali  d’ aver  mancaro 
all’onor  fuo,  Domiziano  molto  fi  rallegrô  che  fe  gli  porgef- 
fe  l’occafione  di  far  morire  una  Vcftale  fecondo  l’ufo  antico 
de’ Romani  .  Plinio  giuftifica  Cornelia  o  per  l’ingiuftizia  del 
proceflo  o  per  il  pudore  ch’  clla  moftrô  ncl  fupplicio  o  per 
le  mormorazioni  del  popolo  }  e  Domiziano  ,  dopo  aver  fatti 
lacerare  pubblicamentecon  flagelli ,  onde  nemorirono,  i  com¬ 
pila  del  pretefo  delitto  di  Cornelia  ,  la  fece  fotterrar  viva  . 
Mentre  fi  rapprefenta  un  combattimento  navale ,  cominciô  una 
gran  tempefta  con  una  pioggia  furiofa  :  Domiziano  vi  reftb 
cambiando  fovente  d’abico  ,  ma  non  voile  che  altri  nè  par-» 
tifle  nè  cambiale  d’ abito  ,  onde  tutti  coloro  ch’  erano  nel 
combattimento  e  molti  dcgli  Spettatori  caderono  ammalati  e 
ne  morirono.  Quali  foflero  gli  feherzi  di  Domiziano,  Jo  mo- 
ltra  quella  notturna  ccna  da  lui  data  a’  principal!  de’  Senator» 
c  Cavalieri ,  çhe  Vicne  deferitta  da  Dione  in  cui  fi  puô  vede- 
re  l’iftoria  .  Un  tal  Uomo  poteva  goder  d’altra  vifta  che  di 
quella  delle  Furie,  dell’ ombre  ,  dclle  loro  difperazioni  e  del- 
le  loro  gare,  deü’Inferno  due  o  tre  volte  aperto,  delle ftragi 
diverfificate  in  tante  e  tutte  formidabili  guiie  ?  Ecco  la  fa- 
gion  generale  délia  crudeltà  e  dclle  violcnze  che  fanno  una 
parte  del  caratterc  dominante  délia  Tebaide. 

L’  altra  parte  c  1’  odio  c  la  vendetta  di  due  Fratelli  che 
contendono  per  il  poflcflb  del  Regno  ;  c  in  quefta  confiée  il 
fine  principale  c  fpecifico  che  il  Poeta  fi  propofe  ncllaTcbai- 

a  a  z  de , 
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de,  per  l’ intelügenza  délia  quale  c  d’ uopo  prender  la  cofa 
dalf  origine  fua. 

Mentre  Vefpafiano  era  in  Egitto  ,  Domiziano  e  Muziano 
governavano  Roma  e  l’Imperio  non  altrimcrite  che  fc  fofTe- 
ro  Imperatori;  onde  Vefpafiano  feriffe  a  Domiziano:  io  ti  rin- 
gra^io  veramente  a  (fai ,  Figliuolo  mio ,  che  tu  mi  lafei  tener  il 
Principato ,  e  che  tu  non  me  ri  abbia  fcacciato  ancora . 

Arrivato  Vefpafiano  a  Roma  e  conofciuta  la  cartiva  indole 
di  Domiziano,  comincié  a  negargli  moite  cofe  ch’egli  vole- 
va  mal  a  propofito,  a  riprenderlo  feveraraente ,  a  tenerlonelP 
ubbidienza.  Quandoegli  ufciva  con  Tito,  obbligava  Domizia¬ 
no  a  feguir  dietro  ilFratello,  per  umiliarlo  c  largli  conofce- 
re  ch’ era  Pultimo  per  l’età  e  per  la  dignità  .  Morto  Vefpa¬ 
fiano  avvelenato,  fe  fi  crede  allTmperatore  Adriano  e  ad  al- 
tri  Scrittori,  in  un  banchetto  da  Tito,  Domiziano  fiettclun- 
gamente  in  forfe  fc  dovcfTe  prometter  a  Soldati  il  doppio  di 
cio  che  i  nuovi  Principi  aveano  coftume  di  dar  loro  ,  affine 
che  lo  dichiaralfero  Augufto  .  Non  osé  farlo  ,  ma  pubblicé 
fempre  poi ,  che  fuo  Padre  Pavea  lafeiato  Eredc  col  Fratello, 
c  ch’crafi  f.ilfificato  il  teftamento  .  Quindi  follecité  pubblica- 
roente  gliEferciti  controTito,  e  proccuré  di  abbandonar  Ro¬ 
ma  per  eccitar  de’ tumulti  nellc  Provincie  .  L’odio  di  Domi¬ 
ziano  non  terminé  fc  non  colla  morte  ch’  ei  diede  a  Tito  , 
fia  che  l’avvclenafie  con  la  lèpre  marina  ,  fia  che  lo  faceflc 
morir  nel  bagno,  o  pur  nelP  una  e  nelfalcra  maniera  ,  cié 
che  è  piii  verifimile  .  Non  fi  difperava  ancora  intieramente 
délia  vita  di  Tito,  quando  Domiziano  lo  fece  porre  in  una 
caffa  piena  di  neve  fotto  pretefto  di  follevarlo  con  quefto  rin- 
frefeo  ,  ma  in  fatti  per  farlo  morir  più  prefto  ;  refpirava  an¬ 
cora  alior  che  Domiziano  comandô  che  ognuno  Pabbando- 
nafle  corne  fe  fofle  morto,  cd  egli  corfc  a  Roma  per  farfi  di- 
chiarar  Imperatore.  .  r 

Tal  era  la  cafa  di  Vefpafiano,  e  non  è  neceflano  sforzarfi 
per  moftrarvi  P  immaginc  délia  cafa  diEdippo  :  lirratelli  odia- 
no  il  Padre,  s’odiano  tra  loro  c  s  uccidono. 

Morto  Tito,  vantoffi  Domiziano  nel  benato  d  aver  dato  P 
ïroperio  al  Padre  cd  al  Fratello,  e  dimoltrô  che  quefti  non  a- 
vea  fatto  che  relUtuirgliclo  j  comincié  a  difcrcditarc  le  azio- 
ni  di  Vefpafiano  e  di  Tito,  a  perfeguitar  eftrcmamentc  i  loro 
favoriti  i  non  più  voile  chc  fi  cclcbraflcro  i  giochi  Circenfi 

nel 


,di  Tit0  5  era  far8I!  ingîuria  lodar  Tito 
fin«va  d’anurlo  eV°  C^’  dice  Dione  ,  che  Domiziano 
fagnme  il  iodava,  ondcco®  o^ndofi'!^"^  di 

non  fapcvano  cofa  fare,  fe  condolcrfi  o  conlratu“arfi  finZ'°ne’ 

Stazio  tra  quelle  incertezze  fcclfe  il  mii  a  u  •' 
tando  gü  odj  e  le  guerre  de’  due  Fratell^TcL^  H'°*  *  ^ 
Polinicc  Domiziano,  quale  farebbe  ftato  fenza  !?lpin§e,in 
ed  in  Eteocle  Tito,  quai  era  per  fuanatura;  onde  peMa1™’ 
gion  de’  contrarj  cfalra  la  moderazione  di  Domiziano  c  con- 
dannandoTico  fotto  finti  nomi,  non  tratta  di  falfo  ildolor  o" 
ftentato. 

Stazio  nel  principio  dcl  Poema  efaggera  accortamente  l’an- 
guftia  dei  Regno  di  Tebe;  e  vuol  dire  ,  fe  tanco  fece  Polini- 
ce  per  una  BiCocca  ,  che  non  dovea  far  Domiziano,  fe  foflTe 
ftato  meno  magnanimo,  per  1’  Impero  dcl  mondo  uCurpatogli 
dal  Fratcllo  per  la  malignità  del  Padre  ?  Quefta  è  la  ragione 
per  la  quale  Stazio  rende  tanto  odiofo  Eteocle  ed  Edippo  ,  e 
tanto  compaflîonevole  Polinice.  Ncl  carattere  d’ Eteocle  nulla 
v’è  che  mitighi  P  infleflibilità  e  ladurezzaj  egli  non  ha  corn- 
palfione  per  i  fudditi,  tenerezza  per  la  madré,  rimorfi  per  P 
îngiu^zu  facta  al  Fratcllo  5  è  fuperbo,  traditore,  gclofo  del- 
azioPl  *hf.u\  1  »n  fomma  quai  era  Tito  agli  occhi  di 
S?!11?10*  *ir oppofto  Pambizione  e  l’odio,  che 
fanno  il  fon  o  del  fuo  caractère,  fono  mirabilmcntc  temprati 
dalla  bontà  dcl  naturale  ,  a  cui  non  manca  fe  non  una  mi- 
fimn/ff*rtuna  pcr  ;  egli  ha  de’  rimorfi  ,  délia 

elic  PtencraC  ’  1,C  fa  vo  8cncr°ficà  ;  par  chcmcrici  la  mo- 

LfZierotprrvident£î^ rore/- 

farebbe  ftato  DonÆ 

dippo  Vecchio  milcrabileedifpcrato,  che  gode  degli  odj  e  dél¬ 
ie  guerre  dc’figli,  che  invoca  l’ombre  e  le  furie  perinftigar- 
li  alla  vendetta  ,  che  nel  fuo  furorc  favorifee  il  più  ingiufto 
dc’Fratelli,  è  Vefpafiano  non  quai  era  in  fe  ,  ma  qualc  nelP 
animo  di  Domiziano  dovea  elTcre. 

Quefti  ritratti  conformi  alP  idee  e  alP  inclinazioni  di  Do¬ 
miziano  doveano  fommamente  piacergli  ,  c  Stazio  ncl  farli 
adoprava  Parti  ordinarie  dc’Cortigiani  che  dipingono  a’ Prin- 
cipi  per  cfccrabili  coloro  ch’  cfli  odiano  c  ncllo  ftçffo  tempo 
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fomentano  quclla  bafla  ambizione  cbchanno,  di  credcrfi  quel 
che  non  fono,  corne  Domiziano  figlio  di  Pallade. 

Quelle  non  fono  fe  non  conghietrure ,  nè  fi  danno  che  corne 
tali:  ma  non  mancano  di  molli  gradi  di  probabilità;  forfe  an- 
che  Domiziano  fi  compiaccva  che  nci  fuo  tempo  vi  folle  un 
pocta  non  meno  applaudito  di  Virgilio  ,  e  che  gli  aveffe  fac¬ 
to  un  Panegirico  più  onorcvolc  che  quegli  ad  Augufto. 

Negli  Epifodj  délia  Tebaide  v’è  ancora  molra  allufione  ai¬ 
le  cofe  di  Domiziano  .  Egli  ebbe  da  Domizia  Longma  rapita 
a  Lucio  Elio  Lamia  un  figiiuolo  a  cui  non  fi  dà  fe  non  chc 
il  nome  di  Cefare  ,  e  fi  crede  che  morille  fanciullo  ,  e  che 
Domiziano  ne  faccfic  un  Dio  .  Non  vien  quefti  rapprelcnta- 
to  in  Archcmoro  per  cui  furono  iftituiti  i  giuochi  Nemci  , 
ne’ quali  ccrtamence  fon  figurati  i  giuochi  Cap.tolini  iftituiti 
da  Domiziano,  e  chc  fecondo  il  P.  Pctavio  fi  celcbravano  nel 
Solftizio  di  State,  tempo  nel  quale  Archemoro  tu  uccilo  ?  A- 
drafto  che  aftifte  a*  giuochi  Nemci  è  Domiziano  che  afliftcva 
a’  giuochi  dcl  Circo  colla  toga  purpurea  alla  Greca  e  portan- 
do  fulla  tefta  una  corona  d’oro  .  Nella  defcriziônc  dei  mon* 
fo  di  Bacco  ,  Stazio  rapprefenta  Domiziano  che  fecondo  Silio 
Italico  trionfô  dcl  Gange,  dc’Battri,  c  di tutto  l’ Oriente .  Non 
meno  lo  rapprefenta  nei  trionfo  di  Tcfeo  ,  la  cui  protettrice 
era  Pallade,  Dca  cosï  favorita da  Domiziano ,  che  fi  facea  no- 
minare  Palladio,  c  ch’ era  feguito  dalle  Amazoni  ,  corne  Do- 
miziano  facea  combatter  le  Donne  nel  Circo.  Se  più  noti  ci 
foftero  gli  Anecdoti  del  tempo  di  Domiziano  ,  non  farebbe  dif¬ 
ficile  ricrovar  le  ragioni  dclf  Epifodio  d’  Erifile  e  délie  Don¬ 
ne  di  Lemno  che  feannarono  i  Mariti  ,  e  d’altre  cofe  tragi- 
che  tanto  familiari  al  Secolo  di  Domiziano  ,  e  convenevoli 


non  meno  al  gufto  dcl  Principe  che  a  quello  del  popolo. 

Attefta  Giuvcnale  il  grande  applaufo  che  fi  faccva  da  Ro¬ 
mani  alla  Tebaide  .  Non  è  difficile  vederne  le  ragioni  .  La 
prima  è  1*  afluefazione  de’ Romani  aile  cofe  funefte  ,  a  tante 
Üra  si  feguite  in  R  onia  ,  agli  fpettacoh  de  Gladiaton  ,  ai  u- 
gubri  funerali  i  e  corne  poteano  non  placer  gli  orrori  délia 
Tebaide  ?  La  iriftezza  idéale  alletta  ,  e  fi  pagano  i  Comici 
nelie  maggiori  allegiezze,  perche  ci  rattriftino.  La  féconda  e 
rinterefle  che  doveano  prendere  nelle  fvemure  antiche  che 
dipingeano  le  proprie  del  tempo  :  11  Secolo  di  Domiziano  , 
dicc  Tillemonc  ,  si  fecondo  in  cattivi  efempj,  ne  produire  de’ 

buo- 


buoni  :  madri  che  accompagnàrono  i  loro  figliuoli  in  efilio, 
mogli  i  loro  mariti,  parenti  generofi,  generi  coftanti,  morti 
gloriofe.  Gli  affect  i  impetuofi  di  Giocalïa,  la  pietà  d’ Antigo- 
na  ,  la  generofità  d  Argia  ,  ed  ahre  azioni  tenere  e  grandi  , 
non  dovcano  psr  il  Çunfronto  deftare  grandi  affetti  a  quelli 
ch’ erano  in  eau  liraui  .  In  quefte  difgrazie  finte  poteano  i 
Romani  fparger  le  lagrime  che  non  ofavano  fparger  nelle  ve- 
rc  .  Un  terzo  rifkfto  fl  preienta  ,  che  ferve  ancora  a  mitiga- 
re  il  rimprovero  che  fi  fa  a  Stazio  délia  gonfiezza. 

I  Romani  in  tutte  le  cofe  vedeano  la  grandezza  e  la  cer- 
cavano  in  tutto.  Virgilio  che  avea  veduti  i  trionfi  di  Cefare 
e  di  Augufto  ,  le  loro  roenfe  ,  Moro  Palagj  ,  e  Tempj  ,  n’ 
efprefte  l’ immagini  nelloScudo  d  Enea,  nella  menfa  di  Dido* 
ne  ,  nella  Regia  del  Re  Latino  ,  e  nell  altre  cofe  magnifiche 
del  fuo  Poema  .  Ma  finalmente  quefte  immagini  corrifponde- 
vano  alla  qualità  de’tempi  d’ Augufto,  il  quale  avea  bensican- 
giati  in  marmi  i  mattoni  di  Roma  ,  ma  non  1  avea  ne  în- 
grandita  nè  nobilitata,  corne  fu  al  tempo  di  Domiziano  ,  efte- 
fa  col  campo  de’  Pretoriani  più  di  70.  miglia  .  Vefpafiano  a- 
vea  rifabbricato  il  campidoglio  ,  e  Domiziano  avea  fpefi  12. 
mille  talenti  per  la  fua  indoratura;  e  quefta  magnificcnza  era 
nulla  a.  confronto  d’una  fola  Sala  dell’ Imperatore  ,  ove  parc- 
va  ch’egli  avefte  defiderato  che  tutto  foffe  cambiato  in  gem¬ 
me  e  in  oro.  Vefpafiano  avea  nella  via  délia  Pace  erettoquei 
colofîo  di  120.  piedi  ch’ era  ftato  di  Nerone,  ed  in  luogo  dél¬ 
ia  tefta  di  quefto  Principe  v’  avea  pofta  quella  del  Sole  fotto 
l’immagine  diTito.  Domiziano,  chenonvolea  in  nulla  cede** 
re  al  Fratello,  non  osô  far  porre  la  fua  tefta  al  colofto  ;  ma 
invccc  fi  fece  ergere  una  Statua  Equeftre  nel  foro  Latino  che 
ne  fu  quafi  riempito^  tanto  il  coloffo  era  grande.  Quale  ftre- 
pitO  a  Roma  nelfondere,  polire,  innalzare  Statua  sllmifurata? 
Si  ftupirà,  fe  Stazio  prende  il  tuono  alto  aparlarne?  Innume- 
rabili  poi  erano  le  Statue  d’ oro  e  d’ argento  che  il  timoré  e 
l’adulazione  aveano  fatto  ergere  a  Domiziano.  Plinio  fi  duo- 
le  che  tutta  la  ftrada  del  campidoglio  era  occupata  dagli  ar- 
menti  che  fi  conducevano  a  facrificare  alla  Statua  dell  Itnpe- 
ratore,  alla  quale,  dice  ,  fi  faenficavano  tante  beftie  ,  quanti 
egli  avea  facrificati  uomini  alla  fua  rabbia.  c^ajo  quando  per 
il  beveraggio  diCcfonia  impazzi,  voleva  eller  chiamatoDio, 
ma  non  ne  facea una  legge efprefta ,  corne  Domiziano,  \\  quale 
con  meditato  configlio  dettô  quefto  formulario:  Cosï  comanda 

il 


1 


21  6 

il  yioflro  Sïgnore  e  il  noflro  Dio  .  Dal  che  folo  pub  argomen- 
tarfi  quale  dovea  efîer  la  città,  la  corte,  i  trionfi,  glifpettaco 
li,  le  menfe  di  quefto  fuperbo  Imperatore. 

I  Romani  afTuefatti  a  raü  cofe  pi ù  non  doveano  di  nulla- 
maravigliarfi ,  e  corne  la  fantafia  amplifica  le  immagini  che  il 
fenfo  le  porge,  doveano  eflî  immaginando  crefcere  le  propor- 
zioni  delle  cofe  che  vedcano;  ma  molto  più  doveano  crelcer- 
le  i  poeti  ,  che  hanno  per  fine  di  deftare  la  maraviglia  .  At- 
tenti  pero  efti  a  fuperare  le  idee  del  volgo  paflarono  nelle 
loro  finzioni  i  limiri  del  verifimile  e  del  naturale  ;  fi  sforza- 
rono  col  numéro  rimbombante  ,  con  l’ampie  parole  ,  co’cir- 
cuiti  attortigliati ,  colle  traslazioni ,  colP  iperbole ,  ed  altre  fi¬ 
gure  ardite  ,  e  coIPentufiasmo  ,  di  ftordire  o  trafportare  lo 
Ipiriro  che  non  aveffe  tempo  di  rifentirfi_  délia  fuperchieria 
loro.  Nel  Sccolo  17.0  i  poeti  îtaliani  pieni  d’ idee  delle  gran- 
dezze  oltramontane ,  non  fecero  meno  che  far  fudare  i  fuochi 
e  dividere  il  Sole  in  quattro  parti  per  famé  delle  lampade  al 
Re  di  Francia. 

Percib  Stazio  piaceva  a’ Romani  ,  e  per  piacere  non  potea 
fempre  tenerfi  neircquilibrio  prefcritto ,  fia  nell’ immagini ,  fia 
neir  efprefiioni ,  da’ precetti  dell’ arte  .  Lo  ftile  s’accomoda  ai 
tempi  ed  ai  popoli  :  lo  ftile  di  Terenzio  è  più  caftigato  e 
gcntile  di  quel  di  Plauto ,  perché  quegli  volea  piacere  ad  Uo- 
mini  coin  ed  eruditi  nelle  lettere  Greche,  e  Plauto  al  popo- 
laccio  .  Coloro  che  comparando  Cicerone  e  Demoftene  accu- 
lano  quello  di  foverchia  eloquenza ,  non  rifletcono  alla  diverfa 
capacita  e  coftituzione  del  popolo  Romano  e  delf  Ateniefe  . 
Il  governo  Monarchico  ancora  è  atto  a  guaftar  lo  ftile  .  Ol- 
tre  l’adulazione  vile  e  i  bafti  fentimenti  che  infpira,  i  Prin- 
cipi  diftratti  o  dagli  afFari  odai  piaceri,  o  poco  intelligenti ,  non 
fono  fenfibili  fe  non  aile  fa  ville  dell’ingegno  ,  e  più  apprez- 
zano  gii  acumi  che  un  fiftema  ben  regolato,  per  intender  il 
qualc  vi  *vuol  délia  meditazione  e  del  gufto  ;  quindi  nafce  P 
afFettazione  nei  concetti  e  nelle  parole }  e  in  vece  difcicglier 
le  parole  per  i  penfieri  e  i  penfieri  per  le  cofe  ,  fi  comincia 
a  fcieglier  i  penfieri  per  accomodarli  aile  parole,  e  le  parole 
Psr  accomodarle  tra  loro  ,  vera  origine  dello  ftile  affettato  e 
■viziofo  ^  onde  nacque  la  fcuola  declamatoria  ,  di  cui  ecco  il 
progreftb  .  Prima  fu  quell’elegante  fimplicità  che  dur  b  fino  a 
Catullo  nelle  Poefie  ,  Virgiho  ed  Orazio  l’adornarono  ,  e  P 
clegante  divenne  nobilej  Mecenate  afFçtt b  k  cadenze  molli, 
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Ovidio  il  brio  dell’ingcgno  ,  due  cofe  aile  quali  i  Cortigiani 

1 1»  d on  ne  leinn  ff*n  fi  hi  I  i  fïï  :  .  _ _ I  :  i  _  •  i  •  i  t 


po  dipinto  e  accarezzzto  di  Petronio.  il  terzo  grado  gli  cfcr- 
ciz,  e  declamaziom  de  Reton  occupât!  nelle  fcuole  in  contre- 
vetüe  imagmarie  e  vane.  111  LUluru 

Nel  Secolo  de  Flavj  il  vizio  andb  alfonirtio,  ednrrnr^ 
ingegni  più  fervidi:  l’ardore  Napolitano  che  diedea’  Romani 
prima  Cicerone  ,  poi  Orazio  ,  e  in  parte  Ovidio  ,  r.el  tempô 
guafto  di  Domiziano  per  la  corruzione  délia  fcola  declamato- 
ria  diede  Giuvenale  e  Stazio. 

Non  oftante  Stazio  fi  puo  feufare ,  e  combinando  infieme 
il  fervor  délia  fua  fantafia  colla  vivacità  del  fuo  ingegno  ,  T 
educazione,  gli  efcmpj,  la  necefîita  di  loddisfar  a  una  Gorce 
corrotta,  a  un  Imperatore  magnifico,  crudele,  ed  accorto,  (1 
vede  ch’egli  fcrilTc  convcnevolmente  al  fuo  tempo  ;  la  quai 
non  è  poca  Iode  di  un  autore. 

Ma  oltre  la  convenienza  che  ha  1’  opéra  al  fine  del  poeta 
ed  al  tempo,  in  cui  ferive,  v’è  un’altra  convenienza  al  fine 
cd  ail’  oggetto  dell’ opéra  ftelfa.  Un’ opéra  puo  efier  ottima  re- 
lativamente  ad  un  tempo  in  cui  domina  un  certo  gufto  ,  e 
pétunia  in  un  alcro  in  cui  il  gufto  è  cambiato  .  Ma  la  vera 
critica  lenza  curarfi  del  gufto  particolare  d’ un  Secolo  o  di  un 
paefe  ,  confidera  1  opéra  in  fe  fteffa,  il  che  fi  farà  ora  délia 
Tebaide.  Ne  occorre  eftenderfi  qui  fulle  regole  e  qualità  gé¬ 
nérait  del  poema  Epico  ,  il  quale  in  una  imitazione  diun’a- 
zione  îlluftrc  deve  (oddisfare  alla  mente  ,  al  cuorc  ,  ed  al  ienfo. 
,  H  qu^li,tà  ?  r.unltà  d’ azione  .  Quefta  confifte  nell’ 

r  ,  ^  principale  agente.  Il  P.  Bofsu  non  la  pone 

lolo  in  quetto  progetto  primo  délia  Tavola  ,  ma  in  tutca  1* 
azione  eftcfa  ed  epifodiata  in  maniera,  che  gli  Epifodj  fieno 
nati  dalla  ftefia  azione,  che  fieno  legati  tra  loro,  e  che  niu- 
no  rapprefenti  un  azione  intiera  ,  ma  una  parte  non  termina- 
ta  délia  primaria  .  Il  P.  Boffu  ricerca  dunque  un’  unità  mate- 
riale ,  che  non  è  nullamcnte  neceftaria.  Uno  è  l’orologionon 
per  le  parti  fimili  che  locompongono,  o  per  il  loro  lcgamen- 
to  j  ma  perché  una  fola  forza  intrinfeca  dell  elaftro  e  del  pe- 
fo  ,  muove  tutta  la  macchina  a  produrre  regolarmentc  il  fe- 
gno  dell  ore  .  Cosi  nel  poema  ,  per  farlo  uno  bafta  la  deter- 
minazione  d’ uno  ltelfo  fine  a  cui  dallo  fteflo  principio  fiano 
Tomo  II.  ç  c  diret- 
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directe  le  varie  parti.  Nell’  Iliade  il  fine  d’ Achille  natodallo 
fdcgno  è  di  vendicarfi  d’ Agamennone  e  poi  d’ Etcore;  quefio 
fine  fa  che  s’allontani  dal  campo,  perché  Agamennone fenta  il 
dolor  délia  perdira  délie  fue  fquadre,  e  vegga  i  Trojani  afi'a- 
lirlo  nelle  fue  propric  crinciere  .  Ettore  gli  uccide  l’amico  ; 

10  fdegno  in  Achille  tanto  crefce  che  fi  feorda  délia  prima 
vendetta  e  dà  moto  a  tutti  gli  accidenti  che  nafeono  fin  che 
abbia  uccifo  il  nimico,  firafcinatolo  intorno  le  mura  di  Tro- 
ja,  e  cogli  onori  de’funcrali  foddisfatto  in  qualche  modo  ail’ 
oflfcfa,  dell’amico  ,  e  rifarcito  avanti  il  campo  1’  affronto  che 
avea  riccvuto  da  Agamenone.  Tuttocio  fe  ben  s’efaminanon 
riguarda  che  il  compimcnto  d’una  vendetta;  ed  è  quefio,  che 
ad  efia  fubordinando  tutte  l’altre  azioni  dell* Iliade,  di  molti 
fa  uno.  Nell’Eneide  ,  eccitato  Enea  dalla  pietà  verio  i  com- 
pagni  e  futuri  difeendenti,  non  ha  altro  fine  che  di  venir  in 
Italia  a  fiabilir  un  Imperio;  quefio  lo  fa  loffrir  tante  cofe  in 
terra  ed  in  mare  ,  lo  coftringe  a  fuggir  dalla  Tra:ia  ,  dal 
Regno  di  Creta  ,  da  Cartagine  ,  a  conlultar  la  Sibilla  ,  a  di- 
feender  nell’Inferno,  ad  unirfi  con  Evandro  ,  ad  attaccar  i 
Latini,  e  finalmente  ad  uccider  Turno  ;  non  puo  abbaftanza 
lodarfi  la  fagacità  di  Virgilio  nel  preparar  infenfibilmente  que¬ 
fio  fine,  nel  farne  nafcerc  gli  eftetti ,  e  tra  loro  combinarli . 

Cosi  nella  Tebaide  il  pofiefio  del  Regno  di  Tebe  fveglia  1’ 
odio  de  due  Fratelli,  ed  è  quello  che  da  una  parte  fa  che  Po- 

11  n  i  ce  armi  tutto  il  Peloponefo  contra  la  Patria,  e  che  Eteo- 
cle  coi  tradimenti  e  colle  violenze  s’  apprefii  a  difender  Te¬ 
be  contra  gli  Argivi  .  Quefio  fine  fa  da  una  parte  che  Poli- 
nice  non  fi  renda  agli  augurj  finiftri,  s’ofiini  nell’aflalto  mal- 
gtado  la  morte  de’ maggiori  Capitani ,  finalmente  disfidi  il  fra- 
tello  a  battaglia  e  terni  d’ ucciderlo;  e  fa  dall’altra  cheEteo- 
c le  non  profitti  délia  Victoria  fin  che  non  fia  morto  Polinice , 

10  fpinge  ad  infidiar  Tideo,  ad  aggravar  i  fudditi,  afprezzar 
i  configli  e  le  preghicrc  délia  madré  ,  a  negar  la  tregua  agit 
Argivi  ,  fingerfi  morro  ,  e  alTafiinar  il  fratello  .  Ecco  ne’tre 
Poemi  corne  il  fine  è  quel  che  lega  ed  unifee  le  parti,  e  nel 
determinarlc  verfo  un  punto,  che  è  il  compimcnto  dello  ftefio 
fine,  dà  loro  Puni tà. 

La  peifettiflinia  unità  è  quetla  in  cui  i  agente  è  un  folo  , 

11  fine  che  fi  propone  vien  eccitato  e  diretto  da  un  oggetto 
folo  ,  e  accompagnato  da  un  fentimento  folo  .  Ma  quefta  è 
unità  troppo  metafifica  ,  c  mettendo  troppa  uniformità  nel 

Poe- 
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Poenia  împedirebbe  quella  varietà  che  cagiona  la  novità  ed 
Poema^Epîco4  *  aQimirazionc  )  che  è  il  caractère  cfscnziale  del 

Nell’  Iliade  manca  quefta  unità,  poichè  lo  fdegno  d’Achii- 

fecondo  dalla  perdita  dclPamico*  Ma  bafta  un’n  •P'CZZ°’  ^ 
purchè  produca  la  flelTa  paffione  e  che  nclIa'SSe 
nalcano  gli  fteflfi  affetti  le  ben  di  fpezie  diverfa  Nell’E^i! 
de  il  fine  del i’  Eroe  è  un  folo  che  è  il  fondare  un  lrnperio 
inltalia,  nafee  da  una  caula  fola  che  è  la  pietà  di  Enea,  ma 
quai  varj  lentimenti  di  timori  ,  di  fperanze,  di  gioje,  di  tri- 
fiezze,  d’amori,  di  odj  ,  non  P  accompagnano  nello  fidfo  E- 
nea?  che  importa  perô  ,  fe  ciô  contribuilce  a  render  più  mi- 
rabile  e  più  appafiionato  il  Poe  ma  ? 

NellaTebaidc  il  fine,  ch’ è  il  pofïeflb  del  Regno,  è  un  fo¬ 
in  .  L’oJio  è  il  folo  fentirnento  che  l’accompagna  ;  ma  due 
fono  gli  Agenti  :  che  importa,  fe  ciô  dà  occafionc  alla  varie- 
ta  ed  aile  vicende  di  tutto  il  Poema  ?  Comparando  dunque  i 
tre  Poerni  v’è  rigorofamente  meno  unità  nell’ Iliade  chenelP 
Eneide,  e  nella  Tebaide  meno  che  nell’ una  e  nelT  altra  ;  ma 
non  v  è  alcuna  regola  che  debba  obbligar  ragionevolmente 
a  ammettere  un  unità  piuttofio  che  Paîtra,  quando  l’azion 
del  Poema  riefea  mirabile  ,  appaflionata  ,  verifimile  ,  e  che 
cordato  aHrab,lmeme’  verifirnilmente,  appafiionatamente ac- 

Or  taie  è  Pazion  délia  Tebaide  .  Vi  fi  trova  un  mirabile 
^no.n  ct?c***  Pl,nto  i  limiti  del  verifimile,  fuppofta  la  po- 

KimSnto  dl  a  Mn'rablh  fon°  lc  circollatL  delP  in- 

mfiar.ao  ’  dclla  morte  di  Ippomedonte  e  di 
Capaneo  ,  degli  augurj  prefi  dagii  uccelli  in  Argo  ,  delP  om¬ 
bre  che  fi  fanno  vedere  a  Tirefia  e  a  Mamo. 

I  perfonaggi  ailegorici  fono  imaginati  molro  a  propofitoper 
acctelcer  la  meraviglia:  la  morte ch’efce  deil’Inferno,  lafarna 
che  fegue  il  carro  di  Marte  ,  la  Gloria  che  Icende  per  il  fa- 
crifizio  di  Menecco,  la  Pietà  che  pure  feende  dafCiclo  péril 
duello  de  i  due  Fratelli  ,  danno  molta  dignità  al  Poema 
Tutti  gli  Dei  maggiori  fono  in  azione,  nè  il  Poeta  gl’intro- 
duce  per  fcioglier  il  nodo  per  maccbina  ;  fe  ne  vale  folo  per 
accennar  poeticamente  le  cagioni  morali  o  filiche  delle  azio- 
ni  .  L’empietà  de’ Fratelli  verfo  il  Padrc  mérita  d’efier  cafii- 

>  ee  2  gata 
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gata  fenza  indugio;  ecco  perché  Giovemoftra  agli  Dei  la  nc- 
cefliià  di  quefto  caftigo  ;  ecco  perché  manda  Mercurio  a  fol- 
lecitar  Marre  onde  acccnda  tra’Tebani  ed  Argivi  la  guerra  . 
Altro  cib  non  fignifica  fe  non  che  Y  ambizione  de’  Fratelli  , 
eguale  alla  loro  empietà  verfo  il  Padre  ,  era  Poccafione  di 
quella  guerra  .  L’  efcrcico  Argivo  marcia  verfo  il  folftizio  d’ 
eflate  in  un  paefe  arido  .  Nulla  v’  è  di  più  naturale  che  fi 
feccbino  in  que’mefi  i  fond  ;  ma  il  Poeta  fi  ferve  del  mini- 
ftero  di  Bacco  che  vuol  difender  i  fuoi  Cittadini  .  I  Tebani  , 
dopo  aver  fatta  una  gran  ftrage  degli  Argivi,  ftanchi  dal  com- 
battimento  è  naturale  che  fi  lafcino  prender  dal  fonno .  Il  Poe¬ 
ta  fi  ferve  del  miniftro  di  Giunone  che  manda Iride  al  fonno, 
e  l’invita  ad  addormentare  gli  Argivi.  Adrafto  che  riconofce 
ne’ due  guerrieri  i  duc-fuoi  generi,  è  una  delle  folitc  fuperfti- 
zioni  pagane. 

Tutto  quefto  mirabile  che  nafce  dalla  potenza  degli  Dei  , 
il  principio,  il  mezzo  ,  ed  il  fine  délia  favola  è  tutto  vérifia 
mile  e  nello  ftefto  tempo  fernpliciftirno  :  Due  Frarelli  fi  que- 
relano  per  i’ ambizione  del  Regno  ;  un  d’efii  contro  le  leggi 
délia  fua  patria,  prende  in  moglie  una  ftraniera  per  aver  nel 
Suocero  chi  lo  protegga;  il  Re  Suocero  ad  iftanza  délia  figlia 
intraprende  la  fua  dilefa  ,  manda  Ambafciatori  ail’  altro  Fra- 
teüo  ;  quefti  è  irrirato  dall’ Ambafciata  e  tenta  d’ afïaflinar  Y 
Ambafciatorc;  la  guerra  fi  dichiara;  tutto  il  Paefe  confedera- 
to  del  Suocero  fi  mette  in  armi  per  un  de’ Fratelli;  per  l’ al¬ 
tro  i  Paefi  vicini  alla  capitale  del  Regno  ,  commofli  dal  tra- 
dimento  di  un  Uomo  che  muove  contra  la  fua  Patria  le  ar¬ 
mi  j  l’efercito  del  Suocero  fi  mette  in  marcia  ,  patifce  difa- 
gïo  di  fete  nel  viaggio,  onde  vi  fi  arrefta  qualche  tempo  per 
riftorarfi,  mapoi  s’incammina  verfo  la  Città  nimica  ;  l’affedia, 
e  n’è  rifpinto  colla  morte  de’ maggiori  Capitani .  La.ftanchez- 
za  délia  vittoria  addormenta  i  vincitori  che  voleano  cuftodir 
il  campo  perché  il  nimico  non  ne  fuggiftc;  i  vinti  non  per- 
dono  il  coraggio  ,  aftalgono  nella  notre  gli  addormcntati  ,  c 
poi  le  mura  délia  Città  ;  lo  fpavento  s’  introduce  negli  afle- 
diati,  fannô  moite  azioni  generofc  j  il  piu  terribilc  de’ nimi- 
ci  tnuore  ,  il  Fratello  che  mofic  la  guerra  difperato  disfida  Y 
altro  a  battaglia  ;  P  altro  Fratello  1  accetta  ,  e  s’ uccidono. 
Ecco  il  fogg<;tro  d’un  Poema  che  in  fe  non  pub  efier  nè  più 
fempli ce  nè  più  verifimile  .  Per  renderlo  illuftre  ed  impor¬ 
tante  il  Poeta  lo  individua  nella  guerra  di  Polinice  e  d’Eteo* 
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cîe,  o  fia  dei  fette  Capitani  contro  Tebe  ,  guerra  cosl  famo- 
fa  ne’tempi  délia  prima  Grccia  ,  corne  la  guerra  del  Pelopo- 
nefo  negu  ultimi  tempi . 

Il  P.  BolTu  attacca  tinta  P  orditura  diquefta  favola  dicendo, 
ch’ella  e  in  tutto  moftruofamente  divifa  in  due  parti  con  un 
grande  lato  nel  mezzo  ,  e  col  fine  pofticcio  .  L’  apertnra  è 
ncll’Epifodio  di  Enfile  che  racconta  l’awentura  délie  donne 
di  Lemno  ,  onde  da  occatione  alla  morte  di  Archemoro  che 
dà  motivo  a’giuochi  Nemei  .  Il  fine  pofticcio  è  che  dopo  la 
morte  de’ Fratelli  le  donne  Argive  vanno  a  Tefeo  per  feppel- 
lire  i  cadaveri . 

Prefa  aftractamente  la  cofa,  egh  è  veroche  v  e  nel  Poema 
un’  apertura  e  una  coda  .  Ma  quanto  all’Epifodio  ,  corne  la 
marchia  dell’  Eferciro  è  propriamente  nel  mezzo  del  Poema 
ove  refta  feena  vuota  ,  il  Poeta  non  ha  potuto  riempirla  fe 
non  con  un  Epifodio  da  cui  prende  occafione  di  più  informar 
il  lettore  del  valore  dei  fette  Capitani,  de’quali  non  avea  da- 
to  fe  non  il  carattere  generale  allora  che  fi  erano  moffi  .  L’ 
Epifodio  in  oltre  tiene  afFatto  del  carattere  dominante  délia 
Tebaide,  cioè  la  violenza  .  Per  nioftrare  in  tutte  le  fue  cir- 
coftanze  gli  effetti  dell’  odio  il  più  violento  ,  oltre  quel  de’ 
Fratelli  ,  accende  il  Poeta  per  ragion  dell’amor  venereo  l’o- 
dio  nelle  donne  di  Lemno  contro  i  mariti ,  e  dà  per  effetto  le 
morti  degli  ftefti  mariti  e  de’figli^  il  racconto  che  ne  fa  Eri- 
file  produce  la  morte  di  Archemoro,  e  quefta  produce  gemi- 
ti,  urli,  vendette,  difperazioni  nella  Reggia  diLifimaco,  on¬ 
de  fi  pafta  da  violenza  in  violenza^  e  cosi  l’ Epifodio  è  lega- 
to  per  quefta  parte  a  tutto  il  refto  délia  paflione  délia  Te¬ 
baide  . 

Non  è  dubbio  che  l’azione  è  terminata  alla  morte  dei  due 
Fratelli.  Ma  non  era  egli  neccffario  per  moftrar  maggiormen- 
te  l’ecceflo  dell’ odio  loro  ,  ed  i  danni  che  avea  cagionato  , 
far  che  Creonte  con  quella  legge  tiranna  ordinaflfe  che  i  ca¬ 
daveri  degli  Argivi  relïaflero  infepolti?  Ciô  dà  luogo  ail’ Epi- 
fodio  di  Argia  e  di  Antigona  che  nel  mener  .fui  rogo  d’ Eteo- 
cle  il  cadavere  di  Polinice,  dalla  divifion  délia  fiamma  cono- 
feono  che  l’odio  de’ Fratelli  durava  ancora  dopo  la  morte. 

Per  intender  la  neceftità  dell’  altro  Epilodio  convien  riflet- 
tere  ail’  idee  che  i  Pagani  aveano  finie  jepolture  de’ morti  , 
principio  dell’umanità  ,  corne  prova  il  nel  fuo  dotto  li- 

bro  .  Tcrminar  il  Poema  con  quefti  cadaveri  infepohi  che 
^  mo- 
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moftravano  P  effet to  il  più  tragico  e  il  più  fanguinofo  delP 
empia  guerra,  era  duro,  e  doveafi  con  l’Epifodio  prctofo  fol- 
levar  il  lettore ,  temperando  l’orror  del  fine  con  la  giuftizia  e 
la  clemenza  di  Tefeo. 

Meglio  s  inrenderà  quefta  convenienza  dal  maneggio  dclle 
pallioni  che  do po  il  mirabile  e  il  verifimile  fono  da  confidt- 
rare  .  Quelle  fono  l’orrore,  il  terrore,  e  la  cornpaftione,  tre 
Ipecie  di  triftezza  variamcnte  modifkata  .  Senza  difFonderci 
lulla  natura  di  quefte  paftioni  ,  riguardo  al  fentimento  dell’a- 
nima,  la  cornpaftione  place  più  (cio  s’ intende  fuori  dell’opi- 
nione  del  danno  proprio  )  che  il  terrore  e  l’orrore  .  Perché 
nella  cornpaftione  l’anima  opéra  più,  e  non  fente  quella  vio- 
ienz »  che  la  riftringe  e  contorcc  ncl  terrore  e  nell’orrore.  Vi 
è  anche  di  più  nella  cornpaftione  quel  diletto  obbhquo  di  cui 
parla  il  Caftelvetro ,  poichè  nèl  compatire  le  milerie  altrui  fen- 
tiamo  la  noftra  umanità,  e  tacitamente  ce  ne  rallegriamo .  Il 
terrore  è  più  grato  del  T  orrore  ,  perché  nel  terrore  p  anima 
ha  più  di  moto,  e  ncll’ orrore,  di  cui  il  colmo  è  loftupore, 
il  perde. 


I  Tragici  Greci  cercarono  di  deftare  non  meno  délia  com- 
paflione  il  terrore  e  Porrore  .  Per  prender  uno  di  tanti  efem- 
pj,  quai  oggetto  pué ’far  più  inorridire  di  una  fiplh  rh~  ani- 

rrrteU°  «  PU8'lai"  ^Madre  gridafocco  fo;  Ai  gr  - 

0d,SS"C  r  CU‘  °rC.fte  .  8”da  Elettra  nefrea- 

fro.  Loi  pi  Jet  ,  ne  aver  ptetà  ;  ella  non  »’  Me  per  no/lro  Pndre  : 
VOCI  orriblll  In  nna  Figliuola  .  Sofocle  tempra  1’  orrore  col 
dir  la cagione  délia  fua  vendetta  ch’era  quella  delPadre.  Som- 
nio  lu  1  artinzio  de’  poeti  nell’  inrrecciare  le  paftioni  Ma 
fop-a  tutio  ebbero  gran  riguardo  che  la  compaflione  corne 
pm  grata  ail  anima,  dommaffe  fui  terrore,  e  quelle  full’orro- 
rc  Q_Lid  che  piu  ci  piace  ncll  Iliadej  è  1’ apparecchio  e  le  cir- 
coftanze  che  accompagnano  nel  fatto  e  dopo  il  fatto  la  mor¬ 
te  di  Ettore.  Nulla  è  certamente  di  più  tenero  dell’addio  che 
dà  ad  Andromaca  ,  dei  preghi  di  Priamo  proftrato  ai  piedi  d’ 
Achille  ,  dei  pianti  d’Ecuba  ,  d’ Andromaca  e  d’Elena  fteftii 
allora  che  il  cadavere  di  Ettore  entra  in  Troja  .  Dali’  alrro 
^ato  tutto  ciô  che  accompagna  la  difperazione  di  Achille  è 
orribile,  Orribili  fono  i  fuoi  urli  e  gemiti,  orribile  il  modo 
con  eut  ie8>  ü  c.,divere  d’ Ettore  al  carro,  e  |0  ftrafeina  in- 
torno  lroja,  orrtbili  i  facrifizj  che  fa  a  Patrodo,  feannando 
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que  giovancîti  ;  orribile  finalmcnte  il  combattimento  ch’ cg  i 
îememh  5  '  C°mbatte  C0SU  Dti>  «gli  Uomioi,  cogli  E- 
Temperatiftima  è  la  rcirtun  cr  •  • 

La  compafïione  domina  nel  quarto  W  ma  .ln  10  * 

ireceiaia e  nel  qu.no  e  ucl  Vcond’o  “  lafcla  d  e£fr  ln‘ 
re,  che.  arrivai»  al  colmo  ove  la  fur;4  jnfjT0^  *  C°  l  orro' 
s’uccide,  e  la  guerra  e  l’ affedio  cominciano8*  ,?urno  ’  Amau 
tanto  turaulto  quai  compaûlone  non  rifvcclia  Li?  mezzo  a 
cafo  di  Nifo  e  di  Eurialo,  e  la  morte  di  Pallante?  atllma  “ 
Stazio  ha  egregianieme  intefa  1’  arte  di  ben  intrecciare  le 
palïioni.,  e  quel  ch’è  mirabile,  egli  ha  riufcito  egualmente  nel 
muoverc  il  terrore  e  l’orrore  corne  la  compaffione  .  L’ Infer- 
no  due  volte  aperto;  la  prima  per  l’incanto  di  Tirefia,  la  fé¬ 
conda  quando  Amfiarao  è  ingojatovivo  tra  l’ombre,  fano*or- 
ribiii  ;  la  morte  di  Amfiarao,  di  Tideo,  di  Ippomedonte  han- 
no  différend  gradi  di  terrore  e  d’orrore:  li  fente  intereffe  per 
Amfiarao  a  cagion  délia  virtù  ;  1’  innocenza  deli’ Augure  Ip- 
pomedontc  fa  pi ù  terrore  che  orrore  ,  perché  è  collretto  a 
combattere  contra  gli  Dei;  compaffionevole  affatto  è  la  mor¬ 
te  di  Partenopco;  la  morte  di  Tideo  è  tutta  oriibiie,  e  il  Poe- 
ta  la  fendrne  l’orrore  colla  fuga  di  Minerva  e  di  Martes  ma 
nu  a  v  e  di  piü  artifiziofo  delT  economia  con  cui  prépara  la 
morte  che  fi  danno  i _due  Fratelli .  Riduce  l’uno  e  l’aitro  pri¬ 
ma  al  colmo  délia  dtfperazione  e  délia  rabbia.  Pollnke  dopo 
la  morte  de  Capital  ,  e  la  disfattadell’Efercito,  s’abbandofia 
alla  difperaziQtte  ch  e  quelia  fpezie  d’onnipotenza  umaoa  per 
bait^n?  ScUra?re‘]d,<î,C  tlut0  fl  Pu6i  e  disfida  il  Fratello  a 
la  morte  di  Poîf  *  da  a4ra.Partc  >  a  cui  non  raanca  fe  non 
li  dkfidi-  mil  nnaCT7Per  1  fici,ro  poffeflb  del  Regno,  accerca 
.  n  ’  ^  1  un^  I10”  bàfta  ;  ve  ne  vogliono  due,  ne 

bafta:  per  la  lenerezza  d  cl  fangue  difeende  la  Pi  et  à  dalCiêlo, 
ma  finalmente  l’odio  la  vince,  i  Fratelli  combactono  ,  vieta 
Giove  agli  Dei  mirar  l’empia  azione  ,  Edippo  fteffo  fi  Coni- 
move,  Antigonagrida,  Giocalta  fi  dà  la  morte,  cade  un  fra¬ 
tello  ferito,  fi  finge  morto  e  con  fraude  trapaffa  ileuore  deli’ 
altro  che  gli  cade  fopra  .  Quali  orrori  ,  e  quai  preparazione 
nel  Poeta  ? 

Ommefil  altri  gradi  di  paftioni  fparfi  per  laTebaide,  vedia- 
mo  alcuni  tratti  deftinati  puramente  alla  compaffione.  Primie- 
ramence  il  Poeta  la  fa  cader  tutta  Tulle  femmine,  oggerto  na- 

tu- 


turalmente  compaftionevole  per  la  debolezza  del  feflb  e  mol- 
to  più  per  le  virtùche  loro  dà.  I  pianti  d’Argia  e  diDeifile, 
cominciano  ad  intenerire  il  Jettore  per  la  difgrazia  di  quelle 
due  PrincipelTe  condannare  fenza  colpa  dal  deftino  a  fpofare 
mariti  cosi  inquieti  e  fanguinarj  .  La  pietà  d’ Ilifile  verfo  il 
padre,  la  morte  d’Archemoro,  la  dilperazion  délia  madré  con- 
tinuano  la  palfione  cominciata  che  fommamente  crefce  daldi- 
feorfo  tenero  di  Giocafla  .  Gli  affetti  teneri  d’ Ifmene  per  il 
fanciullo  Ati  deftinarole  fpofo  ,  quei  délia  madré  di  Crenco  , 
e  délia  madré  di  Partenopeo,  cui  s’ unifee  la  compaflione  fve- 
gliata  dalla  morte  di  Mencceo  quanto  non  interelTano  !  ma 
nulla  è  più  tenero  del  viaggio  delle  Matrone  Argive,  e  dell’ 
agnizione  d’Argia  e  d’ Antigona,  la  compaflione  (vegliata  dal¬ 
le  quali  arriva  al  colmo  allora  che  fono  condannate  alla  mor¬ 
te  cosi  ingiullameme  da  Creonte  ;  quando  Scazio  non  avrlTe 
avuta  altra  ragione  del  viaggio  di  Tefeo,  che  per  liberar  quelle 
duc  PrincipelTe,  non  farebbe  poco  conli  derabile . 

Seguono  i  cararteri  e  i  coltumi  .  11  carattere  dominante  è 
1*  odio  de’ due  Fratelli  ,  nato  dall’invidia  e  dall’arnbizione  , 
nutrito  dai  fofpetti ,  e  dalle  fperanze ,  dalle  collere,  dai  timo- 
ri  .  Ma  queft’adio  ha  diverfe  qualità  in  Eteocle  ch’è  di  cuor 
vile  e  maligno,  ed  in  Polinice  in  cui  vien  temperato  da  un 
cuor  tenero  e  generofo. 

Eteocle  comro  i  patti  non  vuol  ceder  il  regno  al  Fratel- 
lo .  Appena  incende  il  fuo  fpofalizio,  che  terne  la  potenza  e 
la  vendetta  del  Suocero  e  del  fiero  Cognaco  .  Impegna  il  Se- 
nato  e  il  Popolo  nella  Tua  caufa  coi  pretefti  del  fuo  maggio- 
rato  e  polTelTo  primo  del  Regno.  Non  pub  fofFrire  le  iodi  del 
Fratello  ,  non  ode  ragiuni,  non  vuol  trattati  di  pace  ,  cerca 
d’aflaflïnar  F  Ambafciacîore  ;  confulra  l’ombre  ,  non  terne  i 
fïniUri  augurj  ,  li  di/pone  aile  guerre  ;  efulta  malignamente 
per  la  morte  de’nemici,  ringrazia  con  Inni  gli  Dei,  vieta  le 
îepolture  ;  accetta  la  disfida  del  Fratello  ;  e  gjoifee  penfando 
di  portargli  la  fpada  al  cuore,  vedergli  ufeir  l’anima  c  1  Tan¬ 
gue;  è  infleflibile  alla  tenerezza  e  alla  pietà;  con  fraude  am- 

mazza  il  Fratello.  _  .  _  ,,  , ,  ... 

Polinice  ha  le  fteffe  paffiom  .  Or  1  abbatre  il  timoré  ,  or 
la  fperanza  il  folleva  ,  or  la  collera  il  trafporta  ;  defidera  la 
vendetta,  fl  fa  tutto  facile;  confida,  e  promette  in  breve  al¬ 
la  moglie  che  farà  Regina  in  Tebe  .  Abbraccia  la  Madré  , 
ftringe  al  feno  la  Sorella  ,  fta  in  dubbio  fc  debba  obbliare  il 

Re- 


Regn°-  Ma  perb  fi  arma  contra  IaPatria,  ed  inalzato  da  una 
fperata  vittona  fi  mette  in  atto  d’ uccidere  il  Fratello. 

In  que  fit  due  carattcri  fi  dipinge  tutta  quanta  è  la  paffîonc 
deU’  odio  j  c  Pa^  chc  il  Sig.  de  la  Chambre  n’  abbia  prefi 
tutti  i  tratti  da  Stazio. 

L’odio  è  in  due  foggetti  ,  ma  divcrfificato  dalle  diverfe  lo- 
ro  nature  .  S  eftende  pot  mirabilmenre  per  varie  ^ 

per  gradi  agli  altri  perfonagg)  del  poema  .  Per  far  contràflo 
al  caractère  d  Eteode  ,  vile,  oftmato,  e  maligno  ,  int.ôduce 
in  Tebe  due  caratteri  generoh  ,  cioe  di  Menone  e  di  Mene- 
ceo;  l’un  e  l’altro  incontra  la  morte,  ma  Menone  per  difpe- 
razione  délia  Patria  ,  Meneceo  per  raagnanimità  di  falvarla  . 
Creonte  è  malvagio  quanto  Eteocle;  fi  mitiga  quefio  fuo  ca- 
rattere  per  il  dolore  délia  morte  d  un  figliuolo  si  generofo. 
Ma  refta  ancora  odiatifiimo  per  1’  ultimo  editto  che  vieta  il 
feppellire  i  cadaveri ,  c  per  la  condanna  delle  due  Principefie  a 
cagion  d’un  atto  pietofo.  . 

Polinice  ritrova  deTimili  tra  gli  Argivi  nella  fierezza  ,  ch’ 


è  Tideo,  con  cui  prima  combatte,  poi  fi  ftringe  in  amicizia 
taie  che  fi  difpera  aile  fue  ferite  e  alla  fua morte.  Tideo fpi- 
ra  per  tutto  rabbia  ,  quando  parla  ad  Eteocle  ,  quando  com¬ 
batte  nell’imbofcata  ,  quando  gareggia  ne’giuochi  e  quando 
fa  tanta  ftrage  nei  campo,  e  quando  chiede  la  tefta  di  Mena- 
lippo  che  1  avea  fcrito  .  Tutto  concorda  col  Fratricidio  che 
avea  fatto. 


Il  Re  Adrafto  faggio  e  moderato  cogli  ofpiti,  ne’giuochi  , 
ne’viaggj,  nel  campo,  ha  délia  flefiibilità  e  dubbiezza  dclca- 
rattere  di  Polinice.  Vorrebbe  e  non  vorrebbe  la  guerra;  fé¬ 
conda  Giocafta  nel  lafciar  che  Polinice  compongafi  col  Fratel¬ 
lo;  C  vuole  fturbare  il  duello  de’Fratelli. 

In  Anfiarao  tutto  è  venerabilc  edamabile.  Non  va  al  cam- 
po  fe  non  per  il  tradimento  délia  moglic;  in  tutto  moftra  il 
fuo  valorem  Apollo  fteflo  gli  guida  ilcocchio.  Intrepido quan¬ 
do  la  terra  l’ inghiotte,  ferva  la  fua  dignirà,  parla  a  Plutone 
con  tanto  coraggio,  che  a  quefto  perfonaggio  in  tutta  laguer- 
ra  l’animo  fi  affeziona.  x 

Ad  Anfiarao  intieramente  oppofio  e  Capaneo  feroce  ed  em- 
pio;  c  in  Argo,  quando  fprezza  gliaugur),  e  ne  giuochi  quan¬ 
do  vuol  uccidere  il  competitore,  e  nell  afiedio  di  Tebe  allo- 
ra  che  beftemmia  contro  gli  Dci,  c  non  paventa  fulmine  nè 
morte  .  Stazio  gli  dà  vizj  corrifpondenti  alla  fua  gigantefca 
Tomo  IL  ff  ftatu- 
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ftatura  .  Ippomedonte  e  Partenopeo  antereflano  ,  l’uno  per  il 
valore  che  moftra.nel  combattimento  del  Fiurae,  l’altro  per 
la  bellezza  cosi  amabile  ,  e  per  la  tenerezza  délia  madré  ,  e 
per  il  foccorfo  di  Diana  ,  e  per  le  parole  dette  allô  Scudiero 
morendo,  e  per  l’innocenza  di  tutti  i  fuoi  coftumi. 

Talifono  icaratteri  de’  perfonaggj  délia  Tebaide,  e  l’accor- 
do  loro  è  molto  armonico  ,  fc  fi  confidera  corne  il  carattere 
di  Polinice  fi  combina  in  parte  con  quello  d’ Adrafto  ,  c  in 
parte  con  quel  di  Tideo  }  il  carattere  d?  Anfiarao  è  in  oppofi- 
zione  con  quello  di  Capaneo  ,  e  la  loro  diftanza  è  riempita 
da  due  caratteri  che  graduano  l’uno^c  i’altro  ,  perché  la  ve- 
nerabilità  d’ Anfiarao  fi  combina  coU’amabiluà  di  Partenopeo, 
c  la  ferocia  di  Capaneo  col  valor  grande  d’ Ippomedonte. 

Il  P.  Boflii  chiama  moftruofo  il  carattere  di  Capaneo  ^  ma 
non  s’avvifa  che  i  poeti  hanno  gli  ftefti  dritti  che  gli  Scul- 
tori  ,  che  fanno  l’alte  llatue  e  figure  colofiali  per  accrefcerc 
la  dignità  e  lo  fpavento  di  ci6  che  rapprefcntano .  Tuttocon- 
fiftc  nell’  ofiervar  giufte  le  proporzioni  e  convenevoli  al  re- 
fto  ;  or  il  carattere  di  Capaneo  è  tutto  proporzionato  in  fe 
ftcflo ,  nè  disdice  porto  coll’  inumanità  di  Tideo  ,  coll’ingoia- 
mento  d’ Anfiarao  ,  col  combattimento  d’ Ippomedonte  ,  col 
duello  de’ due  Fratelli ,  a  cui  afliftono  due  furie.  Il  Capaneo 
di  Stazio  fa  fenza  dubbio  il  modcllo  del  Lucifero  di  Dante  , 
del  Rodomonte  deJl’Ariofto  ,  e  delP Argante  del  Tarto  .  Nè 
Lucifero  disdice  in  Dante  confrontato  coll’ altre  immagini  dell’ 
Inferno  ,  nè  Rodomonte  con  Orlando  ,  Ferraù  ,  Sacripance  , 
nè  Argante  con  Rinaldo  e  Tancredi.  Tutti  quefti  Eroi  fanno 
cofc  fuperiori  all’umanità:  la  grande  arte  de’ Poeti  è  d’intro- 
durre  una  circortanza  di  forza  che  il  lectore  facilmente  accor¬ 
da,  fenza  accorgerli  che  querta  lo  conducc  ad  accordarne  un’ 
altra  maggiore,  ma  confeguenza  di  quella  ,  c  cosi  di  maravi- 
glia  in  maraviglia  fi  conducc  allô  fmifurato,  ma  conpiacere, 
corne  fi  trova  nelPAriofto  a  maravigiia. 

Refterebbe  da  confiderare  quei  caratteri  angofciofi  delle  don¬ 
ne,  e  gli  altri  dcgli  Dei  introdotti  ncl  poema  Ma  di  quefti 
s’ è  detto  nell’articolo  del  mirabile  ,  di  quelli  nell  articolo 
délie  partioni.  Quanto  a’ coftumi  eftrinfeci  che  il  pocta  pren- 
de  dagV’  iftorici  9  dai  cofmografi,  o  che  verfano  su  i  governi  , 
fulle  cerimonie  de’  popoli ,  corne  pure  dei  paefi  ,  dei  fiumi 
ec.  fi  puô  confultare  ampli  commentarj  che  a  Stazio  furono 
fatti . 


An- 
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AQCrhe  c\r,ca  l’jfprcfllonc  o  l’elocuzione  ,  chc  confiftc  ne* 
difcorii ,  nellc  dcfcrizioni ,  nellc  comparazioni ,  nelle  fenten- 
ze,  ncllc  figure ,  ne  detei  memorabili,  c  ncll’ altre  cofe ,  par- 
nblS‘  iT™1eU>rte  »  e  SU  ««Ai  commentai 

n*  -  ?Omem  che  di  V?rpir  °ffe-va’  che  Stazio  è  ><nitato- 
re  pi u  d  Omero  che  di  Virgiho  :  è  abbondante  ncllc  deferi- 

zioni  c  nellc amphficaziom  j  ma,  comeOvidio  difeenderrnn 
p o  al  minuto,  nulla  sa  dire  fenza  amplificarc  9 
fportar  fi  lafeia  dall’impeto  dclla  fua  fantafia  .’Cosï  fn  lu\  P 
Epico  che  deve  efier  maeftofo  cd  cgualc ,  dégénéra  in  lirico- 
la  narrazione,  che  deve  andar  feguente,  troppo  fpclTo  e  fenî 
za  propofito  è  interrotca  dalle  apoftrofi ,  dalle  interrogazioni, 
dalle  efdamazioni .  Contuttociô  non  puô  ncgarli  chc  non  ab- 
bia  delle  deferizioni  eleganti ,  e  dei  difeorfi  molto  proporzio- 
nati  aile  paflioni,  ai  penfieri  ,  aile  circoftanze  .  Ncllc  fimili- 
tudini  poi  ,  ficno  quelle  coite  dalle  cofe  inanimate  ,  o  dalle 
paflioni  degli  animali  ,  o  dai  confronti  di  alcri  antichi  Eroi  , 
Stazio  è  Omerico  affatto,  ed  in  moite  originale. 

Su  quelle  materie  avea  preparati  il  Sig.  Abatc  Conti  dei 
nsaceriali,  ma  non  ha  loro  dato forma.  E  qui  finifee  ci6  che 
fi  è  potuto  raccogiiere  ne’  fuoi  feritti  in  riguardo  alla  Poefia 
Latina. 
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§.  VI  ir. 

D  I  S  C  O  R  S  O 

SOPRA  LA  ITALIANA  PoESIA. 

IN  un  difcorfo  diretto  all’Uluftre  Accademia  di  Firenze  ,  e 
molto  imperfetto  fino  ad  un  fegno  ,  il  Sig.  Abate  Corvti 
imendcva  moftrare  ,  quali  foflero  generalmente  le  Poefic  de- 
gli  Ebrei,  degli  Egizj,  de’Greci,  de’ Latini  ,  e  degl’  Italiani  , 
facendo  vedere  con  quefto  confronto ,  corne  l’ utilità  e  il  pre- 
gio  délia  Poefia  ando  fcemando  a  milura  ch’  cl  la  pafso  di 
nazione  in  nazione  fino  a’  Latini  >  inferir  volendo  per  con- 
•clufione  che  alla  Poefia  ltaliana  effendo  fortito  nel  fuo  prin- 
cipio  in  Dante  d’efferc  fiata  e  nell’oggetto  e  nel  fine  la  più 
fublime  e  la  più  utile  di  quantc  mai  fioriflcro  tra  gli  aurori 
profani,  è  necefîario,  fe  vuolfi  perfezionarla ,  ritornare  al  fuo 
primo  iftituto,  cil’ è  di  proporre  in  maniera  dilcctevole  la  Fi- 
lofofia  e  le  fcienze  .  Ecco  pertanto  com’  egli  nel  difcorfo  va 
efponendo  le  principali  Epoche  e  le  varie  vicende  délia  no- 
flra  Poefia . 

„  Tcrminata  ,  dice  ,  con  la  lingua  de’ Latini  ancora  la  Io- 
„  ro  Poefia,  qualunque  fofie  l’origine  e  il  progreiïo  délia  lin- 
5?  gua  ltaliana,  Dante,  il  quale  fiori  dodici  Secoli  almenodo- 
„  po  Augufto  ,  fentendo  la  fotza,  e  la  bellezza  d’ una  lingua 
„  ancor  rozza  ,  T  applicô  non  a  perfczionare  il  Romanzo  o 
„  la  Poefia  amatoria  ,  non  ad  adular  i  Principi  del  fuo  tem- 
5,  po  ,  ma  a  fpiegare  nel  modo  più  poetico  quanto  v’era  di 
„  più  fublime  e  nafcofio  nella  Teologia  rivelata  e  nella  Fi- 
„  lofofia  Scolaftica,  ponendo  per  ba fe  il  fiftema  délia  Monar- 
„  chia  da  eflo  ideata  ,  c  individuando  i  gradi  delle  penc  e 
„  dei  premj  dovuti  al  vizio  e  alla  virtù  ,  fecondo  i  principj 
„  del  fuo  fiftcma.  Io  per  me  credo,  che  dai  Libri  délia  Scrit- 
3,  tura,  che  fl  chiamano  poetici,  i  Salmi ,  laCantica,  le  Pro- 
„  fczie,  1’  Apocalifli ,  molto  più  che  dagli  aurori  profani  ,  ri- 
55  cavafle  lo  fpirico  e  il  metodo  délia  l  oeua  di  cui  ci  lafciô 
55  ü  primo  efempio  .  Quando  attentamente  s  efamina  la  fua 
3,  Comédie  ^  non  fi  trova  tra’ Latini  o  tra  Greci  alcuna  com- 
„  parazione^  fia  nel  luogo,  fia  nel  tempo  ,  fia  nell’azione  i- 
5)  mitata.  La  fcena  di  efla  non  è  minor  di  tutto  il  creato,  e 

dclP 


5) 


2 1 £  5 

,  dcll  i  tftiçro  Mema  dcli  niondo Poiclrè  dal  centro  délia  ter* 
ra  égiï  tamrmpa  per  gradi  lino  a’  pianeti  ,  *da  queili  *lle 
ftelle  c  *1  di  là  ;  e  per  dar  unità  alla  feena  ,  ci6  che  non 

Lucifero  di  una 


;;  fterminata  ftatura,  per 
”  unoScudo  eguale  jal  djfco 

lio  ,  Dante  açcrefce  in  gmfa  la  mole  del  fuo  coYpo 
„  che  cadendo  col  capo  in  m  dalla  parte  delk  c  P0  ’ 
„  abitata  sloga  tanta  terra  ch  eleva  la  tnontâgna  de!  Pureato 
„  rio,  la  quale  fi  va  a  congiugnere  co’.pianeti .  La  ZonaTor- 
„  rida  creduta  non  abitata  a’tempi  di  Dante,  accrefcc  la  ve- 
„  rifimiglianza  del  fantasma  poetico  ;  e  la  gradaziorie  degli 
„  fcaglioni  délia  montagna  del  Purgatorio,  non  è  meno  mi- 
„  rabile  che  quella  de’giorni  e  delle  bolge  dell’inferno  ,  ove 
„  tuttO'  fi  mifurageometricamente,  e  compone  uri’architettu- 
„  ra  tanta  piu  mirabile,  quanto  pi ù  orrida .  Il  Mazzôni  pro- 
„  va  a  lungo  ,  che  quella  Comedia  non  è  che  una  Ipecie  di 
„  fogno  cllatico .  Ma  quali  ne  fono  le  azioni  ?  divifi  i  vizj  e 
„  le  virtù  ne’lor  gradi  ,  e  indi viduati  quefli  nelle  perfoné  , 
,5  che  il  fiftema  délia  Monarchia  vuol  falve  o  dannate  ,  affe- 


„  gna  loro  con  immagini  fantaftiche  corrifpondenti  alP  indi- 
„  viduazione  del  grado  le  pene  ed  i  premj. 

„  Corne  di  tutto  quefto  cllatico  Viaggio  ,  la  Poefia,  la  Fi- 
„  lofofia  Morale  ,  la  Teologia  rivelata  ,  ne  fono  le  guide, 
,9  egli  le  perfonifica  in  Virgilio  ,  in  Catone  ,  in  Béatrice,  e 
,5  da  1  efempio  délia  Poefia  o  délia  Creazione  allegorica  la 
,?  pi  ù  fublime  che  mai  fia  caduta  in  mente  umana  .  Che  il 


5»  Sig.  Adilï’on  vanti  pure  il  poema  del  Paradifo  perduto  di 
Milton,  corne  un  poema  a  cui  nulla  puô  compararfi,  poi- 
„  che  in  bellezza  non  cede  ail’ Eneide,  ingrandezza  all’llia- 
,,  de ,  in  novita  aile  Metamorfofi  ,  i  poemi  più  pregiati  che 
„  ci  reflano  degli  antichi  ;  tutto  fia  vero  :  nia  Milton  ha  la- 
„  vorato  il  fuo  poema  fulle  ftorie  c  tradizioni  rimafleci  5  là 
„  dove  Dante  tutto  ha  tolto  dalla  propria  idca  ,  creando  il 
„  luogo,  il  tempo  ,  le  azioni  ;  e  quel  ch  è  prodigî0f0  ,  la(j. 
dove  leggendo  Milton  tutta  la  maravigha  termina  con  la 
lettura,  perché  tutta  fi  confina  ali’intelligenza  de’fattidel- 
,,  la  Scrittura  ,  i  quali  feco  non  portano  che  le  allégorie  lo- 
,,  ro  connaturali  ;  all’incontro  più  che  s’  interna  a  Ivclare  i 
, ,  fcnfi  délia  Comedia  di  Dante,  pib  quelli  multiplicano  ,  e 
„  tutto  cio  chc  ne  ha  detto  il  Mazzoni  e  i  comentatori , 


non 
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„  non  bafta  per  difcoprire  ne  le  allufioni  fatiriche  ,  nè  le  po- 
„  liyphe  ,  nè  le  miftiche,  e  molco  meno  le  profondicà  dell’ar- 
5,  te  poetica.  . 

„  Taie  è  ftato  il  primo  Poeta  délia  Lingua  Italiana  ,  c  fe  fi 
„  aveffe  ,  corne  oflerya  il  Gravina,  feguito  l’ampio  campo  che 
„  avea  aperto  ai  poeti  fuoi  fucccflbri,  la  poefia  Italiana  avrebbe 
„  piu  fubliraicà  délia  poefia  Egizia,  Greca  e  Latina,  fenza  aver 
,,  alcun  di  que’ difetti  che  ncceflariamcnte  v’  introduccva  la  fu« 
«  perftizione  e  l’intcrefîe. 

3,  Ma  ilPecrarca,  il  quale  fiori  nelSecolodi  Dante,  adefeato 
33  forfe  dall’applaufo  che  aveano  le  canzoni  amorofe  de’Proven- 
3,  zali,  tra’quali  lungamente  vifie,  e  ftimolatodall’amore  diLau- 
3,  ra  donna  al  pari  bella  che  onefta,  riftrinfc  a  quella  fola  paf- 
,,  fione  l’ Italiana  Poefia,  e  rifervô  le  cofe  eroiche  e  fcientifiche 
„  per  la  Poefia  e  per  la  profa  Latina  .  Nellc  due  lingue  egre- 
„  giamente  riufci  ,  perché  egli  fi  confidera  quafi  il  primo  ri- 
,,  ftauratore  deif  eleganza  délia  lingua  Latina  abolira  per  non 
33  dir  eftinta  parte  dalla  barbarie  dc’tcrmini  ,  parte  dall’affetta- 
3,  zione  d’ uno  ftile  declamatorio .  Nelle  fue  profe  Latine,  il  Pe- 
33  trarcarinovb  il  gufto  delle  cofe  morali  di  Seneca  e  d’altri  an- 
33  tichi  ^  e  per  il  iuo  Poema  Latino  deil’  Affrica,  il  Tafio  lo  pre- 
„  ferifee  nell*  invenzione  e  nella  difpofizione  a  Stazio  e  a  Silio 
„  Italico.  Mohi  crederono,  che  da  quelle  Opéré  il  Petrarca  fpe- 

”  r,r?raortfIkà  dcl  nome’  e  che  le  fuePoefie  voigari  non 
„  loliero  altro  che  un  efpenmento  délia  fua  abilità  nella  lingua 
33  Italiana,  cd  un  ozio  diletrevole  degli  ftudj  ferj;  ma  non  èfa- 
3,  elle  il  perfuadercelo,  allora  che  diligenremente  fi  confidera  con 
3,  quai  induftria  egli  applicb  cib  ch’efïi  chiamavano  idee  Plato- 
„  niche  a  purgare  e  nobilitare  la  paflion  dell’amore.  Egli  olfer- 
„  vô  chc  Dante  trafportô  dall’  intimo  fe  no  délia  Filofofia  ,  e 
3,  dcll  akre  feienze  ,  molli  termini  ,  e  moite  idee  9  che  non 
3,  tanto  recavano  fcco  di  novità  quanto  di  difficoltà,  corne  dice 
„  il  Taflo,  nè  tanto  di  maeftà  ,  quanto  di  ofcurità  e  d’orrorc  , 
3,  malfimamente  perché  i  concctti  crano  veftiti  delle  lor  pro- 
33  prie  voci  mefcolate  da  Dante  ,  o  fofse  elezione  ,  o  necelïità 
53  délia  materia  trattata,  tra  i  fiori,  onde  è  adorno  il  fuo  Poe- 
33  ma  .  Il  Petrarca  feelfe  i  concctti  più  puri  ,  candidi,  gravi  , 
3>  e(?,  arguti,  e  feelfe  le  voci  le  più  gentili  ,  e  più  délicate  ,  e 
33  più  foavi  ;  onde  nelle  fue  Poe  fie  ,  tutto  ha  non  folo  del  fa- 
33  cro,  del  vencrabile,  ma  del  gentile  e  del  delicato.:  da’PIato- 
»,  nici  toile  non  dc’più  difficili  ed  incogniLi  affetti  ,  ma  de1  più 

3,  faci- 
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„  facili  e  limitati,  piii  tofto  daMimitari  che  dal  centre  délia  Fi- 
9,  lofofia;  ma  con  tanta  modeftia  e  cosl  parcamente  nella  Poe- 
„  fia  gh  trafportô  ,  con  tant’arte  gli  temperô  ,  di  tali  fregi  li 
„  vefti  ed  adornô  ,  che  pajono  non  foreftieri  ,  ma  natuuli  del- 
99  laPoelia.  Tucto  qucno  lludio  fcnza  dubbio  fu  una  confeguen- 
»  za  d’aver  ben  Jntefo  ,  che  il  Pocta  deve  dilettarc  ,  o  perché 
„  il  difetto  fia  il  fuo  fine,  o  perche  fia  mezzo  neceffàrio  adin- 
dur  il  giovamento .  Il  buon  Poeta  ,  dice  il  Taflb  ,  non  è  co- 
lui  che  non  diletta  ;  nè  dilettar  fi  puô  con  que’concetti  che 
recano  difncoltà  ed  ofcurità  ,  perché  necefîario  è  che  r  Uo- 
mo  affatichi  la  mente  intorno  P  intclligenza  di  queilî  ^  ed  ef- 
fsnda  la  fatica  contraria  alla  natura  degli  Uomini  e  degli 
Dci,  ove  fatica  fi  trovi  ,  ivi  per  alcun  modo  non  puô  diiet- 
^  to  ritrovarfi  .  Cosl  fecero  gli  antichi  Poeci ,  Pindaro,  Saffb  , 
,,  Anacrconte,  Omero,  Orazio,  Tibullo ,  e  Catullo;  ed  il  Pe- 
„  trarca  ftudiandoli  ricavô  da  loro  la  vera  indole  délia  Poefia 
„  Italiana  ,  e  tolfc  dalla  pafiion  dell’amore  tutto  cio  che  avca 
„  di  rozzo  e  di  vile  nelle  Poefie  de’Latini,  clevandola  all’idce 
„  Platoniche  cosl  morbidamente  maneggiate,  e  felicemente  ap- 
„  plicate,  che  il  carattere  di  Laura  fia  per  cio  che  riguarda  la 
„  bellezza  del  volto  ,  l’oncftà  degli  atti  efterni  ,  la  faviezza  e 
„  gentilezza  deile  parole  ?  fia  délie  virtii  dell’  intelletto  o  del 
39  cuore,  infiamma  alla  virtù  ediventa  il  più  utileefempio  délia 
„  morale. 

„  Lo  Speroni  pcrciô  preferiva  il  difegno  del  Petrarca  di  pur* 
,9  gar  l’amore  ,  paflione  cosl  univerfale  e  pericolofa,  a  tutti  i 
99  difegni  ch’  ebbero  gli  altri  Poeti  di  giovare  :  nè  pué  quefto 
„  negarfi.  Ma  dopo  tanti  elogj  convien  confédéré  che  l’ogget- 
”  î?  *î?erCOin  .r*^r.ctto  ^no  ad  un  certo  punto,  quando  puô  c- 
99  itenderfi  ail  infinito.  V’è  un  artefice,  dicea  Platone,  il  quai 
99  non  folo  puo  fabbricare  tinte  le  fuppellctili ,  ma  ancora  tut* 
„  te  le  cofe  che  nafeono  dalla  terra  ,  gli  animali  ,  e  fe  ftefio  , 
la  Terra  parimente,  il  Cielo ,  gli  Dei  ,  e  tutte  le  cofe  che 
„  fono  nel Cielo,  e  fotto  la  terra  nell’inferno;  prendi  unofpec- 
„  chio,  foggiunge  eglt,  e  portalo  intorno,  tu  farai  tofto  il  So- 
99  le,  e  le  cofe  che  fono  nel  Cielo,  e  la  lcrra  ,  e.velocemen* 
9,  te  te  ftefio,  e  gli  altri  animali,  fuppcllettili ,  e  piante  c  l’ai* 
9,  tre  cofe  rammemorate .  Fabbrofimilc  allô  ipccchio  è  il  pitto* 
9,  re  .  Se  Platone  avefie  conofciuto  che  cogli  fpecchi  fituati  in 
„  certo  modo  fi  pofiono  rapprefentar  degli  Uomini  che  volano, 
„  degli  Uomini  fofpefi  co’piedi  in  alto  ,  moltiplicarc  ali*  infini- 

„  to 


„  to  gli  oggetti ,  riftringere  o  dilatare  Je  forme,  o  rénderlemo- 
„  ftruofe  *  non  avrebbe  fenza  dubbio  rrafcurato  di  aggiungerci 
„  quelle  meraviglic  }  il  pittore,  foggiunge  egli,  è  un  fabbro  fi- 
„  mile  allô  fpecchio  ,  perché  corne  quefto  riflette  tutte  le  im- 
„  magini,  il  pittore  puô  imitarlc  }  ma  quello  che  puô  imitare 
„  il  pittore  ,  lo  puô  in  modo  più  perfetto  il  Poeta  ,  perché  fi- 
„  nalmente  il  pittore  non  rapprefenta  che  le  forme  cfterne  del 
,,  corpo  per  le  quali  fi  argomentano  lccommozioni  interne  delP 
53  animoj  ma  il  Poeta  con  le  parole,  immagini  immédiate  de’con- 
5,  cetti  ,  rapprefenta  e  P  interno  e  Pcfterno  ,  ed  in  una  pagina 
„  puô  imprimere  nella  fantafia  più  rirratti  di  cofe  che  non  fa 
„  un  pittore  in  una  galleria  di  quadri  .  Perché  dunque  riftrin- 
„  ger  T  oggetto  poetico  ad  un  certo  genere  ,  non  farebbe  lo 
„  ftefto  che  determinar  lo  fpecchio  a  non  rifletrere  che  certe 
„  immagini,  e  il  pittore  a  rapprefenta.r  folo  certe  figure  e  non 
„  altro  ?  Se  tutto  puô  imitarfi  ,  tutto  s’imiti  i  e  fc  fi  vuol  ri- 
„  ftringer  a  un  certo  oggetto  ,  fi  preferifea  fempre  quel  ch’è 
„  più  fublime  ç  più  utile  ,  quali  fono  le  perfezioni  di  Dio  ,  P 
„  ordine  de’fuoi  giudizj  ,  la  bellezza  délia  virtù  ,  Porrorc  del 
3)  vizio,  l’opere  délia  natura  ,  o  fia  Parte  di  Dio  nella  materia  ; 
s»  fe,  corne  s’  è  accennato,  qualunque  cofa  che  s’imiti  firiduce 
„  alP  imitazione  delle  azioni  umane ,  P  Uonio  fi  vegga  moltiplL- 
„  cato  e  nobilitato  quanto  dfer  puô  mai. 

„  Nef  refto  grandi  obbligazioni  ha  la  Poefia  Italiana  al  Pe- 
„  trarca  ,  poichè  egli  la  refe  gentile  e  delicata  ,  piacevolc  e 
9,  enjara  ,  di  difficile  afpra  ed  ofeura  ch’ ella  era  ,  e  c’infegnô 
33  quella  belParte,  con  la  quale  Virgilio  feppe  manfuefar  in  gui- 
,3  fa  le  Filofofiche  idée  ,  che  nel  6.°  delP  Eneide  il  fiftema  di 
„  Pitagora,  e  nell’Egloga  del  Silcno,  il  fiftema  délia  morale  d’ 
„  Epicuro  ,  ha  non  folo  dd  facro,  del  verifimile,  ma  del  gen- 
3,  tile,  del  dclicato  ,  e  cio  efprefto  nella  maniera  più  dolce  ,  e 
3,  nello  ftcfto  tempo  più  maeftofa  co  i  verfi  .  Io  fon  perciô  d’ 
33  opinione  che  chi  avefte  il  talento  d’unir  la  forza  e  l’ampicz- 
33  za  delP  oggetto  di  Dante  con  la  venuftà  e  dolcczza  data  al 
5>  verfo  del  Petrarca  ,  renderebbe  la  Poefia  Italiana  al  fommo 
s»  maravigliofa ,  ecompirebbeforfe  queli’idea,  délia  quale  per  li 
93  faggj  che  ne  abbiamo  e  per  i  confronti  dell  altre  lingue  9  pa- 
33  re  che  tra  tutte  le  lingue  figliuoJe  délia  Latina,  ed  in  parte 
„  délia  Greca  ,  ne  fia  folo  capace  la  lingua  Italiana  .  Ma  ,  fe 
3j  per  quefta  perfezione  in  tutti  i  generi  di  Poefia  e  particolar- 
93  mente  nclPEpiC0  la  rima  introdotta  dal  Petrarca  e  dal  Dante 
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„  fia  lo  ftromento  vero  délia  Poefia  ,  onde  ellà  pofù  egua- 
»  gli^rc  quelle  de  Latini  e  de’ Greci,  nel  progreffo  i’efamine- 
„  remo. 

Dopo  il  Pctrarca  giacque  per  molto  tempo  negletta  l’ira- 
„  liana  ioefia  .  I  Greci,  chc  alla  metà  dei  15.0  Secoio  fi  ri- 
„  covrarono  dopo  la  prefa  di  Coftantinopoli  in  Italia  v’in 
„  trodüfTcro.  il  gufto  délia  Greca  letteratura ,  c  foloallora  per 
„  l  applicazione  di  tanti  celebn  Uomim  a  tradurrc  dal  Grrrn 
„  ben  s’  intefero  e  la  Filofofia  di  Platon.e  c  d’ Ariftotele  e 
„  ncllo  fteflo  tempo  gli  Oratori  ei  Poeti  Greci,  in  cui  ritro- 
„  vandofi  i  fond  da  quali  prefero  i  Latini  ci6  che  aveano  dl 
„  migiiore,  s’intefe  più  Tarte  di  quefti,  e  fi  applicô  con  fer- 
„  vore  alla  Poefia  Latina  fin  oltre  la  meta  del  Secoio  1 6.°  Il 
„  Pctrarca  avea  confecrate  le  cofe  piùeroiche  alla  linguaLa- 
„  tina  .  I  Poeti  che  dopo  fiorirono  ,  vi  confecrarona  Ja  Poe- 
„  fia  facra  e  la  Filofofia.  Il  Vida  ed  ilSannazaro  diedero  due 
„  belliflîmi  efempj  délia  facra  Poefia  .  Pontano  ,  Fracaftoro, 
99  c  più  tardi  Palingenio,  nobilitarono  in  guifa  la  Poefia  La- 
„  tina  efponendo  i  fcnomeni  o  di  tutta  la  natura  o  d’alcuna 
„  parte  ,  che  nulla  invidiarono  a  Lucrezio  e  aile  Georgiche 
„  di  Virgilio ,  e  nulla  ad  Oppiano  ,  fe  non  d’effere  ftati  loro 
„  imitatori  non  nella  materia  ,  che  fcnza  dubbio  fu  più  fu- 
3Î  blime,  ma  nel  verfo,  in  cui  perb  Fracaftoro  pub  eguagliar- 
»  fi  allô  fteflo  Virgilio  per  la  forza  e  l’eleganza  d’ una  verfi- 
„  ficazione  che  non  è  prefa  ad  impreftito. 

99  La  Poefia  Italiana  non  mancava  d’ avcr  i  fuoi  cultori  9 
99  ed  ilBojardo  invaghito  de’Romanzi  Spagnuoli  che  aveano 
„  tamo  applaufo  tra’l  popolo  ,  collo  ftudio  de’ Poed  Latini  , 
„  come  oflerva  il  Gravina,  cominciô  ad  abbellire  c  circofcri- 
.  ,9  v  re  c  oro  idee  ;  e  perché  ne’  fuoi  tempi  ancor  rozzi  e 
9,  barbari ,  erano  molto  in  pregio  le  Fate,  i  Negromanti ,  ed 
„  i  Maghi  ,  artifiziofamente  cgli  foftitui  per  ftare  nel  fifte- 
„  ma  criftiano,  quelle  macchine  agli  Dei  antichi  e  cosi  in- 
trodulfc  innumerabili  idoli  di  carri  vojanti  ,  di  palagj  in. 
99  cantati,  di  deliziofi  giardini,  e  tutte  1  ait  re  trasformazioni 
99  chc  infinitamcnte  abbellirono  Toggetto  délia  Poefia  ,  e  gli 
„  diedero  novità  e  varietà  .  Poco  ancora  era  data  Jetca  la 
„  poetica  d’ Arifiotcle,  e  meno  intefa.  Onde  i  Poeti  Roman- 
,9  zieri ,  tra’  quali  col I  Bojardo  bifogna  annoverarc  anco  ilPul- 
ci  9  f]  diedero  a  cantar  moite  azioni .  E  tanto  quefti  poemi 
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„  piacquero  dopo  la  perfezione  che  loro  diedc  l’Ariofto,  che 
„  û  prctcfe  allora  c  ancora  molti  il  pretendono  chc  s’  intro- 
„  ducefte  una  nuova  fpecie  di  poefia,  délia  quale  gli  antichi 
„  non  ebbero  idea  .  Cerro  che  fe  v’è  quefta ,  l’Ariofto  n’ è 
a  il  Principe  ,  poichè  impareggiabile  è  il  fuo  poema  per  la 
99  facilité,  eleganza,  e  foavità  del  verfo  ,  lia  per  la  varietà  e 
99  verirà  dc’coftumi  imrodottici,  fia  per  la  novità  dell’inven- 
99  zioni  ,  in  cui  con  arte  finifiima  accoppia  il  verifimile  col 
99  maravigliofo  ,  in  modo  che  tefle  un  incanto  alla  fantafia 
99  che  non  dà  tempo  di  rifflettere  allamenzogna  poecica  .  Ifo- 
„  crate  diceva,  che  i  poeti  fanno  inveniare  délie  bugie  fimili  alla 
„  vérité;  ed  in  quefto  l’Arioftoè  ftato  ecceilente .  Il  fuopoe- 
yy  ma  poi  è  un  ritratto  di  tutta  la  vita  umana  in  generale  , 
99  poichè  vi  fono  gl’infimi,  i  medj  e  fupremi  in  ogni  généré 
99  di  perfone  ;  nè  v’è  forfe  poera  che  abbla  meglio  di  lui  fa- 
y,  puto  ridurre  ail’  univerfale  i  fantasmi  poetici  ,  e  dare  pi  il 
„  luogo  ad  utiliflime  allégorie  morali  ,  quali  fi  traggono  dai 
„  tre  caftelli  incantati ,  dalla  pazzia  d’Orlando,  in  cui  fi  ve- 
99  de  T  infelice  incorrcre  nel  fuo  deftino  per  quella  ftrada 
„  con  cui  lo  fugge  :  la  deferizione  del  viaggio  alla  Luna  d’ 
„  Aflolfo  quanto  ftends  la  fantafia  con.  i’  altczza  dell’  ogget- 
„  to,  altrettanto  riempic  di  maftime  falutari  lo  fpirito  per  le 
„  vérité  morali  che  vi  feopre  nafeofte,  fotto  immagini  leg- 
99  giadriftime  .  Le  comparazioni  e  le  fentenze  degli  antichi 
99  poeti  nel  pafîar  per  la  mente  e  per  i  verfi  deif  Ariofto  ri- 
„  cevono  venufté  e  grandezza  ;  e  le  concioni  ,  c  i  dialoghi 
„  quanto  mai  di  forza  e  di  maefté  e  d’ cleganza  non  hanno 
„  conveniemcmcnte  ai  tempi  ,  ai  luoghi  ,  aile  perfone  che 
99  ragionano?  ma  non  puô  rollerarfi  in  lui  che  viframmifehi 
„  inoppommameme  il  comico  vile  ,  e  che  imbratti  tante  e- 
„  gregie  qualità  con  idée  troppo  libéré  e  lafeive,  macchian- 
99  do  la  caftité  délia  Poefia  Italiana  si  ben  foftenuta  dal  Pe- 
„  trarca,  e  dal  Dance  ;  e  per  quanto  i  fuoi  difenfori  fi  sfor- 
„  zino  trar  delle  morali  allégorie  dalle  immagini  impure  che 
„  ha  feminatonel  fuo  poema,  non  pot  ré  mai  approvarfi  dagli 
„  uomini  faggj  f  i fli t u to  d  introdur  wzio  ncl  fenfo  e  nella 
•n  fantafia  che  governano  le  noftre  paffioni  per  generar  dot- 
99  trïna  nelf  intelletto  che  difficilmente  pu6  convinccr  la  vo- 
„  lontà  quando  la  copidigia  è  irricata  .  Ed  ecco  che  1*  amo- 
„  tc  imrodotto  r.ella  Poefia  Italiana  dal  Petrarca  fi  cambiô 
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„  in  fciocchezze  e  in  lafcivie  nellc  pocfic  lufinghierc  dclBo- 
’  jardoe  dclf  Ariofto,  cd  impedi  che  in  quefta  alcuno  di  que 
”  fublimi  ed  utili  oggctti  foflero  trattati ,  de’ quali  s’cmpiea  la 
”  p  oc  fia  Latioa. 

”  pib  faggj  furono  i  Lirici  di  quefto  Secolo  ,  poichè  rifu- 
îcitato  per  opéra  dcl  Bembo  il  guft0  délia  Poefia  Petrarche- 
”  rca  fj  rinovarono  colla  fcielta  accuraca  dclle  voci  poeti- 
”  rhe’lc  idee  dcl  Petrarca  ,  aile  quali  poco  o  nulla  efli  ag- 
”  O:„nfero  .  fe  ben  per  le  traduzioni  de’Dialoghi  di  Platonc 
”  Ü  1  Greco  e  deeli  altri  Filofoâ  ,  la  Filofofia  Platonica  fof- 
”  ;‘pU  noù  Si  credea  che  il  Petrarca  aveffe  cle.ro  quel 
”  ch’  cra  più  gentile  e  pi ù  dil.cato  ,  e  f.  pensh  che  lodar  la 
”  fua  donna  con  altre  maniéré,  che  le  propofte,  non  foffe  ne 
”  Woiadro,  nè .pplaudico .  Sivanarono,  èvero,  le  forme  del 
„  ieg-,iaaro ,  iKjrr  mtrodotto  dal  Coftanzo  ,  e 

”  frV  6  la,„,n  e  qufndi  la  maeftà  del  verfo  introdotto  dal 
”  Caff^oTrano  che  alla  poefia  Italiana  fi  poteano  açcrefcer 
„  r-ata,  mon  n  nuoVi  colori.  Ma  per  ciô  che  rtguarda 

”  "  oZtto  ,  nè  il  Cofianzo  ,  nè  il  Cala  punto  fi  difeoftano 
;;  dXore.  Il  Petrarca  nella  fua  Canzone  su  le  m.fer.e  d 
„  Italia  ed  in  qualche  altra  aprx  la  magntficenza  dell  Ode,  e 
„  nel  Secolo  del  500.  fu  quefta  fegutta,  e  varie  nobili  Canzo- 
„  ni ,  o  per  nozze  ,  o  per  raorti  ,  o  per  vittorie  ,  o  per  altre 
,,  cofe  fi  compofcro,  e  le  virtù  utnane  ebbero  i  méritait  elo- 
,  gj  ,  cib  che  refe  utile  la  Poefia  Italiana  .  Ma  nulla  piu  1 
”  accrebbe  che  l’averla  crcfciuta  nel  Dramatico,  fia  Comico, 
”  fia  Tragico.  IlTriflino  diede  la  prima  Tragedia ,  che,  tratto- 
”  ne  aicune  picciole  cofe  e  nelf  intreccio  ,  e  nel  coftume,  c 
,,  nclle  paflioni ,  émula  le  Greche  .  Speron  Speroni  diede  po- 
,,  co  dopo  la  fua  Canzonc  $  il  Ruccellai  la  Rofimonda  ;  c  1 
Ariofto  e  il  Card.  Bibicna  fecero  délie  Gomedie  che  conve- 
”  t^ïentemente  al  coftume  di  quel  tempo  ,  emularono  quelle 

”  d‘cTe!!mi’nrlh  allora  a  perfuaderfi  ,  che  la  lingua  Italiana 
„  St  cotmncio  P  di  poefia  ;  e  Speron  Speroni  nel 

”  *sffeJ:iP*ce  ,  i,”  i;ncue  nrova  invincibilmente  agli  ammi- 

„  fuo  Dialogo  delle  lingue  prov  £  ^  ^ 

,,  ratori  iuperftizioft  délia  lingua  -.x  e  hpii,.™  n~n 

„  liana  era  capace  d’ efprimere  conrdlgn  anr„„  .1  n" 
folo  tutto  ci6  che  v’era  nella  «»  nanfcora 

”  ria  ,  nelle  feienze  ,  e  nell’wti  .  Egl*  non  fi  contenté  co 

ô  o  r 
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„  precetti  di  raoftrarlo,  ma  âncora  côirefempio;  e  nelle  fuc 
„  Profe  ,  che  corrette  e  collazionate  co’  manofcritti  ufciranno 
»  in  brève  ,  fi  vedrà  ch’  egli  comprovà  coll’  efempio  quanto 
„  dicea  j  perché  fcrifTe  in  ogni  materia  ,  e  adoprô  tutti  gli 
„  ftili  ,  introducendo  nelia  Jirgua  Italiana  un  numéro  cosï 
,,  dolce  e  maeftofo,  corne  nelia  Greca  e  nelia  Latina  ;  e  ben 
”  in  quelto  Secoio  fi  videro  le  ftorie  c  del  Sccretario  Fioren- 
55  tino,  e  del  Guicciardino,  e  del  Segni  ,  e  del  Varchi  ,  e  di 
55  tanti  altri  ,  che  in  quell’aureo  Sccolo  moftrarono  che  la 
55  üngua  Italiana,  corne  dice  il  Salvini,  è  a  guifa  di  cera  cui 
55  puô  darfi  qualfivoglia  forma.  Lo  Speroni  voile  ferivere  tut- 
55  to  in  Iraliano  ,  c  voile  lafeiar  quefta  memoria  feritta  nel 
„  fuo  Sepolcro i  e  laCittà  di  Padova  neU’erigergli  Una  Statua 
55  prçffo  quella  di  Tito  Livio  ,  difie  ch’ egli  era  ftato  dotto  al 
55  par  d’ Ariftotele,  ed  éloquente  al  pari  di  Cicerone. 

,,  Torquato  Taffo  fu  difeepolo  di  quefto  grande  uomo  ,  ed 
,,  io  non  faprci  meglio  dare  un’idea  di  quanto  egli  penetraiïe 
55  negli  ftudj  délia  Poetica  e  dell’cloquenza  che  ragguagliando 
5,  quanto  lo  fteflo  Torquato  dice  nel  primo  difcorlo  dell’arte 
5,  poetica  :  intorno  la  purità  e  brevità  di  Virgilto  e  la  fiorita  c 
faconda  copia  d  Omero  ,  mi  ricordo  (die’ egli,  )  aver  udito  di¬ 
re  allô  S  péroné  la  cui  privât  a  caméra  ,  mentre  io  in  Padova 
fludiava  ,era  foltto  di  frequent  are  non  meno  fpeffo  e  volentieri 

btânï IdciuM  5Tlel  parendo,mi  che  m‘ rapprefentajfe  la  Jcm- 
E  d‘JuM  .^cademta  e  d,  quel  Liceo  in  oui  i  Soc  J,  c  i 
i  •  i  i  Fafj°  w  u/o  dt  dtfputare  ;  mi  ricordo  ,  d/co ,  d' aver  u- 
(Uto  da  lut  cbe  il  noflro  Pocta  Latino  è  piu  fimile  al  Greco  O- 
ratore  cbe  al  Greco  Poeta  ;  e  il  no/lro  Latino  Oratore  ha  ma?- 
gtor  conformité  col  Poeta  Greco  che  coll' Or at or  Greco  •  ma  che 
t  Oratore  e  d  Poeta  Greco  aveano  ciafcuno  per  fe  e/egmta  quel, 
la  vtrtu  ch  e  proprta  dell  arte  fua  ,  ove.l’  uno  e  l’ altro  Latino 
ave  a  p  tut  folio  u fur  pat  a  quell'  eccellen'ga  che  ail ’  arte  altrui  era 
convenevole .  Ed  in  vero ,  foggiugne  egli ,  chi  vorrà  fottdmente 
efaminare  la  maniera  di  ciafeun  di  loro  ,  vedrà  che  quella  co- 
piofa  eloquen^a  di  Cicerone,  è  molto  conforme  alla  larga  façon - 
dJa  d ’  Omero  ,  ficcome  nelP  acume  ,  nelia  piene^ja  ,  nel  nerbo 
illujhe  brevità  fono  molto  fomïgltantt ,  Demojlene  e  Vir- 

55  Qpai  penetrazionc  vi  fofle  nello  Sperone  fi  pU£>  racco- 
55  glierc  da  quelle  poche  parole,  c  dalle  cofe  da  lui  lafeiate 
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ed  ancora  inédite  H  vedrà  com1  egli  fcrifle  su  tuttocio'che 
v’era  di  piùnafcorto  e  di  piùfottile  neiTarte  poetica,  emu- 
lando  forte  il  Triflino  che  s’ applicava  agli  ftefii  ftudj  '■>  ed 
efïi  furono  cerumente,  che  diedero  moto  aile  ricerche  che 
poi  fecero  su  Tarte  poetica  ,  il  Cartel  vetro  e  il  Mazzoni 
commentando  Dante,  il  Patrizio,  e  finalmente  lo  fteflo  Taf- 
fo  che  fil  accufato  dallo  Speroni  in  una  lettera  aver  da  lui 
toita  la  fortanza  dei  primi  difcorfi  fui  poema  Eroico  dedi- 
cati  a  Scipion  Gonzaga,  e  poi  molto  accrefciuti,  e  dedica- 
ti  al  Cardinale  Aldobrandini  ,  ove  pare  ch’  egli  tacitamen- 
te  rifponda  aile  accufe  dello  Speroni  dicendo  ,  ch’ egli  nel 
primo  Trattato  addufie  folaroente  le  cofe  delle  quali  avea 
ragionato  pubblicamente  in  Bologna ,  o  privatamente  tnFer- 
rara  ,  ed  itv  altre  parti  con  molli  amici  fuoi  5  il  chc  perô 
non  toelie  che  prima  non  1  averte  udite  a  Padova  dallo 
Speroni  ;  e  quando  faranno  pubblicate  Topere  di  querto,  h 
vedrà  che  vi  fono  i  femi  di  quanto  Torquato  Tailo  accen- 


55  na  fulTarte  poetica.  .  _ 

55  Tante  confiderazioni  su  quefta  e  in  confeguenza  compa- 
55  razioni  e  critiche  che  fi  fecero  su  i  Poeti  Greci,  Latim,  e 
5>  Iraliani  ,  non  poteano  che  perfezionar  Tarte  délia  Poefia  . 
55  Ed  in  fatti  i  due  poemi  di  Torquato  Taflo  su  la  Gcrufalem- 
55  me  comporti  con  le  regole  dclT  antica  Poerta  e  coi  riflefïi 
,,  dclT  applicazione  che  fe  ne  dovea  fare  fecondo  il  genio 
„  délia  Poefia  Italiana  ,  moftrano  che  la  noftra  lingua  potea 
9V,emular  la  Latina  e  laGreca  nella  coftruzione  di  un  Poema 


„  Epico. 

„  Il  Triflino  feguendo  le  regole  d’Ariftotele  e  piii  Tefern- 
„  pio  d’Omero  ,  avea  già  dato  il  fuo  poema  deü’Italia  libe- 
rata,  ed  avea  già  dato  il  fuo  l’Ariofto  }  il  Tarto  imitando 
„  la  varietà  dilettcvole  dell’uno  ,  e  l’unità  délia  favola  dclT 
altro  pretefe  di  dare  nel  fuo  poema,  un  faggio  dcl  mirabi- 
”  le  maeiftero  con  cui  Dio  fece  il  mondo,  ove,  die’ egli,  il 
”  cielo  fl  vede  l'parfo  e  diftinto  di  tante  ftelle  e  difcenden- 
”  do  poi  giufo  di  mano  in  rnano  1’  aria  e  pot  il  mare  pieni 
„  di  uccelli  e  di  pefci ,  e  la  terra  albergamce  di  tantt  ani- 
„  mali ,  cosl  feroci  corne  manfuett  ,  ne  ]  e  rufcelli  c 
„  fonti  c  laghi  e  prati  e  campagne  e  lelve  e  montt  fi  tro- 
„  vano,  e  qui  frutti  e  fiori,  là  ghiaccj  e  nevi,  qui  abitazio- 
„  ni  c  culture,  là  folitudini  ed  orrori}  contuttocib  uno  e  il 

„  mon- 
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„  mondo  che  tante  e  sidiverfc  cofe  nel  iuo  grembo  rinchiu- 
„  de  ,  una  la  forma  e  l’effeoza  fua  ,  uno  il  modo  dal  quale 
„  fono  le  lue  paru  con  difeorde  concordia  infieme  cotigiun- 
„  te,  e  collegacc;  e  non  mancando  nulla  in  lui  ,  nulla  per6 
5>  v’c  di  foperchio  e  di  non  neceflario.  Tal  è  Pidea  che  nel 
„  poema  Eroico,  e  nel  fuo  trattato  di  quelïo  fi  propofe  Tor- 
„  quato  TalTo,  ed  egli  fenza  dubbio  tentô  d’efeguirla,  ed  io 
,,  fon  perfuafo  che  Pavrebbe  pienamente  efeguita  ,  fe  prima 

d’intraprendere  il  primo  poema  aveiïe  egli  fatco  le  medita- 
33  zioni  che  poi  fecc  quando  intraprefe  il  fecondo.  S’accorfe 
„  tardi  ,  che  rrattando  un  foggetto  facro  il  più  bello  ed  il 
„  più  fecondo  che  pofla  mai  rapprefentarfi  ,  perché  contiene 
„  in  fe  ftelTo  tutti  i  Principi  Criftiani  ragunati  per  un’opera 
„  moho  pia,  e  nelio  fteflo  tempo  rrattandofi  di  portar  laguer- 
„  ra  in  un  paefe  cosi  memorabile  per  P  Iftorie  dell’antico  e 
„  nuovo  Tcftamento  ,  più  che  gl’incanti  e  gli  amori  dovea 
„  inneftarvi  Doctrine  ed  Iftorie  Sacre,  corne  in  parte  fece  nel 
3,  fecondo  poema  ;  ma  la  fua  vena  era  confumata  e  volendo 
»,  perfezionar  P  Opéra,  la  guaftô,  almeno  fecondo  Popinione 
,,  comune  ,  pochi  eflendo  coloro  in  Italia  che  leggano  la  fe- 
3>  conda  Gerufalemme,  e  niuno  certameote  ne’paefi  ftranieri  , 
„  ove  pure  ha  tanto  credito  la  prima  ,  c  fl  confidera  comc  il 
„  poema  più  perfetto  che  abbia  P  Italia. 

,,  Di  un’altra  cofa  s’accorfe  il  Tafto,  corne  diffe  nelle  fue 
”  che  la  Rima  artifizio  troppo  ricercato,  per  non 

3,  air  barbaro,  non  conviene  alla  dignità  dell’ Epica  pocha  ,  e 
,,  che  il  vero  ftromento  è  il  verfo  Iciolto  inventato  dal  Trif- 
3,  fino,  febben  da  lui,  corne  ben  ofierva  il  Sig.  Marchefe  Maf- 
„  fei  nella  fua  Traduzione  d’Omero,  non  perfezionato,  corne 
„  poi  comincio  a  farc  il  Ruccellai  nelle  fue  Api,  ilCaro  nel- 
„  la  Traduzione  dciPEneide,  e  ultimamente  il  Marchetti  nel- 
3,  la  Traduzione  di  JLucrezio:  il  Sig.  Marchefe  Maffci  con  ra- 
3,  gione  oiïerva  che  i  noftri  Epici  Italiani,  non  cedendo  nulla 
3»  a’Grcci  e  a’Latini  nelPinvenzione  ,  nell’acumc  ,  ne’carat- 
«  teri  3  ne’colori  cd  ornamemi  ,  fe  non  fono  ancora  arrivati 
»  a  dar  un  poema  Epico,  quai  è  nel  fuo  généré  Virgiüo,  non 
«  pu6  afcriverli  certamente 'Cio  che  al  dilettodello  ftruroento. 

«  La  Rima  in  un  componimento  piccolo  pu6  foftenerfi  ad 
„  adeguare  Pidea  ,  ma  in  un  poema  Iungo  ,  non  è  pofiîbilc 
»  rurovar  tante  voci  firaiii  nelle  definenze  ,  quantc  fono  le 

,,  com- 
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„  combinazioni  dclle  idée  e  le  variazioni  che  poflon  farfi  pet 
5,  efprimer  tante  cofe  diverfe  ÿ  e  fe  non  v’  ha  riufcito  nè  T 
,,  Ariofto,  nè  il  TafTo,  e  prima  di  loro  Dante,  T  uno  e  Tal- 
„  tro  de’ quali,  fecondo  Tefpreflione  dello  fteflo  Torquato,  ca- 
„  lano  fovente  le  brache,  non  so  chi  pofTa  riufcirvi.  11  Taf- 
,  fo  T  ha  tentato ,  e  Per  foftenerfi  troppo,  s’accufa  di  fover- 
chia  uniformita  nelle  cadenze  e  nelle  cefure  de’  verfi  ;  il 
.  che  .certamenœ  non  glt  accade  nelle  fei  Giornate  del  raon- 
do  creato,  dove  l’eloquenza  poetica,  è  fpaziofa,  e  varia,  e 
5  nello  fteflo  tempo  cheinfiamma  i  anima  elcvandola  a  Dio  , 
i’erudifee  delle  più  belle  idee  délia  Filofofia  e  délia  Fifica 
”  nota  a’terapi  di  Torquato  :  leggendo  de’  verfi  cosi  maeflofi 
n  fi  ha  foggetto  di  lagnarfi  che  il  Taïïo  non  conoTcefTe  del- 
„  la  ftoria  Naturale  ,  quel  che  s’  è  feoperto  nel  Secolo  fe- 

”  ^Fffîfce  Secolo  per  la  Filofofia  e  per  le  Arti  ,  poichè  in 
„  cflb  fiori  il  Galileo  che  perfeziono  la  Fifica,  TAftrooomia, 
«  la  Meccanica  ,  fiorï  T  Accademia  Fiorentina,  che  la  prima 
99  infegnô  il  metodo  dei  veri  efperimenti  e  delle  vere  ofter- 
99  vazioni  fenza  dar  luogo  aile  congetture  :  Fiorivano  il  Bo- 
«  relli  che  applicô  la  Meccanica  a  fpiegar  l’artifizio  dei  cor- 
99  Pu  degli  animali ,  l’Euftachio  che  infegno  Tarte  délia  ve- 
„  ra  Nocoraia  ;  il  Malpighi  délia  Botanica  ,  il  Redi  ,  e  tanti 
y9  altri  che  giuftamente  li  pofTono  nominarc  i  maeftri  delL’ 
1r  Europa,  poichè  da  efïi  le  Accademie  di  Londra  e  di  Fratv 
„  cia  impararono,  nè  fi  vergognanô  confcffarlo.  Quanto  non 
r t  arricchi  il  Galileo  con  le  fuc  prove  la  lingua  Filofofica,  e 
,,  non  T  arricchi  Leonardo  daCapua,  e  tant’ altri  che  prépara* 
»  r°n°  con  le  materie  le  voci  alla  poefia  ?  fe  alcuna  fimile 
99  a*  Taffo  ci  foflTe  ftato  che  nclla  poefia  avelfe  introdotro  la 
5,  Filofofia  ,  il  governo  policico  degli  Srati  ,  ramminifirazio- 
ne  delle  Famiglie,  le  guerre,  le  fedizioni  ,  e  tutti  gli  al¬ 
tri  effetti  delTambizione  o  delTamore,  fi  avrebbero  poemi 
’’  utiliflimi  che  inftruirebbero  T  uomo  nclla  poliüca  e  nclla 
„  morale,  e  corne  le  ftorie  e  lefcienze,  e  più  ancora  fareb- 
„  bero  da  pregiarfi.  Ma  fe  a  quefto  oggerto  li  unifse  ancora 
,,  quello  délia  deferizione  del  Cielo,  oegU  elementi,  degli  a- 
„  nimali,  delle  piante,  dell’uamo  ftelTo,  di  cui  tanti  fecrcti 
„  ne  feopri  la  moderna  Filofofia ,  e  che  tuttociô  G  diriga  a 
„  manifeftare  la  divina  grandezza  c  la  divina  beaeficenza ,  io 

non 
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„  non  vcggo  ,  quai  altra  cofa  di  più  fublîme  e  di  più  utile 
„  pofla  proporfi  nella  Poefia,  togliendo  dalla  Sacra,  dalla  Gre- 
„  ca,  e  dalla  Larina  quanto  hanno  di  mirabile,  di  appaffiona- 
„  to  e  di  fino. 

„  Le  vifte  aperte  dalla  Gerufalemme  ,  dalle  fei  Giornate  , 
„  la  Tragedia  inrrodotta,  tante  canzoni  eroiche  c  lacre,  par 
„  che  dovelfero  fempre  più  (timolar  i  poeti  a  perfezionar  la 
55  poefia,  non  altro  proponendofi  che  oggetti  miliftimie  de- 
3î  gni  délia  ReligioneCriftiana.  Ma  la  paftion  deU’amore  pre- 
35  valfe;  e  cié  ch’è  più  deteftabile,  l’onefto  ch’era  nelle  poc- 
5,  fie  delPetrarca,  di  un  poco  (moderato  nell’Ariofto,  diven- 
„  ne  sfacciatamente  lafeivo.  Il  Paftor  Fido  delGuarini  da  una 
„  parte,  e  l’Adon  del  Marini  dall’ altra,  foffiando  nelfinceri- 
3,  dio  l’accrebbero.  Il  Taffo  avea  nella  fuaGioventù  compo- 
95  fto  T  Aminta  mettendo  in  azione  favolofa  con  principio, 
9,  mezzo,  e  fine  ,  i  ragionamenti  dell’  Egloghe  Bucoliche  di 
9,  Teocrito  e  diVirgilio;  la  paftionc  dell’amore  v’è  perô  trat* 
„  tata  con  modeftia  ,  e  null’ ha  di  que’raftinamenti  e  fofifti- 
95  cherie  amorofe  che  il  Guarini  introduire  nel  Paftor  Fido. 

„  Il  Cardinal  Bellarmino,  che  allora  viveva,  rinfacciô  le  la- 
,,  fcivie  délia  fua  Paftorale  ail’  Autorc  .  Ma  quefti  rimprove- 
„  ri  non  più  giovarono  ,  che  le  cenfure  d’ Urbano  VIII.  alF 
„  Adone  del  Marini  ,  che  terminé  d’ ammorbare  1’  Italiana 
„  Poefia  .  La  fecondità  dell’idee  poetiche  ,  e  la  facilità  del 
9,  verfeggiare  del  Marini  ,  i  premj  ch’ egli  in  Francia  ne  ri- 
95  cevette  dalla  Regina  Maria  ,  gli  mericarono  tal  applaufo  , 
95  ch’ egli  fondé  una  Scuola  oppofta  a  quclla  del  Petrarca,  di 
9,  cui  quafi  fpenfe  il  nome  e  l’autorità  .  Io  qui  non  confide- 
9,  ro  la  Scuola  Marinefca  relativamente  ai  concetti,  agli  acu- 
9,  mi  ,  aile  fredde  allufioni  ,  aile  digreflioni  inopportune  e  a 
„  mille  altri  difetti  rimproveratile  in  tanti  libri  :  la  confide- 
99  ro  folo  relativamente  alfoggetto  délia  Poefia  Italiana,  cor- 
95  rotto,  avvilito,  degenerato  in  pura  fofiftichcria .  Ma  il  Ma¬ 
il  rini  avea  più  ingegno  che  giudizio  ,  più  erudizione  che 
35  dottrina,  e  non  so  mai  chi  intendendo  il  fine  e  l’ arte  del- 
33  la  poefia,  pofta  legger  tre  canti  dell’ Adone  fino  al  fine,  e 
55  lc§gendolo  non  ammirare  la  fciocchezza  del  Secolo,  o  del- 
33  la  moda,  che  tanto  v’ applaudi. 

„  Ne  lia  ftrage  degl’  Innocenti ,  fa  miglior  ufo  délia  poefia, 
„  c  in  raolti  fonetti:  ma  quefti  non  accrcfcono  che  il  difpia- 
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cere  di  vedere  un  poeta  d’ingcgno  tutto  rivolto  a  corrom- 
pcre  la  Poefia  Icahana,  fmo  a  introdurvi  le  infamie  deiL’ 
Aretino. 


ii  Coccanea  alla  Scuola  Marinefca ,  fu  quella  delT  Achillini  • 
del  Prcti  e  d  altri  ,  che  verfando  su  loggerti  Eroici  ,  cosl 
ardicamente  maneggiarono  la  Metafora*?  V  lpe.bolc  ,  che 
infino  feccro  fudare  î  fuochi  ,  d.edero  a  bere  Je  ftemoeia- 
te  aurore,  le  ftelle  polvcrizzare,  e  liquefhrci  i  Ciefi  in  un 
faporc  d’ ambrofia;  del  legno  délia  ruota  délia  Fortuna  fab- 
bricarono  le  culle  ai  Monarchi  bambini  ,  e  quadripaniro- 
no  il  Sole  per  famé  delle  lampadi  ai  Re  ;  e  fimili  ftrava- 
ganze  .  E'  llato  offervaro  che  quando  le  arti  e  le  feienze 
furono  ridocte  ad  un  cerro  grado  di  perfezione  da  Uominî 
di  giudizio  ed  ingegno,  che  conobbero  il  loro  oggetto  ve- 
ro,  e  il  vero  metodo  di  trattarle,  gli  autori  che  feguiro- 
no,  fprovifti  di  comprenfione  ,  d’acume  ,  e  di  fodezza  di 
mente  ,  non  porendo  nè  fuperare  nè  uguagliare  i  primi 
con  l’ucilità  e  prezzo  delle  feoperre ,  tratcarono  d’ofcurarli 
e  di  difcreditarli  apprefîo  il  volgo  colla  novità  e  ftrava- 
ganza  di  cofe  difficili,  ed  aile' voice  impoflibili  .  Cosi  fece- 
**o  i  Sofifti ,  di  cui  tanto  parla  Socrate  in  Platone,  che  non 
fapeano  dir  le  cofe  vere,  corne  i  Filofofi ,  in  una  maniera 
lemplicc  e  facile. 


Tomo  II. 
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ix. 


242 


§.  IX, 


ILLÜSTRAZIONE  DEL  DIALOGO  DI  FRACASTORO 

iNTITOtATO  IL  NAVAGERO,  O  SIA  DELLA  POESIA. 

FOfle  del  Navagero  o  del  Fracaftoro  o  d’ambidue  infieme, 
poiche  infieme  ftudiarono  a  Padova  fotto  comuni  Mae- 
itrij  quefta  Teoria  poetica  è  la  migliore  e  fenza  fallo  la  pri¬ 
ma  che  fiabbia.  Il  Fracaftoro  mori  nell’anno  1553.  e  neii5S7. 
furono  imprefli  i  due  Dialoghi  délia  Poetica  e  delf  Anima.  E' 
vero,  che  il  Robortello  (lafciata  la  rozza  interpretazione  del 
IVladio  délia  poetica  d  Ariftotele)  itampo  il  fuo  commentario 
in  Fircnze  nel  1549.  ma  quanto  prima  aveano  meditato  in 
Padova  il  Navagero  e  il  Fracaftoro  ?  e  ben  fi  vede  quanto  di- 
verfamente  la  intendeffero.  Pier  Victorio,  il  più  candido  tra 
gl  interpreti  d’ Ariftotele ,  ferifte  molli  anni  dopo  la  morte  dei 
Fracaftoro  ,  e  niolto  più  il  Piccolomini  ,  il  Gaftelvetro  ,  il 
JVlazzoni  ,  e  finalmen&e  lo  ftefto  Torquato  Tafto  ,  per  nulla 
dire  del  Muratort  e  del  Gravina  ,  che  rifvegliarono  i  buoni 
principj  délia  Poetica  a’  noftri  rempi.  Non  occor  parlare  deeli 
Oltramontani,  poichè  il  P.  Bofiu  nel  fuo  Trattato  del  Poema 
Eroico  ,  non  ha  fatto  che  particolareggiare  il  Trattatoî  del 

alla  poetica  d’ Ariftotele  ,  ella  poco  o  nulla  ci 
giova  dopo }  noftri  Autori  del  1500.  che  più  fottilmentc  e  di- 
iulamente  difcuftero  le  quiftioni  o  trafeurate  o  non  intefe  dal 
Dacier.  11  P.  Rapino  nel  fuo  Trattato  generale  délia  Pôefia  è 
molto  fiperfiziale.  Dal  ch=  (î  vede  che  ben  intefo  il  Dialo- 
go  del  Fracaftoro  vi  fi  feopnranno  i  femi  di  quanto  altri  ce- 
iebri  autori  nel  progreflo  propofero,  diftaccandolo  dal  tutto  , 
il  cne  niolto  débilita  qucll  idea  di  bellezza  propofta  dal  Na¬ 
vagero. 

Dei  moiti  riflefli  che  il  Sig.  Abate  Conti  va  facendo  fulla 
dottrina  del  Fracaftoro  ,  bafterà  rapportarne  alcuno  ,  che  ha 
maggior  connefïione  colla  diflerrazionc  che  feguirà. 

pi  tratta  nel  progrefto  del  Dialogo  di  aftegnar  la  differenza 
délia  poc(]a  dall’altre  arti  che  hanno  per  iftromento  la  oaro- 
la;  Storia  ,  Oratoria  ,  Filofofia  .  Quefta  dalla  materia  non  fi 
puo  ae.nrnere ,  poichè  tut  te  fi  raggirano  fulle  fteftecofe  uma- 
ne  naturali  o  divine  .  Dunque  farà  il  modo  di  concepire  e 

ma- 
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maneggiar  quefta  materia,  cbc  darà  la  difFercnza.  Ma  quai  è 
quefto  modo  ?  Credea  il  Pontano  chc  Poggetto  délia  Poefia 
forfe  fpecificato  dalle  cofe,  in  quanto  fono  mirabili.  Manon 
bad6  ,  dice  il  Navagero  ,  che  la  ftoria  ancora  contien  moite 
maraviglie  ,  e  che  P  Orator  rapifce  gli  animi  colla  maravi- 
dia  .  La  ftefta  difficoità  potrebbe  farii  al  Cardinal  Pallâvici- 
no,  che  in  altri  termini  rifvegliô  P idea  del  Pontano,  preten- 
dendo  che  l’uffizio  delPoeta,  fia  adornar  l’ inteiietto  d’imma- 
<rini  nuove,  mirabili,  efplendide.  Non  è  da curare  il  Robor- 
tcllo,  che  fa  Poggetto  délia  Poefia,  la  menzogna  o  il  falfo  , 
impugnato  dottamente  dal  Piccolomim  e  dal  laflo. 

OpprelTo  dalla  difficohà  ilBardulo  intcrlocutor  deiDialogo, 
accenna  al  Navagero  cio  che  Ariftotele  mvolge  in  poche  cd 
ofeure  parole,  ed  è  che  lo  Stonco  dice  le  cofe  auvenute  ,  e  l 
altro  quali  poffono  avvenire , e  per  quefto  U <  Poefia,  cosi  tradu- 
ce  il  Tefto  il  Caftelvetro  ,  è  cofa  ptu  da  Filojofante  e  da  ver- 
fato  72e gli  ftudj  ,  che  non  è  l' t ftoria  .  V  oggetto  dunque  délia 
Poefia  è  l’univerfalità,  e  non  v’è  dubbio,  che  Ariftotele  co¬ 
si  non  P intendelfe  applicandola  alla  compofizione  delle  cofe, 
o  fia  alla  favola,  ai  coftumi,  e  alla  fentenza. 

vi  Quefta  univerfalità  dopo  ch’  è  ftata  porta  in  chiaro  dal 
,,  Navagero  è  manifefta  ,  ma  parc  che  molto  ofeura  foffe  al 
„  fuo  tempo,  poichè  corne  di  cofa  ofeura  ne  parla  il  Bardu- 
,,  lo.  11  Robortcllo  che  più  fottilmente  degli  altri |commcnt6 
„  Ariftotele,  fi  contenta  di  fpiegarla  femplicemente  all’occa- 
„  fione  del  Tefto  ,  ma  non  ne  là  alcun  ufo  per  determinare 
„  la  differenza  délia  Poefia  e  dclPaltre  arti .  11  Piccolomini  è 
„  il  primo  che  nella  deffinizione  generale  délia  Poefia  P  in- 
,,  clndc  dicendo,  che  la  Poefia  altro  nonè,  che  imitazjone  non 
folo  di  cofe  naturali  o  artifipfiofe ,  ma  principalmente  d' a?Joni  , 
di  coftumi  e  d' ajjetti  umanl  ,  fatta  col  me'gfgo  del  parlarc  nel 
loïO  univerfale  ,  cifftne  di  diletrare  c  dilett  ando  fi?jalmente  gio- 
vare  Nello  fpiegar  le  particellc  délia  fteflà  diffinizione  dice: 
abbi'amo  detto  nelloro  univerfale  ,  per  far  taie  imitaKione  dif. 
fer  ire  da  quelle  cbe  le  cofe  riguardatio  nel  lorofommo  ,  ctob  fe. 
co>,do  cbe  in  quella  ,  o  in  quella  fmgolar  perfona  ver  «mente  fo - 
no  o  furono ,  onde  cos )  faite  irrnta'zjont  ptuttofto  narrât om ,  co¬ 
rne  che  cofe  vere  narrino ,  che  imitaTjont ,  e  quali  tl  veriftmile 
ed  il  dover  riguardino ,  ftïmar  fi  devono. 

„  il  Caftelvetro  nello  fpiegar  il  Tefto  d  Ariftotele  non  ne 
„  iragge  la  deffinizion  generale  ,  o  1  eftenza  délia  Poefia  ,  e 

h  b  2,  „  mol* 
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molto  meno  il  Mazzoni  che  la  riducc  ad  unafpezïe  di  So- 
„  fiftica  ,  copiando  in  parte  il  RoborteJlo,  dov’è  impusnato 
„  valorofamente  da  Torquato  Taffo;  ma  nèpurquefti  l’ fnclu- 
„  de  nella  definizione  délia  Poefia  d a  lui  riffretta  alla  imita- 
”  zjone  delle  azioni  umane,  benchè  in  niolti  Juoghi  del  Trat- 
,,  tato  del  I  oema  Epico  infegni  il  modo  di  univerfalizarle,  e 
„  da  lui  prefo  abbia  il  P.  BolTu  cogli  altri  principj  più  fo- 
5î  anziofi  1  univerfalita  délia  favola,  o  difcorlo  inventato  per 
3j  rormare  i  coftumi  con  iftruzioni  nafcofte  fotto  1’  allégorie 
3»  ai  un’  azione  che  in  un  Poema  Epico  h  fingolarizza  con 
33  nomi.  Non  fi  tratta  qui  délia  fpezie,  del  Poema  Epico,  o 
5,  délia  Tragedia  ,  ma  del  genere  j  nè  in  cio  nuiJa  che  va- 

J?  gha  diiTe  il  P.  Rapin  ,  o  il  Dacier.  Chi  tra  noi  molto  in- 

5,  culcava  queffo  univerfale  d’Ariffotele,  era  l’Abate  Lazzari- 
33  ni  i  ma  non  fi  sa  quai  ufo  ne  facefie  nella  fua  Poetica  .  Il 
„  Gravina  nulla  inculca  su  quefio  punto  eiïènziale  ,  ed  ofcu- 
55  ramenre  l’accenna  .  Quello  ,  che  più  chiaramente  d’ogni 
5,  altio  ne  parlô,  fu  il  Sig.  Muratori  ,  che  alPoccafione  non 

33  la  materia  ,  ma  dell’  artifizio  poetico  ch’  egii  ftabilifce 

33  nelle  immagini  femplici  fantaftiche  ed  intellettuali  ,  dice: 
confiée  l' univerfale  nella  patenta ,  72 elle  leggi ,  0  idee  univerfa- 
//  ,  cbe  la  natura  ha  per  operare  .  Que/la  nella  fua  idea  e  uni- 
rK°  e  ’  fH°le?  0  dce  :are  ’  Per  efwplo,  cbe  l'Uomo 
fZX r!  lif'lT”  mfa“,a  de'Pericoli  1  cb'  egli  fa  il  primo, 
fittabrici^  rh^r  CJtÜ  °  ra  R°CCa  ’  *Mir  IM,  mura  o 
rhtpvin  ;/  e&  1  fu8Za  ütneere  con  tradimento  e  fuper- 

ntr/nco.  Que  fia  è  /’  tdea  dell’’  Uome  forte ,  conftderando 
la  Jola  poten^a  e  legge  délia  natura  ,  c  pereïo  il  vero  univerfa- 
e  ultra  non  e  cbe  tl  -veto  poffibile  ,  credibïle  ,  e  ver  if:  mile  .il 
veto  pm, colare  fi  e  quello  cbe  la  natura  produce ,  difeendendo  a 
mener  m  prattea  la  fua  legge  e  idea  univerfale  ,  e  la  fua  va- 
na patenta  tn  qualcbe  per  fort  a  e  mdividuo,  corne  farMe  in  A- 
lejandro  n  Grande,  in  Camillo  Romano ,  in  Carlo  Magno  ,  m 
G  offre  do  ,  e  tn  altri  valoroft  guerrteri  famofi  per  le  florie  anti - 
cbe  .  Allora  la  natura  détermina  tl  fuo  potere  ,  e  le  opera'gjont 
fU€  3  corne  un  artefice  cbe  pub  dtunlegno  fabbricar  unvafo ,  una 
comice ,  un  nobtle  fcrtgno ,  e  mille  aine  cofe  ,  e  fi  détermina  a 
Jûr  c°n  quel  legno  una  Statua  d  Ere  oie ,  un  buflo  di  Carlo  V, 

”  difterenza  dunque  che  pafia  tra  la  Storia  e  la  Poefia 
33  h  e  quçfta.  Ma  non  è  difficile  ritrovar  ancora  la  differenza 
3>  che  per  ragU>n  dell’  univerlale  ha  la  Poefia  con  l’Oratoria, 

,3  e  con 
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„  e  con  la  Filofofia  .  L' Oratoria  ,  o  lodi  o  accufi  o  delibe- 
„  ri,  fi  propone  fempre  un  foggetto  particolare.  Nella  Filo- 
,,  fofia  ,  la  quale,  corne  acutamente  defini  il  Wolfio  ,  è  la 
„  fcienza  delle  cofe  poffibili  ,  cioè  di  tutco  quello  che  pub 
,,  efiftere,  efifia  attuaUnence  o  no  ,  non  fi  cercano  le  non  1’ 
„  idee  delle  cofe,  cioè  i  loro  generi,  e  le  loro  Ipezic  raccol- 
1  te  dai  confronti  delle  propiietà  degl’ individui .  lo  non  par- 
„  lo  délia  tal  pioggia,  o  del  tal oro  ,  del  tal  Leone,  del  tal 
.  Uomo,  ma  délia  pioggia,  dcll  oro,  del  Leone,  deU’Uomo, 

,  determinandq  gli  attributi  efienziali  che  li  coftituifcono  , 
”  fe  io  poflo  indagarlo  ,  e  le  proprietà  ed  i  modi  e  le  rela- 
”  z\oni  loro.  La  Poefia  fa  lo  ftefio:  onde  ben  la  difle  Maflï- 
”  m0  Tirio  una  Filofofia  doppia  di  nome  .  Pur  v’  è  molta 
’’  differenza  tra  loro  ,  non  dirô  per  ragion  del  verfo  o  délia 
„  mufica  ,  la  quai  ,  corne  dice  il  Navagero  ,  è  cofa  puerile, 
ma  per  ragion  delle  immagim  fenfibili  che  adopra  ,  fimile 
T,  in  ci6  alla  Matetnatica ,  la  quale  diflTegna  le  fue  figure,  che 
„  fe  bene  fieno  particolari  ,  nondimeno  fono  legni  d’idee  u- 
„  niverfali  •  ma  le  figure  tnatematiche  non  hanno  altro  di 
„  fenfibile  che  certe  linee  colorite  ;  e  le  immagini  poetiche 
„  contengono,  oltre  tutte  le  qualità  fenfibili ,  le  analogie  aile 
„  azioni  umane,  le  quali,  corne  ben  oflerva  Torquato  Tafio , 
„  permetafora  s’ atcribuifcono  aDio,  allebeftie,  agli  elemen- 
„  ti  ec. 


NelP  imitazione  dunque  delle  cofe  univerfali  confifte  pro- 
priamente  la  differenza  délia  Poefia  dalla  Filofofia ,  che  non  c 
imitazione  }  daU’oratoria  e  dalla  ftoria  ,  che  non  riguardano 
i’univerfale  .  E  perché  fi  potrebbe  pure  fcriver  in  profa  pe- 
riodica  affine  di  diftinguerla  anche  da  quefta  ,  fcielto  s’  è  il 
verfo  ,  nel  quale  il  métro  détermina  il  ritmo  ,  e  indi  le  par¬ 
ti  del  métro  fono  pur  determinate  con  certa  regola  i  cosl  do- 
po  d’aver  diftimo  la  Poefia  dalla  Scoria  ,  dalla  Filofofia,  dall’ 
Oratoria,  che  tutte  hanno  per  iltromenco  la  parola,  fi  difiin- 
sue  poi  anche  generalmente  dalla  prola.  Ecco  corne  il  Nava- 
gero  applica  una  femplice  riflellione  d  Arifiotele  ,  non  ben 
conofciuta  dai  commentaton  ,  a  bene  Itabilire  la  de&mzione 


délia  Poefia  in  generale.  .  .  .  . 

Il  Mavagero,  e  dopo  lui  il  Piccolomini  cuiamano  l  idea  u- 
niverfale  bellififima}  per  quai  ragione?  Eccola.  La  natura  e  P 
arte  molto  di  rado  arrivano  nell’opre  loro  alfommo  delle  lo¬ 
ro  potenze  ,  per  li  varj  impedimenti  che  loro  s1  oppongono, 

o  per 
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o  per  ragion  délia  materia  non  ben  difpofta  a  ricever  l’im- 
pronto,  o  per  ragion  degli  agenti  che  non  hanno  libero  Te- 
i'ercizio  délia  lor  forza,  o  per  alrre  cagioni.  Il  Poeta  dunqué 
nel  feparar  tali  difetti  che  le  cofe  accompagnano  ,  ncl  farle 
u  ni  ver  fa  li  le  rende  più  belle  ^  nè  fi  parla  qui  folamente  délia 
bellezza  prefa  fecondo  la  forma  d’Ermogenc,  cioè  quella  che 
riguarda  le  cole  belle  delle  tre  fpezic  affegnatc  ,  ma  quella 
ancora  che  riguarda  le  brutte  ed  eziandio  le  orribili. 

Balzac  in  turti  i  fuoi  viaggj  non  vide  mai  una  bella  vec- 
chia^  nel  fenfo  poetico  o  pirtorefco  belliffima  è  unavecchia, 
allora  ch’è  dipinta  con  quelle  fartezze  che  piùmoftrano  idan- 
ni  delTctà.  La  morte  non  è  mai  una  bella  cofa;  pure  il  Pe- 
trarca  ha  trovato  ilfecreto  didipinger  la  fua Laura  in  maniera, 
che  morta  rifveglia  idée  cosi  doJci  nel  lettore,  corne  quando 
era  fotro  Talbero  da  eui  su  i  capegli  e  nel  grembo  le  cadea 
un  nembo  di  fiori .  Qualunque  percio  fia  il  foggetco  ,  ei  farà 
iempre  bello  ,  fe  le  lue  parti  avranno  le  proporzioni  conve- 
nienti.  Qucfto  bello  non  è  differente  dal  perfettoche  il  Wol- 
fio  con  dottrina  Platonica  deftini  1*  uno  nel  vario  ,  ciô  ch’è 


proprio  d’ogni  effercrcato,  nclqualc,  per  parlare  alla  Wolfia- 
na,  gli  effenziali,  gli  attributi ,  leproprictà,  i  modi  fanno  un 
tutto  compofto  di  varie  parti  indi vifibilmente  unité  tra  loro  ' 
cofa  non  diverfa  dalla  bellezza,  fe  non  in  quarto  nel  perfet! 

h°  ,f  r°nfidrja  f°  •?  ?he  nu  ’l  manca  alla  c°ra  in  fe  .  e  nel 

nol»frC  '-a  11  P'aCer,e  Ch  dlâ  vi  fa’  e  chï  fichiamabuo- 

no  quando  a  noi  reca  qualche  utile,  quai  è  il  bello  che  ci  vie- 
ne  aà  lutte  le  cognizioni ,  ed  è  diverfo  dal  bello  ch’è  l’ogget- 
To  de  lenfi.  Il  perfetro  non  è  diverfo  dall’cnte,  nè  Tente  dal 
vero,  che  gli  Scolaftici  chiamarono  trafcendentale,  ch’è  T 02 
getto  d' tutte  parti  e  di  tutte  le  feienze  ,  e  divien  l’oggetto 
délia  locfia,  allorache  col  mezzo  delle  immagini  fantaftiche  ra- 
pifee  1  intelletro,  e  muove  lavolontà,  trafportando  T  una  e  T 
altra  potenza  nel  mondo  ideale,  ed  archetipo  ,  del  quale  dopo 
S.  Agofiino  a  Iungo  parla  il  P.  Malebranchio  nellaRicerca  dél¬ 
ia  verità. 


Ora  fe  quefto  bello  poetico,  il  quale  altro  non  è  che  l’idea 
univçrfale,  è  Toggctto  délia  Poefia,  e  a  dito  moftrato  dal  Na- 
ya§ero,  non  l’impugnô  a  torto  il  Taflo  confondendolo  con  un 
idea  d’Ermogenc? 
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§.  x. 

DISSERT  azione 

SûPRA  LA  RaGION  Poetica  DEL  GRAVINA. 

N  Ella  prefente  diflertazboc'  fi  rifonde  qu*fi  tutta  la  Ra- 
gion  Poetica  ;  poiche  fembra  aver  voluto  il  Gravina 
poeticamente  trattare  délia  Poefia  ;  onde  neir  adornare  aile 
volte  troppo  poeticamente  l’idee  Filofofiche  ,  fa  fmarrirc  la 
traccia  dcl  precetto,  e  non  lafcia  ben  vedere,  corne  dalla  fo- 
la  idea  dcll’  irnitazion  convenevole,  tutto  il  refto  fi  deduca 
per  corollario  .  Le  confegnenze  non  fono  nè  immédiate  ,  nè 
tra  loro  connefTe  }  e  cominciando  dal  vero  e  falfo  modo  di 
concepire  c  d’ immagioare  ,  fi  perde  in  unaTeoria  troppo  aftrac- 
ra  riftringcndofi  troppo  nella  materia,  dove  s’avrebbe  dovuto 
P'b  dilatare.  Dal  vcrilimile  e  convenevole  brufcamente  pafla 
ail’ ucï licà  délia  Poefia,  e  alla  natura  ed  origine  délia  favola, 
cui  dovea  mofirare  prima  d1  ogni  altra  cofa  .  Nella  Critica 
degli  autori,  molli  principj  introdncc ,  de’quali  non  ha  parla- 
to  nella  Teoria  ,  e  fpefl’o  franamifchia  le  cofe  ,  c  il  modo  d’ 
el  primer  le ,  o  l’idee  con  le  parQle  .  Il  Sig,  Abate  Conti  am- 
mettendo  la  dottrina,  ma  conoicendola  inviiuppara ,  per  age- 
voiarne  1  întelligcnza  ,  fpogliandola  del  fafto  di  quelle  frafi 
poeriche  dclle  quali  l’avea  veftita  il  Gravina  ,  foftituifce  un 
nuovo  ordine  che  gli  parve  più  opportuno  per  dar  chiarezza 
ai  precetti,  e  levar  le  contradizioni  délié  quali  molti  accufa- 
r“o:'!„Gravin“  îen?a  eccettuare  il  dottiffimo  Abats  Lazzarini; 
rfravtn^e  .^uoi  rifflefiî  ,  accennando  i  fonti  donde  prefe  il 
fécondité.  ^  ^V1  uPP‘indo  l’idee  ofcure,  fcoprendone  l’ufo  e  la 

Se  la  diflertazione  forte  compita  meriterebbe  che  fi  dcrte 
qui  per  diltcfo  ed  intera;  ma  efiendo  imperfetta  e  confufaco- 
me  le  altre,  fi  darà  foltanto  qualche  faggio  per  far  fentire  1’ 
idea  del!’ Autore. 

Gliantichi,  dice,  fimboleggiavano  la  fcienza  fotto  l’im- 
51  magine  d’ una  piramide  ,  perché  corne  in  quefta  il  puntodel- 
55  la  cima  ftendendofi  e  fviluppandofi  forma  i  pianielementari , 
„  che  fuccefiivamcnte  compongono  lafodezza  délia  piramide, 
„  cos.1  nella  fcienza  un’  idea  femplice  fviluppandofi  per  gradi 
3,  coftituilce  iprincipj,  l’ordinc,  c  leconfeguenze  délia  fcien- 

33  za, 
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„  za,  odell’arte.  Talmetodô  avea  forfe  in  mente  ilGravina 
„  nello  ftabilire  per  P  idea  fondamentale  délia  Poefia  l’imitazion 
„  convenevole.  Sviluppandoquefta ,  fi deduce quanto  mai  pub 
„  dirfi  c  fulla  materia  esu  l’artifizio  délia  Poefia.  L’imitazion 
„  convenevole  include  e  Jaconvenevolezza  aile  cofe  rapprefen- 
„  tate,  e  Jaconvenevolezza  achi  fi  rapprefentano.  Aile  cofer 
99  allorchè  s’ efprimono  quali  fono  in  loro  fieffe;  e  perblàràne- 
99  ceiïario  che  ilPoeta  ne  abbia  fcienza .  Anoi,  cui  fi  rappie- 
99  fentano,  allorchè  le  cofe  imitate  hanno  una  cerra  convene- 
„  volezza  alla  noftra  credenza ,  onde  il  finro  venga  creduto  co- 
„  me  vero.  Tutto  dunque  l’artifizio  délia  Poefia  è  di  render 
„  credibile  l’imitazione. 

Ecco  due  cardini  su  cui  s’aggira  tutta  la  Ragion  Poerica  , 
ed  ecco  un  gran  lnme  per  vcder  chiaro  in  tutto  queftoTrat- 
tato.  Il  Sig.  Abate  Conti  illuftra  l’una  e  Paîtra  parte  ,  e  in 
luogo  che  ilGravina  comincia  dalla  féconda ,  laltando  poi  pro- 
mifeuamente  dall’  una  nell’  altra  ,  egli  prima  confidera  tutto 
quel  che  riguarda  la  materia ,  e  poi  viene  ali’artifizio . 

Quanto  alla  materia,  imitarle  cofe  è  rafiomigîi.irle ,  o  rap- 
prefentarle  in  maniera  che  da  noi  fi  creda  far  efle  fulla  no¬ 
ftra  anima  quelP  imprefïione  che  faceano  allora  che  in  fe  me- 
défi  me  erano  da  noi  riguardate .  Cosi  fi  dicç,  che  una  ftatua 
od  un  quadro  ben  raflomiglia,  od  imita  una  perfona  a  noi 
nota  ,  allorachè  all’afpetto  délia  fcultura  o  délia  pittura  cre- 
diamo  di  vedere  la  ftefta  perfona  a  noi  nota.  E' chiaro  chc 
per  far  con  la  copia  o  con  i’imitazione  fulle  potenze  inter¬ 
ne  ed  efterne  dell’anima,  la  ftefta  imprefiîone  che  vi  facea  P 
originale  ,  conviene  trafportar  nella  copia  tutti  i  lineamenti 
e  coJori  dello  fteflo  originale  3  ed  è  chiaro  altresl  che  quefto 
trafporto  non  farà  mai  convenevole  ,  fe  non  fi  conofcono 
chiaramente  e  diftintamente  tutte  le  parti ,  qualità  e  propor- 
zioni  dello  flefto  originale,  affin  d’eleggere  le  più  acte  al  no- 
ftro  fine  ;  il  che  non  pub  ottenerfi  ch’  efaminando  o  riguar- 
dando  le  cofe  quali  fono  in  fe  ftefle:  Il  che  è  Io  ftefto,  che 
per  via  d’oftervazioni ,  d’efpericnze,  e  di  riffleftioni ,  giudicar- 
ne  proporzionatamentc  e  convenientemente  alla  loro  natura. 
In  tah  giudizj  e  ragionamenti  confifton©  quelle  cognizioni 
chiare  ç  difiinte  che  nel  conformare  la  noftra  intelligcnza  al¬ 
la  cofa  ce  la  manifeftano,  efeienze  fi  dimandano  da’Filofofi; 
adunque  fc  bifogna  riguardar  le  cofe  in  fe  ftefte  per  trarne  P 
îmicazion  convenevole  ,  fe  in  fe  ftefte  bene  fi  riguardano  fo* 
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10  allora  che  d’efie  s’acquitta  fcienza,  ne  fiegue  ,  che  l’imi- 
tazion  convenevole  dériva  dalla  fcicnza.  Ed  applicando  il  ca- 
fo  generale  alla  Poefia,  ch’è  una  fpezie  d’imirazion  convene¬ 
vole,  ne  nafee  che  il  fuo  fondo,  o  la  fua  materia,  non  con¬ 
fia  di  falfo  ,  ma  di  vero  ,  e  che  non  forge  da  capriccio  ,  ma 
da  invenzionc  regolata  dalle  feienze  e  corrifpondcnte  al  ténor 
delle  cofc  .  Il  Gravina  accenna  il  principio  ,  ma  non  lo  fvb 
luppa  quanto  bafta  per  la  dimoitrazione. 

Scabilito  ora,  che  lafeienza  è  la  caufa  materiale  délia  Poe- 
fia  ,  quefta  nella  definizione  délia  Poefia  fteïïa  avrà  luogo  di 
genere  ;  ma  per  definirla  li  ricerca  una  differenza  :  il  Gravi- 
na  l’afiegna  nelle  immagini  fantaftiche  armonicamente  cfpref- 
fe,  e  definifee  la  Poefia,  lafeienza  delle  cofe  umane  e  divine 
convertit  a  tn  immngine  fantafiica  ed  armonica. 

11  Sig.  AbateConci  va  dopo  illuttrando  quefta  dottrina ,  fpie- 
gando  diverfi  tefti  dsl  Gravina.  Noi  ci  fermeremo  con  lui  al- 
quanto  a  confiderare  fe  il  Gravina  col  Fracaftoro  concordi  : 

11  chc  è  chiaro  ;  poichè  de’ fingolari,  per  ragion  delle  lor  de- 
terminazioni  infinité  in  ogni  lor  parte,  noi  non  conofciamo  chia- 
ramente  e  diftintamente  fe  non  alcune  loro  proprietà  comu- 
nij  ch’è  quanto  dire  con  altra  frafe,  che  non  abbiamo  feien- 
za  fe  non  degli  univerfali  .  Dunque  il  dire  che  la  Poefia  ha 
per  oggetto  le  feienze  o  l’univcrfale,  è  lo  ftefio:  e  cio  vole- 
va  dopo  Ariftotele  il  Navagero  .  Ariftotele  lo  prova  parago- 
nando  la  Poefia  alla  Storia  ;  il  Navagero  oflervando  la  diffe* 
renza  délia  Poefia  dalla  Storia  e  dall’Oratoria  ;  il  Gravina  lo 
dcduce  dall’idca  défia  dell’imitazionc,  la  quale  non  è  mai  con- 
venevolc  fe  non  corrifponde  coll’  immagini  fuc  aile  cofecon- 
fideratc  in  fe  ftefle  e  non  quali  fono  nel  capriccio  c  defide- 
rio  degli  Uomini  :  non  riftringe  la  fcicnza  ad  un  genere  fo- 
lo  corne  alla  Morale,  alla  Fifica,  alla  Tcologia,  ma  tutte  le 
abbraccia  ftendendo  T  oggetto  délia  Poefia  alla  ftefta  univerfi- 
tà  delle  cofe. 

Nafee  qui  una  difficoltà.  Si  è  ftabihtodi  fopra  col  Murato- 
ri,  r uni verfale  del  Navagero  efier  lo  ftefio  che  il  vcrifimile; 
or  corne  quefto  uni  verfale  ch’è  lolo  verifimile,  concorda  coll* 
univerfal  delle  feienze  ch’è  folo  il  vero? 

Rifponde:  „  Prima  vi  dirô  ,  che  trattone  le  matematiche 
,,  pure  ,  le  quali  hanno  per  oggetto  il  vero,  ma  fono  piii  di 
,,  tutte  l’altre  incapaci  di  Poefia  ,  le  altre  feienze  fe  non  in 
„  tutto,  almeno  in  gran  parte  coftano  di  verifimili.  Ma  fup- 
Tomo  II.  if  ,,  po- 


„  poniamo  che  le  fcienze  tutte  s’  aggirino  intorno  il  vero  , 
„  quando  io  poeticamente  lo  colorifco  ,  io  dico  ch’  elle  dai 
„  vero  paflano  al  verifimile  ,  e  lo  provo  ;  ciô  che  non  ha 
„  mai  facto  il  Gravina. 

„  Non  s’imita  fe  non  per  far  che  una  certa  cofa  faccia  su 
„  i  fcnfi  e  su  l’animo  la  ftefla  impreflione  che  face  va  in  fc 
99  ftefla.  In  ordine  dunque  alla  dilTegnata  impreflione  fi  fciel- 
9)  gono  nell’oggetto  que’punti,  che  ad  efla  fono  più  atti  ,  c 
99  più  che  fe  ne  elegge  ,  più  ficuro  dell’ impreflione  è  l’effet- 
99  to  .  Non  poflono  perô  mai  eleggerfi  tutti  ,  perché  le  cofe 
„  hanno  in  loro  ftefle  tanti  accidenti  che  da  noi  non  fi  pof- 
„  fono  numerare,  non  ch’efprimere,  ecolorire.  S’adopri  pu- 
„  re  la  caméra  ottica  per  far  la  perlpettiva  d’ un  canale  di 
„  Venczia  con  le  lue  fabbriche .  Il  Canaletto  per  la  fua  faga- 
,9  cita  potrà  trasferire  nelia  fua  pittura  più  punti  di  unaltro; 
„  ma  non  è  poflibile  che  mai  lu  ni  ii  trasferifca  .  Contutto- 
„  ciô  i  trasferiti  da  lui  faranno  in’ impreflione  cosi  viva  nell’ 
,,  occhio  ,  che  vedendo  il  fuo  quadro  a  prima  villa  io  farô 
„  perfuafo  di  vedere  l’oggetto  ftefio .  Un  eccellente  Poeta  dal- 
,,  le  cofe,  o  fifiche,  o  morali  ,  o  poetiche  ,  trasferifce  nella 
„  fua  Pocfia  più  punti  di  un  altro  ,  ma  non  potendoli  mai 
9,  trasferir  tutti,  non  rapprefenta  che  una  parte  delvero,  cioè 
„  non  rifveglia  che  un’ idea  fcema  délia  cofa  ,  la  qualc  perô 
99  per  1  artifizio  adoprato  par  intiera  a  colui  che  la  vagheg* 
99  \  contuttociô  non  lo  è  mai  ,  non  rifvegliando  i’  idea 

,,  délia  cofa,  ma  folo  la  fua  fimiglianza.  Il  Gmile  non  è  mai 
„  lo  fteflo,  che  vuol  dire,  conviene  con  lui  in  moite  qualità, 
„  non  in  tutte. 

„  Io  defcrivo  poeticamcnte  la  natura  dell’Iride.  Certamen- 
99  te  io  non  la  defcriverô  con  tutte  lecircoflanze  con  lequa- 
„  li  la  dimoflra  il  Newtono  nell’ Ottica  ,  perché  mi  ci  vor- 
9,  rebbe  un  lungo  calcolo  ,  ed  in  oltre  moite  rifleflioni  che 
„  elegantementc  non  fl  poflono  trafporre  nella  Poefia  ,  corne 
„  troppo  lunghc  ed  aftratte.  A  quel  che  dunque  poeticamem 
„  te  ne  accenno  ,  mancano  moite  circoflanze  délia  dimoflra- 
9,  zione  matematica  .  Non  reflua  dunque  che  verifimile  ,  o  è 
99  quel  fingolare  che  fveglia  1’  idea  univerfale  ch’  è  rimafla 
99  nella  mente  dell’  Uomo  dotto  .  Quel  che  io  dico  di  queflo 
„  fenomeno  fifico,  puô  appücarfi  aile  cofe  Metafifiche  Mora- 
9,  li  e  reologîche.  11  Lerncne^  che  pofe  in  Sonetti  la  Somma  di 
9,  S.  lommafo  ,  non  ha  mai  pretefo  ch’ io  fla  cos'i  convin- 

to 
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„  to  dclla  venta  da  lui  proposa  ,  corne  fe  io  leggefii  Parti* 

„  colo  délia  Somma  .  Il  Mwzjni  pofe  la  morale  d’ Ariftotele 
„  in  verfo:  Se  riflettete  ai  lunghi  comenti  che  fi  Ton  fatti  e 
fi  faranno  su  l’ Etica  d’ Aritïocele ,  voi  facilmente  m’ accor- 
„  derete,  die  l’idee  poetiche  del  Mcnzini  fono  fceme,  e  che 
molto  ci  manca  per  effer  dimoftrative  corne  richiede  la  mo- 
”  rale  .  Dunque  non  fono  che  verifimili  .  Il  Marchefe  Orfi 
”  non  s’applica  che  a  un  verifimile  noto  al  volgo  :  lo  l’ap- 
”  plico  a  un  verifimile  noto  ai  faggj,  péri  quali  «on  menche 
”  per  il  volgo  la  Poefia  è  fatta. 

Quando  io  difli  efl'er  fingolare  il  fantasma  che  rapprefen- 
’ta  f  univerfale  ,  io  non  intendo  una  fingolaricà  di  natura 
”  reale,  ma  folo  d’artifizio  poctico  .  Sin  che  le  cofe  reftano 
”  fingolari  fificamente  ,  cioè  determmate  in  ogm  fua  parte  , 

,  poco  avvertiamo  diftintamente  ad  ognuna,  perche  una  co- 
„  ta  fineolare  non  prefentandofi  mai  fola  ,  ma  accompagnata 
„  da  moite  altre  ,  l’ immaginazione  da  piu  oggetti  occupata 
»  non  puô  raccoglierfi  in  un  punto  ,  e  formare  quella  rihel- 
^  fionc  acuta  che  richiede  la  fcienza.  11  fenfo  délia  viltapon 
,,  fi  puo  generare  quando  i  raggi  non  fi  riunifcono  tutti  in 
,,  un  punto  ,  nè  fi  pub  formar  fiflo  difcernimento  di  una  co- 
„  fa  ,  quando  la  mente  diftratta  dalla  variet'a  delle  immagim 
„  non  puo  drizzar  ad  una  tutte  le  fue  forze.  Elegge  dunque 
„  il  Poeta,  o  nelle  azioni ,  o  ne’  cofiumi,  o  nellc  nature  del- 
,,  le  cofe,  quel  folo  punto  con  cui  vuol  far  imprcflione  ncll* 
,,  anima,  e  quefto  fol  colorifce,  e  quefto  fol  vibra.  Non  im- 
„  pedita  allora  1*  anima  ne’  fuoi  riflefii  ,  difcerne  nelle  cofe 
„  finte  facilmente  ilritratto  delle  vere,  poichè  nell’imprimer- 
„  fi  in  efia  quel  tal  punto,  la  reminifeenza  e  l’intelletto  age- 
„  volmente  feontra  l’irumagine  chiufa  nella  parola  con  quel- 
,,  la  ch’ è  imprefïa  nella  fantafia  ,  e  comparando  le  due  cofe 
fltnili  efamina  in  un  certo  modo  le  proprietà  che  con  taie 
”  combinazione  avverte  e  raccoglic  .  Ciô  vuol  dire  che  ve- 
dendo  noi  le  cofe  per  gli  occhi  del  poeta  ,  che  con  forza 
„  medirando  fagacemente  ha  precifo  ed  oPP^^rnente  ha 
„  fcielto  i  punti  efficaci  ,  avvertiamo  Cl  ^rebbe 

„  fuggito  per  f  ingombramento  d  altre  imm  gim  ,  quando  1 
„  avefiimo  rimirato  cogli  occhi  proprj  e  diliratti  .  Io  mi  ri- 
„  cordo  che  nei  vedere  da  eccellenti  attori  rapprefentar  le 
,,  comedie  del  Molicr,  molto  meglio  inteli  certi  caratteri  de 
„  Francefi  ,  che  converfando  con  loro  :  perche  il  poeta  nel 

u  2  „  pre- 


„  prefcntarmi  il  punto  precifo  del  carattere  ,  mi  facea  riflet- 
„  tere  a  cofe  ,  nelle  quali  nel  tumulto  dell’ aftemblee  ,  o  tra 
„  lo  fplendor  délia  Corte  nell’  affollarfi  con  altre  immagini 
„  agii  occhi  non  fi  lafciavano  ben  diftinguer  dallo  fpirito .  In 
„  quefti  punti  d’efficacia  v’è  nafcofto  quel  non  so  che  d’uni- 
„  verfale,  che  neiraccomodarfi  a  molti,  infcgna  loro,  fenza 
„  che  fe  n’accorgano,  il  precctro  o  la  dottrina^  e  quando  le 
„  cofe  fanno  nel  genere  loro  la  maflima  impreflione  full’a- 
5,  nimo  ,  efifte  quel  fommo  e  perfetto  bello  di  cui  parla  il 
,5  Navagero. 

„  Aile  volte  dovendofi  in  un  fimbolo  moite  cofe  univerfal- 
„  mente  rapprefentare ,  onde  ognuno  vi  trovi  facilmente  cio 
„  che  cerca  ,  è  neceflario  compor  più  cofe  in  un  fantasma  . 
„  Gli  Egizj  in  un  folo  fimolacro  congegnavano  e  membri  d! 
„  Uomo  e  d’animale,  c  rami  di  piantc  ,  e  foglie  di  fiori  ,  e 
„  ftromenti  d’arti,  perche  ognuna  di  quelle  cofe  portando  fe- 
„  co  la  fua  allufionc  ,  da  tutte  infieme  fi  racoglieflfe  quella 
„  natura  etcrna  ed  immutabile  che  in  un  fol  lirnboloefprimer 
„  non  fi  potea.  Nella  figura  dc’Chcrubini  delf  Area  vi  fiac- 
„  coppia  e  l’Uomo,  e  i’Aquila,  e  il  Bue,  e  il  Leone,  i  qua- 
„  li  timboli  tutti  infieme  rapprefentano  con  l’ immenfità  di  Dio  , 
„  c  la  fua  fapienza ,  c  la  fua  giuftizia,  e  tutti  gli  altri  attri- 
„  buti  .  11  Sig.  Vico  parla  molto  di  quefti  univerfali  o  gene- 
„  ri  fantaflici  ,  e  vuolc  ,  che  gli  Uominipiù  rozzi  avendoli 
«  non  per  diletto  o  per  utibtà  altrui  compofli  ,  ma  per  ne- 
5)  ceuità  di  fpiegarc  i  loro  fentimenti  fecondo  che  loro  infe- 
5,  gnava  la  natura,  deffero  con  la  lingua  poetica  gli  elcmen- 
,,  ti  a  una  Teologia,  a  una  Fifica,  a  una  Morale  tutta  poe- 
„  tica,  dalla  quale  le  Nazioni  più  efperte congegnarono  l’an- 
„  tica  mirologia  ,  corrotta  col  progrdTo  dcl  tempo  dalle  paf- 
,5  fioni  umane,  e  cangiata  in  Idolatria. 

„  Io  non  cfamino  al  prefente  talc  quiftione  critica ,  ma  mi 
„  bafta  d’ accennarc,  che  in  molti  modi  pub  dimoftrarli ,  que- 
5,  fti  univerfali  fantaftici  effer  la  materia  o  l’oggctto  délia 
55  poefia  in  quanto  contengono  in  fe  lelcicnze,  o  lecofecon- 
5î  fiderate  in  fe  ftefl’e.  ? 

55  lo  ne  darô  gli  efempj  ne  tre  genen  di  Poefia,  acccnnan- 
55  do  il  pafiaggio  dali’originale  fcientifico  alla  copia  fantafti- 
35  ca  •  Abbiam  veduto  che  la  Favola  non  è  persè,  fe  non  la 
„  trasformazione  degli  enti  in  genj  umani  .  Convienc  a  que- 
55  fti  1  azione,  i  coflumis  e  fentenze,  ne  lie  azioni  fi  con- 

„  tetv 
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„  tengono  le  vie  alla  félicita  o  alla  miferia;  difiegnano  ico- 
„  ftumi  le  elezioni  délia  volontà  o  i  vizj  e  le  virtù,  che  ri- 
„  dotti  in  abito  fono  i  principj  delle  azioni  (telle.  Contengo- 
„  no  le  fencenze  i  giudizj  o  i  ragionamenti  che  fi  fannoful* 
„  le  vicende  délia  vita  ,  ed  efprimono  le  paflioni  ,  perche  fi 
,,  giudica,  o  fi  ragiona  iecondo  i  maü  o  i  béni,  che  (i  fen* 
tono  o  cagionano  le  noftre  paflioni. 

’  „  Non  parlando  adeflo  ,  che  di  quelle  azioni  umane  che 
■  coftano  di  moite  azioni  minori  ,  e  tra  loro  fubordinate  , 
„  quelle  ci  prefentano  o  degli  oggetti  grandi,  a  degli  uniili . 
^  Grandi  oggetti  fono  afledj  di  Città  ,  fondazioni  o  cangia- 
„  menti  di  Regni  o  di  Religioni,  difeordie  di  capi  d’cfcrciti , 
,,  fconvolgimenti  di  famiglie  Reali,  morti  diRe,  de’lor  figli- 
,  uoli  e  fratelli ,  delle  lor  mogli  ,  de’lor  miniflri  ,  ed  amici 
„  uccifi  nel  modo  più  inafpettato  ed  orribile.  Oggetti  umili 
„  e  bafli  fono  avarizie  delufe,  latrocinj  ingegnofi,  amori  tur- 
„  bâti  ,  aftettazioni  importune,  moti  e  gelti  di  perfone  dalla 
„  natura  contrafatte;  infomma  tutto  cio  in  cui  v’  èdifetto  o 
„  d’animo  o  di  corpo,  ma  che  non  arriva  a  dard  dolore .  O- 
„  gnuna  di  quelle  azioni  compofte  ,  o  altéra  o  cangia  lo  fta- 
»  to  deir agente,  e  nell’ alterarft  .o;bangiarfi  :fccondo  il  teno- 
„  re  delle  vicende  umane,  dipende  da  moite  altre  azioni  che 
,,  concorrono  ad  impedirne  o  ad  ageVolarne  il  fine }  e  quindi 
»  nafee  che dopo eflerfi  cominciata  l’azione  fi  turba,  nel  fuo 
,,  turbamento  arriva  fino  ad  un  certo  punto,  dai  cui  difeende 
„  non  potendo  innokrarfi  ,  e  qùindi  termina  ;  ed  in  qucllo 
„  progrefl'o  v’è  .ton  continuo  contralto  delle  virtù  c  de’ vizj  e 
„  delle  paflioni  degli  ageptiy  che  vuol  dir ,  l’azione  vieneac- 
,,  compagnata  da  côftumi  e  dafentenze.  Non  ha  perù  l’ az.io- 
„  ne,  negiro,  nèintreccio,  fe  folo  ne  vengono  prefentati  cer- 
,,  ti  punti  minuti,  Q  pure  fe  in  vece  delle  azioni  fi  riftringe 
a  qirdche  virtù.  cuvizio ,  o  a  qualclxe  paflione.  Io  poflo  fi- 
lofoficamente  trattare  di  quelle  cofe  ,  o  comporre  parte  di 
quella  ftoria  eterna  di  cui  parla  il  Sig.  Vico:  dalle  (telle  a- 
„  zioni  nafcono  gli  ftcfli  effetti  ;  onde  le  virtù  e  i  vizj  degli 
„  Uomini  e  le  loro  paflioni  eflendo  fempre  le  ftefle,  fe  non 
„  nel  grado  ,  almen  nella  fpezie  ,  hanno  per  lo  piu  le  (telle 
„  combinazioni  e  producono  gli  ftcfli  cventi.  Ma  non  èque- 
„  lia  che  feienza  od  opinione  feientifica  ,  la  quale  fol  pafla 
„  ad  eflerPoefia,  allorchè  io  ftempro  l’aflioma  univerfale  ncgl’ 
„  individu! ,  o  cerco  nella  ftoria  de’nomi  o  delle  perfone  ,  a 
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cui  accaderono  prefîo  poco  le  cofe  che  io  vogüo  colorire , 
”  o  nel  poema  Epico,  o  ncl  Dramatico,  o  nel  Lirico.  Nell1 
”  Epico  ,  quando  voglio  colla  Poefia  interelTar  tutta  una  na- 
„  zione;  nel  Dramatico,  quando  con  Paltrui  fventure  o  con 
„  Paltrui  ridicolo  voglio  ammaeflrar  le  perfone  pubbliche  o 
„  le  private;  nel  Lirico  finalmente,  quando  io  voglia  lodare 
„  la  nobiltà,  la  bellezza,  la  dignità,  le  virtù  diunüomo  fo- 
«  lo . (  perché  i  biasmi  e  le  acule  de’vizj  e  ddle  fuedifformi- 
„  tà  appartengono  alla  fatira  che  fi  riduce  alla  comedia.  ) 
„  La  grand1  arte  délia  Poefia  è  dunquc  di  fcieglier  il  fantasma 
5,  particolare ,  che  in  sè  ritenga  pi  il  punti  délia  dottrina  uni- 
,,  verfalc  ,  e  che  inferita  neli’efempio  colorifca  il  precetto  , 

che  io  vel  trovi  fenza  cercarlo,  e  negli  eventi  altrui  rav- 
„  vifî  i  proprj .  .  .  _  .  .  - 

„  Nell1  Epico  dunque  ,  nel  Dramatico  ,  nel  Lirico  ,  non  il 
„  propone  e  colorifce  che  funiverfale  fcientifico  fingolarizza- 
,,  to  in  un  fantasma  ,  e  ncl  tutto  e  nellc  parti  i-  Ma  queflo 
„  univerfale  fantaftico  deve  avcr  alcune  proprietà  comuni  a 
„  tutte  e  tre  le  fpezie  di  Poefia  ,  e  la  prima  è  il  m irabile  , 
,,  il  qualc  abbiamo  confiderato  nelPeftratto  del  Navagero  co- 
,,  me  P attributo  efienziale  délia  fiefia  poefia.  Scnza  moltipli* 
„  care  i  principe,  da  cio  ,  che  la  poefia  ha  per  oggetto  la 
„  feienza,  fi  puô-dimoflrare  che  i  fuoi  fantasmi  devono  clfer 
„  meravigliofi  .  Cosi  fi  prova.  Se  la  Poefia  deve  farci  acqui- 
5î  ftarc  la  feienza  che  in  fe  contiene  ,  bifogna  che  ci  obbli- 
„  ghi  a  ben  riflettere  ,  perché  le  feienze  folo  ben  rifletten- 
„  do  s’acquiftano;  ma  le  cofe  nuove  e  mirabili  ci  fanno  più 
„  delle  familiari  riflettere,  perché  più  ci  rifvegliano  ;  Dun- 
„  que  quefte  deve  proporci  la  Poefia  per  farci  acquiftare  fcicn- 
„  za. 

Segue  il  Sig.  Abatc  Conti  a  dimoftrare  quanta  nccefluà  ab- 
bia  la  Poefia  del  maravigliofo  ,  e  la  fua  forza  per  comover 
gli  animi  e  deftar  le  paflioni  j  ma  quelle  cofe  fi  poflono  ben 
intender  anche  nel  Gravina  ,  onde  lafeiando  la  materia  délia 
Poefia  ch’era  la  prima  parte,  pafliamo  alla  lcconda  in  cui  fi 

ïratta  dcll’artifizio  poetico.  . 

Confifte  queflo  in  quella  convcnevolezza  che  ha  1  mrnazio- 
ne  propofta  per  efler  da  noi  creduta.  Il  Gravina  comincia  da 
queflo  punto  ,  ed  aftrattamente  favella  del  giudizio  affirmati- 
vo  e  negativo,  délia  pcrcezione  perfetta  c  feema,  del  reale  e 
dclPimmaginario,  deli’cfclufionc  fcambievole  dcll1  idee  contra¬ 
rie  ^ 
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riej  ma  per  farfi  intender  su  quefti  punti  cgll  non  dicequan- 
to  b<ifta  nè  a  chi  sa,  nè  a  chi  non  sa  quefte  cofe  ,  onde  ne 
gii  uni  reftanoconvinti ,  nè  gli  altri  illuminatiô  molli  perci6 
fi  fottraggono dalle fpinufità fcoiaftichc  di  quefto principio ;  edi 
quelü  clic  lo  leggono  pochi  in  quefta  parte  1’  intendono  be- 
ne  .  Senza  trattenerfi  dunquç  su  i  linaici  dell’  immaginario  e 
dcl  reale,  il  Sig.  Abate  Çonti  ofterva,  chc  tuc.te  le  conclufio- 
ni  elle  vuol  cavar  il  Gravina,  ü  riducono  a  quefte. 

1.  Che  ogni  finzipne  creduca  è  per  sè  un  errorc  ,  il  çh’  è 
manifefto  a  chi  rifletee  ,  che  .fi  cade  aell’ewQre  aftentendo  a 
ci 5  chc  non  è}  e  che  nella finzione,  quai  e  perçfempio  quel- 
la  de’ Cerbcri  e  delleArpie,  s’aftente  a  ci6  che  non  è,  aime- 
no  nel  fiftema  di  quefto  mondo.  2.  Gh  e  lo  ftefto  mancenerc 
un  Uomo  ncll’errore  ,  quanto  fargh  credere  che  la  finzione 
non  l’inganna,  il  che  pure  è  manifefto. 

Proponc  quindi  alcuni  modi  per  mantener  nel l  inganno  o 
nell’errore  colui  che  lo  crede  nella  finzione  :  il  primo  e  di 
mancenere  le  potenze  dell’  anima  cosi  difpofte  verfo  il  finto 
corne  verfo  il  vero  :  il  fecondo  circondarle  in  maniera  che 
non  s’ accorgano  dell’  inganno  :  il  terzo  in  tutto  ciè  che  s  imi¬ 
ta  feguire  il  tenore  délia  natura. 

Quanto  al  primo,  cioè  aU’identità  délia  difpofizione  întor- 
no  al  finto  ed  al  vero,  meglio  del  Gravina  s’intenderà  ilCon- 
ti  :  „  noi  non  giudichiamo  ,  dice  ,  delle  cofe  ,  fe  non  reiati- 
„  vamente  aile  noftre  idee,  perché  la  noftra  mente  non  è  u- 
„  nita  aile  cofe,  ma  folo  aile  ideej  le  noftre  idee  ci  rappre- 
„  feqtano  le  impreftioni  che  noi  riceviamo  dagli  oggetti  ,  c 
„  non  cio  che  fono  gli  oggetti  in  fe  ftefti  :  Tali  lono  i  no- 

„  ftri  aftetti  ,  quali  le  noftre  idee  ,  cioè  quali  1’  impreftioni 

ai  ci>e  abbiam  ricevuto  .  Dunque  fe  dal  Poeta  fi  trova  modo 
„  chc,  indipendentemente  dall’oggetto  efterno  vero,  il  finto 
,,  faccia  SU  noi  le  ftefte  impreftioni  ,  noi  riccveremo  l’iftefte 
idee  fenfibili  ,  c  fentiremo  gli  ftefti  affetti  ,  corne  fuccede 
■  ne’fogni.  La  .Filofofia  ci  moftra  le  paffioni  umane  ,  e  i  co- 
„  ftumi  che  noi  pur  rroppo  ravvifiamo  negli  Uomim  quando 
»  vi  facciam  riflelTo,  e  quefte  fono  le  cofe  reali  ,  che  fanno 
,j  impreftione  su  noi  .  La  Poefia  ,  la  quale,  corne  dice  Baco- 

„  ne  di  Vcrulamio,  è  fogno  délia  Filofofia,  linge  su  l’analo- 

„  gia  del  vero  limili  eventi,  vizj,  virtù,  e  paflioni,  ecomc 
„  in  fogno  ci  fa  vedere  gli  oggetti  che  non  fono  ,  e  cosi  ci 
„  difpone  verfo  il  finto  corne  verfo  il  vero  .  Aile  virtù  coi 

„  vi- 


2S5 

„  vizj  ,  aile  paiïioni  ,  e  aile  azioni  ,  le  tre  cofe  che  riguarda- 
„  no  i  coftumi  ,  la  fenrcnza  ,  e  la  faVola  ,  fi  riduce  l’artifizio 
„  poetico,  o  l’idea  proporzionara  a  difporci  verfo  ilfinto  corne 
„  verfo  il  vero  •  Or  <3ua^  cofe  s’includono  e  quali  s’efcludono 

„  in  queft’ idea? 

Siccome  delle  cofe  veire  ,  dicc  il  Gravi na  madré  la  natura  , 
co  sï  delle  cofe  fi  tue  è  matee  F  i  de  a  tratta  dalla  mente  umana  di 
dentro  la  natuvajiejfa  ,  oit  è  contenuto  quanto  col ■  penfiero  ogm 
mente  o  inteïïdendo  o  immaginando1 fcolptfce . 

„  Moite  cofe'  fo'hp  qufc  aggtomcrate  che  bifogna  fciogliere  . 
„  Gli  oggCtti  eftdnvi  opçrartdo  su  gli  organi  del  noftro  corpo 
„  gli  fcuotono  inguifa  che  la  fcofia  propagandofi  daîl’orgàno 
„  al  cervello  eccita  nelle  tre  fibre  ,  in  qualutiqu'e  maniera  cib 
„  fi  faccia,  un  altro  moto,  all’occafion  di  cui  ranima  per  l’u- 
\  j  „  nione  che  ha  col  colpo  percepifce  e  fi  accorge  deli- oggetto  . 
„  Quefta  pcrccziorie  ed  accorgimento  corne  riticn  quefto  nome 
„  riterito  ail’  anima  ,  cosi  riferiro  ail’  oggetto  che  l’occafiona 
,5  chiamafi  idea,  cioè  immagine  o  fimulacro  dello  fteflfo  ogget- 
9,  to  .  L’idea  dunquc  è  tratta  dalla  mente  umana  di  dentro  la 
9>  natura,  cioè  a  dire  ,  tal’  è  la  natura  dei  noftro  corpo  e  deli’ 
„  anima  unitavi  ,  che  aU’occafione  de’moti  del  corpo,  ella  ha 
„  cette  idee}  le  noftre  idee  poi  e  le  noftre  immaginazioni  fono 
„  nella  natura  perché  fono  atti  deli’ anima  che  fanno  una  par- 
9,  te  délia  natura  iftefîa  $  e  cib  dcve  avvertirfi  ,  perché  quando 
99  fi  diftingue  1  arre  dalla  natura  non  fi  diftinguono  altrimcnti 
99  due  cole,  ma  la  ftefta  ,  la  quale  fi  confidera  or  accompagna- 
9,  ta  da  noftri  riflefti,  ed  or  fenza  di  quefti  .  O  quelle  idee  rap- 
„  prelentano  ail’ anima  l’ oggetto  qual’è  in  fefteflo,  nè  l’anima 
99  v’ ha  altra  parte  che  di'  percepirlo  5  o  ricevutc  che  ha  Fànb 
„  ma  varie  idee  per  la  propria  forza  altelandole  o  le  combina 
9,  0  le  aumerua  0  le  tronca  confiderandone  una  parte  fenzi'  far 
„  attenzione  all’altra,  cib  che  fi  chiama  precifione  ed  aftrazio- 
9,  ne;  o  le  compone  tra  loro  e  leproporziona ,  cib  che  fi  chia- 
9,  ma  combinazione  ed  anaiogiâ  .  L’ arte  regola  le  aftrazioni  le 
9î  precifioni  le  combinazioni  e  le  analogies  e  la  regola  è  il 
„  giudizio  proporzionato  alla  narura  e  ail’ effare  di  ciafeunà  co- 
„  fa  ,  cio  ch’è  il  fondamento  del  convenevole,  bafe  d’ogni  ar- 
9,  rifizio. 

„  Or  vediamo  il  foggetto  su  cui  far  fi  debbono  le  precifioni 
„  poctiche.  Il  foggetto  delle  aftrazioni  dev’  effar  tolto  da’coftu- 
55  mi  ç  dagli  affetti  timani  9  e  pi ù  dal  roondo  vivo  in  cui  fi  ver- 

«  fa, 


5,  fa,  che  dal  mondo  de’  libri;  poichè  F  imrnagine  prefa  una 
„  volta  dalF  originale  délia  natura,  quanto  ritraendofi  per  va- 
„  rie  menti  trapafla,  tanto  più  fi  va  dileguando,  e  più  gradi 
„  va  perdendo  di  verità  e  d’ energia  ,  comc  il  lame  riflettuto 
„  fucccfliyamentc  da  più  fpecchi  dégénéra  in  fpettro  .  Quefia 
„  è  laragione,  perché  i  primi  imitatori  e  ritrovatori  fono  fem- 
pre  più  naturali ,  corne  più  vicini  al  fonte  e  congiunti  alla 
realità .  Rafaele  cambiô  piu  volte  la  fua  maniera  di  dipinge- 
re:  ma  la  più  mirabile  è  quella,  incui  lafciata  l’imitazione 
troppofecca  delPerugino,  e  latroppo  tumultuofa  di  Michel 
”  Angelo,  fi  diede  ad  imitar  la  natura,  dalla  qualcpoi  aforza 
”  d’aftrazioni  e  di  compofizioni  dcl  perferto  ricavù  l’ idée  di- 
„  vine  da  noi  ravvifate  ne’quadn  di  queft  ultima  maniera.  Il 
Poeta  dunque  che  non  ha  1  ufo  di  riflettsrc  da  se  fulle  cofe 
”  délia Fifica,  délia  Morale,  délia  Teologia,  e  che  di  quelle  co- 
„  fe  non  sa  fe  non  quanto  trova  ne  libri  de  Poeti  fteffi ,  o  ri- 
„  noverà  leimmagini  loro,  che  vuol  dirnon  avrà  invenzione , 
„  né  farà  poeta,  o  da  quelle  immagini  altrc  ricavandonc  non 
„  produrrà  che  degli  fpettri  .  Tali  fono  tutte  quelF  idee  Pc- 
„  trarchefche  alambicate  e  cribrate  prima  da^  cinquecentifti  c 
„  poi  dagü  uitimi  recentifti,  e  che  ancora  s’alambicano  e  fi 
,,  cribrano.  In  fatti  P  energia  o  il  particolareggiamento ,  ch  e 
„  P  organo  delF  imitazione  efficace  ,  non  pu6  ricavarfi  fc  non 
„  dalla  confiderazione  delle  cofciftefle;  corne  poi  quelle  han- 
„  no  proprietà  infinité  ,  un  Poeta  non  puù  tutte  avvertirle, 
,,  ed  un  altro  puô  feoprirne  di  nuove  non  ancor  palfate  nelia 
„  poefia  .  Omero  e  Dante  i  primi  delle  loro  Nazioni  ,  chc 
,,  poetarono  ftudiando  la  natura  e  non  le  Poefie  de’  predecef- 
,,  fori ,  particolareggiarono  più  degli  alcri  Poeti . 

„  Dovendofi  dunque  far  F  aftrazione  fopra  oggetti  reali,  fopra 
„  tutto  dalle  virtù,  vizj,  e  pafliorti ,  ftromenti  dcll’azione,  in 
che  modo  fi  conterrà  il  Poeta?  Filofoficamente  parlando  la 
”  virtù  il  vizio,  la  pafiione  fidetermina  nell’eftremo  grado, 
”  ma  in  natura  queftoecceffo  o  ne’ vizj  o  tulle  virtù  non  fidà; 
„  gliUomini  non  fono  nèeftremamente  malvagi  ne  eftrernajnen- 
„  te  buoni  ;  e  cio  per  la  limitazione  délia  natura  umana  .  Molto 
col  Gravina  s’ eftende  su  quefto  çunto  il  ^ig*  Abate  Conti  . 
La  conclufione  è  ,  che  ne’cofiumi  la  mnura  del  convenevole 
è  il  carattere  naturale  relativatnente  ai  tempi  ,  ai  luoghi  , 
aile  nazioni  dondç  è  tolta  Fazione  }  altrimenti  Fanimo  non 
Tomo  IL  kk  fcrà 
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farà  difpofto  verfo  il  finto  come  verfo  il  vero,  ma  fcoprirà  F 
inganno,  c  la  finzione  non  farà  più  crcdibile. 

Trattandofi  dell’azione  del  Poema,  puô  effer  clla  comporta 
d’azioni  minori,  e  di  moite  perfone,  pur  che  tutte  cofpirino 
a  un  fir  e ,  nè  fi  compiaccia  il  Poeta,  come  avverte  il  Gravi* 
na,  di  quelle  inefplicabili  orditure,  che  ftendono  le  linee  da 
un  polo  all’altro.  L’ unità  del  dirtegno  è  ertenziale  ai  Poema*, 
perciô  il  Sig.  AbateConti  s’opponc  alGravina,  che  non  fcn- 
za  contradizione  foftiene  un  Poema  di  varie  orditure  ,  corne 
quel  dell’ Ariofto,  poterfi  riputarc  perfetto  Poema  Epico .  Nar¬ 
ra,  egli  è  vero,  cofe  maravigliofe  everifimili,  vcilite  di  vivi 
colori  :  ma  fi  tratta  qui  délia  forma  e  del  dirtegno  ch’  efige 
Lubordinazione  e  dipcndenza  dalle  parti  .  Ennio  pofe  in  verfi 
ïa  Scoria  di  Roma;  fupponiamo  ,  che  per  infegnar  la  pruden- 
za  defiè  molta  univerfaliià  aile  materie,  e  le  rendertc  mirabi- 
]i  ed  appartionate:  vi  convcrrcbbe  la  definizione  délia  Poefia, 
poichè  vi  farebbe  la  prudenza  convcrtica  in  immagine  fanta- 
jftica  ed  armonica  ;  ma  non  vi  farebbe  cettamence  la  bellez- 
za  ,  la  quale,  corne  infegnb  Ariftotele  nella  Poetica  ,  ricerca 
una  grandezza  proporzionata  che  porta  facilmente  ravvifarfi 
coi  confronto  dclle  parti  .  Sieno  le  parti  del  Furiofo,  dieci  e 
cento  volte  più  belle  di  quel  che  fono;  la  vaftità  del  le  mate- 
ric  e  molco  più  1’  indipendenza  delle  azioni  ,  ognuna  délie 
quali  pnô  far  un  Poema  determinato,  toglie  labcllczza.  Nel¬ 
la  moltitudine  delle  favole  non  v’è  limite,  potendofi  progre- 
dire  in  infinito;  il  limite  dunque  deve  firtarli  neU’unità  .  Le 
nietamorfofi  d’ Ovidio  Poema  ciclico  c  indeterminato  non  ha 
unità  fe  non  dal  nomc^  i  fafti  dal  tempo  ;  ma  quelle  fono  u- 
nità  ben  generali  e  imperfette,  nè  portono  maidarquella  for- 
ma  che  coftituifce  la  belle'zza  d’un  Poema.  L’ Achilleide ,  la 
Tefeide,  l’Ercoleide,  laTebaidc,  ed  aitre  vite  d’ Eroi  oSto- 
rie  di  Guerre,  hanno  l’ unità  o  dalla  perfona,  o  dal  luogo,  o 
dal  tempo;  fono,  fevuolfi,  materia  idoneadi  Poefia  quanto  la 
guerra  di  Troja  ;  ma  s’efeluderanno  fempre  dal  numéro  de’ 
Poemi  perfetti ,  quando  non  fiano  ridotte  ad  una  unita  di  dif- 
fegno,  come  in  Omero. 

Non  è  perô  che  il  Gravma  tanto  cfaltando  i  Poemi  del 
Berni  ç  deli’ Ariofio  comradica  a  cio  che  difïe  avanti  in  di- 
feredito  de’Romanzi  volgari  ;  poichè  quefii  oltre  che  guafta- 
no  affatto  laStoria,  la  Cronologia,  laGcografia,  non  conten- 

gono 
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gono  nè  poliiica,  nè  morale ,  nè  alcun’  ombra  d’allegoria^  e 
quclli  fotto  nomi  finti  di  giganti ,  di  face ,  e  d’ altre  fa  vole ,  adotn- 
brano  i  genj  degli  Uomini ,  e  i  varj  eventi  dclla  vita. 

Per  altro  il  Romanzo  regolato  conviene  col  Poema  Epico 
nella  materia  ;  c  fe  tutti  i  Roroanzi  fofiero  corne  il  Tclema- 
co,  farebbero  canti  Poemi  in  profa,  çioè  de1  Poe  mi  Epici  im- 
perfetti  ,  mancatidovi  folo  il  verfo  ,  chc  compie  l’idea  délia 
Poe fia  • 

Dopo  quefta  piccola  digreflione  ,  fegue  il  fecondo  modo  di 
tener  l’animo  neli’errore  ,  ed  è  di  circondarlo  in  guifa  chc 
non  pofla  o  non  voglia  rifletccr  all’inganno  .  A  ci6  giova  la 
minuta  efprcfiione  o  il  particolareggtamento  ,  poichè  molti- 
plicando  le  itnenagini  9  la  fantafia  diuratta  or  da  una  or  dall 
altra,  non  dà  tempo  alla  mente  di  penfare  :  Omcro  percio  in- 
duftremente  fi  trasforma  quai  Proteo  c  fi  converte  in  tutte  le 
nature  5  fui  che  veggafi  il  Gravina  .  Si  guadagna  ancora  la 
mente  per  via  dcl  probabile  apparente  o  fofittico,  corne  ben 
ofl'ervb  U  Tafio  elTcre  ftato  ufaro  dagli  antichi  Tofcani  nclle 
amorofe  Poefie  pib  che  da  altri,  e  forfe  da  molti  non  fen’av- 
vedendo  .  Non  è  egli  un  fofisma  ,  da  qualche  prerogativa  o 
nel  volto,  o  nelle  parole,  o  nel  gefto,  inferir  una  perfetta  c 
divina  bcllczza?  Un  dc’fofismi  è  l’induzion  difettofa  :  equan- 
to  mai  in  quefia  peccano  i  Poeci!  ma  col  mirabile  c  coll’ap- 
pamonato  impedifeono  all’uditore  di  penfarvi .  La  fallacia  dei 
confegùente  è  ancora  molto  in  ufo,  ed  è  aliorache  fi  propo- 
ne  una  parte  e  un  effetto  vero,  e  (1  fa  in  modo  che  l’uditor 
creda  il  tutto  e  la  caufa  efier  pur  vera  ^  quindi  s’inneftè  la 
fa  vola  su  Piftoriaj  fi  fiofero  fuçcefli  fopra  paefi  e  perfone  ri- 
cevute  dair  opinion  comune  ;  nel  che  mirabile  è  P  Ariofto 
quando  per  efempio  pone  Aftolfo  pianta,  il  che  è  ricevuto  per 
la  forza  creduta  délia  magia  ,  indi  pafia  ail’  altre  maraviglic 
ancor  maggiori  .  Qui  fi  riferifee  l’intreccio  del  mirabile  col 
verilimile  ,  di  cui  s’è  parlato  a  lungo  nel  trattato  de’fantas- 

m,ilPterzo  modo  è  qucllo  di  non  fuggerir  idee  contrarie  aile 
propofte.  „Se  io  veggo  unfruttodi  ghiaccto,  al  colore  locre- 
«  do  un  friuto,  e  forfe  all’odore;  mafe  10  lotocco,  e  molto 
„  piùfe  l’affaporo,  fento ladifterenza.  Chidutique  vuol ingan- 
„  nartni  ,  bifogna  che  m’impedifea  di  t°ccfr®  0  di  guftare  il 
„  frutto,  perché  allora  mi  toglie  il  modo  difofpettar  dell’in- 
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5Î  ganno  edi  fcoprir  la  finzione.  Quindi  1  Pocti  sfuggirono  ne’ 
n  loro  Pocmi  i  tefnpi  vicini,  e  corfero  a’ Secoli  de’ quali  la  me* 
9,  moria  è  languida  e  nuvolofa  .  La  rifleiïione  è  di  Torquato 
„  Taflo,  a  cui  aggiunge  ch’edendo  le  cofe  de’lontaniflimi  tem- 
99  P*1  fepolte  nel  feno  dell’anîichità  ,  che  appena  alcuna  debole 
„  e  ofeura  memoria  ce  ne  rimane  ,  pué  il  Poeta  a  fua  voglia 
„  mutarle  e  rimutarie  ,  e  ,  fenza  rifpetto  alcuno  del  vero  ,  co- 
99  me  a  lui  piace  narrarle  .  Ben  è  vero  che  l’antichità  de’ tem- 
99  pi  porta  feco  l’anrichità  de’codumi,  e  che  la  maniera  di  guer- 
99  reggiare  e  d’armeggiare  ufata  dagli  antichi ,  e  qualî  tutte  l’al- 
„  tre  ufanze  non  poflono  etfer  Jette  fenza  fadidio  dalla  maggior 
„  parte  degli  Uomini,  e  Pefpericnza  è  pur  troppo  chiara  ne’li- 
„  bri  d’ Omero  ,  rincrefcevoli  a  coloro  che  hanno  avvczzo  il 
„  gudo  alla  gentilezza,  e  decoro  de’moderni  Secoli  :  ci6  tutra- 
„  via  non  è  difetto  del  Poeta  ,  ma  del  lettore  ,  che  non  vuol 
„  trafportarfi  ,  corne  debbe  ,  ne’ Secoli  ne’ quali  Oinero  feriffe  ; 
„  ma  il  Poeta  non  deve  badarvi  ,  nè  per  foddisfar  un  indifere- 
„  to  lettore,  vedir  Catone  o  Cincinnato  alla  foggia  dei la  gio- 
„  ventù  Milanefe  ,  o  togliendo  ad  Ercole  la  pelle  di  Leone  e 
„  la  clava,  adornarlo  di  cimiero  e  di  fopravede.  Moiti  con  ra- 
„  gione  non  pofion  foffrire  fui  Teatro  Francefe  di  veder  i  Ro- 
„  mani  e  i  Grcci  con  la  parrucca  e  con  la  pennacchiera ,  perché 
„  quella  rapprefentazione  fveglia  idee  affatto  contrarie  alla  cofa 
„  rapprefentara. 

„  Parimenti  idee  contrarie  ci  porgono  le  azioni  de’Gentiü  in 
M  un  PoemaCridiano.  Percio  piii  ingegnofa  che  fenfaia  fembra 
„  la  difefa  che  fa  il  Gravina  al  Sannazzaro,  che  ncl  Parto  délia 
„  Vergine  imroducc  le  Mufe,  leNapee,  le  Driadi  ed  altre  Deità 
„  pagane,  che  l’allegoria  non  feufa  abbadanza  .  Difende  pur  Dan- 
„  te  che  per  efprimer  le  cofe  Cridiane  fi  fervi  dell’  opéra  di 
5,  Virgilio  e  di  Catone  Uticenfe  contra  ogni  verifimiglianza  nel- 
„  le  dottrine  rivelate  ;  e  il  fuo  ricorfo  ail’  opinion  d’ alcuni  Pa- 
„  dri,  che  qualche  notizia  délia  rivelazione  e  dei  precetti  Cri- 
„  fliani  conceflero  a’Filofofi  pagani,  è  più  fagace  che  probabi- 
,,  le.  11  Guidi  che  pur  era  si  amico  del  Gravina,  non  osé  mai 
•>  nella  traduzionc  delTOmilie  di  Clemente  XI.  nelle  amplifica- 
„  zioni  più  ornate,  alludere  a  favole  antichc.  E  quanto  ridico- 
99  lo  non  è  il  BoJognetti  che  nel  fuo  Codante  introduire  Giove 
99  délie  genti  a  prédire  corne  amico  e  benevolo  la  gran- 
„  dezza  de’ Romani  Pontcfici  ,  cioè  la  didruzionc  dc’fuoi  Sacri¬ 
fié 


l6t 

„  fizj  ,  Tcmpj  ,  cd  Altari  !  Quai  afpetto  o  congiunzione  di 
„  Giove  con  Venere,  quai  Genealogia  diDei,  quai  favola  od 
„  iftoria  facea  tollerabili  quelle  cote  nel  fuo  Poema?  le  qua- 
„  li  in  Virgilio  fono  meravigliofe  per  l’opinionc  che  avcanoi 
„  Romani  d’ efîer  difceli  da  Hnea  figiiuolo  di  Venere,  e  parti- 
colarmente  Giulio  Ccfare  dalla  genteGiulia,  délia  quale  Ju- 
„  io  figiiuolo  d’Enea  era  itato  progenitorc. 

„  Non  bifogna  qui  tralafciar  un  riflcflb  di  Torquato  TalTo 
su  l’idee  contrarie  che  fi  devono  fchifare  nelle  cofe  facre. 
Di  quelle  alcunc  hanno  maggiore  ,  altrc  minore  autorità  . 
”  Nelle  prime  non  deve  ardir  il  Poeta  di  ftender  la  mano  , 
”  ma  debbe  iafciarle  nclla  pura  e  fempiice  vcrità,  perché  fo¬ 
no  in  puifa  facre  e  venerabili  ch  elfendo  fovra  elle  fonda- 
to  lo  Uabilimento  délia  nollra  fede,  è  empiéta  l’alterarle; 
taü  fono  i  mifierj  délia  nafcita,  délia  morte,  délia  rifurre- 
”  zione  del  Salvatore  ec.  Il  Boclb  e  gli  altri  Franccfi  fono 
„  moito  feveri  in  quefia  parte  nelle  lor  decifioni  ;  ma  non 
„  diltinguono  che  vi  fono  altre  cofe,  corne  dice  il  Talfo,  d’ 
„  autorità  minore,  aile  quali,  fenza  colpa  d’audacia  o  di  po- 
»  ca  Religione ,  fi  pué  qualchecofa  aggiungere,  levare,  o  mu- 
ï?  tare,  pUr  che  fia  vcrifimile  c  crcdibile:  e  tali  fono  leTra- 
«  gedie,  die  fi  polTono  prcnder  da  certi  fatti  délia  Scrittura, 
”  Vlte  de’Martiri. 

Tocca  finalmcnte  il  Sig.  Abate  Conti  i  principal!  rifklïiche 
ta  il  Gravina  su  l’elocuzione  poetica,  su  la  troppa  cultura  C 
affettazione  dello  Hile ,  su  la  convenicnza  del  verfo  al  fogget- 
to,  fui  numéro,  su  la  rima,  fermandofi  alquanto  su  la  frafc 
Dantefca  ,  e  fui  giudizio  che  il  Gravina  ne  porta  ,  dove  il 
Gravina  non  pubsfuggire,  corne  anche  nel  giudizio  che  fa  d’ 
altri  aiuori ,  qualche  raccia  d’incoftanza  ,  e  in  parte  di  tnali- 
gnita  .  L  tnfelïcttà  dclle  cofe  ,  dice  il  Gravina  nel  difcorfo  di 
Bion  Crateo  ,  e  accenna  le  filofofiche  note  al  tempo  di  Dan¬ 
te,  par  tort fce  talvolta  appo  lui  hifelicità  ci'  efpre fiions  ,  e-toltc - 
ne  alcune  nobili  e  belle  allégorie  y  con  le  quah  velb  molù  fend - 
menti  morali  ,  nel  refto  efpofe  nude  e  co  fuoi  proprj  termini  le 
domine  y  e  trajfe  col  fuo  efempio  al  medejnno  fine ,  quei  che  do - 
po  lui  tennero  il  pregio  délia  Poefta  *  onde  tn  vece  d  ejfer  le 
{tienne  velate  di  colori  poeticiy  fi  vede  appo  not  la  Po  s  fl  a  [par- 
fa  di  lum't  feientifici  ,  Je  fcienze  po/fiono  cbtarnarfi  gl  mtricati 
nodi  di  vote  e  fecche  ma  firepitofe  parole  y  fulle  quali  per  colpa 
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del  Secolo  andb  vagandol ’  ingegno  de  nofiri  Poe  fi ,  cbe  altro  dci 
Pl atone  per  infelicità  de'  temp't  trar  non  poterono  cbe  quel  cbe 
Socrate  andava  per  varj  congreffi  fpargendo  or  a  gi avant ,  Cr  a 
Sofifti  fotto  nomt  ed  apparence  tait  cbe  degt  tnteri  fentimenti  di 
Plato  ne  appert  a  l  crlo  difcoprono  ,  dalle  quali  furono  t  cimente 
prefi  i  nojiri  Lirici  cbe  non  fi  degnaron  d' ef primer  e  al  tri  jentï - 
menti  affetti  e  cofiumi ,  cbe  quet  cbe  potean  far  lega  con  quelle 
mal  tnterpretate  dottrine  ;  in  modo  cbe  in  tutti  t  loro  componi- 
menti  fempre  s ’  aggirano  fullo  jleffo ,  non  fenga  oltraggio  del  vero 
e  del  naturale  ,  ne  fenga  qualcbe  tedio  di  quel  cbe  âtjlendono 
largamente  l ’  ali  délia  conofcenga ,  cbe  alla  fine  a  voler  pot  por- 
re  in  giufta  bilancia  quegl’  intrecci  e  gruppi  di  luminofe  parole 
cbe  pajono  rampolli  di  gran  domina  ,  poco  pefo  in  ejfi  fi  ritro- 
va  ,  e  nulla  di  reale  fi  jlringe  e  rejla  negli  oreccbï  nn  non  so 
quai  defiderio  di  cofa  pih  fetfftbtle ,  ptu  varia ,  e  piu  viva . 

A  quefta  parte  del  difeorfo  di  Bion  Crateo  convier»  aggiun- 
gere  quanto  dice  iiGravina  nelia  Lettera  al  Marchefe  Maffei, 
ove  dice  :  non  altro  conobbero  gl'  It  ali  ani  principi  délia  Lirica 
cbe  il  Petrarca  ,  il  quale  la  fua  Poe  fi  a  con  la  Filofofia  Platoni- 
ca  ,  cbe  allora  j al f ameute  vantavafi  ,  cos)  ofeuro  e  riempï  di 
fenfi  ignoti  cbe  parve  ebiamar  dalle  Scuole  gli  uditori ,  non  dal 
Circo  o  dal  Foro  ,  onde  P  oreccbie  popolari  ,  per  la  eut  cagione 
principalmente  fu  inventât  a  la  Lirica ,  non  folo  maneberanno  al 
Petrarca , ma  an  cor  a  agli  imitatori  fuoi  cbe  oggidl  toccano  fem¬ 
pre  la  fiejfa  corda .  ô  J 

Ben  comparando  le  entiche  che  il  Gravina  fa  di  Dante, 
e  del  Petrarca  ,  non  par  egli  che  contradica  a  fe  ftelTo  in 
gran  parte  ,  o  non  rifletta  aile  lodi  che  ail’  uno  c  ail’  altro 
diede  nelia  Ragion  Poetica,  ove  fi  sforza  con  la  Teologia  Mi- 
fiica  di  applicare  i  precetti  délia  via  purgativa,  contemplati- 
va,  ediJluminativaall’Inferno,  al  Pnrgarorio,  e  alParadifodi 
Dante,  ed  intraprende  una  lunga  deiciizione  dell’amor  Pla- 
tonico  trasferito  dal  Petrarca  neile  fue  Poefie?  Si  feorda  egli 
d’aver  tanto  lodato  i  Poeti  Latini  del  Secolo  16.0  perché  nu- 
damente  efpofcro  le  feienze  ,  e  d’aver  detto  nel  difeorfo  di 
Bion  Crateo  ,  che  bifogna  infiemc  faziar  i  fenfi  del  volgo  , 
e  pafeere  di  fnblimi  contemplazioni  e  fifiche  cognizioni  le 
menti  de’faggj? 

„  Io  non  conobbi  il  Gravina ,  dice  ilConti,  che  per  l’ope- 
35  refue,  ma  da  molli  che  intimamentelo conobbero,  io  rica- 

vai 
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„  vai  che  fi  lafciava  troppo  trafportar  dalle  fus  paflioni  ,  e  po- 

„  co  penlava  di  contradir  a  fe  fteffo,  ove  fi  trattalfe  di  confon- 

”  r«' rnnprîrh^rS?ment-08^  em°li  fuoi ,  particolarmente  neiîe  co- 

»  lL SÏrVDer  vU  H’erCaVa  P,ü  dl  «‘««dire  altrui  ,  che  di 
,,  determinare  per  via  d  una  crinr-i  *  •  v 

fetti  de-Poeti.  (Taleincoftanz» marr  ‘  PrCg'r°  '  d 

fi.  notata  ncl  Principe  e  Maeftro  de' S,' îiaïï,n0  P,0C“flI?fr0’ 

»  czSf) [üccedc  die  r  Uüm°  n°n  r •SïïrissSiür 

„  Il  Crefcimbçni  ed  il  Martelli  raolto  efaltarono  ilTaflb  ac- 
„  cordandofi  non  folo  coi  pi ù  celebri  autori  Iraliani,  ma  anco" 
„  ra  cogli  Oltramontani  .  Quelîo  bafto  ,  perché  il  Gravina  lo 
„  prendell'e  di  mira  nella  Ragion  Poctica.  Locondanna,  perché 
„  faccia  comparir  troppo  le  rcgole  délia  Rcttorica,  perché  inie- 
v  gni  più  co’precetti  che  colla  narrazione,  perché  tolga  gli  e- 
„  iempj  e  i  cofturm  dal  mondo  morto  de’libri  ,  perché  fciclga 
„  1  coftumi  le  paflioni  e  i  fatti ,  che  colla  frafcornata  e  coi  nu- 
„  j«ero  rimbombante  fi  poffono  efprimere,  perché  non  partico- 
„  fareggi  ec.  Si  paragoni  querta  critica  a  qucila  che  fa  deii’A- 
”  7  n  °’  ove  condanna  il  nojofo  e  importuno  interrompimento 
>»  dûs  r  n.arrazi°nc  »  la  fcurrilità  fparfa  ailevolte  anche  dentroil 
”  quanH^10  *  fconv*nevolczza  délié  parole  ,  e  di  quando  in 
”  i\  e  tr oddoV! ilr  le!inrasntl  ’  l’efaggcrazioni  troppo  ecceden- 
v  ni  oziofe  Ben  cd mn  tornîe  Plebee  ed  abbiette,  e  le  digrefiio- 
”  roridelf  ÂrinLZParaCe  ^  criciche  fi  vcdrà,  che  gli  er- 
?»  [Z  JÎ;  A’  fono  tu«>  di  giudizio  ,  e  quelli  dcl  Tallo  di 

51  celi  dirfiCdÉ*d«rf  îi° n>,Cr  ‘  8' udizio  è  egli  giufto,  e  pu5 

”  e&dai  caprice! o  ^  ^  dcIlüPera  »  e  non  dalla  paffionc 

Taff^L^azi^n’e  d\îl*V^*8D^*>ate  Com*  una  difefa  formale  del 
îailo.  L  azionc  dcl  fuo  Poema  è  il  voto  per  la  prefa  di  Ge- 

rufalemme,  azione  in  cm  s’intercflava  tutta  i’Europa,  parti¬ 
colarmente  allora  che  il  Taiïo  fece  il  fuo  Poema  ,  cioè  nei 
tempo  che  Selim  minacciava  tutta  la  Criùianità  ;  onde  il 
Taflfo ,  proponendo  cio  che  aveano  fatto  gli  antichi  per  trar- 
re  ü  Sepolcro  di  Criito  dalle  mani  de’Sarâceni  ,  gl’  invitava 
colle  più  forte  ragioni  ad  unirfi  contra  il  nimico  comune  . 
Niun  Poeta  è  ftato  più  felice  di  lui  nell’  invenzion  dell’azio- 
^e,prSomincia  dalla  convocazione  de’Capitani  ,  dalle  mode 
deii  Elercito  ,  dalla  rafi'egna  ,  dalla  giunta  fotto  Gcrufalem- 

me, 


"  e  dall’  affedio  ♦,  va  crefcendo  con  le  oppofizioni  fatte  dal 
nimico  e  daü’infcrno,  con  armi ,  conincanti,  con  amorichc 
fviano  i  campioni.  Viene  ad  uno  tfato  taie  T  azione  che non 
va  più  avanti,  ma  comincia  a  mutarfi  :  Dio  mette  freno  ali’ 
Inferno,  c  dàfavore  a’  Criftiani,  e  cambiale  le  vicende  torna- 
no  iguerrieri,  s’abbatte  la  felva  incantata ,  fi  lavorano  lemac* 
chine,  s’accoftano  alla  Città,  che  fi  efpugna  d’aiïalto,  11  vm- 
ce  la  battaglia,  e  fciolgefi  il  voto.  f  . 

Se  il  Poema  Epico  è  un’emulazione  dell  îftoria  vera,  quan- 
do  mai  e  dove  più  s’emulô  che  dal  Taflb?  Nè  convien  dire, 
che  Parte  è  troppo  fcoperta,  perché  di  tanti ,  che  leggono  a 
Gerufalemme  ,  quanti  fono  coloro  che  vi  diftinguano  i  gradi 
dcl  principio,  turbamento,  ftato,  decrcfcimcnto  ,  c  fine  nel- 
îa  maniera  efpofta  ?  Con  quai  varieta  poi  di  maraviglie  egli 
orni  queft’  azione ,  bafia  leggerlo  per  eiïerne  perfuafo.  ci  traf- 
porta  nelT  Inferno  a  vedere  e  a  udire  1  Dçmonj  ,  e  poi  nel 
Paradifo  a  vedervi  Dio,  e  udire  gh  ordirn  1  ^nSe" 

li  riguardo  all’imprefa:  ci  trafporta  nel  fondo  del  mare,  ove 
fon  fabbricati  degi’infigni  Palagj  ,  e  viagpur  ci  fa  ail .1  foie 
Fortunate,  ove  fi  fcopre  il  Palagio  d  Armida  che  fi  credercb* 
be  la  fomma  delle  maraviglie,  e  pur  la  felva  incantata  ne  ha 
di  maggiori.  L’efattezza  délia  Geografia  che  ofierva  nel  viag- 
gio,  e  il  caratterizare  rninutameme  i  coftumi  delle  nazioni  , 
non  pare  ai  Gravina  abbaftanza  particolareggiato  :  e  in  quai 
altro  Poeta,  fenza  eccettuar  T  Ariofto ,  ritroverà  cola  d>  fina¬ 
le?  Il  particolareggiamento  ha  il  fuo  limite  in  un  Poema  fc.- 
roico  '•>  ed  il  Taiïo  a  forza  di  legger  Virgilio  s  invaghi  di  quel- 
la  foftanziofa  brevità,  che  fpcfl'o  imita  in  modo,  che  non  v 
è  nè  epiteco  oziofo,  nè  cofa  che  difconvenga  alla  più  perfet- 
ta  ed  armonica  profa.  La  varietà  poi  che  dà  alla  narrazione, 
cogli  epifodi  di  Sofronia  e  di  Olindo  ,  e  délia  vita  e  morte  dL 
Clorinda ,  e  délia  morte  di  Sveno  ,  e  di  tutti  gl  înca^,^  ls' 
meno  e  d’ Armida,  e  del  buon 

e°réEiàmenwainnefl:^uiCeCde^dotti,  dalle' clntoftanze^ deü’ azione 
principale  !  Alcuni  accufano  l’  cPlfodl<?  d  9*lndo  c  dl  SofF°- 
nia  ;  ma  chi  non  vede  ,  che  affediata  la  Cma  doveafi  comin- 
ciare  dalla  difefa  la  più  forte,  la  qualc  lecondo  1  idea  de  Sara- 
ceni  era  quella  délia  Magia? 

Cosi  termina  un  po’  tronca  la  di.efa  del  TafTo,  e  la  difierta- 

zion 


zîon  fui  Gravina  ,  a  cui  in  favor  del  Taflo  nicnte  meglio  fï 
pu6  opporrc  ,  chc  il  giudizio  ch’egli  fteflo  fa  su  Virgilio  ,  in 
eut  le  fteiïe  cofe  nota  e  le  feufa  ,  donde  fi  vede  che  ei  décidé- 
va  ÿgU  ™  P'r  paffionc  .  u  Sig.  Abate  Conti  aggiunge  a 
quelle  diflertazjom  qualche  confiderazione  fopra  altri  autori. 

Scaligero  affegna  al  Poeta  quattro  virtù  principali,  fullequa- 
h  par  che  fond!  lutta  la  Teoria  Poetica,  u  prudenza  ,  l’ener- 
g,a,  la  foavità,  la  vanetà;  ma  ci  tnanca  una  gran  virtù  ,  ch’ 
è  1  umtà  ,  che  non  deve  fepararfi  dalla  variccà  per  former  la 
bellezza. 

Il  Cavalier  Temple  chiama  la  Poefia  un  compofto  di  pittu- 
ra  ,  d’eloquenza  ,  e  di  mufica  .  Prima  di  lui  Dante  confiderô 
la  Poefia  corne  un  mifto  di  rettorica  e  di  mufica  ,  poichè  l’c- 
loquenza  include  la  pittura  che  perciô  è  inutile  d’aggiungere  ; 
per  altro  fi  omette  l’univerfale  e  il  maravigliofo,  duc  cole  cf- 
lenziali  alla  Poefia. 

L’ Adifion  riduce  i  caratteri  délia  Poefia  al  grande  ,  al  nuo- 
vo,  al  bello  .  Ma  tutte  quelle  cofe  non  fono  inclufe  nella  va.- 
rietà  ridotta  ail’ unira,  cioè  nella  bellezza  ?  in  oltre  il  bello,  il 
grande,  il  nuovo,  che  cofa  è  altro  fe  non  il  mirabile?  ilnuo- 
vo  c^rcamçnte  non  n’è  chc  una  condizione.  Che  giova  poi  il 
il  nuovo  ,  il  bello  fenza  l’ appaflionato  ?  Caratterizza 
t; i°n  1  trc  rPaS§i°ri  Poemi  da  quelle  tre  qualità,  cioè  l’I- 
j  H  nam,;r'8raÿczza’  l’ Eneide  dalla  bellezza,  le  metamorfoll 
dalla  nov.u.  E  yero  che  quelle  forme  fpiccano  particolarmen- 
te  nei  tre  Poemi,  ma  fi  riunifcono  fcambievolmente  in  tutti  e 
tre  ,  poichè  per  efempio  la  bellezza  nelle  metamorfofi  non  di- 
mir.£‘i  °  ja,,î  novlta  ’  ma  dal  grande  egualmente  che  dal 
•  appaflionato  5  e  da  tutti  gli  altri  caratteri  de* 
fantasmi  poe  ici  .  infieme  combinât!  .  Fa  il  Sig.  Abate  Conti 
una  lunga  difamina  di  qgefti  Poeti  e  d’ altri,  c  per  finededuce 
la  fua  demnizione  délia  Poefia,  che  fecondo  lui  è  /’ arte  di  f ti¬ 
re  un  fijiema  di  fantasmi  artifi^iofi  fommamente  dilettevoït  c 
per  le  cofe  e  per  le  parole  e  per  i  modi  dell ’  une  e  delV  altre . 

Nel  fftema  s1  include  ciô  che  riguarda  l’artifizio  di  dar  uni- 
tà  alla  varietà  de’ fantasmi ,  i  quali  rapprefentano  la  materia  o 
le  cofe  imitate  ,  ogni  fantasma  elfendo  l’imitazione  di  un  og- 
getto:  li  chiama  arttfi^jofi ,  perché  convien  farli  ed  univerfa- 
li  ,  ed  appalfionati ,  e  mirabili  .  Da  ci6  che  fono  fommamente 
dilctteyoli  fi  deduce  e  il  grande  ,  c  il  bello  ,  e  il  nuovo  ,  e  1’ 
appaflionato ,  accompagnato  dal  mirabile  ,  ognuna  délie  quali 
Tàmo  II.  U  cofe 


cofe  diletta  per  fe  ,  ma  per  paflare  aU’efler  poetico  deve  dilef- 
tar  fommamerue  .  Il  fommo  diletto  include  tutti  i  diletti ,  de’ 
quali  l’anima  è  capace  ;  e  perciô  la  Poefia  deve  dileïtare  le 
potenze  efterne  ,  ed  interne  dcll’  anima  ,  la  fanrafia  con  l’im- 
magini,  l’intelletto  con  l’univerfale  fcientifko  ,  il  core  e  gli 
appetiti  con  i’appaftionato  ,  il  fenfo  col  verfo  ,  in  cui  v’è  il 
madimo  dell’armonia  per  ragion  del  ritmo  determinato  dal  mé¬ 
tro,  ed  il  métro  dalla  collocazione  delle  parti  dd  verfo,  corne 
fopra  fié  detto,  e  corne  prova  S.  Agoftino  délia  Poefia  Latina, 
e  puô  con  la  fua  proporzione  applicarfi  all’Italiana  .  Nel  fom¬ 
mo  diletto  s’include  ancora  l’utile  e  il  giovamento,  perché  il 
îommo  diletto  deve  efler  durevole,  nè  altro  che  le  cofe  giove- 
voli  lafeiano  in  noi  tal  diletto.  Tutro  poi  è  riüretto  con  Cicé¬ 
rone  nelle  cofe  e  parole  e  ne  modi  dell'  une  e  dell'  altre  .  Nell* 
altre  arti  del  difeorfo  ,  corne  l’Oratoria,  e  l’Iftoria  ,  le  cofe  , 
le  parole,  c  i  modi  delf  une  e  dell’ altre  fono  determinate  dal¬ 
la  materia,  che  non  è  in  arbitrio  dello  Storico,  o  dell’Orato- 
re  di  fciogliere  ,  e  perciô  non  è  fempre  capace  di  dar  fommo 
diletto  .  Il  fommo  diletto  è  il  carattere  del  fommo  belio  ,  e 
quefto  è  qucllo,  a  cui  deve  riguardar  il  Poeta.; 
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§.  xi. 

TRATTATO 

Delle  potenze  conoscitive  dell’ Anima. 

è  una  parte  del  vafto  Trattato  dell’ anima  ,  a  oui 
Wil  Sig.  Abate  Conti  dmggeva  lo  sforzo  de’fuoi  ftudj  . 

Egli  qui  fenza  involgcrünelle  quiftioni  fulla  natura  dell’ 
anima,  e  fenza  toccar  le  fuc  potenze  appctitive  ,  fi  riftringe 
ail’ operazioni  delle  potenze  conofcitive.  Scopo  dell’ intclletto 
è  il  fiftema,  l’ultima  opéra  dello  fpirito  umano  :  corne  quefto 
dipendc  dall’idee,  che  fi  vanno  inferendo  ,  ordinando  ,  c  de- 
ducendo  ,  e  quelle  cominciano  dal  fenfo  eftcrno  ,  che  riceve 
l’impreftione  degli  oggetti  fingolari  ,  ed  unito  all’attcnzionc 
ed  alla  memoria  col  mezzo  délia  fantafia  le  componc,  lepro- 
porziona,  c  fomminiftra  alla  mente  la  matcria  per  ricavarne 
l’idca  firtematica^  cosi  il  Sig.  Abate  Conti  ,  concepito  il  fuo 
difiegno,  confidera  ordinatamente  le  operazioni  del  fenfo,  dél¬ 
ia  fantafia  ,  e  dell’  intelletto  ,  raccogliendo  a  poco  a  poco  il 
vafto  c  difperfo  oggetto  dei  fenfi  in  unpunto,  corne  raggi  in 
un  foco  ,  che  fi  dirama  in  parti  infinité  ,  quai  è  il  fiftema  . 

•  L.trattato  è  il  menoimperfetto  che  fi  trovi  tra  glifcrit- 
tt  del  Sig.  Abate  Conti,  e  potrà  forfe  efter  efpofto  al  pubbli- 
co  colle  ftampe.  Intanto  fe  n’avrà  qui  una  fufficicnte  idea. 

Nell  introduzionc  ,  efeludendo  l’enumcrazionc  confufa  del¬ 
le  potenze  conofcitivc  data  dagii  antichi  ,  dicc  ,  doverfi  trat- 
tar  prima  délia  Percezione  in  gencre,  cfaminando  i  fnoi  mo- 
di  femplicî  ,  che  fono  l’attenzione  ,  il  difeernimento  ,  la  ri- 
îlellione,  la  cofcicnza  o  rifleflione  obliqua,  la  comparazione  , 
la  compolizione  dcU’idee.  Indi  dei  niodi  compofti ,  fenfo,  fan¬ 
tafia,  a  cui  apparticn  la  memoria,  e  intclletto  ;  ed  efpofti  bre- 
vemente  i  modi  femplici,  pafta  atrattar  a  lungo  dei  tre  com¬ 
pofti,  dividendo  perciè  il  fuo  trattato  in  tre  parti:  del  fenfo, 

délia  fantafia,  dell’ intelletto. 

Nella  prima  parte  efamina  il  numéro  de  lenli,  la  divifionc 
delle  loro  idée  fecondo  l’analogia  délia  vifione  diftinta  da  Eu- 
clide  in  chiara ,  ofeura,  diftinta,  confufa  ce.  leftrutture  degli 
organi  loro  ,  e  il  modo  delle  lor  percezioni  ,  gU  avvantaggj 
che  fopra  gli  altri  fenfi  ha  il  tutto  ,  che  perè  per  l’acquifto 
delle  feienze  ha  bifogno  dell’  ajuto  délia  vifta  e  dell’udito  * 

Il  Z  CO- 
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comc  fi  riunifcano  le  fenfazioni  per  ragîon  del  fiflema  nervo- 
fo  ,  c  quale  ne  fia  il  loro  compimento  nei  cervcllo  Dalla 
potenza  del  fenfo  pafta  ail’ oggetto  ,  ofTervando  ,  che  i  fenfi 
non  hanno  oggetto  comune  ;  che  la  vifione  délia  grandezza 
délia  figura,  délia  diftanza,  del  fito  ,  e  del  moto  lono  giudi- 
zj  combinait  coi  gradi  de’colori  e  délia  luce,  dove  moite  co- 
.  *§êluSnc  alla  Tcoria  délia  vifione  del  Barclejo:  che  i  fan- 
Ciuin  cominciano  i  loro  giudizj  dal  tatto,  che  i  principj dél¬ 
ia  beometria  ,  deli’ Aritmetica  ,  e  dcU’altre  parti  délia  Mace- 
matica  hanno  origine  dal  tatto  5  che  il  vero  oggetto  délia  vi- 
Jione  e  femplice  ed  uno,  corne  quello  dell’udito  edell’odora- 
10  ’  cio  che  conferroa  colla  vifia  ricuperata  dal  cieco  Ollande- 
ie  a  eu  i  i  1  Chefeldenio  levé  le  cataratte  .  Cosi  fi  fa  firada 
agli  altri  giudizj  ,  che  accompagnano  le  fenfazioni  deile  qua¬ 
lité  fenfibili  ed  originali  ,  de’ giudizj  deile  qualità  medie  ,  e 
de  loro  gradi  dubbiofi  ,  de’ giudizj  che  accompagnano  la  vi- 
n’VC  con^cëu°uo  agli  abiti  contratti  ,  alla  lettura  de’libri  , 
ail  afpetto  de’quadri  allegorici ,  e  finalmente  de’ giudizj  incui 
1  aÆarie  *  *rnma§>nazione,  e  la  paflionc,  che  efemplifica  nel- 
la^Mufica  deile  Nazioni  ;  c  perché  nulla  manchi  al  trattato 
de  le n fi  ,  confidera  filofoficamente  la  natura  deile  fenfazioni 
deile  qualità  fenfibili  ,  cioc  fe  fieno  in  fe  medefime  eiudizi 

dcha  P?rte  c°mPara  la  fantafia  ail’  Eco  immagine 

sine  délia  f™r^êlnC  del  penfiero  ,  corne  la  fantafia  è  imma¬ 
gine  délia  fenfazione  immagine  deli’  oggetto  ;  mofira  corne 

la  fenfazione  lWdifce  e  l’ofeura  ,  la  fua  dipendenza  daTle 

SÊioni’  comhn0Z1°m-dl  FraCaf,oro’  Ie  aumemazioni  ,  di- 
Z  JJfu  r  ’•  combinaziom,  e  propotzioni  d’Epicuro  ,  l’origi- 

r! ,  rr  f  m*  fama,?lch?  »  altre  naturali  ,  ahre  artifiziali  -, fa 
naiiu  deli  îmmaginazione  del  Malebranchio ,  de’vifionarj  d’ 
jmmaginazione  e  di  fenfo,  in  oltre  degli  fpettri,  de’  principj 
celle  vifioni  e  de’fogni,  e  dell’immaginazioni  contagiofe  * 
Nella  terza  parte  efamina.  1.  L’aftrazione ,  le  fue  fnrviV 
l  efprefîioni  loro ,  riducendo  le  feienze  all’idec  nominal!  ,  da 
-j  11  Paffa  facilmente  aile  reali .  2.  Qua  fia  i’  orisine  Lli* 

■■■«  |f  «“c8  ”. 

correndo  egualmeme  in  tutu  gli  Uomini  ,  di  tutti  i  temoi 
*  dt  tutt.  t  Paefi,  le  fan„o  neceffane,  ete?ne , ed  immuX’ 


r  /-i 

11  •  3-  Quame  fieno  l'idee  generali,  le  quali  col  Lockio  ridu- 

?*«  ;  SBÏ;  SJS£ 

ru»  ""rioSss-- pt;  -•  »•;  Vïw 

adequazione  e  perfezione,  e  délia  loro  ,tr?  ta  ^Tc  ..a  l°r.° 

luppar  quelle  idée  moite  quiflioni  nLnTilf  '  r'o°  £V“ 
ne,  lo  fpazio,  la  forza,  l’unità,  l’ente  ec.  1  e(hnfi°' 

Nella  féconda  parte  di  quefta  terza  traita  .  i.  Dclla 
zione ,  o  fia  de’ rapport!  di  convenienza  e  difconvenicnza^^î 
cônneiïîone  o  d’oppofizione  dell’idee  ,  ed  efpone  i  tre  niodi 
di  cognizione,  per  intuito,  per  ragione,  e  per  fenfo,  le  dif- 
ferenze  de’ quali  cgli  aficgna.  2.  Si  fiende  su  l’evidenza  e  ful- 
la  certezza,  e  la  cerca  nelle  tre  cognizioni,  ove  a  lungo del 
criterio  del  vero  ,  o  merafifico  ed  interno  o  di  principio  ,  o 
morale  ed  efterno  o  di  confeguenza.  3.  Dalla  cognizione  cer- 
ra  ed  évidente  paffa  alla  probabile,  o  matcmatica ,  o  filofofi- 
ca  î  c  a  lungo  ragiona  dell’ipotefi  ,  e  del  modo  di  farle  e  di 

correggerle . 

NeU’uitima  parte  confidera  l’ordine  e  il  metodo  délie  ftef- 
è  doDvn}  deli’idee,  0  la  collocazione  loro,  inquanto  l’una 
di  de  Ha  ra  trî’  0  ^  ^ec*uce  dall’altra,  ove  a  lungo  dei  meto- 
Jimiti ’  ddl’lfc!  er  deI1’a?a11!ifl  1  anneffi  a  cui  fono  i  metodide 

a  rte  '  CO  rn  bin  a  tori  a  °  "fi  »  al  me  n  t'e  c  o  n'  î  ”  C  ’  SVC^  Unl>P°def 
nel  Alterna ,  di  cui  dà  prima  le  re  'nl^  °-dT  r  m£t°dc? 

““ü'Œ  “"'“l1;  fd'V?“  cÆ.1  ,T,',’„rS 

fatto  o  per  fin’  ^  nC  f9lc?ze  particolari ,  fieno  di 

generali  del  fiftema1^1^  r-°e  di  ^a£to  efpone  i  principj 

ouali  fà  un’efitriffîma1  Ca,-refl°  ®  del  Newtono ,  dei  iibri  de’ 

^  y  •  1  '  ra  .a  anajifi,  e  in  quelli  per  riduzione  fpie- 
ëa  §1|  antichl  fiftemt  degli  Egizj  ,  de’  Grcci  ,  de’ Romani  ,  e 
tra  Moderni,  quelli  del  Malebranchio,  c  del  Leibnizio. 

Il  rrattato  contiene  oltre  molti  nuovi  riflefli  quanto  di  cu- 
riofo  e  di  fcielto  fu  detto,  o  puô  dirfi  in  quelle  materie,  on¬ 
de  fi  fa  leggere  con  frutto  e  con  piacere. 
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Ç.  xn. 

TRATTATO 

Delle  fantasie  particolari. 


Appartiens  quefto  trattato  alla  féconda  parte  del  preceden¬ 
te,  dove  per  non  dilungarfi  troppo  neU’analifi  delle  fan- 
tafie  particolari  fi  rifolfe  di  far  quefto  aparté,  il  quale  è  Ion- 
tano  dall’efl'er  ridotto  alla  perfezione  del  primo  }  oltre  l’in- 
terruzione  di  molti  Capitoli  il  tutto  non  fi  puo  dire  fe  non 
rozzamente  abozzato.  Andremo  qui  acccnnando  l’ordine  del¬ 
le  co  fe. 

Fatto  un  breve  cenno délia fantafia  in  generale,  viene  tofto 
a  ccrcare  l’origine  délia  differenza  delle  fantafie,  che  fonoar- 
denti  o  fredde,  impctuofe  o  ri m elfe ,  fpaziofe  o  riftrette,  vi- 
vaci  o  languide,  nette  o  confufe,  délicate  o  grofîolane,  pro¬ 
fonde  e  circoftanziate  o  molli  e  fuperfiziali  ,  o  mille  di  que¬ 
lle,  e  le  altre  verità,  differenza  che  nafce  dal  temperamerito 
del  cervello  ,  o  lia  dall’abbondanza  e  fcarfezza  ,  groflezza  o 
fottigliezza ,  vivacità  o  lentezza  degli  fpiriti  animali  ,  e  dalla 
confiftenza,  o  pieghevolczza,  claflicità,  o  mollezza  ,  prontez- 
za,  o  tardita  delle  ofcillazioai  delle  fibre  nervofe.  Tutto  ci6 
che  contribuifce  al  progreflo,  all’aumento,  allô  (lato,  al  de- 
cadimentq  di  quelle  cofe,  contribuifce  ai  varj  gradi  c  fpezie 
a  immaginazione  .  Efamina  le  caufe  influenti  nel  cervello  , 
prima  le  naturali,  indi  le  artifiziali.  Fra  le  naturali  confide- 
ra  prima  il  clima  ,  circoftanza  che  ne  include  moite  altre  ; 
poichè  in  diverfi  paeli  v’c  diverfità  e  neicibi  e  nell’aria,  ne’ 
dbi  per  la  maggior  o  minor fertilità  delle  terre,  nelPariaper 
il  maggior  o  minor  calore  e  freddo  che  apportano  i  venti , 
e  le  elaltazioni  terreftri,  fecondo  che  il  Sole  pi ù  o  meno  1« 
accendc.  Or  l’aria  ed  icibi  più  che  altra  cofa  poffono  influir 
nell’  immaginazione  }  il  fangue  mifto  con  un  chilo  è  di  natu- 
ra  differente  da  un  alcro  langue  che  avrebbe  circolato  pel 
cuore  j  nel  lanciarfi  dunque  al  cervello  vi  porta  delle  parti¬ 
elle  più  o  meno  vivaci  ed  impetuofe,  da  cui  fi  cribranogli 
rpiriti ,  i  quali  quando  fono  in  abbondanza,  corne  i  venti  în- 
durano  c  irrigidifcono  le  fibre,  e  le  rendono  più  o  meno  e- 
hftiche  o  molli.  L  aria  poi  nelmifchiarfi  col  fangue,  inqua- 
lunque  modo  ci6  facciafi,  ne  altéra  il  moto  fermentativo,  cd 

acce- 
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accéléra  o  ritarda  h  fua  circolazione,  e  cib  che  i  cibi  fanno 
in  poi.o  tempo,  J  aru  Io  fa  con  più  lentezza  ;  ma  non  can- 
gia  m  no  L‘lt° 1  terr‘peramento  deirUomo  .  Aggiugne  ahrc 

tesqùiu  nclla  %»■£  P°V‘  S'S'dl  Mon; 

Sig?  A  bute  Comi  li  t i (Iringe  afl’ opéré  dlllt  ^  ’  P?'”'  r*  Ü 
J  a  fua  dottrina  oegli  Egizj,  ne’cTa  ne’Rom"  Y EfsmP1'fica 
ban  d:l  Settentrione.  Gli  Egizj  in  un  terreno  fcràce  "e  foc" 
to  un  chma  die  partecipa  del  temperato  dell’Afia  c  dcll’ 
cefo  dell’ Africa,  fortirono  una  fantafia  fervida,  ampia,  tena¬ 
ce,  ma  corretta  eaggiuftata:  fantasmi  limpidi  e  varj  lorfom" 
miniltrarono  le  ameirnà  delle  pianure,  le  coftellazioni  celeftî 
non  mai  tolte  alla  vifta  loro,  le  belle  e  bizzarre  figure  d’uc- 
celli,  e  d’animali  proprj  dell’Egitto  ,  e  i  bofchi  intieri  delle 
plante  feivaggie;  affuefatco  il  fenfo  a  tali  fpettacoli ,  nel  fom- 
miniftrarne  f  idee  alla  fantafia  ,  le  agevolô  il  modod’inne- 
ftarle  e  far  le  lunghe  ferie  di  fantasmi  allufivi  ai  loro  penfie- 
n  •  Deduce  quindi  il  Sig.  Abate  Comi  le  varie  figure  de’lor 
ger°glifici,  i  lunghi  corfi  dei  fintiannali,  la  diftribuzione  del 
popolo  in  faccrdoti,  foldati,  ed  artefici,  idea  adottata  da  Pla- 
de?Cl  Kle-  ctcrne  °Pcre  delIe  P'ramidi  ,  dei  Palagi  ,  del  lago  , 
che  fi  ri^Co’  c^c  ancor  dopo  mi§Iiaia  d’anni  ci  reftano;  dal 
nella  ï;chJ?  voleano  »  loro  fantasmi  imprefli  una  volta 
noftri  giorni*  •d|Unaffero»  mentrc  la  P»ü  bclla  opéra  de* 

Cupoia  diS.  Pi«ro  dopo  dS'ecento^nni14  M,chielangelos  nella 

«Sais1  !  f  i  Z“i„, o,= 

fftmodi  clr  rArrPClag,°  »  *  9uantô  v’è  di  quà  c  di  là  dall’ 

Grcci  allî^onfiftijfla  a  dt!la  7'^'*  5  ofTerva  che  i 

za  c  cio  in  fhr^S*  de  °Perc  Eg,zlc  foftituirono  l’elegan- 

f  î^rii  i  rocŸ^mirtCmpC?aient05  P°ichè  intutti  <îuc’Pae- 
.  1  aria  e  COSl  temperata  e  foave,  che  ne’ bofchi  loro  d’aran- 

ci  e  di  cedri  ,  ride  quafi  in  tutto  l’anno  una  primavera  per¬ 
pétua  ,  vi  nafeono  animali  e  frutti  pieni  di  fucco  ,  e  tra  gü 
altri  quelle  vigne,  che,  quantunque  non  ben  eoltivate,  fpre- 
mutc  perô  danno  que’  vini  che  fanno  ancora  la  delizia  delle 
noftrc  menfe.  Coloro  che  fi  nutrivano  di  tali  cibi,  e  di  tali 
bevande,  if1. una  tal  aria  ,  non  poteano  non  produr  nel  loro 
cervcllo  fpiriti  molto  agili  e  delicati ,  e  mantencr  nelle  loro 
norc  un  elaterio  efficace  c  prontoj  quindi  la  loro  fantafia  de- 
ncata  c  mgegnofa. 


I  Ro- 
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I  Romani  ebbero  fantafia  non  originale,  poichèquafi  tutto 
prefero  cia’ Greci  ,  ma  rcmperata  e  giudiziofa  nel  fcieelierc  e 
ordinare  le  cofe  Greche  .  Ne’  Barbari  Settentrionali ,  fieno  i 
Tartari  délia  China,  o  i  Gori  ,  Longobardi  ec.  non  apparifce 
veftigio  di  fantafia  artifiziale,  onde  di  effi  non  parla. 

Quefte  fono  caufe  naturali  eftrinfeche;  tra  rintrinfeche  v* 
è  quella  del  feffo,  e  qui  traccia  il  carattere  délia  fantafia  dél¬ 
ié  donne,  che  fi  puô  vedere  nella  differtazione  fopra  elfe. 

Un’altra  è  Fera,  e  per  quefta  in  un  folo  individuo  fi  puo 
vedere  i  var;  gradi  délia  fantafia.  Fa  ofïervare,  che  diftaccati 
dalla  madré,  con  cui  facevano  quafi  un  folo  animale,  i  feti  co- 
minciano  a  vedere  cogli  occhi  proprj  ,  a  udire  colle  proprie 
orccchie,  ad  agirarfi  colle  proprie  paffioni,  a  pafcerfi  delfan- 
gue  proprio  ,  non  délia  madré  ;  che  la  neceffità  del  refpiro 
nel  raggirar  prima  una  parte  ,  e  poi  tutto  il  fangue  per  i 
meati  arteriofi  de’polmoni  ,  chiudc  il  forame  ovale  per  cui 
prima  palfava  ;  che  in  quefto  cangiamento  di  fentimenti  ,  di 
nutrimento,  e  di  circolazione,  molto  turbamento  v’è  ne’mo- 
ti  del  fangue  ne'  primi  mefi ,  e  fe  grande  è  ne’polmoni,  e  ne’ 
vafi  vicini  al  cuore  ,  maggiore  farà  nel  cervello  ,  che  molle 
al  pari  d’ una  cera  liqucfatta  fi  fconvolge  a  tutte  le  imprefiio- 
ni  ;  che  irregolari  perciô  e  confufe  fono  le  ofcillazioni  delle 
fue  deltcatifljtne  fibre  ,  e  ad  ogni  ofcillazione  rifultando  un 
penfiero  nell  anima  ,  non  efifer  maravigiia  che  a  lei  fia  tolta 
la  torza  di  ben  immagmare  o  di  ben  rapprefentarfi  alcuna 
circoltanza  deternnnata  delle  cofeabfenti;  elle  i  bambini  non 
lognano,  o  le  pur fognano ne’ primi  mefi,  leimmagini  tumul- 
tuarie  che  loro  fi  prefentano ,  gli  empiono  di  taie  fpavento  che 
nel  deftarfi  dal  fonno  fi  fcorono  e  rremano,  e  fovente  lo  fpa¬ 
vento  degenerando  in  fpafimo  gli  uccide .  Conclude,  che  ne’ 
bambini  d  uno  o  due  mefi  ,  o  non  v’è  immaginazione  ,  o  è 
molto  languida  ,  confufa  e  tumultuaria  }  porta  per  cccezione 
Tiftoria  curiofa  del  bambino  di  Lubeca  riferita  dal  Giornalc 


Trevulziano  neU’anno  1731. 

Quanto  a’fanciulli  ,  fa  dipender  la  lor  fantafia  dall’educa- 
zione  e  dalle  percezioni  o  efempj  che  hanno  intorno.  Li  rap- 
prcfenta  attorniati  da  innumerabili  cordicelle  ,  che  loro  ftan- 
no  affilie  agli occhi,  aU’orecchic,  0  ad  altre  parti  del  corpo, 
traendoli  nello  ftelïo  rempo  in  diverfe  parti,  inalzandoli,  ab- 
baffiandoli,  fpingendoli  a  deftra  e  a  finiflra,  in  tutti  i  fenfi  , 
cd  efïi  a  tutte  cedendo  ,  non  potendo  per  la  fantafia  ingom- 

bra- 
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tura  dell’Uomo,  ed  altri  preéiudhrf  fo".fon^at'  fulla  na' 
do  lui  lutta  la  vira.  Traccia  feL’ir  h'  8  ‘  reftano.  malgia- 
ni  délia  giovemù,  délia  virilità  dfnj ‘  cfatteri  P>ucomu- 
Pafla  dopo  alla  differenza  delle’  fantafi/rffu1622*'.. 
vile;  egli  le  divide  tutte  in  dominant!  e  fctviU°.  îJ  *  ,VItaci' 
fia  la  divifion  pib  vera  del  genere  umano  (iài'j  .  <3ue: 
la  potenza  e  l’ambizione  o.  fi  congiunge  ad  una  famSfcfo1 
vida  e  valta ,  ma  corretta  e  temperata  dalla  ragione  convT 
meme  a’tempi ,  a’luoghi,  e  aile qualità  delle fpefe;  o  fi  con' 
giunge  ad  una  fantafia  firavagantc  e  pazza  ,  e  fenza  conve 
menza  nell’ opéré  o  roifura  nelle  fpefe  .  Nelle  fantafie  fervilî 
non  v  e  congionto  ,  çhe  cimidita  ,  balTczza  e  viirà  ,  palfioni 
che  m  tutti  1  modi  s ;  accomodano  agl'impcrj  altrui,  quali  f0. 
"°*c  ffn[.afie  de  eorug.am  ,  degli  adulatori  ,  del  popolo  rif. 

delle  LPf"r  T  ’  -a  i  '  rlfpet[0  a>droni  sc-  Per  efempio 
ca  rat  *a  ta  f1  e| e  rv  ‘  d  e  do  m  i  n  a  n  n  e  correcte  traccia  a  luogo  il 
,,'.dl  Glu1!0  Cefare  fempre  foftemuo  in  ogni  fua  azio- 

So  nëlla  HCn  0prWata;  n,j,-'d'-  qUC',°  par,a  e  tratta  Più  a  lun‘ 
me.  së  ^n"-:0rfPrdr'anare  allâ  TraScdia  di  qeefto  no- 
fto  cauu  ëd  ëftuta  Z*"  U  d0minantC  ma.  frcdda  1  O  più  to- 
ri,  per  tutto  convcrtircTnDmn?  d®  C  da  ra8ionamcn‘ 

e  ia  dériva  non  da  copia  df  fJi r‘i?i S1CîaC0njdan-n0  alîrui  * 
velocità  d’ofcillazioni  frequenfi d  fini!  ed  a.rdentl  ’  "e  dâ 

riti  fearfi  ed  oleofi,  e  da’moti  di  fibrë  reJ"?  -t  ‘e"°r  dl  ,fpi' 
ti  C  lunghi  nelle  ofrillavirmî  i  nbre  re§olati  bensi ,  ma  len- 
da  e  rimelTa  ;  c  tal  Jra  la  fj?1?  ’  ,afantafla  riefeefred- 

prova  colla  ferie  delïe  fie  azioni*  d  Augua°  che  taIc  cgli  qui 
Delle  fantafie  dominant!  ma  ftemn<»nr»  ,  r  . . 
ardente  parta  gli  efempj  di  Tiberio,  di  OlîgoL^dÎNeroM1 
di  Domiziano,  e  traccia  1  loro  rirratti  dalle  memorie  chc  cl 
reftano  de’ loro  capricci  ftravagantiftimi .  Cl 

La  fantafia  fervile  dipende  ,  corne  effetto  da  caeione  du 

HMpfbntafiaTdominanIe’  e  1,|Jna  feoue  Pempre  la Voporz’ion- 
df  .  altra  .  L’autorità  ,  che  hanno  coloro  che  governano  0n 
alcr.  ,  porta  feco  u  rifpe[t0  ,  e  quelto  dégénéra in  tim  °  8ë 
fpavento  fe  i  efempio  del  caftigo  di  coloro  che  non  fi  fom 

U‘  mm  den- 


denza  fe  l’efcmpio  del  prcmio  di  coloro  che  ubbidifcono  in¬ 
vita  c  lufinga  :  alrifpetto,  al  timoré,  alla  fperanza  s’unifce  la 
prudenza  o  l’aftuzia  che  con  cautela  o  raffinamento  provve- 
de  a’mali  o  béni  futuri  ;  e  tutti  infiemc  od  in  parte  i  gradi 
di  quefti  affetti,  combitiati  coi  gradi  ddla  pieghevolezza  dél¬ 
ie  fibre  e  del  moto  degli  fpiriti  animali ,  influifeono  nella  fan- 
tafia  fervile,  la  quale  non  créa  da  fe  le  immagini,  ma  fi  la- 
feia  commovere  e  ftrafeinare  dalle  immagini  altrui  ,  corne  il 
fanciullo  che  impara  a  fcriverc  feguendo  il  moto  délia  niano 
del  maeftro,  va  fulla  carra  imprimendo  i  non  fuoi  caratteri. 
Le  lufinghe  e  le  menzogne,  le  compiacenze  ,  le  adulazioni  , 
le  viltà  ,  le  bafiezze  ,  fono  i  modi  délia  fantafia  fervile  .  Il 
Sig.  Abate  Conti  ne  prende  il  tnaffimo  grado  che  è  nc’Cor- 
tigiani  portando  in  efempio  l’eftreroa  fommiffione  delle  Cor- 
ti  Orientali,  indi  de’ Romani  degenerati  fotto  gl’Imperatori  , 
in  particolare  di  Seneca  filofofo  viliflimo  ,  e  di  Cicerone  an- 
cor  più  vile,  perché  adulava  in  tempi  di  libertà. 

L’ autorité  m’odifica  le  fantafie  ancora  nella  vitaprivata  co- 
me  ne’ figliuoli  ,  nc’fervi  ,  ne’difcepoli  :  deduce  quindi  certe 
fantafie  originali  ereditarie  delle  famiglie  quai  era  l’infbflibi- 
lità,  la  fuperbia  ,  il  difpregio  del  popolo  nella  Lmiglia  Clau¬ 
dia,  le  qualité  oppofte  nella  famiglia  Valeria  ec.  c  cosi  a’gior- 
ni  nofiri  fi  vedono  per  lo  più  le  figliuole  imitar  le  rnadri,  i 
difeepoli  i  maeftri,  e  i  popoli  il  carattere  délia  lor  Nazionc. 
Oflerva  poi  che  non  è  fola  l’ autorité  che  influifee  nclle  fat> 
iafie:  volto  grave,  contegno  modefto,  parole  pie  da  una  par¬ 
te  ,  libertinaggio  ,  fierezza  ,  aria  decifiva  dall’altra  girano  le 
fantafie;  talora  vi  fono  alcuni ,  che  non  provifti  d’alcuna  fa- 
ma  ,  e  per  cui  non  fiamo  prevenuti  da  alcuna  ftima  ,  hanno 
tal  forza  d’efprefiioni  che  ci  perfuadono  lenza  che  fappiamo 
né  perché,  né  corne  fiam  perfuafi.  Tal  incanto forma  all’im- 
maginazione,  fecondo  ladifpofizionedi  chiode,  un  parlar  forte 
o  ragionato  o  entufiaftico.  . 

Moftra  in  feguito  il  carattere  delle- fa ntahe  molli  c  inge- 
gnofe:  „  I  Principi,  dice,  i  Grandi ,  i  Cortigiani,  e  tutti  gli 
„  altri  di  Cui  gli  agj  e  le  ricchezze  fanno  paflar  in  oziodol- 
„  ce  una  vita  deliziofa  ,  occupandofi  in  continui  divertimen- 
„  ti,  e  a  null’altro  penfando,  fe  non  a  qucllo  che  piùlufin- 
„  ga  la  concupifcenza  ed  i  fenfi  loro,  contraggono  nella  lor 
„  fantafia  fomma  molkzza.  Ella  è  talora  accorapagnata  da  in- 

«  ge- 
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,,  gegno  lacile  e  pronto  nel  combinar  le  cofe  lontanc,  e  nel 
„  ritrovar  arti  e  manière  per  efeguiric  ,  proporzionando  alla 
„  magnincenza  la  (pela. 

„  In  quell  età  ,  in  cui  le  donne  fiorifeono  pi ù  di  bellezza 
»  c  dl  configlio ,  inventô  Cleopatra  la  pompa  di  quel  legno, 
»  con  cul  na,vlSà  P;r  11  ,fiume  Cidno,  e  prefentoffi  ad  Anto- 
».  «rta  di  guadagnarlo,  corne  G.ulio  Cefare  e  Gneo  Pom- 
„  peo.  La  nave  avea  la  poppa  tutta  melTa  a  oro ,  le  vele  di 
„  porpora  ,  i  remi  d’argento  ,  e  fi  moveano  a  fuon  di  flauti 
„  di  tibie  e  di  cetere.  Sotto  un  padiglione  dorato  ripofavala 
„  Reina  ,  ornata  a  guifa  di  Veneic  ,  tra  dc’fanciulli  che  raf- 
„  fomigliavano  ad  amorini  dipinti .  Alcune  belliffime  fanciul- 
„  le  addobbate,  corne  le  Nereidi  e  le  Grazie,  parte  governa- 
9)  vano  e  guidavano  la  nave,  parte  moveano  le  funi^  e  par- 
9>  te  empievano  tutte  le  fponde  di  profumi  foaviflimi.  Ognu- 
99  no  corfe  a  vedere  si  fatto  fpettacolo  ,  lafeiando  folo  Ar\to- 
î>  nio  fui  tribunale.  Cleopatra  T  invité  a  cena,  ed  egli  relié 
?>  pieno  di  maraviglia ,  ritrovando  dcgli  apparrecchi ,  quali  non 
99  avrebbe  mai  potuto  irmnaginare  .  V’crano  tra  Paître  cofe 
9»  innumcrabili  faci  ben  ordinate  ,  e  con  bellilïimo  artifizio 
59  tra  lor  compartite,  in  figure  quadrate  ed  in  cerchi.  Anto- 
?»  nio  s  ingegné  a  voler  avvanzar  Cleopatra  in  magnificenza , 
”  _aajV.I1ncor  coroincib  a  farfi  beffe  délia  mefehinità  e  debolez- 
9>  nu  '  àt  uf,  :cena*  ,A  null’altro  che  alla  fua  fantafia  dovea 
»  Cleopatra  1  mveaz.one  di  quella  pompa,  e  non  ne  fu  que- 
99  Jta  i  opaa  fola  ,  perché  in  altro  incontro  s’immaginé  di 
99  uemprar  nell  aceto  una  grolïiflima  perla,  e  darla  a  beread 
”  1  »°mi  di  Sole  e  di  Luna  che  diede  a’figliuoli  , 

”  Li5,?,’,  Vude  dVcul  ulora  s’ornava  ,  il  defiderio  d’ innal- 
”  .  n  u"ale  nel  Campidoglio  per  render  giuftizia  a’ 

99  Romani  9  moftrava  quai  folTe  la  forza  e  1’  ampiezza  délia 
9,  fua  fantafia  ,  ma  ne  moflrano  ad  un  tempo  la  pieghevolez» 
9,  za  e  la  fecondità,  le  tante  lingue  ch’ella  parlava.  [  Re  d’ 
9,  Egitto  fuoi  prcdecellori  non  aveano  mai  imparata  la  lin- 
59  gua  Egizia  nè  lafciata  la  Macedonia  }  Cleopatra  favellava 
99  fenza  interprète  e  rifpondeva  agli  Eriopi ,  ai  Trogloditi,  a- 
99  gli  Ebrei  ,  agli  Arabi  ,  agli  Affirj,  ai  Medi  ed  ai  Parti  ,  e 
9,  proferiva  le  parole  con  un  dolciffim®  fuono  volgendo  la 
99  lingua  a  guifa  d’  uno  Uromento  a  piu  corde  .  Ma  quanto 
„  quefta  ingegnofa,  ampia,  féconda,  pieghevole  fantafia  foiïe 

mm  2  mol-  . 
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„  molle  ,  è  facile  d’inferirlo  dalla  fuga  che  prefe  Cieopatra 
„  nella  battaglia  d’Azio:  non  potendo  più  fofFrir  la  viftadel- 
„  le  ftragi  e  del  fangue,  nè  ftar  più  lungo  tempo  con  l’ani- 
„  mo  fofpefo  e  trayagliato  ad  afpetfar  il  tardo  ed  incerto  e- 
„  lit o  délia  battaglia  .  Antonio  di  fantafia  ancora  più  molle 
„  di  iei  abbandonôcoloro  che  per  luicombattevano ,  e  fimi- 
5)  fe  dietro  a  Cieopatra . 

E  fugge  Antonio  e  lafciar  pub  la  fpeme 
Dell'  Impero  del  mondo  ov  egli  ajptra  ; 

Non  fugge  no ,  non  terne  tl  fier ,  non  terne , 

Ma  fegue  lei  cbe  fugge  e  feco  il  tira . 

„  In  quefto  incontro  Pimpazienza,  o  la  frenefia  dell’amo 
„  re  d’ Antonio  ,  ammolli  la  fua  fantafia  $  per  altro  egli  l’a- 
„  vea  furibonda  e  più  fimile  a  quella  degl’  Imperatori  nati 
„  dal  fuo  fangue  ,  che  ail’  elegante  ed  ingegnofa  fantafia  di 
„  Cieopatra,  la  quale  fpeiïo  rimproverava  ad  Antonio  la  fua 
j)  milita  re  rozzezza. 

„  lo  potrei  cercar  gli  efempj  délia  molle  ed  ingegnofa  fan- 
tafia  in  Alcibiade  ,  quai  la  dipinge  Platone  nel  convito  , 
„  od  in  altro  Greco  o  Romano  ,  ma  meglio  è  che  io  tutte 
„  le  riftringa  nel  ritratto  univerfale  propofto  da  Omero  nel 
„  fuo  Pari  de  .  La  mollezza  délia  fantafia  di  quefto  Principe, 
5>  fi  riconofce  nel  dar  il  pomo  a  quella  delle  trc  Dec  ,  che 
5)  gli  promife  la  più  bella  donna  di  Grecia  .  Omero  ci  colo- 
„  rifce  la  bellczza  del  volto  c  délia  chioma  di  Paride  ,  cor- 
„  rifpondente  alla  leggiadria  ed  all’arte  con  cui  per  dono  di 
„  Venere  fuonava  la  cetra  ,  e  compartiva  i  dolci  verfi  aile 
„  donne  .  Egli  comparia  nelle  batcaglie  *  con  una  pelle  di 
5j  Pantera  su  gli  Omeri,  con  l’arco  curvo  ,  con  la  fpada  Ju- 
„  cerne,  vibrando  due  afte  di  ferro  ben  armate,  e  disfidando 
3»  i  migliori  ds’Greci  in  argomento  del  fuo  valore  .  Quando 
»  poi  s’armo  per  corabatter  con  Menelao 
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Gambtere  prima  in  t  or  no  aile  [ne  gambe 
Pofeft  belle  e  con  argentée  fibbie , 

Pofcia  fi  mi  fie  la  corazza  al  petto , 

Mtfe  tntorno  aile  fue  Jpalle  la  fpacta 
D\  metfiUf  con  btet  cb'odi  d' argenta , 

Ed  tndi  il  grande  e  poderofo  feudo 
Sul  capo  valoro/o  et  prefe  P  elmo  * 

Ben  lavorato ,  e  fpaventofo  e  vago 
Pei  crtni  di  cavallo  appojit  in  c'tma 
I  quai  vedeanfi  tremolar  di  fopra , 

E  la  gagliarda  lancia  in  fin  ei  prefe 

Cbe  ben  brandiva ,  e  ben  gli  [lava  in  mano . 

„  Non  v*  ha  egli  fommo  ingegno  e  fomma  eleganza  di  fan- 
«  tafia  in  tutca  quefta  pompa  miiitare  di  Paride?  Entra  nella 
,,  battagüa  con  Menelao  .  Con  fommo  valorc  quefti  l’affale, 

ma  nel  calor  délia  pugna  adirato  Menelao  ,  perché  la  fua 
«  fpada  fi  ruppe  su  T  Elmo  di  Paride  ,  Jo  prende  pei  crini, 
s)  e  lo  ftrozzava  ,  fe  Venere  non  accorreva  alla  fua  difefa  . 
«  Rotte  ch’  ebbe  la  Dea  le  coreggie  deii’Elmo  che  lafeia  in 
«  mano  di  Menelao,  ella  rapifee  il  fuo  Paride  ed  involtoloin 
”  ar.u  ofeura  corre  a  riporlo  in  un  talamo  odorofo  de’più  foa- 
”  vi  profumi,  e  sforza  con  minaccie  Elena  ad  entrarvi  .  Elf- 
„  na  rimprovera  Paride,  ed  ei  le  rifponde: 

Donna ,  deh  non  ferir  V  anima  mio 
Con  duri  motti  e  con  rampogne  amare  : 

Menelao  con  Minerva  or  a  ni  b  a  vinto , 

Ed  io  poi  lui  ;  fon  anche  a  noi  gl’Iddii . 

„  Le  confeffa  che  quando  la  rapi  neU’amabile  Sparta  e  fe- 
9,  CO  giacque  nell  Ifole  Cranae  ,  non  mai  l’amo  con  affetto 
„  più  caldo: 

Dijfe ,  andb  a  letto  il  primo ,  e  poi  la  moglie , 

E  giacquer  entra  i  traforati  letti . 

„  Non  credo  che  fi  poffa  ridur  con  maggior  delicatczza  al 
„  maflimo  la  mollezza  d’una  fantafia  ingegnofa. 

Segue  a  dipinger  altre  fantafie  molli  ,  ma  fenza  ingegno  , 

co- 
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corne  di  quelli  che  fi  chiamano  bei  fpirici,  dei  petits  maîtres 
cos'i  detti  dai  France!!  e  da  noi  Zerbini  ,  delle  coquettes  che 
fono  efprefie  nella  Corifca  dei  Paftor  fido,  e  nell’Armida  dsl 
Ta ffo  ec. 

Viene  a  trattar  delle  fantafie  dei  Profefiori deU’arti  opponen- 
dofi  a  Baccone  di  Verulamio  che  afïegna  la  fantafia  ai  Poeti 
Poli  ,  mentre  e  il  Filofofo  e  il  Matematico  e  il  Giurifpru- 
denre  e  lo  Sroriccf  e  l’Oratore  e  il  Critico  e  T  Architec¬ 
te)  e  P  Ingegniere  e  il  Capicano  e  il  Politico  e  il  Pitto- 
re  e  lo  Scultore  ec.  ha  bifogno  di  un  giro  particolare  di  fan- 
tafia  quanto  il  Poeca  .  Si  fa  a  trattare  di  varie  di  quelle  pro- 
fellioni  cominciando  dalla  fantalia  dei  Pittori.  La  fantafia  pic- 
torefea  deve  efier  fecondo  lui  fpaziofa  nellc  cognizioni,  deli- 
cata  e  retta  nel  difiegno  ,  vivace  e  ardente  nell’ efecuzionc  , 
appafiionata  e  efprefïiva  dei  fenfo  e  dell’afFetto  ,  e  graziofa 
per  difcollarfi  un  poco  dalla  natura  ed  accornodarfi  meglio  al 
giudizio  e  al  piacere  dei  fenfo  .  Fa  un’illoria  compendiata  e 
wgionata  délia  pittura  arnica  e  moderna,  notando  neil’una  e 
ncli’altra,  tre  età  la  rozza,  la  colta,  e  la  perfetta,  ofiervan- 
do  che  la  fantafia  pclla  nelle  medefime  circofianze  pafsb  a 
poco  preflo  pei  medefimi  gradi .  Lo  fiefi'o  fa  délia  Scultura  ben 
più  faticofa  délia  pitrura  }  lo  llefib  délia  Poefia  tanto  piii  ef- 
prefiiva  ed  efficace  delle  precedenti  .  Poco  v’è  dell’ Architer- 
tura,  e  molto  velocemente  feorre  fullc  fantafic  degli  Oratori 
e.  .  §’*  Scorici  ,  fenza  ometter  perô  i  caratteri  più  rimarca- 
bili  dell’illoriaGreca ,  Latina ,  é  Italiana.  Per  efier  quelle  cofc 
che  apprefio  poco  fi  trovano  ne’libri  deCritici  ,  noi  le  oltre- 
pafiiamo  per  fermarci  un  poco  nelle  confiderazioni  che  fa  il 
Sig.  Abats  Conti  fulla  fantafia  Filofofica  ,  fpezialmente  dei 
noflri  Italiani,  benchè  egli  nel  trattato  s’eflenda  a’Francefi  , 
agi’ inglefi.,  a’ Tedefchi,  ma  di  efii  meglio  difeorre  nel  Trac- 
tato  dell’amma . 

Per  fantafia  filofofica  non  intende  folamente  la  facoltà  che 
ha  l’anima  di  fifiàrfi  nell’  immagine  fingolare  fomminiflrata- 
le  dai  fenfo  nelle  ofTervazioni  e  neU’efpei ienzs  ,  ma  intende 
ancora  quclla  facoltà  che  ha  di  coniporre  e  di  proporzionare 
tra  loro  le  immagini  fingolari  ,  le  quali  pure  non  confidera 
rclativamente  al  vero  e  al  falfo  ,  o  al  merodo  di  proporle  , 
appartenendo  cib  alla  mente  ,  ma  riguarda  folo  all’invenzio- 

5  âlla  fecondità,  alPampiczza^  alla  forza,  alla  delicacezza , 

ali’ 
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ail  aggiuflatezza  ed  altre  proprietà  délia  fantafia,  le  quali  mi- 

lârjidrrnn„apfpa<vier0 1 “7  Flljfofi  Itali4ni  «Wl’aluo  Secolo .  Non 

SâSaS'aSÜ'J®*  ;  r  "T"" 

lia  fantafia  teaiperata  facilmente  dà°  I  °  C°  CUl  °n  n^11.  *  Q.ue‘ 
elcganza  d’ immagi v.  ,  clic  vediamo  eïbSr/  ^nC  o  Cle  tâ  e,^ 
Je  Pitturc,  e  nelie  Mu  fiche  Itallane .  CiceroSe  aC-î 

primo  faggio  ncljc  fue  opère  Filofofiche  ,  poichè  fi* vwle^û 
me  egh  coll’  îramiagmi  faciU  e  piane  rammorbidifee  r  idS 
troppo  aftrartc  de’Greci,  corne  colle  Storie  e  cogü  efempj  de’ 
Romani  e  d’aitre  Nazioni ,  fa  più  viva  e  fenfibile  la  dottrina 
che  vuol  proporre  ,  e  nello  ftefîb  tempo  che  alletta  e  lufin- 
ga,  iftilla  le  maffmie  de  più  fodi  ammaeftramenti .  Ma  nelle 
lue  opéré  filofofiche  poco  o  oulla  fi  parte  dalla  morale  o 
caila  poütica  :  era  nfervato  alla  fantafia  del  Galileo  il  m’iu. 
gare  e  l’addolcire  le  aftrazioni  c  le  afprezze  délia  Matemati- 
ca  e  deila  Filofofia  peripatetica ,  e  darle  quel  giro  che  ancora 
Vera  Filofufia  conter  va  .  Ebbe  per  feguaci  il  Borelli  ,  il 
orricelli  ,  il  Bellini  ,  il  Malpighi  ,  il  Montanari  ,  e  la  fua 
neIPpdlè  originc  ali’  Accademia  del  Cimenta,  la  prima  che 
oa  Ur°Pa  il faggio.d’ un corfo  d’efperienze,  nello  fpie- 
fe  o  h  veharono  dal  Co:  Magalotti  le  parole  aile  co- 

all’cfpreffion,P5ar10n0  dal  (^fo  alla  fancafia,  e  dalla  fantafia 
ue  aSSiunS"vi  al‘ 

Delln  fantafia  del  Galileo . 

Z  jB^otnuûa  *Üi0  PrnCe^(rCr°  ilTc,eÇ°.’  Riordan  Bru- 
-,  nella  Filofofia  rr^  °e  e  Matcmanche  l’ajutarono,  e  poco 
„  ncud  riipiona,  tractone  qualche  efprefiïone  Mirahile  et?Ii  è 
«  che  queftl  düeF.ofofi  cflendo  «dmi  nelle 
„  der  troppo  alla  lor  fantafia  ;  il  Galileo  fapeffe  cosi  ben  li 
„  brarfi  che  non  ammife  altro  principio  ,  fe  non  quello  del 
„  fenfo  e  délia  fenfaca  fperienza  da  tina  parte,  e  dall’altra 
?»  quanto  col  ragionamento  potea  dedurfi  ^Ifefpcrienze  ed  of- 
”  WWioni  del  fenfo.  Non  s’applicb  egli  dunque  fe  non  alla 
”  Matematica  ed  alla  Fifica  ,  di  cui  diede  de’  bellifllm]  f3£nj 
99  ?c  P^loghi  Aftronomici  o  dclfiftema  delmondoVe  ne’ Du 
«  loghi  Mccanici  o  délia  Forza  e  del  Moto.  L’ altre  opéré  che 

„  ferif- 
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„  fcrifle,  fc  fi  eccettua  qualche  bagatella  Geometrica  ,  pofib- 
„  no  ndurfi  a  quefie  due  .  Nell’  anaiifi  di  quefii  Dialoehi  io 
„  non  fo  attenzione  ,  corne  difli  ,  al  vero  e  al  falf0  0  al 
„  metodo  di  proporlo,  ma  folo  aile  qualità  délia  fantafia  del 
„  Galileo. 

„  La  fua  prima  qualità  è  che  fu  fommamente  originale  oin- 
»  vemiva  in  modo,  che  al  dire  del  Fontenclle ,  non  v’èftata 
î>  célébré  fcoperta  dopo  di  lui  che  non  abbia  alla  tefia  il  no- 

me  del  Galileo.  Avea  già  detto  il  Vallilio  che  fenza  il  Ga- 
„  lileo  ed  il  Toricelli  noi  non  avrcmmo  ciô  chc  fi  chiama 
„  Filofofia  efperimentale  .  Senza  quefia  forza  inventiva  egli 
„  non  avrebbe  potuto  nè  combattere,  nè  diftrugger  i  princi- 
„  pj  del  Cielo  Peripatetico,  e  fiabi lire  lacorruzione  e  genera- 
„  zione  a  cui  fono  foggette  le  foftanze  celefti ,  non  menu  chc 
„  l’elementari.  “  Io  per  me ,  die’ egli,  credeva  cbe  le  jlclle  fi 
ebiamaffero  cofe  celefii  mediante  /’  effer  nel  Ci  eh  ,  o  l' effer  far¬ 
te  délia  materia  del  Ctelo  ,  e  cbe  perb  il  Cielo  jo/fe  pib,  celefle 
di  loro ,  in  quella  guifa  che  non  fi  pub  dire  alcuna  cofa  effer pib 
terre  [ire ,  o  pib  igné  a  délia  terra ,  o  del  fuoco  fie/fo .  Il  non  avec 
poi  fatto  men'zjone  delle  maccbie  folari  ,  del  le  quali  è  [lato  di- 
moftrato  concludentemente  produr  fi  e  dijfoherfi  ,  ed  effer  proffi- 
me  al  corpo  fol  are ,  e  con  ejfo  e  intorno  ad  e [Jo  r  aggir ar fi  mi  dà 
grand'  indrgio ,  cbe  poffa  effer  cbe  que  fi'  autorc  feriva  piutto/io  a 
comptacen?a  d  alfrt  che  a  foddisfa^ion  propria  :  e  quejïo  dico  , 
perché  dtmofirandofi  egli  intelligente  delle  Matematicbe  ,  è  im- 
poffibile  ,  ci)  ei  non  refit  perfuafo  dalle  dimofirazjoni  ,  cbe  tali 
mater  ie  fono  necejfar'tamente  contiguë  al  corpo  fol  are ,  e  fono  gc- 
neraTjoni  e  corru-gioni  tanto  grandi  che  nijfuna  cos)  grande  fe  ne 
fa  mai  in  terra  ;  e  fe  tali  e  tante  es)  frequent  i  fe  ne  fannonell' 
ifte/fo  globo  del  Sole ,  cbe  ragionevolmente  puo  flimarfi  delle  pib 
nobtlt  parti  del  Cielo  ,  quai  ragione  refera  poterne  a  diffuader- 
ci  5  cbe  altre  ne  poffano  accadere  negli  altri  globi?  „  Ove  fan- 
„  tafia  pi ù  originale  che  in  quefto  rratto  ,  ma  dove  ancora 
„  fantafia  più  elegajate? 

,,  Quai  fantafia  inventiva  non  v’è  nelle  fei  conformité  del- 
n  la  Luna  alla  Terra  ?  L’una  e  l’altra  è  di  figura  rotonda  , 

„  tenebrofa,  denfa  ,  montuofa  ,  diftima  in  due  parti,  chiara 
„  ed  o^ura  :  le  mutazioni  di  figura  apparenti  nella  terra  fo- 
„  no  fimiu  a  quelle  délia  luna  ,  c  fatte  collo  ftefio  periodo  : 

5,  tuua  la  terra  vede  la  ruetà  folamente  délia  luna  c  la  me- 

ù 
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»  ta  lolamcnte  délia  luna  vede  tutta  la  terra  -,  la  terra  c  la 

”  nU"L^TbieV°  Cnt^C  s' Muminano  ;  egli  moftra  chc  la  fa- 
«  pernzïe  lunarc  non  e  tcrf^  n  >>  .  .  - 

,  ma  afpra  e  montuofa  Ogn’j  al  ™  T  PCn  ^  î 

„  Galilée,  ritrovando  tante fonfo'mj ’  cbe  qi.,cl  a  del 
„  v’avrebbe  anche  aggiunto  l’abitazion  d?  etra  c  la  luna, 
„  meno  fece  TUgenio  nel  Cosrooteoro  ,  tcnundo'dr,  C°S*  *  : 
„  probabili  dedur  gli  animali  de’pianeti  :  cosi  p,r|a  i,afi°f11 
„  leo.  “  Cbe  nella  luna  o  m  altro  pi. anet a  f,  generino  0 
o  plante  ,  o  animali  fimtli  ai  nojirt  ,  o  vif  facciano  pio^gie  ’ 
venti  ,  tuoni  ,  corne  tntorno  alla  terra  ,  io  non  lo  so  ,  e  non  lo 
credo  ,  e  molto  meno  ,  c/S ella  fia  abitata  da  Uomini  :  ma  non 
tntendo  già  corne  ,  tuttavolta  cbe  non  vi  f  generino  cofe  fmili 
aile  no  [ire ^  ,  f  deva  dt  necejftà  conclu  dere  cbe  niun  al ter agio  ne 
v*  f  faccia ,  ne  vi  poffano  effer  altre  cofe  cbe  f  mutino  ,  f  ge. 
nermo ,  c  f  dtfolvano ,  non  folamente  diverfe  dalle  nojlre ,  ma 
tontantjfme  dalla  noftra  immaginaifone  ,  e  in  fimma  del  tutto 
a  not tnefeogitabili  .  „  Lo  che  illuftra  il  Sagredo  colla  fimiü- 
«  tudmc  di  colni  ,  che  mancando  délia  cognizione  deli’ele- 
”  m(;nco  deU’acqua  non  fi  potrebbe  immaginar  le  navi  nè  i 
V0  ’  a  cui,  il  Salviatirifponde:  “  lo  fin  moite  volte  and* • 
ter  YitrovJ  Hra  *ueh  cofe  >  *  finalmente  mi  pare  dt  po - 
nella  luna  f”*  tTZ/Û  n?P  f>e"°  P°IT™°  effet 

fteno  ,  o  po/Tano  eTer  S Z"**  d‘  »  cbe  10  creda  che  vi 

ciob  cofe  cbe  l' adormno  iperZdT  u?a  larZb,/,ma  ^neralnâ  ; 

î‘l  "T  ^tnZ'e TJZrZ/o 

ZfXrLZu  vzrtitrî’  rll°  ,anto  r^uen,s- 

■zionc  d,  tune  le  créature  t  lZZ'e 

„  fempio  di  fantafia  più  giudiziofa  ncgli  autori  Oltramon- 
tani . 

Nel  fecondo  Dialogo  egli  fi  propone  dimoftrare  che  gli 
w  argomenti  tolti  dai  moti  terreftri  nulla  giovano  o  a  ftabi- 
”  llrc  »  °  a  diftruggere  il  moto  délia  terra  ,  che  io  qui  non 
„  confidero  che  corne  oggetto  délia  fantafia  .  Lafciati  eli  ar- 
„  gomenti  contro  il  moto  délia  terra  prefi  da’  gravi  cadentî 
”  daT0!««alrfbaffo  ’  0  dal  Pro8etto  tirat0  in  grande  altezza  , 
lomo  U‘  »»  „  o  dai 
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„  o  dai  tiri  di  artiglieria  verfo  Levante  e  verfo  Ponente  ,  o 
„  dal  moto  dclle  nu  vole  e  degh  uccelli  ,  o  dalla  vertigine 
„  délia  terra,  a  quali meccanicamente  rifponde  egli  pCr  forza 
„  di  una  fantafia  ampia  féconda  e  inficme  delicata  ,  \[  radu- 
a,  na  tutti  in  un  efempio  che  ognuno  puo  intendere  facil- 
„  mente. 

Riferratevi ,  die’ egli,  con  qualche  amico  nella  maggior  fian- 
che  fia  fotto  coperta  di  alcun  gran  naviglio  ,  e  quivi  fa  te  di 
aver  rnofebe  ,  farfalle  ,  e  fim'tli  animaletti  volant i  ;  fiavt  an¬ 
che  un  gran  vafo  d' acqua  edentrovi  de'  pefeetti  ;  fo/pendaft  an- 
co  in  alto  qualcbe  fecchiello  che  a  goccia  a  goccta  vadi  ver  fan- 
do  dell'  acqua  in  un  altro  vafo  d' angujla  bocca  che  fia  pofio  baf- 
fo  ;  e  fl  an  do  ferma  la  nave  offervate  dtlîgentetnente ,  corne  quel- 
lï  animdetti  volanti  con  part  velocità  vanno  verfo  tutte  le  par¬ 
ti  délia  ftanga  ,  i  pejci  fi  vedranno  andar  nuotando  indifj'eren - 
temente  per  tutti  i  ver  fi  ,  le  flille  cadenti  entrer  anno  tutte  nel 
vafo  fottopojlo  ,  e  voi  gittando  ail '  amico  alcuna  cofa ,  non  pih 
gagliardamente  la  dovrete  gittare  verfo  auella  parte  ,  che  verfo 
quefla ,  quando  le  lontananze  fieno  eguali  ;  e  faltando  voi  j  co¬ 
rne  fi  dïce  ,  a  piè  giunti  ,  eguali  fpa^j  pafferete  verfo  tutte  le 
parti  .  Ojfervate  che  aorete  diltgentemente  tutte  que  fie  cofe  , 
benebb  n  'tun  dubbio  vi  fia ,  che  tnentre  il  vafcello  fia  fermo  non 
debbano^  fucceder  cosl  ;  fate  mover  la  nave  con  quanta  ft  voglta 
velocità  che  (  purchè  tl  moto  fia  uniforme  ,  e  non  fluttuante  in 
quà  e  in  là  )  voi  non  riconofcerete  una  minima  mutazfone  in 
tutti  li  nomtnati  effetti ,  nè  da  alcuno  di  quelli  potrete  compren - 
dere  fe  la  nave  cammina  0  pure  [la  ferma  *  Voi  faltando  pafferete 
nel  tavolato  i  medefimï  fpao^j  che  prima  „  con  quel  che  fc- 
„  gue,  ove  con  tanta  chiarezza  va  moftrando  che  ogni  cofa 
„  fe  gue  nella  nave  mafia,  corne  prima  che  ftava  ferma. 

„  Ma  prima  egli  avea  dimoftrato  con  altro  efempio  che  il 
„  moto  comune  a  moite  cofe  non  è  fenfibile  ad  alcuna:  cio 
,,  ch’ egli  chiama  fantafticamento  che  pafsô  un  giorno  per  1’ 
,,  immaginazione  dcl  Sagredo  mentre  navigava  nel  viaggio  d* 
„  Alcppo  andando  Confolo  de’  Veneziani  :  ed  è  T  immagine 
,,  délia  penna  di  colui  che  feriveffe  o  difiegnafie  nella  navi- 
r>  gazione  da  Venczia  fino  ad  Alefiandria  ,  che  è  taqto  gra- 
ziofu  a  leggerfi  nel  Dialogo  fecondo  delGaliieo,  ma  di  cui 
„  la  deferizione  è  troppo  lunga  per  rapportarfi  qui.  E'da  av- 
vertirfi  per  fine  in  quefto  Dialogo  ,  che  il  Galileo  ,  fenza 
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„  dar  il  nome  aile  forze  centrifughe  ,  ne  accenna  la  teoria  , 
,,  dimoftrando  ,  che  in  tempi  cguali  maggior  è  la  forza  ccn- 
„  nÇl  cerchio  piccolo,  che  nel  grande. 

„  Nel  Dialogo  terzo  crelce  la  fecondità  e  la  delicatezza 
„  délia  fantafia  del  Galueo  ,  perché  egli  fi  propone  dimoftra- 
„  re  cofc  ancora  piu  aliratte  ;  quai  è  il  moto  annuo  délia 
„  terra,  per  la  prova  de  quale  conviene  determinare  il  fico 
„  de’corpi  celeUi  ,  ch  egli  détermina  dalle  appareoze  feoper- 
„  te  da  lui  col  fuo  telefcopio  ,  ma  ammira  i’eminenza  dell’ 
„  ingegno  di  coloro  che  con  la  vivacità  délia  mente  hann» 
„  fatto  forza  a’ proprj  fen.fi  ,  ed  hanno  potuto  antepor  quel- 
„  lo,  che  il  difeorfo  loro  detcava  ,‘  a  quello  ,  che  l’efpcrien- 
„  ze  loro  moftravano  apertamente  in  contrario  .  Con  quai 
„  chiarezza  e  giudizio  moftra  la  convcnienza  del  fiftema  Co- 
„  pernicano,  e  le  incongruenze  del  Tolemaico  J  e  dello  ftef- 
,,  fo  caractère  è  cio  che  dice  intorno  alla  vertigine  delle  mac- 
„  chie  del  Sole,  e  l’inclinazione  deU’afie  del  globoSolare,  e 
„  délia  paralaffe  annua,  e  degli  alzamenti  e  abbaflanicnti  del 

Sole  circa  le  mutazioni  delle  ftagioni  ,  e  la  difeguaglianza 
,,  delle  notti  e  de’  giorni  ec.  con  quale  facilita  deducc  egli 
5)  tutto  da  un  principio  ci6  che  non  poteva  fare  fenza  mol- 
„  ta  ampiezza  di  fantafia  I  Due  cofe  fono  notabili  intorno  il 
„  fuo  giudizio  .  Opponeva  Simplicio  ,  chc  tra  l’orbe  fupre- 
”  sa.tumo  e  la  sfera  ftellata  fl  lafeiava  uno  fpazio  va- 

„  ititlimo  fenza  ftclla  alcuna,  fuperfluo  e  vano,  fenza  fine  o 
„  comodo  d  alcuno:  Gli  rifponde  il  Salviati  :  w  troppo  mi  par 
cbe  et  arrogbtamb  Stg.  Simplicio  ,  mentre  vogliamo  che  la  fo - 
la  cura  di  noi  fia  l  opéra  adéquat  a  ,  e  il  termine  oltre  il  quale 
la  dizj'ma  fapicnggi  e  poten'ga  ni  un  al  tra  cofa  faccia  o  difpon- 
ga  :  ma  io  non  vorrci  ,  ebe  noi  abbreviajfimo  tanto  la  fua  ma - 
no  ,  ma  ci  conte  ntajffimo  di  cfl'er  certi  ,  cbe  Iddio  e  la  natura 
talmente  fi  occupa  al  governo  dalle  cofe  umane  ,  ebe  pïu  appli- 
car  non  fi  potrebbe  quando  altra  cura  non  a'ueffe  che  la  fola  del 
genere  umano  .  „  Leggafi  il  refto  con  ci6  che  gli  foggiunge 
„  il  Sagredo  ,  e  fi  giudichi  fe  vi  puô  efier  tratto  d1  ingegno 
„  più  prudente.  Eccone  un  altro  rnolto  arguto.  “  Contenen - 
doci ,  dice  Simplicio ,  dentro  d  ter  mini  dell  arte ,  rtduciamo  gli 
effetti  délia  calamita  alla  fimpafut  ,  cbe  e  certa  convenienva  c 
fc ambievole  appetito  cbe  nafee  tra  le  cofe  cbe  fono  tra  di  loro 
[migliami  di  qualità ,  ficcome  ait  incontro  queli  odio  e  inimici - 

n  n  i  ?ja 
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zja  per  la  quale  altre  co/e  naturalmente  fi  fuggono  c  fi  banno 
in  orrore ,  tiot  dimandtamo  antipatia  .  Quejio  modo  dt  Rio fofa- 
re  (  rifpondc  il  Sagredo  )  mi  par  che  abbia  gran  fimpatia  con 
certa  maniera  di  dipingere  cbe  aveva  un  amico  mio  ,  ,7  quale 
fopra  la  tela  fcriveva  con  gefifo  :  qui  voglio  cbe  fia  il  fonte  con 
Diana  e  fue  Ninfe ,  quà  atcuni  levrieri  ,  in  quefio  canto  voglio 
cbe  fia  un  cacciatore  cou  tefta  di  cervio ,  il  refto  campagna  -,  bo- 
fco  ,  e  collinette  ;  il  rimanente  poi  lafciava  con  colori  figurarc 
al  pi t tore  ,  e  cosl  fi  perfuadeva  d' aver  egli  fte/o  dipinto  il  cafo 
a  Atteone ,  non  et  avendo  mefifo  di  fuo  altrocbe  i  nomi .  „Non 
„  mai  fl  terminerebbe  fe  fi  volefle  cercare  i  tram  di  una  fan- 
„  rafia  forte,  ed  infiemc  féconda,  che  mofira  il  Galileo,  en- 
„  trando  nei  fecreti  délia  Filofofia  del  Gilberto  .  Rifiuia  egîi 
,,  il  moto  intorno  il  fuo  centro  d’ una  calamita  conformata  in 
„  picciola  terra  ,  e  moflra  ,  che  una  calamita  pub  foftenere 
„  non  quattro  vohe,  ma  otto  volte  fe  ftefia . 

n  Nclla  quarta  Giornata  ove  dalla  combinazione  del  moto 
,,  annuo  col  moto  diurno  fi  sforza  dedurre  i  fenomeni  del  fluf- 
„  fo  e  riflufio  del  mare  ,  bella  è  la  fimiglianza  ch’ egli  ap- 
55  porta  colTefempio  delle  barche  ,  le  quali  vengono  da  Liz- 
„  za  Fufina  piene  d’acqua  dolce  per  ufo  délia  Città;  efempio 
in  cui  non  è  da  guardare  il  vero  o  ilfalfo,  corne  negli  al- 
„  tri,  ma  folo  da  ammirare  la  fecondità ,  lalscidezza,  Ja  pron- 
„  tezza  délia  fantafia  del  Galileo.  ’  F 

^>n'rna  ^  paiïar  a’  Dialoghi  Meccanici  darô  il  carattere 
9,  eg  inrerlocutori  de’  Dialoghi  Aftronomici  ,  corne  di  cofa 
„  la  quale  conviene  alla  fantafia  .  I  Dialogifti  del  Galileo  fô- 
„  no  tre  ,  il  Salviati  ,  il  Sagredo  ,  e  Simplicio  .  Il  Salviatl 
„  fotto  il  cui  nome  fi  mafehera  il  Galileo  ,  è  quel  che  pro- 
,,  pone,  applica,  ftabilifee,  ed  orna  la  conclufione  con  quel- 
„  la  fodezza ,  facilita,  nettezza  ,  e  bellezza  di  fantafia  di  cui 
„  abbiam  dato  tanti  faggj  .  Il  Sagredo  ,  infirutto  al  pari  nel- 
„  le  Matematiche  che  nella  Fifica  ,  ha  un  lume  naturale  e 
„  perfpicace  che  previene  la  difficoltà,  rifoluta  l’intende  ,  e 
„  quando  non  ben  Fintende,  ne  ricerca  le  fpiegazioni ,  e  da 
„  sè  ricava  le  conclufioni.  Simplicio,  ignorando  le  Matema- 
97  tiche,  e  folo  picno  la  fantafia  dei  fofismi  peripatetici ,  non 
97  è  capace  nè  a  ben  intender  la  difficoltà,  e  tnolto  meno  la 
„  fua  foluzione,  e  non  interrompe  il  difeorfo  degli  al  tri  due, 
„  fe  non  per  opporvi  le  fue  rancide  dourine  ,  che  fviluppa- 
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”  te  non  contengono  fe  non  cofe  puerili  :  foftiene  il  fuo  fa- 
„  lo  pedantefco  con  afliorni  Latini  ,  co’quali  imita  perfetta- 

”  op,nlon'  che  di  sè  «eano  >  Psripatetici  di 

„  quel  Setolo  ,  contuttoci6  talora  il  Salviati  e  il  Sagredo  lo 
„  lodano  per  ammarlo  a  fpacciar  le  fne  fottigüezze  Ben  li 

;;  ISSif UVpiaîoï ,noelhSil"plici°  1 

„  pofe  in  ridicolo.  1  raodi  d’argorneutare,  cheVnr’apparten- 
„  gono  alla  forza  délia  fantafia  ,  fono  variati  al  fommo  dal 
„  Salviati  e  dal  Sagredo  .  Speflo  argomentano  coll’cfperienza 
„  prefenre  ,  corne  nell’attaccar  lo  fpecchio  piano  e  conveiïo 
„  al  muro  ed  efaminarne  fui  fatto  le  confeguenze;  fpeffodab 
„  le  dottrine  Habilite  deducono  le  confeguenze  in  favor  del- 
5,  la  loro  fentenza  j  fpelTo  per  via  d’ interrogazioni  ,  dividen- 
„  do  le  parti  d’ una  propofizione ,  a  poco  a  poco  la  fviluppa- 
n  po,  c  dalle  rifpofle  ne  deducono  la  prova  ;  talora  leggono 
*»  ü  libro  ,  da  cui  li  tolgono  varie  propofizioni  ,  che  fi  van- 
’>  no  combattendo  e  fciogliendo  .  11  Galileo  convenendo  con 
’>  yatone,  che  il  noftro  lapere  è  un  rammentarfi ,  va  ricavan- 
9»  do  corne  la  ricoglitrice  dall’ utero  il  fcto  che  v’era  inchiu- 
5)  io.  Non  fi  puè  nè  con  più  fveltezza  ,  nè  con  più  forza  , 
93  F^or  in  pratica  Tarte  Socratica  ,  ch’egli  adorna  con  le  flo- 
99  e  ch!’  tal-or  <Tog^  .aP°Joghi  ,  ma  in  modo  femprc  chiaro  , 
99  rQ  c n°  §a  dl  ™ira  la  propofizione  intavolata;  in  tut- 
”  rli  lrnTï  la  famafia  del  Galileo? 

91  f  Srv  i  u*  îv/i°^lâ  l-’ -c  co^°  helfo  metodo,  egli  com- 
”  nle|  1  Dlal?£hl  M.eccan,c,>  ove  fe  non  v’è  tanta  forza  nel 
”  ao§°’  v, e  111  rlcomP^nfa  abbondanza  maggior  di  dottri- 

”  za  HelP  mnîe  Ccnteng0"°.  ‘.utte.  k‘  fcoperte  intorno  la  fcien- 

lo,  CaH-o  °*  ^Ono  dfvih  in  fei  giornate  ,  aggiungendovifi 
”  a,  e,  i V °r f  n0t?  j  ^  pid  Siropiicio  ,  rna  TAproino  difce- 
„  polo  dei  Galileo .  1  due  primi  Dialoghi  fonofcritci  conqual- 
„  che  metodo  }  negli  altri  vi  fono  gTintieri  traicati  dcl  mo- 
„  to  equabile,  e  del  moto  naturalraente  accelerato  ,  del  mo- 
„  to  de’proggetti  ,  e  nelTultimo  fi  contiene  la  forza  infinita 
„  délia  percoiïa,  non  dal  Borelli,  ma  dallo  fteffo  Galileo  pri- 
„  ma  propofta. 

„  lo  ne  diro  quanto  baHa  per  dar  un’idea  délia  forza  del- 
«  la  fantafia  inventiva  del  Galileo  ,  fenza  entrar  nulla  nel 
„  vero  o  nel  faite  dclle  fuc  fentenze  ,  perche  di  cio  non  fi 
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„  traita  .  Trafcorrerô  leggiermente  su  certe  dottrine  aflrat- 
„  te  ,  c  tutte  fue  ,  e  che  ebbero  più  ammiratori  che  fegua- 

”  „  Nel  primo  Dialogo  fi  comincia  la  dottrina  délie  refiften- 
„  ze  de’folidi  alPeflere  fpezzati  ,  all’occafione  d’efaminare  , 
„  fe  una  macchina  picciola  refifta  qualnto  una  grande  ,  e  fi 
„  danno  varie  nozioni  circa  lo  ftaccar  le  fibre  o  in  fito  tras- 
n  verfale,  o  in  fito  perpendicolare  ;  fi  pafla  alla  forza  del  va- 
n  cuo  ,  cosl  egli  chiamando  quella  forza  che  impiegava  la 
„  natura  nel  tener  unité  le  parti  de’  corpi  per  non  introdur- 
„  re  tra  loro  il  vuoto  .  Non  conofceva  ancora  il  Galileo  la 
„  forza  efterna  dcll’aria  ,  ed  attribuiva  alla  forza  del  vacuo 
„  la  difficoltà  di  fepararc  due  laftre  ,  o  due  gran  parti  d’una 
„  colonna  di  marmo  o  di  bronzo  ;  quefta  forza  avea  luogo 
7,  nella  coerenza  delle  parti  minori  e  fin  dclle  parti  ultime 
„  o  minime  :  Suppone  tofto  che  vi  fieno  minimi  vuoti  ,  e 
5,  che  l’ innumerabile  loro  moltitudine  moltiplichi  le  refiften- 
„  ze  .  Spiega  quefti  innumerabili  vuoti  per  i  falti  d’un  poli- 
7,  gono  deferitto  dentro  di  un  altro,  e  ftrafeinato  col  maggio- 
,,  re  .  Moltiplica  li  vuoti  ail’  infinito  nel  cerchio,  e  ftabili- 
„  fee  che  il  corpo  è  compofto  d’ infiniti  atomi  non  quanti  : 
„  moftra  il  paradoflo  di  un  punto  eguale  alla  circonferenza  di 
„  un  maffimo  cerchio}  entra  nelle  quiftioni  dell’ infinito  ,  e 
„  cerca  fe  neli’ infinito  vi  fono  maggiori  ,  minori  ,  ed  egua- 
„  li,  e  prova  che  non  vi  fono,  perché  infiniti  efl’endo  iqua- 
,,  drati,  i  cubi  ec.  ed  infinité  cflendo  le  radici  ,  ed  i  mime* 
„  ri  ,  gli  uni  non  poflono  effer  maggiori  degli  altri  .  Prova 
,,  che  l’unità  è  il  vero  infinito,  e  che  quanto  più  fi  difeofta- 
„  no  i  numeri  da  lei ,  più  fi  difeoftano  dalPinfinito  .  Divide 
„  quindi  i  corpi  fluidi  in  parti  non  quante,  e  divide  la  luce 
„  ne’fuoi  minimi  indi vifibili  non  quanti,  e  dopo  effer  entra- 
„  to  nel  pelago  de’ vuoti  ,  degP  indi  vifibili ,  e  degP  infiniti,  s’ 
„  ingolfa  ne’moti  iftantanei,  e  prétende  di  ridurre  ne’fuoi  mi-- 
„  riimi  non  quanti  una ,  linea  piegandola  in  un  cerchio,  i  cui 
„  angoli  infinitamente  piccioli  vengono  a  compor  tanti  vuo- 
„  ti,  ma  non  quanti.  . 

„  Vuole  il  Galileo  fpiegar  la  rarefazione  e  condenfazione 
„  de’ corpi  fenza  penetrazione  di  parti  quante,  e  fenza  inter- 
„  pofizione  di  vacui }  prende  due  cerchi  uno  deferitto  nell’al- 
„  tro  j  c  conclude  che  gP  infiniti  lati  del  maggior  cerchio 
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„  cogl  infiniti  ïndi vifîbîli  ritiramenti  loro  fatti  ncll*  infinité 
„  îftantanee  dimore  degl’ infiniti  tcrmini  degl’infiniti  lati  del 

»’  ralfin^r.  c.er£:h‘0  ’  c  co.n  i  loro  infiniti  progreiïi  eguali  agi’ 
„  infiniti  lati  di  cflb  minor  ccrchio,  compongono  e  difl'egna- 
„  no  una  linea  cguale  dcfcntta  dal  minor  cerchio  contenen- 
„  te  m  sc  infinité  foprapofiz, on,  non  quante ,  che  fanno  una 
„  coftipazione  e  condenfazione  fenza  veruna  penetrazione  di 
„  parti  quante  ,  quale  non  fi  puô  intendere  nè  h r«  nella  li- 
„  nea  divifa  in  pani  quante  ,  quai  è  il  perimetro  di  quai  fi 
„  voglia  poligono  ,  il  quale  diftefo  in  linea  retta  non  fi  Pu6 
„  ridur  in  minor  lunghezza,  fc  non  col  fareche  i  lati  fi  fo- 
„  praponghino  e  penetrino  T  un  l’altro  .  Quefta  coftipazionc 
,,  di  parti  non  quante  ,  ma  infinité  ,  fenza  penetrazione  di 
„  parti  quante,  e  la  prima  diftrazione  di  fopra  dichiarata  degl’ 
„  indivifibili  ,  coli’ interpofizione  di  vacui  indivifibili  ,  credo 
,,  che  fia  il  più  cfie  dir  fi  poffa  per  la  condenfazione  e  rare- 
9,  fazione  dei  corpi,  fenza  introdurre  la  penetrazione  dei  cor- 
»»  P*  9  gli  fpazj  quanti  vacui.  Conclude  egii  :  w  Se  ci  è  cofa 
che  vi  gufti  fatene  capitale  ,  fe  no ,  riputatela  van  a ,  e  il  mio 
difaorfa  anccra  :  folo  que  [le  due  parole  vi  replie  0  ,  che  noï  fia - 
CP  ^  U1finttl  e  £?  indivifibili  .  Gli  rifponde  il  Sagredo  : 
f  c  j  Penfiero  fia  fublime  ed  a  mie  orecchie  nuovo  e  pellegrir 
rf>dnr*0n^P0  i*fcwamente  l  fc  foi  nel  fatto  fteffo  la  naturel  pro¬ 
che  io  non frntirr6 *  ?onJûPrcl  cke  rifdvermi  ;vero  che  fin 
f  ffi  cofa  che  maggiormente  mi  quietajfe  ,  per  non 
nmaner  muto  m  ntterrei  a  quefta  .  *  In  ciè  fi  vede  T 

”  aggiuftatezza  del  a  fantafia  del  Galileo,  che  non  wrifolver- 
”  ,ap^îare,^a  natura  le  fottigliezze  matematiche  che 
”  »/aCiC°  te  da  13na  Particolar  attenzione  alla  coaapo-ftzio- 

„  ed  .  nioto  delle  figure  matematiche! .  S’affàtica  tntta- 

9,  via  a  dimoltrare  1  immenfa  diftrazione  chcfifa  nell’argento 
„  da  coloro  che  lo  sforzano  a  paflfare  per  le  filiere  ,  e  indo- 
„  rano  la  fuperfizie  del  cilindro;  fpiega  varie  propofizioni  de’ 
„  cilindri,  ed  efamina  l’argomento  d’Ariftotele  ,  fç  il  Vacuo 
„  fia  neceffario  per  la  fpiegazione  del  moto,  e  l’altro  prin- 
»  ciPÎo  ,  fe  la  velocità  fia  proporziouale  alla  gravita  ,  onde 
„  un  corpo  cento  voire  più  grave  dell’  altro  cento  yofie  pifi 
„  prefto  difeenda  in  terra  ,  cofa  contraria  alla  più  grolTolana 
„  efperienza. 

»  Rifiuu  la  vifeofità  od  altra  congiunzione  di  parti  nell’ 

„  acqua, 
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„  acqua,  che  la  facciano  refiftere  alla  divifione  o  penetrazio- 
„  ne  i  moftra  che  fecondo  Ariftotele  1*  aria  è  grave  ;  parla 
„  délié  vibrazioni  dc’penduli;  efamina  fe  l’ impcdimento  del 
„  roezzo  è  capace  a  por  termini  aU’accelerazione  de’corpi  di 
„  materia  graviflima  ,  di  mole*,  c  di  figura  sferica,  cd  appli- 
9,  ca  aile  confonanze  muficaü,  le  ofcillazioni  commenfurabi- 
,,  li  de’penduli  ,  e  il  bell’cffetto  che  producono  ancora  alla 
9)  vifta.  Non  accennai  che  le  cofe  principali  del  Dialogo  del- 
9,  1  a  prima  giornata,  nè  so  fe,  con  Jafcarfezza  deü’efperien- 
9,  ze  e  de’  ragionamenri  marematici  che  v’  era  al  fuo  tem- 
«  po  ,  fi  pofla  portar  oltre  i’indufiria  e  la  fagacità  délia  fan- 
„  tafia . 

„  La  féconda  giornata  s’  impiega  quafi  lutta  nella  teoria 
„  delle  refiftenze  de’folidi  allô  ïpezzamento.  A  lungo  le  trat- 
„  tarono  il  Viviani  ed  il  P.  Grandi  nell’ipotefi  del  Ga  1  i lco  , 
99  e  non  del  Leibnizio  c  del  Bernoulli  .  Io  m’afiengo  di  par- 
„  larne  perché  non  confidero  il  vero  o  il  fallo  dell’  ipotefi  , 
99  ma  folo  la  forza  délia  fanrafia  del  Galileo  .  Nella  giornata 
99  terza  ragiona  del  moto  equabile,  e  del  moto  naturalmente 
,,  accelerato  ,  e  nella  giornata  quarta  délia  compofizione  di 
9,  quefti  due  moti ,  da  cui  vien  defcritta  la  parabola ,  che  ap- 
„  pl ica  alla  teoria  del  moto  de’ proggetti ,  afiegnandone  la  ta- 
„  vola  per  i  tiri  dell’artiglieria  .  Nel  principio  délia  quinta 
35  fpkga  gli  equimolriplici  diEuclide,  o  la  proporzione  com- 
99  polla  .  Nel  lefto  Dialogo,  ove  introduce  l’Aproino  ,  parla 
99  prima  del  Borelii  delf  infinita  forza  délia  percofia  .  lo  nul- 
9,  la  m’  arrefto  su  quelle  cofe  che  appartengono  tutte  alla 
„  feienza  delle  forze  de’ moti  ,  e  mi  rifervo  ad  efaminarne  T 
„  ipotefi  e  delle  refiftenze  e  délia  gravita  nella  terza  parte 
„  del  Trattato  dell1  Anima  ,  nella  quale  non  più  efamino  i 
95  fenomeni  délia  fantafia  ,  ma  deU’intelletto  ,  relativamente 
95  al  vero  ed  al  falfo.  Cosi  qui  non  parlo  delle  cofe  Gcome- 
95  triche  di  cui  traité  il  Galileo  .  Bensi  non  pofto  aftencrmi 
99  per  moftrar  la  forza  e  la  fecondità  délia  fua  fantafia  di  rie- 
9,  pilogar  brevemente  le  fue  invenzioni  meccaniche  ,  ed  a- 
95  ftronomiche,  ed  il  fuo  metodo  di  ragionar  nella  Fifica,  in 
93  quanto  hanno  relazione  aile  immagini  délia  fua  fantafia;  io 
99  le  raccolgo  dall’altre  opere  chefcrifte,  dal  Nunzio  Sidereo9 
9,  dal  Sagg-.atore  ec. 

99  II  Galileo  confideré  la  natura  a  guifa  di  un  iibro  feritto 

di 
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di  irian8o1'.»  di  cerchi,  disfcfe^  dL 

Platone  ;  il  Cardinal  di  Sura^^é^0  C|0,.PlIIa8onf:1i  15on 
„  logia  i  ma  non  vi  fu  alcuno che ■çhe  ufone. lia  Teo- 
„  dezza  alla  teoria  dei  moti  ne’  nil°,.apP licaffe  con  piu  fo- 
„  moti  uniformi  ,  e  de’ moti  unifo?mem  mrovô  le  ,e§gi  de’ 
„  progetti  ,  e  le  ofcillazioni  de’  pend"?  otr'"  'a"  ’  f,c’ 
„  Chtefa  principale  délia  Città  di  Pifa  il  motifs  and°i  ne  a 
„  na,  e  accertarofi  con  replicati  efperimenti  delle^L?™^' 
„  del  pendulo,  i’applicô  ail’ ufo  délia  medicina  per  le  mifure 
„  delle  battute  del  polfo,  dipoi  riducendolo  a  magaior  nerf? 
„  ztone  fe  ne  fervï  per  le  mifure  de’tempi  ,  e  per  le  celefti 
„  olîervaz lotit  .  Ne  tralTe  quindi  la  ftrüttura  del  fuo  oriuolo 
„  col  pendulo  ,  del  quale  IcrilTe  al  Beaugrand  nel  i<533.  c|iS 
»  la  fabnca  dell  orologio  era  cosl  facile,  femplice,  c  giufta 
„  che  nonammettevaerrore  diun  folminuto,  non  fol  in  un’ 
”  n„  ’  -ne  ra^no  un  ë'orno  ed  in  un  mefe  .  Di  que- 
”  dre  °J°lo8'°  fag'ona  Elio  Diodati  fcrivendo  ail’ Ugenio  pa- 
”  "rf,.del/atnofo  Crifttano  Ugenio;  ma  ne  favella  Pietro  Bo- 
”  PubhiPèU<rd,-,CrnqU.-?ta  Î'V?,'  avami  che  Criftiano  Ugenio 
”  pur  il* Te*  '  r"0  'br<!  dn  orolog,°  a  Pendulo  .  Ritrovà 
„  caldo  e  del  ?«ddtr°  °  ,°  (lromento,  Pcr  mifurar  i  gradi  del 
„  no  ,  Che  avenS  ^  J'qU°n  e  nel1  aria  •  Alcuni  voglio- 
„  Tofcana  ,  che  l’acqua^nn  "dIe  Pontane  del  Gran  Duca  di 

»  cer[a  alK\za,norrnrerdPeM^«ere  ch?  1 

„  orror  del  vuoto  ,  prima  di  mor  ??„r, ¥"  4  lu,,.’F 

„  Torricelli  di  riemDire  un  rnhr,  e  lnfc§no  ad  Evangehfta 
”  mentare  fe  faléndn  n  «  b°  c°nargento  vivo  ed  efperi- 
„  altezza  il  liquore  In  n  a°nte  reftalTe  fempre  alla  fteffa 
„  m«c...r  del  J.™™.,. 

„  figure  diverfe  ,  porto  cafualmente  un  vetro  fopra  V  altro 
„  vide  ingrandirfi  l’oggetto  propofto  ;  egli  fopraponendo ,  non 
«  due  vetri  piani,  non  due  converti  ,  non  due  concavi  ma 
„  1  uno  concavo  e  l’ altro  conveflo  ,  fabbricè  il  cannoerhi* 

”  J  V°rTeIefcopio’  chc  Port°  a’piedi  ^el  Doâe  di  Vcnezia  * 
”  ^g^/coperle  con  effo  le  macchie  del  Sole  ,  Venere  falca- 
”  ^  Satelliti  di  Giove  ,  Saturno  cricorporco  taic  ailora 

„  ertendo  la  fafe  dell’  anello  determinato  poi  dall’  Ugenio 

Tm°U.  00  Sco. 


9J 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

5) 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

3J 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 

JJ 


Scoperfe  che  la  GalaflU  ,  e  le  Stelle  che  fi  chiamano  ne- 
bulofe ,  non  erano  che  ammafli  di  picciolilfime  ftelle,  che 
frammifchiando  i  lorraggi,  produceano  quel  candore  oquel- 
la  nebbia  nel  Cielo.  Invcrtendo  il  cannocchiale,  o  il  Te- 
lefcopio,  inventé  il  Microfcopio,  o  l’occhialino,  atto  a  of- 
fcrvar  le  cofe  minute  .  Molti  Microfcopj  egli  fabbricé  vi- 
vendo  ,  che  mandé  in  dono  agli  amici  ,  ed  al  Re  fteffb  di 
Polonia  Uladislao  .  Senza  quefti  due  ftromenti  ignorarem- 
mo  ancora  le  cofe  più  meravigliofe  del  Cielo  c  délia  Ter¬ 
ra  ,  e  quel  mondo  del  quale  gli  antichi  non  ebbero  alcun’ 
idea  .  Vi  mancava  uno  ftromcnto  per  trovar  le  longitudi- 
ni  in  mare  j  il  Galileo  immaginé  il  binoculo  ,  che  in  un 
morione  o  teftiera  adattava  al  capo  di  chi  far  volea  le  of- 
fervazioni  ;  molto  egli  lavoré  su  quefte  longitudini  perfer- 
vigio  degü  Ollandefi:  avea  a  quefto  fine  faite  le  tavole  dél¬ 
ié  quattro  lune  diGiove,  le  cuiEcclifli  applicava  allô  fco- 
priroento  délié  fiefie  longitudini ,  ma  dopo  la  fua  morte  ne 
perirono  le  tavole.  Chi  pué  render  conto  délie  fue  înven- 
zioni  Geometricbe  e  Meccaniche  ?  Sin  dall  anno  1596.  *n* 
venté  il  compafio  di  proporzione  ,  che  molti  attnbuirono 
a  Giufto  Briggio  nel  1603.  oal  Levinoulzio  e  ail  Orchero 
nel  1^05.  Nello  ftudiare  il  problema  d’ Archimede  ,  dal  mo¬ 
do  di  feoprir  il  furto  fatto  nella  corona  d’ oro  di  un  Re  di 
Sicilia,  il  Galileo  pensé  alla  fabbrica  e  ail’ ufo  délia  fua  bi- 
lancetta  ,  mercè  la  quale  fi  conofce  la  gravita  in  ifpezie  di 
diverfe  materie,  e  le  leghe  e  mifture  di  diverfi  metalli  con 
modo  ficuro  ed  efatto  .  Nel  fuo  Trattato  di  Meccanica  of- 
fervando  ,  che  nelie  macchine  quanto  fi  perde  in  tempo, 
fi  guadagna  in  forza  ,  tutte  fi  sforzé  di  ridurle  alla  leva  ; 
ed  il  primo  infegné  ad  efprimer  utilmente  perlinee  i  tem- 
pi  ,  e  le  vclocità  ,  e  gli  fpazj  trafeorfi  per  le  figure  ;  cosï 
ne’ moti  accelerati  per  le  abfcifîe,  e  l’ordinate  del  tnango- 
lo  ,  efpreffe  i  tempi  e  le  velocità  ,  e  per  il  triangolo  che 
ne  rifulta ,  lo  fpazio  trafeorfo  col  moto  accekrato  ,  e  col 
rettangolo  di  cui  il  triangolo  è  la  metà,  Io  fpazio  trafeor- 
fo  col  moto  uniforme  .  Nel  comporre  i  mon  1  aceelerato 
e  l’uniforme  ,  fupponendo  che  t  gravi  tendano  al  centro 
per  parallèle  ,  déterminé  la  via  de  progetti  con  la  parabo- 
la  ;  cià  diede  occaftone  a’  Meccanici  fulfeguenti  di  conce- 
pir  le  fcale  delle  velocità,  de’ tempi,  delleforze  ec.  Lo  im- 
pararono  dal  Galileo  :  ma  egli  mai  non  s’avvisà  di  realiz- 
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„  zarü ,  c  dedur  dalle  curve  conclufioni  fifiche,  corne  fecero 
,,  alcuni  de’  Meccanici  moderni. 

,,  Finalmente  ritrovô  il  mctodo  degP  indivifibili  ,  fenza  P 
„  idea  del  quale  non  vi  farebbe  ftato  il  calcolo  dclle  fluflio- 
„  ni  o  délie  parti  infinitamente  picciole.  Fu  facile  a  correg- 
„  gerne  e  diftenderne  l’ idea  ;  la  difficoltà  era  nell’ inventar- 
„  la,  e  nel  coraggio  di  proporla  in  un  tempo  ,  che  i  pochi 
„  Matematici  che  fiorivano,  veneravano  comeOracoli  l’idee 
degli  antichi  ,  nè  credeano  che  fi  poterte  loro  aggiungere 
o  feemare.  Il  Fontenelle  chiama  il  Cavalieri  il  precurfore 
”  degl’ indivifibili,  non  avvifandofi  che  lo fteflo Cavalieri  fol- 
„  lecicava  con  fue  lettere  ilGahleo  a  pubblicare  la  fua  feo- 
„  perta.  Finalmente  il  Galileo  ,  nell’affimigliare  le  parti  del 
„  fiuido  a  punti  Matematici  per  ifpiegarne  l’ appianamento 
„  perfetto,  abbozzô  nella  fifica  le  parti  infinitamente  piccio- 
„  le,  o  minori  di  qualfivoglia  affignabile,  che  furono  poi  da 
,,  Leibniziani  introdôtte  .  In  fomma  tutte  le  invenziom  del- 
«  la  fantafia  del  Galileo  porte  infieme  fuperano  di  gran  lun- 
„  ga  quelle  de’fuoi  fuccertori ,  che  tutti  l'uperô  nella  flefiibi- 
«  lità  délia  fantafia,  nella  fecondità,  e  neU’ampiezza ,  e  nell 
„  indufi ria ,  poichè  feppe  efprimere  le  cofe  pih  aufterc  nella 
„  maniera  più  dilettevole  ,  e  fenza  partirfi  dal  rigor  Geome- 
v  J/ico  ne  modero  1’  aufterità  con  POratoria  ,  qual.è  nella 
,,  forza  del  fuo  Dialogo,  e  con  la  Poefia  quai  è  negli  Apolo- 
3»  §hi ,  ne’  colori ,  e  nellc  figure  date  al  fuo  ftile  .  Guftava  e* 
„  gli  la  Poefia  ed  avea  a  mente  tra  gli  autori  Latini  gran  par- 
„  te  di  Virgilio,  Ovidio  ,  Orazio,  e  Seneca  ,  e  tra  i  Tofcani 
„  quafi  tutto  il  Petrarca",  tutte  le  rime  delBerni,  c  pocome- 
„  no  che  tutto  il  Poema  di  Lodovico  Ariofto  ,  favorito  e  ce- 
„  lebrato  da  lui  fopra  tutti  gli  altri  Pocti  ,  e  di  cui  diccva 
„  con  due  verfi  di  Dante: 


Io  non  lo  lefli  tante  y  olte  ancora 

Che  io  non  tvovajji  tn  lut  nuova  bcllezga .  Dial.  2. 


„  Molto  egli  avea  ftudiato  il  giro  ,  e  le  maniéré  de  Du- 
„  loghi  di  Platone  ;  intendeva  tmrabilmente  la  teoria  délia 
„  Mufica  ,  ed  oltre  il  diletto  délia  putura  ebbe  ancora  per- 
,,  fetto  gufto  nell’ opéré  di  fcultura,  d  arcnitettura ,  e  in  tutte 
„  Parti  fubordinate  al  dirtegno}  non  poteano  non  rifentirfi  le 
„  fue  opere  di  tante  cognizioni  fciclte  e  perfette. 

’  00  2  Del- 
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Délia  fan  tafia  àcl  Torricelli . 

»  T  Seguaci  del  Galileo  participarono  délia  fleflibilità  délia 
”  j  ^lla  ^anIa,la>  ™a  un  po’  troppo  l’irrigidirono  col  neto 
„  do  aufteramente  Geometrico:  non  è  che  talvolra  non*fcri- 
„  veffero  con  uno  ftile  difufo,  imitando  lo  fteflo  Galileo  ;  ma 

”  f,mTfinCi-n2  £  gr,afe  «  lc  ‘ufinghe  di  lui  .  lo  Icielgo  le 
”  lantalie  di  due  celebri  Matematici  che  feguirono  filofofan- 
«  do  1  orme  dei  Galileo,  il  Torricelli,  e  il  Borelli,  nati  tu" 
»  ti  e  due  nel  ido8.  benchè  1’  uno  poi  morille  nell’  anno 
55  1049.  p  i  aitro  1^79.  che  vuol  dir  T  uno  avelTe  più  tempo 
55  di  ltagionare  Je  fuc  fantafie  e  rifleffioni ,  dell’airro. 

”  Avea  j!  GalHeo  concepita  moka  ftima  per  Evângelifta 
„  1  orncelli  da  Faenza  ,  per  ragione  d’un  fuo  Trattato  del 
5,  moto  compofto  su  1  pnncipj  de’Dialoghi  Meccanici  5  ad  i- 
5î  Jtanza  del  P.  Abate  Cartelli  il  Galileo  cieco  ed  infermo  am- 
5,  mile  per  compagno  e  foftenirorc  de’fuoi  ftudj  il  Torricelli: 
„  ma  non  virte  perô  feco  che  intorno  ad  un  anno  ,  nel  qualé 
5,  raccolfe  quelle  fublimi  fpecolazioni ,  che  non  avea  potuto  con- 
«  Jegnar  aile  carte.  Morto  il  Galileo  cominciô  il  Torricelli  col- 
5,  le  Itampe  a  dar  deTaggj  d’ una  fanrafia  originale  edageiurtata 
5,  ed  una  meme  moholottile;  quefte  due  co  le  infieme  s’uni- 

"  bhcnè  ua'rL't  Tr  MateTtiche  'Meccanicheche  pub- 

”  lanamrab-  b  ,  ,!,;  Teoremi  /°Pra  »  folidi  sfcrali ,  dovecol- 

chS  n,lf  KK  h?nZZace  faclllla  aniP'a  Ia  dottrina  d’Ar- 
”  f  hbro  délia  sfera  e  del  cilindro  ;  nella  dimen- 

„  lionc  défia  parabola  ,  nella  dimenfione  délia  Cicloide ,  che 
”  egli  détermina  tripla  del  cerchiogeneratore.  Di  quefta  cnr 
”  nVg  '  °  c  *nvcn,[orc  >  cume  fi  vede  nelle  lertere  che 
”  e  Carlo  DatM^ J'evolmeme  tra  lui  e  i  Letterati  France!!  , 
”  "  Da‘‘  lo  ai(ef*  nelIa  Jutera  di  Timauro  Alciate  1 

99  j.  r  ’  M entre  1  Matematici  s’  afFaticavano  a  cercar  la 
55  aimeniione  di  quefta  curva  ,  che  poi  fi  ritrovô  nelle  co fe 
55  IVJatematiche  del  Cardinal  Cufano  i  il  Galileo  fatta  d’otto- 
55  ne  una  Cicloide  ed  il  cerchio  che  la  generava  ,  tentava 
55  pefandoli  di  ritrovarne  la  proporzione  ,  ma  per  l’irrmerfe 
55  zione  délia  materia  ritrovando  ,  che  non  era  , 

-  del  cerchio,  lafeio  di  fpccularvi  d’avvanfaggio  Non 
w  c  quefto  un  indizio  d’una  fantafia  molto  induftre88 

„  Nulla  parlerô  dell’  altre  opéré  Matematiche  che  relia 
«  no  ne  manufemu  dopo  la  morte  del  Torricelli  mandati 

„  pri- 
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„  prima  al  Cavalieri  di  Bologna  ,  di  là  a  Roma  al  Rizzi  poi 
„  Cardinale  e  nnalmente  al  Viviani  che  mori  fenza  pubbli- 
,,  carli,  e  de  quali  non  reftano  che  i  nomi  ;  tutte  quelle  co- 
”  •  P“rf,mefnte  ™atemat  ch^  benchè  tiguardino  il  commer- 
«  7-\°  d'lla  .fan.tafia.  Ia  r?8'°ne  ,  tuttavia  per  forza  delle 
„  dimoftraziom  piu  alla  rag.one  s’afpettano.  Gran  parte  pu- 
„  re  ha  la  ragione  nell  invenz.one  del  baromètre  e  nel  lavo- 
„  ro  de’ vetri,  ma  non  ve  n  ha  meno  la  fanrafia  regolata  dai 
„  fenfo.  Sia  pure,  che  il  Galileo  abbia  indicaco  al^Torriccl- 
„  li  l’efperimento  délia  depreflîone  dell’acqua  o  dell’  argento 
„  vivo  in  un  tubo  trafportandoli  su  monci  altiftimi  ,  tutta- 
„  via  al  Torricelli  deve  afcriverfi,  fe  non  l’origine,  almeno 
„  l’efecuzione  deirefperimento  .  Si  chiama  quindi  tubo  Tor- 
„  ricclliano  il  tubo  ,  o  cannello  dcU’argento  vivo  ,  corne  fi 
„  chiama  vacuo  Torriceliiano ,  quel  che  fi  lafeiava  nella  pal- 
„  la  fuperiore  dello  ftelTo  cannello  }  di  quefto  vacuo  fi  fervi- 
,,  rono  gli  Accademici  delCiniento,  prima  che  ilGuerichio, 
«  ed  indi  il  Boile  delTero  T  idea  délia  macchina  del  vuoto  , 
5i  che  fi  andô  fempre  piii  perfezionando  ,  e  ci  difeoperfe  un 
„  nuovo  mondo.  Scrilîe  il  Torricelli  due  dotte  lettere  al  Riz- 
5»  zi  5  nellc  quali  prova  che  l’aria  col  fuo  pefo  foftiene  den- 
3)  jro  i  cannelli  l’argento  vivo,  e  fcioglie  le  obbiezioni  del- 
si  lo  ftefio  Rizzi. 

”  .La  Tua  fanrafia  non  fu  meno  induftre  nel  lavoro  de’  ve- 
„  tri  .  Olcre  a  Microfcopj i  a  due  vetri  ,  detti  dal  Galileo  che 
”  1?Ven.t,0lh  °cch.lallni  »  &  11  Torricelli  il  primo  a  lavorare 
„  altri  Microfcopj  con  palline  di  vetro  lavorate  alla  lucerna, 
”  c  che  mirabilmente  ingrandifeono  gli  oggetti  ;  rirrovà  an- 
„  cora  la  figura  che  haffi  a  dar  a  vetri  per  l’ufo  de’  cannoc- 
,,  c  nia  li  ,  e  ne  lavorô  i  pîü  perfetti  che  fi  fofiero  fin  aJlora 
,,  rabbricatl  .  rm  che  vilfe  renne  celato  il  fuo  fecreto-che 
„  folo  pubbllCO  a  Rafaelo  Magiotti  ,  e  morendo  lafeiô  col 
„  fecreto  tutti  gli  ftromenti  proporzionati  a  Javorar  i  vetri 
„  al  Gran  Duca  Ferdinand®  II.  L’artifizio  confifte  nel  dar  a’ 
„  vetri  una  figura  sferica  ,  e  in  far  si  che  nel  pulirli  ella 
„  non  fi  guafti  e  fi  perda  .  Con  quefi’  arte  lavoro  un  vetro 
„  di  ftraordinaria  grandezza  ,  che  aveva  un  palmo  di  diame- 
„  tro  ,  e  andava  lungo  24.  pafli  andanti  ,  col  quai  folo  ve- 
„  deanfi^  gli  oggetti  chiari,  corne  fattoavrebbe  i’occhiale  an- 
„  corchè  T  efperienza  fi  fofie  fatta  ail’  aria  aperta  c  lumino- 
?»  fa  3  c  che  il  vetro  fofie  tenuto  a  cafo  c  non  intieramente 
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„  fermo  ,  imperocchè  quel  vetro  deep  tener  in  mano  da  un 
„  altro  Uomo  in  tal  diftanza  che  fen’abbia  il  ricercato  effets 
„  10  .  Grande  invenzione  di  fantafia  v’è  in  quelle  fcoperte  . 
„  Il  Tfchirnaufio  in  Alemagna  lavoro  de’fpecchi  ardenti  d’unâ 
„  fomma  grandezza,  e  porté  feco  tnorendo  il  fecreto  del  fuo 
„  lavoro  .  Ugenio  in  Francia  ponendo  su  l’alto  d’una  torre 
»  oiïervatorio  una  lente  ,  e  un’  altra  a’  piedi  délia  torre 
»  che  s’incontrafte  con  la  prima,  accrebbe  il  Telefcopio  ;  il 
9>  Torricelli  non  par  che  defle  i  modelli  ali’uno  ed  ail’ altro 
lavorando  vetri  di  ftraordinaria grandezza,  e  facendo  l’efpe- 
rienze  ail’ aria  aperta  e  luminofa? 

,,  Il  Torricelli  fegui  il  Galileo  ne’  moti  de’  gravi  natural- 
„  mente  difcendenti ,  nel  moto  de’progetti^  ma  molto  s’efte- 
,,  fe  fopra  la  forza  délia  percolïa  nelle  lezioni  Accademiche. 
„  Quelle  Ton  quelle  lezioni  che  fi  duole  in  darno  d’aver  ri- 
„  cercate  Alfonfo  Borelli,  e  fi  duole  che  nè  men  fra  gli  fcrit* 
„  ti  del  defonto  Galileo  9  nè  fra  le  memorie  lafciate  agii  a- 
„  mici  fuoi ,  fiafi  mai  trovato  cofa  vcruna,  nè  pur  minima, 
„  atta  a  dimoftrare  cié  ch’eflo  Galileo  accenné  fui  fine  del- 
,,  la  quarta  giornata  ,  che  la  forza  délia  percofsa  è  intermi- 
,,  nata,  per  non  dir  infinita:  ma  già  quefto  Dialogo,  ove  in 
„  çambio  di  Simplicio  v’è  l’Aproino,  e  fi  rratta  quefto  pun- 
„  ro  ,  è  pubblicato  :  e  piii  a  lungo  lo  tratta  lo  flelTo  Torri- 
„  cejli  nelle  lezioni  .  Le  lezioni  del  Torricelli  non  fono  or- 
,)  nate  di  quelle  vaghczze  e  lufinghe  con  cui  foleva  accom- 
99  pagnarle  il  Galileo  }  ma  v’è  in  ricompenfa  fomma  nettez- 
„  za,  preçifione,  facilità  nello  fpiegarfi ,  la  fantafia  del  letto- 
„  re  poco  o  nulla  deve  fupplire  a  quanto  egli  accenna,  ç  fe 
„  cosi  avçffero  fcritto  gli  Oltramontani  ,  1’  opéré  loro  fareb- 
„  bono  ftate  in  maggior  prcgio  ;  ma  eftï  fcriftero  con  duc 
„  paftioni  non  note  nè  al  Galileo,  nè  al  Torricelli ,  la  fuper- 
99  bia,  e  l’invidia  .  Dopo  délia  femplice  percolfa  ,  la  quale  , 
„  quando  un  corpo  cadendo  fpinto  ali’  ingiii  dalla  fola  forza 
„  délia  fua  gravità  ,  va  a  dare  fopra  d’un  altro  corpo,  parla 
„  deil’ urto,  ed  è  quando  un  corpo  fpinto  da  efterna  forza 
„  motrice  o  all’ingiù,  o  per  linea  orizontale,  viene  periftra- 
„  da  ad  incontrarfi  e  colpire  un  altro  corpo  .  In  due  lezioni 
99  parla  délia  leggierezza;  prova  un  paradoiïo  ingegnofiflimo, 
,,  tutte  le  cofe  efterc  per  intrinfeco  principio  leggiere  ,  niu- 
„  na  d’ciïe  grave  ,  e  qui  pià  che  altrove  fa  egli  pompa  del- 
99  la  fua  fantafia.  u  Se  noi  ,  dice3  ‘vtvejfimo  entro  /’ ncque  pro - 
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fondiffime  del  mare  a  guifa  delle  fnvolofc  Nereidi  ,  vcdendo  in 
quelle  dtfcender  terret,  Jaffi  ,  metaUt  ed  afae  s}  fme  mnîmQ 
agevolmente  fen^a  penfarci  pronuirgieremmo  ,  tutte  quelle  cofe 
ejfer  gravi  ,  leggiere  per  la  contrario  e/fer  l'aria  ,  l' oglio , 
la  cera ,  e  la  maggtor  parte  de'legnt ,  /wcfo  v' afcendono  .Cbe 
fe  not  vivejfimo  entra  un  alttjfimo  gorgo  d  argemo  vivo ,  dove , 
toltone  l  oro  che  vi  précipita  ,  ognï  altra  cofn  vien  port  ata  ail' 
insh  ,  con  al  frétant  a  facilita  et  condurremmo  a  giudicare  tutte 
quelle  medefime  cofe ,  toltone  l'  oro  ,  aver  in  fe  prïncipio  di  leg- 
gterexzj  •  ®ra  Peycbè  An /lot ele  ojfervo  cbe  la  maggtor  parte  di 
que '  corpi ,  i  quali  entro  l '  acqua  afcendono ,  entro  l' aria  difeen- 
dono  ,  e  che  con  ejfi  l'  acqua  ftejfa  vi  difeende  ,  definito  il  gra¬ 
ve  e  il  leggicre  ,  onde  fia  grave  quel  cbe  di  fua  natura  portafi 
al  c  entro ,  die  de  fenten%a  definitiva ,  cbe  metalli ,  fajft ,  terra , 
acqua ,  legni ,  ed  altre  tait  materie  tutte  ften  gravi ,  che  il  fuo- 
co  fia  leggiero  ,  perché  fi  vede  falire  ;  ma  /’  aria  cbe  or  a  feen - 
de  ,  or  a  f ale  ,  pronungjb  aver  in  se  ambo  i  principj  di  gravita 
e  di  leggierc'gxa  ,  ajfurdo  modo  di  filofof are  ,  cbe  mette  ne  II'  a- 
via  due  principj  ed  effetti  totalmente  contrat /  ,  quali  fono  l' a- 
feendere  e  il  d'tfcendere  per  una  ftejfa  linea  ;  di  due  contrarj 
fono  umido  e  fecco ,  caldo  e  freddo ,  luce  e  tenebre ,  /’  uno 
ejfendo  pofitivo  e  /’  altro  negativo  ,  ne  fegue  cbe  negativa  fia  o 
la  grayttà  o  la  leggieregja ,  rapprefentando  cb' egli  è  vano  ricor- 
tete  a  timoré  del  vuoto  ,  potendofi  bajlevolmente  mantenere  la 
ptenewa  nella  natura ,  o  colla  fol  a  leggiere^a  poftftva ,  <r  col- 
la  fola  gravita  pofittva  :  „  conclude  chc  o  tutte  le  cofe  fon 
„  gravi,  o  tutte  leggiere.  Nella  feguente  lézione moftra,  chc 
„  tutti  i  corpi  fono  leggieri  ,  o  per  iftinto  e  priocipio  inna- 
„  to  tuggono  dal  centro  e  vanno  in  su  ;  con  ciô  falvanfi 
”  f.U j1.1  fenomerV  del  pefo.  Quella  forza  che  i  corpi,  i  qua- 
v  h  dal  volgo  chiamaniî  gravi  e  pefanti ,  fan  per  difeendere, 
„  e  per  la  quale  o  nell’aria  o  nelL’ acqua  difeendono,  e  quie- 
„  feenti  fulla  terra  refiftono  a  chi  tenta  di  follevarli  ,  non 
„  nafee  da  un  interno  principio  che  al  centro  li  fpinga  ,  ma 
„  da  una  forza  prevalente  d’ un  altro  corpo  ,  il  quale  corne 
r>  più  leggiero  portandofi  ad  alto  depFime  gagliardamente  e  fi 
„  fommette  l’inferiore  a  fe  in  leggierezza  e  in  vigore.  Non  è 
„  quefto  accennare  evidentemente  cià  che  poi  l’Ugenio  chia- 
„  m b  forza  centrifuga  ,  e  délia  quale  fenza  nominarla  il  Gali- 
„  leo  parlé  a  lungo  corne  fi  diffe  ? 

„  Alrrc  cofe  favorevoli  cgli  dice  alla  pofitiva  leggierezza; 
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„  ofîcrva  in  primo  luogo,  che  tutte  Ferbe,  tutti  i  fiori,  tut- 
„  ti  gli  alberi  ,  o  naicano  o  crefcano  tendono  ail’  alto  per 
„  linea  fuggente  dal  centro  ,  il  che  ad  altro  certamente  ac- 
„  tribuir  non  fi  puô  che  ad  un  principio  ad  elfi  intrinfeco 
„  che  li  porta  ail’ insu  .  Offerva  in  oltre  che  tutti  i  movi- 
„  menti  che  procedono  da  principio  non  controverfo,  la  na- 
,,  tura  non  fervefi  mai  di  linee  convergent!  ,  ma  ben  di  li- 
„  neè  divergenti  ,  e  le  quali  partcndo  da  un  centro  vanno 
„  fempre  più  allontanandofi  F  una  dall’altra  :  Cosl  diffondon- 
„  fi  dalle  loro  fond  ,  onde  provengono  ,  i  raggi  délia  luce  , 
,,  le  fpezie  vifibili ,  il  fuono,  gli  odori  .  Aggiungali  ,  che  fe 
„  tutti  gli  Elementi  andafiero  al  centro  intraprcnderebbono 
„  ciô  ,  che  è  d’ impoffibile  riufcita  ,  nè  tutto  intero  un  cor- 
„  po  potcndofi  porre  nel  centro  che  è  un  femplice  punto  , 
„  nè  potendovi  tutti  infieme  capire  fe  non  mefcolati  e  con- 
„  fufi  ,  si  nella  foftanza,  si  nelle  quaiità  ,  il  che  farebbe  un 
„  rinovare  la  favolofa  confufione  del  Caos  .  Egli  è  finalmen- 
„  te  una  vanità  il  dire  ,  che  tendano  i  corpi  al  centro  ,  o 
„  per  provar  quivi  un  ripofo  che  poffon  godere  in  qualun- 
„  que  parte  del  globo,  o  per  trovarci  la  lor  perfezione ,  nul- 
,,  la  avcndovi  di  men  percettibile  nel  dire  che  un  corpo  nel 
,,  centro  poffa  efïer  pi  Ci  che  altrove  perfctto.  Avea  prima  del 
„  Torricelli  detto  il  Galileo  che  il  centro  è  un  punto  mate- 
„  matico  od  un  niente  fifico  ;  il  Torricelli  lavora  fulla  fua 
99  dottrina  e  dalla  fifica  rigetta  l’ideepuramente  matcmatiche. 

99  Fu  egli  finalmente  uno  de’primi  ,  che  provb  il  princi- 
„  pio  de’  venti  altro  non  efler  che  la  rarefazione  e  condcn- 
„  fazione  dell’aria  ,  immaginandofi  che  fe  s’accrefce  più  de! 
„  dovcre  il  freddo  d’una  vafta  Provincia,  l’aria  fi  condenfa, 
„  e  che  da  taie  condenfazione  fi  cagiona  nella  parte  fuperio- 
„  re  dell’aria  una  cavità  ,  a  riempir  la  quale  ne  corre  altra 
„  aria  da  paefi  circonvicini,  ficchè  nelle  parti  fublimi  farà  il 
,,  corpo  del  vcnto  verfo  la  parte  raffreddata,  ma  intanto  nelF 
„  infima  regione  l’aria  condenfata  e  divcnuta  più  grave  délia 
99  circonvicina 9  manderà  perogni  verfo  un  gran  profluvio  di 
„  vento,  un  mot  o  contrario  affatto  di  quello,  che  prende  nel 
99  tempo  ftelfo  l’aria  délia  région  fuperiore,  e  in  tal  guifa  dalle 
99  parti  circonvicine  fcorrendo  F  aria  fuperiore  a  riempire  lo 
„  ipazio  che  verrebbe  a  reftar  vuoto  per  Faddenfarfi  dell’aria 
„  più  baiïa,  corne  più  grave,  fpargendofi  in  giro  per  le  parti 
»  circonvicine  9  verrà  a  farfi  una  circolazione  di  moto  ,  col 
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„  quai:  nella  parte  fuperiore  d’ogni  intorno  l’ariaconcotrerà 
„  verfo  il  cemro  di  quella  Provincia  ôltre  modo  raffreddata ,  e 
„  qui vi  femendo  anch  effa  quel  mcdeümo,  freddo ,  ficondenfe- 
„  ra  e  rendutafi  p,u  grave  Icenderà  a  terra  .  Moftta  con  un 
„  modo  contrario  cagionarfi  U  vento  dalla  rarefazione  ,  cioè 
„  quando  1  a  la  d  una  Provmcta  per  caldo  intempefltvo  fi  ra- 
„  refaccia  p.u  de  la  çirconvicina .  S,  Pu6  veder  il  refto  nella 
„  Lezione;  10  folo  1  accenno  per  dimoftrare  che  nella  fantafu 
„  de  1  Torricelli  rappreientandofi  tutta  l’atmosfera  dcli’aria 
„  dal  fuo  moto  di  condenfazionc  e  rarefazione  deduceva  mol- 
9,  to  fenfatamente  la  cagione  de’vcnti  ,  ciô  che  l’Hallcio  ed 
„  altri  adottando,  ne  compierono  poi  la  Teoria. 

Délia  faut  afin  del  Borelli , 

«  "\TUlIa  diede  il  Torricelli  intorno  le  cofe  aftronomiche; 
-i-\l  ma  vi  fuppli  abbondantemente  il  Borelli  nelfuoTrat- 
tato  de’ Pianeti  Medicei  ,  ove  Dracciô  i  primi  lineamenti  di 
3î  quella  Fifica  celefte,  che  i  pilofofi  Ingldi  tanto  coltivarono , 
55  c  le  ne  crederono  i  primi  autori. 

33  Racconta  il  Viviani  nella  vita  del  Galileo,  che  il  P.  Re- 
35  meri  dovea  ,  col  confcnfo  del  Galileo  ,  andar  in  Ollanda 
33  per  l’affare  délie  longitudini,  e  dovea  portarvi  corne  infor- 
”  nîat.1mmo  d’ ogni  fecreto  le  tavolc  dell’  Effemeridi  de  Pia- 
„  netL.  Medicei  ;  che  mon  in  quel  tempo  il  Galileo  ;  e  che 
„  nell  anno  3548.  quando  il  P.  Renieri  avea  in  ordine  di 
,,  pubblicare  ,  corne  le  Altezze  lor  Sereniffime  aflerifeono  d’ 
„  aver  veduto,  1  Effemeridi  con  le  tavole  e  canoni  per  aver 
„  in  ogni  tempo  le  future  cofticuzioni  de’  Sarelliti  Medicei  , 
„  élaborai!  su  gli  ftudj  e  precetti  fuggeritigli  dal  Galileo  ,  c 
„  con  egum  da  efTo  nelle  vigilie  di  tanti  anni ,  il  detto  foprag- 
9)  giunto  daimprovvifa  e  repentina  malattia  mori ,  e  non  fl  sa 
„  da  chi  fpoglrato  rimaneflfe  il  fuoftudio  delle  medefime  opéré 
,,  già  perfezionate  .  Che  che  ne  fia  ftato  ,  afierifee  il  Borelli 
„  che  dalle  tavole  del  Galileo  egli  dedufle  co’calcoli  l’Effeme- 
33  ridi  de’ pianeti  Medicei ,  e  che  nel  determinarne  le  pofizioni 
33  ed  i  moti,  infenfibilmente  ne  promolïc  la  Teoria  ffampata 
»,  nel  1 666. 

3,  Stabilifce  per  primo  principio 3  che  corne  non  v*è  animale, 
„  che  non  abbia  cuore,  cervello,  e  l’altre  vifeere,  da  cui  di* 
„  pende  il  principio  delle  tre  operazioni,  ficchè  fe  da  un  ri- 
„  motiffimo  clima  ci  fofi’e  un  animale  condotto,  e  dà  noi  non 
„  più  veduto,  potremmo  non  verifimiltnentc  ma  ccrtamente 
Tomo  IL  pp  „  pre- 


prédire,  ch’egli  ha  il  cuore  che  palpita,  e  tutti  i  mufeoli 
,,  che  fervono  al  moto  $  cosi  vedendo  noi  ,  che  le  Medicee 
„  Relie  fi  rivolgonointornoGiovc  dall’occidente  nell’ oriente, 
5’  ia  noftra  luna  intorno  la  terra,  c  i  pianeti  primarj  intorno 
al  Sole,  e  che,  quanto  fono  piii  profiimi  al  corpo  centrale, 
„  tanto  più  fono  veloci  i  lor  moti,  dobbiamo  ftabilire,  che 
„  vi  fia  un  principio  univerfale  e  comune  di  quefti  moti  ,  e 
„  che  la  natura  per  produr  quefti  effetti  non  adopri  varj  or- 
„  gani,  ma  gli  fteftî  ;  in  fomma  che  dal  fonte  di  quefta  virtù 
„  emanano  i  fenomeni  de’  Satclliti  c  de’ pianeti  .  Contempla 
„  quindi  i  varj  moti  délia  luna,  per  fabbricame  nel  fuo  mo- 
„  dellole  Teorie  de’ pianeti  Medicei,  e  determinarne  le  inegua- 
„  lità  finodiche  delle  lunghezze ,  delle  larghczze  ,  leloroeccen- 
„  tricità  ,  e  le  loro  orbite  ellitrichc  5  per  cui  promette  varj 
„  lemmi  tutti  geometrici .  .  . 

„  Molro  sforzo  di  fantafia  per  lecomparaziom  e  proporzio- 
„  ni  rifultanti  ricercava  tal  teoria,  ma  io  trapalTo  tutto  cio 
„  ch’ella  ha  di  puro  aftronomico  o.di  geometrico,  c  mi  fermo  fui  la 
,,  ftrada  che  appiana,  per  inveftigarc  la  via  elüttica  de  Pia- 
„  neti.  Pu6  quefta  fpiegarfi  legando  al  globo  centrale  un  vin* 
„  colo  corporco ,  corne  una  fune,  la  quale  non  permctca  al 
„  Pianeta  d’allontanarfi ,  fe  non  quanto  permette  la  lunghezza 
„  délia  ftefia  fune.  Rigetra  quefta  fantafia  corne  troppo  dozzi- 
,,  nale  e  precaria.  Ove  ritrovar  la  fune  che  leghi  i  Pianeti  al 
„  Sole,  cifatclliti  ai  lor  corpi  centrait  ?  con  quallcgge  eften- 
„  derla,  e  di  quai  materia  fabbricarla?  Gli  piace  dunque  d’ 
„  immaginare  un’ aura  eterea  intorno  al  Sole,  la  quale  abbia 
,,  quafi  un  confine  di  determ inata conftftcnza ,  c  rarita,  come 
„  l’acqua  ddl’Oceano.  Nell’efterna  fuperfizie  dell’etere  nuo- 
5,  terà  il  Pianeta,  come  una  nave  nella  noftra  acqua;  e  ben- 
„  chè  arduo  fembri  che  un  corpo  folido  e  denfo,  come  un 
„  Pianeta,  fia  foftenuto  in  una  regione  rariftima  eterea,  pri- 
„  ma  egli  fi  sforza  di  moftrarlo  come  un  corpo  magnetico  che 
„  nuora  in  un  fluido,  ed  è  attrattoper  linea  rettada  un  corpo 
„  di  ferro,  che  è  nel  centra-,  .comporte  il  moto  per  linea  retta 
„  col  moto  circolare,  ch’egli  introduce  nello  ndio  corpo  ma- 
„  gnetico,  girando  per  un  manubrio  »1  cerchio,  nel  quale  è 
„  il  corpo,  ed  immagina  che  nello  ftefio  tempo  per  un  minuto 
„  fecondo  l’approftimazione  del  magnete  al  centro  fia  egua- 
„  le  alla  rimozionc  nata  dalla  vertigine  del  moto  circola- 
„  re  ,  o  che  la  forza  centrifuga  fia  eguale  alla  centripeta  . 
5)  Eccole  due  forze  foftituite  incambio  délia  corda,  mamoltg 

più 


2  99 

„  più  fdcilmente  ciô  cgli  fa  fcnza  calamita,  ponendouna  palla 
„  grave  in  un  tubo  inclinato,  e  rivolgendo  nello  ftelïo  tempo 
„  col  manubrio  il  tubo,  coficchè  la  palla  lia  colla  ftefia  forza 
„  l'pinia  verfo  il  centro,  e  condotta  in  giro  cd  applica  cio  a’ 
„  Pianeti  e  a’fatclliti  rifpctto  a’ loro  corpi  ccntrali. 

„  Premeffi  varj  teorcmi  meccanici  intorno  i  penduli ,  imma- 
„  gina  una  vaftiffima  nave  che  nuota  in  placidiffimo  mare  : 
„  non  v’è  dubbio  che  fe  ella  fia  tratta  da  un  tenuiffimo  capello , 
„  o  fpinta  da  una  tenuiffima  aura  di  vento,  pocrà  moverfi 
„  da  un  luogo  ail’ altro,  benchè  quel  moto  fia  cardoe  debole 
,,  nel  principio  che  appena  puô  ofiefvarfi,  ed  appaia  la  nave 
„  in  quietc,  ognun  perô  degrimpuifi  s’imprime  nella  nave, 
»  impreflo  vi  relia,  ed  inficme  con  la  ferie  degl’ impulfi  fc- 
„  guenti  produce  una  forza  che  fi  fa  cofpicua  ed  ofiervabile. 
„  Ma  fe  cio  fi  vede  in  un  vaftiffimo  corpo,  che  per  moverfi 
„deve  dividerc  ed  agitare  tante  parti  d’acqua,  per  trasferirfi 
„  da  un  luogo  ail’ altro,  e  fuperare  i  ripulfi  c  i  fregamenti 
m  dell’acqua  che  intorno  feorre,  quanto  più  deve  cio  accadc- 
„  r  e ,  fe  la  nave  fia,  non  ncll’acqua,  corpo  da  sè  afiai  confi- 
,9  fiente  c  tenace,  ma  in  un  mare  liquidiflimo  e  fluidilfimo  e 
,9  di  niuna  tenacità,  quai  è  l’etere?  Ognun  vede,  che  da  una 
„  forza  incomparabilmente  più  debole  che  la  tenacità  d’un  capel- 
99  lod’una  donna,  o  da  una  debolifiima  aura  di  vento,  fi  puô 
„  muovere  la  detta  nave  da  un  luogo  ail’ altro.  Non  è  dun- 
„  que  difficile  ed  incomprenfibile ,  che  una  caufa  motrice  pro- 
„  dur  pofia  un  efietto  di  sè  raaggiore  con  P  agglomerazione 
9,  degli  urti,  o  che  una  debolifiima  forza  pofia  muovere  una 
„  refifienza  immenfa.  Paradofso  maggiore  è,  fêla  forza,  non 
„  che  debole,  ma  dotata  di  tardiffimo  moto  ,  imprime  nel 
„  mobile  una  celerità  cento  e  mille  voice  raaggiore  di  quel- 
„  la,  Con  CUÎ  è  fpinta  i  nel  modo  appunto  che  fe  la  pigra  forza 
d’ una  lumaca,  o  d’una  tcftuggine,  producefie  l’impeto  del 
’  falmine,  pur  il Borelii  nel  libro  délia  forza,  ed  energia  délia 
!!  percoffa,  moftra  che  in  qualche  cafo  ciô  non  folo  è  poffibi- 
„  le ,  ma  neccflario.  Or  qui  immagina ,  che  i  raggi  Solari,  fe  ben 
„  abbiano  in  sè  fieffi  pochiffima  lorza,  pure  pofiano  rapire  e 
„  condur  in  orbe  i  Pianeti  equilibrati  in  un  etere :  fiuidifiimo  . 
„  Se  la  luce  è  una  foftanza  corporea  difiula  dal  (olar  corpo  a 
„  guifa  d’un  vento  perpetuo,  quefta  radiola  loltanza  circolar- 
„  mente  fi  rivolge,  cofne  ruota  il  corpo  folare,ed  allora  non 
„  è  folo  poffibile,  ma  necefiario,  che  da  raggi  çorporei  iras- 
„  lati  debbano  fpingerfi  i  globi  equilibrati  de’ Pianeti,  e  che 
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„  nuotano  nell’ aura  celefie  cd  eterea.  Alcuni  vogliono  ,  che 
,,  la  lucc  fia  qualche  cofa  d  incorporeo,  ma  pure  non  puo 
„  negarfi  alla  lu  ce  forza  ed  energia  motrice,  vedendo  noi  i 
„  corpi  tenui  dagli  ftefli  raggi  délia  luce'corrimofii  ed  agitati , 
„  mentre  muovono  le  particclle  de’  vegetabili  ,  feparandole  e 
„  poi  follevandole  cogli  ahri  vapori  ed  efalazioni. 

„  Vediamo  parimenti  i  fiori  delle  piante  agitate  dal  moto 
«  locale  degli  fteiïi  raggi  folari;  il  cheèmanifefto  ne’ fiori  de’ 
5)  prati .  Tal  dunque  facolté  motrice  de’raggi  folari ,  fe  ben  de- 
„  boleefcarfa,  puô  fpingere  e  mtiovere  i  corpi  de’ Pianeti  pen- 
„  fili  cd  equilibrati  nelfetcre  fluidiflimo,  efenza  inclinazione 
„  o  ripugnanza  al  moto  trasverfale.  Il  grado  di  velocità  im* 
„  prcfi'o  1e  ben  minimo  non  s’ eftingue  ,,ma  refia  imprefio,  co- 
„  me  efige  la  natura  del  moto  ;  vi  fuccede  un  fecondo  impul- 
,,  fo  de’raggi  Solari ,  chc  raddoppiano  l’impeto  del  Pianeta  , 
„  indiilterzo,  il  quarto,  ilquinto  mediante  la  continua  ema- 
„  nazione  de’  raggi  ftcffi  **************** 
„  Non  propongo  cio  che  corne  faggio  délia  fantafia  aftronomica 
„  del  Borelli  che  nulla  cedeva  alla  fantafia  geometrica  e  mec- 
„  canica.  Grande  ufo  egli  fece  di  tutte  e  tre  quelle  fantafie 
,,  nella  tcoria  de’  Pianeti  Medicei .  Ma  quai  fofse  la  fua  fan- 
v>  tafia  puramente  geometrica  ,  fi  vede  nel  fuo  Euclide  ,  Apollo- 
„  nio,  ed  Archimcde  reftituito,  ne’ quali  tutto  cibche  v’èdi 
„  nuovo ,  o  ne  teoremi,  o  nel  metodo ,  mofira  l’ampiezza  e 
„  la  fecondità  délia  fua  fantafia.  Ne’ due  trattatiche  fece  délia 
jj  forza  délia  percofia,  e  de’  moti  naturalmente  pendenti  dalla 
,,  gravita,  premefli  corne  lemmi  a’ moti  degli  animali  ,  appa- 
„  rifee  in  tutta  la  fua  eftenfione  la  forza  e  la  delicatezza  d’una 
„  fantafia,  che  in  un  foggetto  allor  nuovo  feppe  fcoprireciô 
„  che  poi  fece  gli  argomenti  dcll’ Accademie  di  Firenze,  di 
„  Francia,  e  d’Inghilterra ,  aile quah;il  Borelli  colle fue  fantafie 
„  aperfe  la  ftrada  anuovi  e  maggiori  progrefiî  nella  meccanica. 

„  Appartiene  piu  alla  mente  che  alla  fantafia,  quanto  nel 
„  trattato  délia  percofia  difle  del  moto  ingcncrc,  delle  cagioni 
9,  e  de’principj  del  moto  de’  projetti,  délia  virtù  imprefsa  nel 
„  projetto,  non  dal  fluido  ambieme ,  ma  dal  projeciente ,  delle 
jj  propriété  ed  operazioni  délia  virtù  motrice }  dell’impetoco- 
jj  niunicaro  e  diffufo  dal  projeciente  in  un  ifiante  ne’  corpi 
„  d u ri  e  fucceflivamente  ne’ corpi  flefiibiii  ;  e  quanto  ancora 
9,  eglidicc  intorno  la  velocità  iroprefia  per  fua  natura  unifor- 
jj  me ,  e  che  per  sè  dura  in  perpetuo ,  delle  proporzioni  delle 
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„  cofse,  che  nafcono  dal  moto  c  pofizionè  de’corpi,  o  damoti 
,,  pcrpcndicolari  cd  obbJiqui ,  o  da  moti  curvilinei  ed  accelc- 
”  Ïan?/3C^.CI  “  i  Princi P^ü  efTetti  che  nafcono  dalla  percoiTa, 
»  la  rifleflione  del  corpo  chepercuote,  e  iltremore  o  i’ofcil- 

”  aZ/rJu-r  pa-rCl  de  corpo  P‘rcoflo  ;  finalmente  dell’ im- 
„  poffibilita  di  mi fu rare  con  la  facoltà  motrice  délia  gravità 
„  1  impeto  délia  percolTa  Prima  di  arrivare  a  quelta  conclu- 
„  honc,  bifogno  che  la  fua  fantafia  gli  fomminiürafle  tutte 
„  le  idée,  che  tralcurano  gli  Autori  che  hanno  poi  date  le  leggl 
„  dell’uruo  de’corpi;  fuppongono  effi  che  già  üafi  pafihtoper 
„  quefta  ferie  di  faniasmi ,  che  fenza  la  fantafia  architettonica 
„  ed  originale  delBorelîi  non  era  facile  l’immaginare.  Prefto 
„  li  dice,  che  la  gravità  s’efprime  per  una  linea,  e  la  percoflfa 
?»  per  un  rettangolo,  che  non  v’ha  proporzione;  ma  perben 
,,  intender  quelle  efpreiîioni  non  vi  voleano  tutte  P  idee  del 
„  Borelli ,  cominciate  dal  Galileo  e  dal  Torricelli ,  piu  diftin- 
«  lamente  efemplificate  fulla  percolTa? 

«  Non  v'è  minor  fantafia  originale  e  féconda  nel  trattato  de’ 
«  moti  dalla  gravità  pendenti .  Egli  fu  il  primo  ad  immaginare , 
■)•>  che  tutti  i  moti  de’corpi  fublunari  fi  fanno  in  un  mezzo 
”  fluido,  che  ogni  corpo  fluido  che  s’appoggia  alla  fuperfizic 
55  délia  terra  è  grave,  ed  efercita  la  forza  délia  propria  gravi- 
55  ta.  Archimede  e  il  Galileo  non  aveano  trattato  che  defle  im- 
55  meilioni  e  fommcrlioni  de’corpi  gravi  nell’acqua;  il  Borelli 
„  reguendo  le  feoperte  del  Torricelli  tratiè  délia  gravità  edell’ 
»  equilibno  ed  eUfticiu  del  aria,  e  pofe  i  fondamemi  di  quelia 
„  fcienza,  che  poi  fi  chiarnb  Aerometria .  Compara  egli  i  moti 
„  che  nafcono  dalla  gravità  dell’ aria  e  dell’ acqua  odei  mezzi 
„  pm  lievi  e  tenui  coi  più  crartï  c  tenaci  ;  aboli  per  fempre 
„  la  leggierezza  affoluta,  oiïervando  che  ilfuoco  afeende  non 
,,  per  leggierezza,  ma  per  1’ cftrufione  dell’  ambiente  acreo, 
„  feoperta  dal-ta  dilcefa  del  fumo  nel  vacuo  Torricelliano  ;  of- 
„  fervb  che  la  nebbia,  che  fi  rapprefenta  alla  vitta  corne  un 
„  continuo,  è  comporta  diun  innumerabile  moltitudine  di  pic- 
„  cioliflimi  grani  d’ acqua,  che  con  lento  moto  fono  agitati 
55  per  l’aria  ,  corne  i  minutifficui  terreftri  fragmenti  che  11 
55  veggono  tra’raggi  del  Sole  in  una  caméra.  Gli  ftedi  grani 
„  acquei  vagando  per  l’aria,  non  facilmente  per  la  loro  pic- 
„  ciolezza  fi  feorgono,  ma  impedifeono  il  paffaggio  délia  lu- 
55  ce,  e  compongono  l’apparenza  d’ una  foftanzarara  efparfa; 
„  la^ nebbia  èfimile  al  fumo.  Determinata  la  proporzione dell’ 
„  aria  all’acqua,  e  corne  l’aria,  rimofla  ogni  violenza,  èra- 
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,,  riffima,  ed  occupa  uno  fpazio  maggiore  due  mille  volte  che 

„  roccupatonellamaffimacoftrizione,immagina le  figure,  elle 

„  meglio  falvaho  i  fenomeni  dcll’acqua  ;  fa  le  lue  minime 
„  parti  dure,  fleflibili,  eriflettenti  a  modo  d’ una  macchina, 
„  clac  han  figura  di  tubo,  di  cilindro  efeavato  ,  compofte 
„  di  lamine  efilamenti,  olifei,  o  obbliquamente  ramofi ,  rag- 
„  girati  in  se  ftefii.  Non  potendo  rapprefentarfi ,  che  unavir* 
„  tù  incorporea  pernaturalcedimmcdiata  forza  pofiamuoverc 
„  e  trar  un  corpo,  perché  quello  che  è  per  sè  incorporeo ,  e 
„  per  confeguenza  indivifibiie  ,  non  pub  applicarfi  a  prendere  , 
„  coftringere,  urtare  un  corpo  efiefo,  oche  non  puô  farfi  azio- 
,,  ne  fifica  fenza  contatto,  dcduce  dalla  prefiione  dell’aria  tutti 
„  gii  effetti  che  moftrano  attrarre  i  corpi  ,  ed  avendo  dimo- 
„  ftrato  che  l’acqua  e  l’aria  ponderano  ed  efercitano  la  gra- 
„  vità  nelle  loro  regioni ,  e  che  non  fi  dà  attrazione  in  na- 
„  tura,  firivolge  acercare  la  vera  cagione  délia  fluidità.  Of- 
„  ferva  la  diffetenza  tra  il  ghiaccio  e  l’acqua  fluente,  e  nell* 
„  una  fi  crova  durezza  e  confiftenza,  per  cui  il  ghiaccio  non 
„  ccdcal  dito  che  iltocca,  l’acqua  all’incontro  dàluogo  alla 
„  fomrrerfione  ed  ingrefio  del  dito ,  e  perfettamente  intorno  lui 
,,  fi  difpone  e  s’adatta,  onde  egli  in  ogni  parte  la  tocchi .  Non 
„  fi  pu6  fpingere  ï  angolo  del  ghiaccio  o  moverfi  da  un  luogo 
5J  al)  altro,  che  tutta  non  (i  mova  la  mafia  ghiacciata,  men- 
„  tre  nell  acqua  fiuida  fi  pub  fpingere  quai  fi  voglia  particel- 
„  la,  circcmvoJgerfi  e  in altri  modi agitarfi ,  ftandoperb  l’altre 
,,  parti  quiefeenti ,  oalmeno  agitate  da  moto  piùtardo,  e  non 
,,  fatto  aile  medefime parti .  Finalmente  l’acqua  fluida  perfet- 
„  tamente  s’ appiana,  c  fi  riduce  a  un  livello  equidifiante  ail* 
„  orizzonte,  il  che  non  potrebbe  farfi ,  fe  le  di  ici  parti  efire- 
„  me  e  fuperfiziali  non  s’allonranafiero  egualmente  dalmedio 
„  punto  deila  terra.  Da  tutte  quelle  ofiervazioni  raccoglie  la 
3,  proprietà  principale  del  fluido  da  cui  tutte  l’altre  dipendono 
„  e  s’efprimono;  cd  è  che  fluido  è  quel  corpo  ,  le  cui  parti 
„  egualmente  ponderanti  pofiono  moverfi  dalla  forza  eflerna, 
3,  non  commofie  l’altre,  o  con  diverfo  modo  agitate  da’ corpi 
„  duri .  Da  quefta  definizionc  ne  trae,  che  il  corpo  non  po- 
„  tendo  comporfi  di  punti  indivifibili  benchè  infiniti  di  nu- 
95  nicro,  ne  di  parti  attualmente  infinité,  fe  diun  aggregato 
„  alcune  parti  fi  movano,  reflando  D  alcre  quiefeenti ,  o  tutte 
„  con  moti  ineguali  licno  agitate,  necefiariamente  fonoattual- 
5,  mente  divife  le  parti  di  quel!’  aggregato.  Divife  dunquefo- 
»  no  tra  loro  le  parti  del  fluido,  nè  pofiono  aver  parti  con- 
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„  nèfle  che  coftituifcano  un  continue);  dal  che  ne  nafee,  çhe 
,,  le  componemi  il  corpo  fluido  non  fieno  fluide  ma 
„  la  divifione  e  taie  che  una  fopra  l’altra  facilmente  feorra 
99  c  che  ognuna  abbia  egual  forza  motrice  di  gravita  .  AU’ 
„  immagmazione  cm  eglt  rapprefenra  con  un  rozzo  cfempio. 
„  Prends  molli  globi  criftallmi  e  li  pone  in  un  vafo.  I  glo- 
»  b;,h  s  adaitano  alla  figura  del  vafo  e  fe  fi  ftende  lamfno 
„  fui  O  ai  fondo  delvafo,  îgiobuh  cedono  iiluogo  e  feorrono 
„  a  lad.  Si  pub  movere  una,  o  altra  palla  criftallina,  qUic. 
„  feenti,  o  poco  molle  le  collarerali  ;  inoltredopo  l’agitazio- 
„  ne  s’appianano  i  globi  non  componendo  un  curnulo,  od  un 
„  monte,  corne  i  grani  delformento  o  délia  rena,  ma  perla 
„  loro  delicatezza  facilmente  feorrono  e  difeendono  verfo  gl* 
„  infimi  luoghi  ,  e  cosi  la  fuprema  fupcrfizie  s’  appiana  ,% 
„  proflimamente  all’orizzontc  fi  fa  parallcla  .  Se  le  medefime 
„  sfere  criftalline  fi  facciano  fempre  più  picciole,  allora  mol- 
„  to  più  facilmente  fi  fanno  le  flefle  operazioni,  e  fc  ad  un’ 
,)  ineffabilc  picciolezza  fi  riducano,  non  pofifono  percepirfi  nè 
99  col  tatto,  nè  con  la  vifta,  ma  rapprefentano  un’apparente 
99  continuità,  corne  accade  nella  polvere  minutiflima ,  ed  allo- 
„  ra  fl  poffbno  avere  tutti  glieffetti  délia  fluidità .  Aveadetto 
il  Galilco ,  che  i  componenti  de’  fluidi  fono  punti  matematici 
9î  o  minimi  indivifibili  ;  il  Borelli  loro  dà  eftenfione,  ma  li 
„  luppone  infimtamente  piccioli ,  o  minori  di  quai  fi  voelia 
„  globo  afïignabite.  Softenevano  i  Cartefiani ,  elle  il  fluido  fi 
„  con, pone  benn  di  parti  divife  piccioliffinie  e  levigatiffime  , 
»  ma  che  la  principal  condizione  del  fluido  è,  che  le  particelle 
„  di  cui  cofta  fieno  diverfamente  agiiate,  o  per  un  moto  loro 
„  connaturale,  o  perché  fono  in  ogni  verfo  raggirate  da  una 
„  ioltanza  piu  iottile  in  cui  nuotano;  i  fondamenti  delle  loro 
99  ragtoni  lono  prefi  dalla  fufione  de’  meralli  ,  per  cui  dalla 
„  violenza  del  fuoco  fono  agitare  le  particelle  minime  metalli- 
che,  e  lo  ftcflbsoflcrva  nella  cera,  e  in  altricorpi,  chefon 
„  refi  fluidi  dall’azione  del  fuoco.  Nell’acqua  fervente  i  vapori 
,,  ignei  penetrando  perleporofità  délia  caldaia  fanno  innume- 
„  rabili  sfere,  che  con  moto  velocifllmo  trafeorrono  per  l’acqua 
99  ftclîa;  indi  fi  puù  fofpettare  che  la  fluidità  dipenda  da  quclla 
99  veemenre  ebullizione;  e  benchè  le  bolle  non  fi  vedano  nel 
„  fluido,  anzi  il  corpo  fufo  apparifea  fomraamente  placidô  e 
„  tranqnillo,  corne  fi  vede  nel  piombo  fufo,  nondimeno perché 
„  la  mole  del  piombo  rnolto  s’accrefce  dalla  fufione ,  eifumi 
„  che  n’elcono  non  poche  parti  di  piombo  feco  tral’portano , 
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„  manifcftamente  fiamo  convinti,  che  ilpiombo  fufo  è  conti- 
„  nuamente  agitato,  e  le  fue  parti  fono  contorte  e  mode  in 
„  varj  modi.  La  féconda  ragione  la  defumono  i  Cariefiani 
„  dalla  fcrmenrazione  :  fe  alcuni  grani  di  fale  nel  fonde  dell’ 
„  acqua  s  immergano,  od  altra  materia  difTolubile  e  fermentabile , 
„  fi  altéra  nel  fapore  o  nel  colore  tutta  1* acqua  ,  perché  le 
„  particelle  falinc  fono  per  tutta  l’ acqua  diffufe,  il  che  non 
„  puô  tmmaginarfi  fenza  un’agitazione  di  tutte  le  parti  dell’ 
5,  acqua  in  ogni  fenfo .  IlBorelli  impiega  tutta  la  forza  délia 
9,  fua  immaginazione  per  rifpondere  a  t ali  argomenti ,  eridurli 
„  alla  gravita  del  fluido  artefice  di  tali  fenomeni . 

„  Il  Cartefio  penfava,  che  le  particelle  dell’ acqua  fofiero 
„  virgolette  lunghe  fleflibili  e  lubriche  ,  corne  fono  le  anguille, 
j>  che  in  varj  modi  contorte  s’abbracciano ,  e  complicate  fcor- 
,,  rono  e  variamentc  fi  fiettono;  onde  dedufce,  legoccie  dell’ 
„  acqua  pendenti  da’rami  e  dalle  foglie  deglialberi  non  cadere 
,,  ma  ritenerfi  con  vincolo  tenace:  quante  volte  vediamo,  in 
„  un  fragmenro  di  formaggio  elevato  in  alto  pendere  una  con- 
„  gerie  dimolti  vermi,  che  in  varj  modi  s’agitano,  s’ inflet- 
„  tono,  c  non  cadono?  Se  tal  fode,  dilTe  ilBorelli,  lanatura 
,,  dell’ acqua.  Je  fue  particelle  farebbono  animate,  perché  con- 
„  verrebbe,  che  percepiflero  ed  eleggeflero  inioti,  e  le  inflef- 
„  boni  necedarie  a  produr  lo  ftefib  effetto .  Corne  potrebbe  per- 
„  feverare  la  congerie  delle  angmllettedell’acqua,  fe  iloroag- 
35  glomcramenti  e  curvita  non  fi  facedero  con  fomma  prowiden- 
55  za  5  e  folerzia  ,  corne  ricerca  la  neceflità  di  fodenere  il  lor 
„  pefo?  che  fe  non  per  provvidenza,  ma  percafo  fimovono, 
„  corne  poi  perpetuamente  s’agitano,  e  s’infkttono  ,  e  i  loro 
55  £ncim  non  fi  difciolgono  ?  Se  attentamente  fi  confident  la 
55  itruttura  degli  animait,  fi  vede  non poter il verme infletterfi 
5î  c  confervarfi  in  tin  fito  curvo,  lenza  la  forza  etrazionede’ 
„  mufeoli ,  onde  altre  fibre  s’accorcino ,  e  le  altre  del  contrapo- 
,,  do  mufeolo  fi  rilafeino  ^  ciô  è  fommamente  duro  einconipren- 
„  libile  fupporre  nelle  parti  deli’acqua .  Il  Borelli  immagina  che 
,,  la  vifeofità  dcll’acquc  non  poda  fa lvar fi  fenza-  macchinette  flef- 
„  fili,  e  refilienti,  da  cui  le  particelle  dell’ acqua  fonocircon- 
35  date,  corne  da  una  lanugine  5  cosifpiega  perché  le  goccie  fono 
35  pendule  agli  alberi ,  perché  fi  ftendono  in  tenuiffime  fila ,  e 
„  in  membrane  gracilifiime.  Procura  quindi  di  render  con  idée 
55  lantadiche  ragione,  perche  <e  parti  delfiuido,  chcfacilmen- 
53  te  feorrono  fovra  fe  ftefTe,  difficilmente  da  tutta  la  mafia  fi 
35  fvelgono  e  fifeparino;  perché  una  lamina  folida,  cheèpiu 
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,,  che  infenfibilmente  meno  grave  del  fluido ,  pofîa  innalzarfi  nel- 
5,  lo  fteffo  fluido,  perché  alcuni  fluidi  non  li  frammifchino ma 
„  fuggano  alcri  fluidi  e  folidi  corpi ,  corne  l’acqua  non  fi  mi* 
3,  fchiacon l’aria,  conl’oglio,  né  con  i’argento vivo,  edognu- 
„  no  di  quefti  corpi  fi  fepara,  e  fugge  da’ corpi,  che  nongli 
fono  analoghi.  Mirabile  fenomeno  d’ una  fantafia  delicataè 
ciô ,  che  dice  il  Borelli  intorno  il  glutine  dell’acqua  che  re- 
,,  fifte  alla  penetrazione  de’ corpi  folidi,  intornola  cedenza  del- 
la  lanugine  dell’ acqua  un  poco  condenfata,  dedotta  dall’ef- 
’  perimenro  d1  una  palla  d’argento  compreffa,  c  che  dopola 
„  compreflione  fudô;  e  finalmente  intorno  ail’  efiftenza  di  que- 
„  fta  lanugine,  che  tenta  di  provarc  coll’  efperimcnto  dell’ 
„  acqua  che  difcende  ,  c  del  vino  che  afcende  nello  fteflo 
,,  tempo  in  un  vafo,  e  corne  la  lanugine  del  fluido  impedi- 
„  fce  la  mifcela  de’ fluidi  di  diverfa  confifienza  e  natura .  Si- 
„  mili  fenomeni  d’ immaginazione  dclicata  fi  fcorgono  nella 
,,  cagionc  délia  fpontanea  elevazione  délie  picciole  particelle 
„  d’ acqua  nell’aria;  corne  la  forza  comprefliva  dell’ aria  non 
„  è  cagione  dcltumor  rotondo  delle  goccie  del  fluido;  corne 
„  le  goccie  del  fluido  non  pofl'ono  sfericamente  conglobarfi  dalla 
„  compreflione  univerfale  dell’ambiente  aereo;  corne  le  goccie 
9)  del  fluido  non  pofl'ono  fpontaneamente  per  forza  intrinfeca 
m  c  naturalc  acquiftar  turnore  e  sfcricità,  né  sfericamente  con- 
9ï  globarfi  per  la  diverfità  dell’ acqua  e  dell’ aria;  corne  l’in- 
99  congruenza  ed  anguftia  de’ pori  dell’ aria  non  poflono  impe- 
„  dire  la  diflufione  delle  particelle  dell’acqua  per  l’aria;  co- 
„  me  facilmente  le  particelle  dell’ acqua  fi  pofl’ono  muove- 
„  re,  non  perché  s’infinuano  nelle  fue  porofità,  ma  perché 
,,  fcacciano  da’  fuoi  luoghi  le  particelle  aeree  fciolte  e  mo- 
5,  vibili;  perché  le  goccie  dell’ acqua  fi  foltengano  pendule 
,,  dal  corpofolido,  perché  i  globuli  fluidi  dipendano  da  un  filo 
,  parimenti  fluido,  perché  due  goccie  omogenee  traloro  toc- 
candofi  fi  raccolgano  e  s’unifeano  ec.  Nulla  dirô  dc’nuuui 
”  amplefli  e  délia  fuga  de’corpicelli  nuotanti ,  dove  il  Borelli 
„  sviluppa  con  molta  fomghezza  ciô,  che  il  Galileo  diiïe  in 
9,  molci  luoghi  degli  argini  e  delle  laminette  dell  acqua. 

„  Ad  una  teoria  molto  più  meccanica  palla  il  Borelli  ove 
„  tratta  dell’  equitemporanea  naturale  velocità  de  corpi .  I«ogni 
„  moto  fatto  in  un  fluido  s  incontra  una  refiflenza  ,  che  de- 
„  bilita  il  grado  naturale  dell’  impeto  del  mobile,  ove  dun- 
„  que  non  fieno  impediti  i  gradi  délia  velocità ,  corne  nei  va- 
,,  cuo,  più  celeri ,  epiùveementi  fon°  di  quelli  che  hanno  i 
,9  corpi  ne’  mezzi  fluidi,  non  perô  hanno  infinita velocità  ed 
Tomo  IL  ii  »  impe- 
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„  impeto,  perché  hanno  un  grado  aeterminato  di  velocità  af- 
„  fegnato  dalla  natura,  e  non  iflantaneo,  corne  voleva  Ari- 
„  ftotele;  prova  egli  che  due  corpi  ineguaimente  gravi  egual- 
„  mente  difcendono.  nel  vacuo,  e  traita  délia  neceflicà  del  va- 
„  cuo.  Par  che  il  Galileo  Paccennafi’e  nel  moto  dci  duepoli- 
„  goni ,  di  cui  Pinterno  lafcia  movcndofi  infiniti  fpazjvuoti, 
„  non  pcro  quanti  ;  onde  lo  fteflo  Borelli  fi  rapprelenta  lofpa- 
ziovacuo,  non  corne  un’entità  efiefa  e  incorporea,  chedo- 
î,  vrebbe  porfi  infinita,  eterna,  increara,  ma  in  quanto  è  af- 
,,  foluta  privazione ,  od  è  il  niente,  cioè  le  dimenfioni,  che 
„  s’attribuifconoal  vacuo,  non  efier  rcali ,  ma  mcrc  negazioni 
„  e  privazioni,  corne  i  numeri  difettivi  dell’algebra,  mifure 
,,  del  niente,  che  pur  fi  moltiplicano  non  akrimenti  che  i 
„  veri  numeri,  nel  che  moftra  il  Borelli  non  aver  ben  concc- 
„  pito  la  differenza  delle  nozioni  immaginarie  e  délie  reali ,  corne 
»»  vedremo.  Confidera,  che  non  pub  non  ammetterfi  il  vacuo , 
„  ponendo  le  figure  delle  parti  d’un  corpo  molle  e  fleflibile, 
„  infleflibili  ,  rigide,  e  dure,  le  quali  tutte  non  riempiono 
9,  efattamente  lo  fpazio  cogli  angoli  loro,  mafeparando  i  cor- 
9>  pi  o  contigui,  o  continui ,  o  fpezzando  un  corpo  fleflibile, 
99  il  fluido  ambiente  non  pub  riempiregli  fpazjvuoti,  cche, 
»>  ammeffa  la  foftanza  dell’etere  fottiiiflima  e  penetrantiflima , 
„  non  pub  cflfi  moverfi  fenza  P interpofizione  del  vacuo,  per- 
,9  che  le  parti  dell  etcrc,  conie  quelle  dell’acqua,  fon  dure, 
99  quanre,  e  figuratc;  onde  tutti  i  corpi,  che  riempie  l’ ctere , 
«  hanno  fe  non  altro  i  vacui ,  che  porta  feco  l’etere,  e  quefii 
,9  vacui  fpazietti  difpcrfi  e  difiéminati  nc’corpi  del  mondo  hanno 
,,  ufo  in  natura,  non  menode’pori  che  fi  ritrovano  nel  le  piante 
„  e  negli  animali:  corne  per  quefii  feorrono  e  penetrano  le 
„  efalazioni  ignee,  i  fughi,  c  gli  altri  corpufcoli  dacui  fi  vivï- 
,9  ficano ,  nutrilcono,  e  crcfcono,  cosi  per  la  porofità  de’corpi 
9,  mondani  gli  elfiuvj  ignei ,  lucidi,  ed  altri  innumerabili  pe- 
99  nctrando,  confervano  Pordine  e  il  periodo  délia  natura:  in 
„  oltre  da’vacui  fopraddetti  fi  trae  il  modo  facile  e  percettibile 
,9  per  cui  tutti  i  corpi  fluidi,  e  molli,  efidlibili,  fluifeono  , 
„  cedono,  e  fi  flettono,  fi  dividono  ,  condenfano,  rarelanno, 
«  fenza  cui  tutte  le  operazioni  loro  non  poiï'ono  nè  fpiegarfi  , 
9>  nèpercepirfi  .  Dunque  il  Borelli  ricorre  al  vuoto  difleminato 
9,  per  la  faciii-à  delle  fpiegazioni  fifiche  de’  corpi  ,  in  quella 
„  fielTa  maniera  che  gli  aritmecici  pongono  lo  zéro  per  lafacilità 
99  delle  operazioni  aritœetiche . 

99  Traita  neiPultimo,  perché  tra  i  fluidi  la  fol  a  acqua  fi 
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„  congelienel  congclarfi  crcfca  dimole.  Offerva  che  le  par- 
„  ticelle  dell’ acqua  iudano,  od  efcono  per  la  porofità  d’un 
„  vafodicreta  o  di  legno,  cio  che  far  non  poffono  le  parti  dell’ 
„  aria;  che  in  una  borfa  di  cuojo  l’ acqua  efce  per  le  porofità , 
3,  nia  l’aria  contcnura,  benchè  vi  fia  con  fomma  forza  com- 
,,  prefia,  non  pno  ufcirne,  dunquc  le  particclle  aeree  fonopiù 
„  grandi  cheleacquee.  Le  particelle  aeree  fpno  corne  fpire  od 
„  involucri  di  fottiliftime  lamine  contorte  ed  invoice,  ma  le 
„  particelle  acquee  hanno  una  figura  piana  e  folida  come  l’octae- 
„  dra  od  altra  figura,  che  s’accofti  alla  rotondità  ,  che  hanno 
„  perb  una  lanugine  ambiente;  nonèdunque  impoflibile  che 
„  le  minime  particelle  dell’acqua  fieno  cosl  minute  checapir 
„  poftano  nelle  vacuità  c  tubuli  dell’  aria  ed  infinuarvifi  .  In 
„  oltre  gl’ involucri  dell’  aria,  o  le  fpire  non  fi  compongono 
„  di  laminette  graciliflime  c  levigate  come  uno  fpecchio,  nia 
„  hanno  dei  velli  non  diflimili  a  quelli  che  fi  ritrovano  nell’ 
„  efterior  fuperfizie  delle  parti  dell’acqua,  edi  quefti  velli  fkf- 
55  fibili  e  refilicnti  compongono  come  un  capilliccio.  I  velli 
«  dell’aria  s’ ammollifcono  dal  calore  efipiegano,  e  dal  fred- 
5»  do  indurifcono.  Da  quefti  c  fimili  fuppofti  egli  confideral* 
«  acqua  comune  nello  ftato  naturale,  firnile  ad  un  cumulo  di 
5î  formento,  in  cui  molti  tubi  fono  pieni  dcllo  ftefto  formen- 
”  to,  onde  l’ampiezza  e  la  mole  del  medefimo  cumulo  vien 
,5  comporta  délia  foftanza  corporea  dei  grani  ,  e  delle  folidc 
,,  parti  de  i  tubi;  fingiamo  da  qualche  virtù  efpellerfi  dalla 
„  cavita  de  tubi  i  grani  che  incffi  fi  contengono,  onde  tutti 
55  i?  tubi  reftino  affatto  vacui  ;  non  ne  fiegue  necefiariamente 
”  J*a™P^az"lonc  tut to i  1  cumulo,  non  dalla dilatazione fatta 
5,  dalle  ftefie  canne,  ma  da’grani  del  formento  ertrufi ,  i  quali 
„  occupano  uno  fpazio  eguale  aile  canne,  c  cosi  la  mafia  è 
,9  accrelciuta  ?  Parimcnti  nell’ acqua  pura  e  fluida,  le  fpire  o 
5,  tubuli  aerei  che  dalle  parti  dell’ acqua  fi  riempivano,  fe  fi 
„  vuotano,  e  vi  fi  fcacci  l’ acqua,  tutta  lafuamole  s’accrefce, 
5,  perché  crefcono  tanti  fpazj  vacui,  quante  fono  le  fpire  o  i 
„  tubuli  aerei ,  e  quefti  colle  folide  parti  dell’acqua  acquiftano 
,,  fpazio  maggiore .  In  quelle  fantafie  ricerca,  come  in  atto  ü 
„  faccia  la  congelazione,  come  l’acqua  mentre  s’agghiaccia 
,,  acquifti  durezza,  non  l’aere,  Toglio,  lo  lpirito  di  vino,  il 
,,  mercurio  per  la  conformazione  delle  ftefle  parti .  Finalmente 
„  la  caufa  yalidifiima  délia  virtù  con  cui  l’ acqua  nell’ atto  délia 
„  congelazione  fpezza  e  frange  vafi  di  bronzo  duriflimi. 

„  lo  mi  fon  diffufo  in  quefti  particolari  ,  per  rapprefentar 
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vivamente  ,  quai  era  la  fantafia  dcl  Borelli  indipendente* 
’’  mente  da  ogni  verità  o  falfità  délie  fue  ipotefi  .  Egli  fram- 
”  mifehib  le  lue  fantafie  fifiche  con  l’idee  matematichc ,  e  die- 
,,  de  in  Italia  il  primo  il  moto  aile  ftrutture  troppo  artifiziofe 
5,  delle  parti  de’corpi,  da  cui  pretefededur  leragioni  dei  feno- 
„  meni,  che  fpiegar  non  potea  con  la  fola gravita.  La  fantafia 
„  cosi  il  dominava,  che  non  potea  la  fua  mente  ancora  far  T 
3,  idee  aftratte  nonfolo  délia forza  délia  gravita,  ma  dell’ela- 
„  ftica,  dell’elettrica,  e  dell’ altre  efaminate  dagli  olrramonta- 
„  ni,  fenza  nulla  frammifehiare  il  matematico  al  fifico.  Dal 
„  GalTendi  che  avea  reftituito  il  fiftema  d’ Epicuro  prefe^  ï 
„  immaginazione  delle  figure  degli  atomi,  da  cui  molto  s’al- 
„  lontanarono  il  Galileo,  ed  il  Torricclli ,  e  vedreeno  in  ciô 
„  efferc  ftato  feguito  dal  Guglielmini ,  ma  non  dal  Montana- 
„  ri,  che  chiudono  la  fcuola  del  Galileo. 

„  Ma  la  fantafia  originale  ed  aggiuftara  del  Borelli  è  nel 
5,  libro  del  moto  degli  animali .  La  fola  forza ,  con  cui  l’ac- 
„  qua  fimove,  ufeendo  dalla  fua  featurigine,  è  fufficiente  per 
„  movere  diverfe  macchine  nelle  grotte,  e  nelle  fontane  de’ 
„  giardini,  fecondo  la  diverfa  dilpofizione  dei  tubi  che  la 
„  conducono.  Comparati  i  nervi  degli  animali  ai  tubi  delle 
macchine  delle  fontane,  i  loro  mufcoli  e  tendini  aile  altre 
„  molle  che  fervono  a  muoverli,  i  loro  fpiriti  animali  all’ac- 
3,  qua  che  li  move,  di  cui  il  cuore  e  Je  cavità  del  cervello 
3,  fono  corne  i  rifervatoj,  tutto  cio  che  è  ne’moti  degli  ani- 
3,  mali,  che  ha  rapporto  aile  mole  delle  fontane,  appartienc 
3,  alla  meccanica,  e  tutto  ciô  che  concerne  agli  fpiriti  anima- 
3,  li,  e  la  maniera  particolare  con  cui  cangiano  le  figure  de’ 
„  mufcoli,  riguarda  la  fifica.  Molti  Autori  ne  trattarono  ;  ma 
„  il  Borelli  vi  fi  diftinfe,  perché  ornô  edarricchl  queftapar- 
„  te  di  fifica  non  meno  che  l’aftronomia  con  dimoftrazioni 
„  matematiche,  e  moflrô  le  caufe  e  i  moti,  con  cui  fi  fan  no 
,,  i  moti  degli  animali,  i  gradi  e  le  proporzioni  delle  facol- 
„  tà  moventi,  gli  organi  meccanici  con  cui  fi  fanno  quel  mo- 
ti,  e  gli  artifizj  e  le  ragioni  per  cui  furono  dalla  fapien- 
„  tiffima  natura  ordinati.  Prima  tratta  dei  moti  cofpicui  de- 
gli  animali,  0  delle  flefïioni  e  eftenfioni  deirefierne  parti 
3,  e  degli  arti  ;  indi  delprogrefio,  volo,  nuoto,  ed  altre  cofe 
„  anneffe,  poi  delle  cagioni  de’ moti. 

Fine  délia  Parte  prima . 


AL 


A  SUA  ECCELLENZA 
IL  SIG. 

PIETRO  GRIMANI 

Cavalière,  e  Procurator  di  S.  Marco 
GIUSEPPE  BARTOLI. 


pur  abbia  Pindo,  abbia  pur  nove 
Grecia  Mufe  ;  ha  ancor  le  fue  ’1  Britanno  • 
quefta,  o  Signor;  nè  afcrivi  a  danno 
Adriaco  Vate  il  fuon  fa  udirti  âltrove. 

Ei  lo  ft il  dal  Tamigi  ail’  Arno  movc , 

E  del  lungo  cammin  toglie  1*  affanno . 

Gli  Angli  penfieri  Itale  voci  or  hanno, 

E  uguale  è  il  corne ,  ^  fol  diverfo  il  dove  • 

Ma  nè  inganni  temer,  s’alta  armonia 

Manda  all’orecchie  un  Tofco  fuon  s'i  vagoî 
Certo  ei  dalFAnglia  ebbe  l’origin  pria. 


Pur  fe  un  volto  ben  mettra  acqua  di  lago, 
Non  a  torto  è’1  Paftor  dubbio,  fe  fia 
Vera  figura,  o  ripercofla  immago. 


T om,  II. 


A  Che 


(  il.  ) 

CHe  comodi  bens'i,  ma  non  delizie 

La  vita  conjugale  a  l’Uomo  arrechi 
Difle  Saggio  (*)  novello  ,  e  applaufo  n’ebbe 
Da  la  Gente  che  fola  effer  nel  Mondo 
Colta  fi  vanta,  e  dar  le  leggi  e  i  nomi 
Del  coftume  leggiadro  a  tutta  Europa . 
D’oppormi  ardifco  al  celebrato  dogma 
Ma  falfo ,  perigliofo ,  ed  abborrito 
Dali’ anime  ben  nate.  Udite  o  Spofi, 

Cui  diede  il  Ciel  virtù  pari  a  1*  amore  . 

Proprj  piaceri  ail*  Uomo ,  e  non  a’  Bruti 
Ci  apprcfto  la  natura  ;  a  noi  non  bafta 
Gioir  di  fcelto  cibo,  o  d’almo  lonno, 

O  d’altro  inftinto  macchinale ,  e  cieco; 

Convien  che  la'ragion  governi  il  fenfo, 

E  del  fenfo  i  piaceri ,  e  délia  mente 
Stringa  ingegnofa  in  armonia  concorde , 

Da  cui  nafce  virtude ,  o  cio  che  rende 
Ad  un  tempo  perfctti,  il  corpo,  e  l’aima. 

Un  amor  dunque,  che  ragion  non  guida 
Se  gli  manca  virtù ,  deftar  non  puote 
Piacer  degno  dell’Uom.  S’inebbri  il  core 
Di  nettarea  dolcczza  allor  che  a  forza 
Di  fofferenze ,  e  fordidezze  arriva 
A  sfogar  orgogliofa,  avara  voglia, 

A  miti  ignota,  ed  a  feroci  belve , 

Non  gufterà,  che  piacer  breve  e  vile 
A  fronte  del  piacer  illuftre,  eterno, 

Che  pia  riconofcenza ,  e  giufta  ftima, 

Ed  amicizia  su  virtù  fondata 
Beando  infpira  aile  magnanim’alme 
E  con  induftrie  ognor  novellc  affina , 

E  con  dolcezze  ognor  novelle  molce 
Tenerezza  d’ Amor.  I  Saggi  antichi 
Dipinfer  quefti  d’ un  fanciullo  a  guifa 


H  Sig.  délia  Rochefoucaut  nelle  fue  MaAime. 


Tene* 


(  III-  > 

Tenero,  dilicato,  ed  incapace 
Di  mai  nocer  altrui  ,  pago  di  poco, 

Vago  di  vezzi,  e  d’infantili  fcherzi, 

E  de’  piaceri  i  più  foavi  e  puri . 

Il  vile  Amor  (  accarezzato  ah  troppo 
Da  gli  Uominii )  quai  Satiro  fi  pinfe. 

In  cui  men  v’ha  de  l’Uom  ,  che  de  la  beftia  ; 
Verace  immago  del  defio  sfrenato  , 

Duce ,  e  compagno  de’  lafcivi  Amanti . 

Quai  mai  puô  dar  delizia  a  onefto  core 
Paflion  che  faziar  fe  ftefifa  cerca 
Sacrificando  la  bclta  pregiata  ? 

Paflion,  che  ingiuftizia,  e  frode  créa  > 

E  mcnzogna  foftien;  légué  il  delitto 
Il  rimorfo,  il  dilpregio,  e  la  vergogna, 

Sozzo  corteggio ,  e  al  par  di  quel’  orrendo  , 
Che  tra  i  Covili  delle  Furie  vide 
Su  la  foglia  Infernale  il  pio  Trojano. 

Gemere  fempre  in  un’anguftia  eftrema, 

Guftar  dolcezze  d’amarezza  piene  , 

Lieto  feguir,  cio  che  condanna  il  Mondo, 
Ogni  fenfo  d’ onor  ftrappar  da-  F  aima , 

E  rinunziare  a  la  virtude,  feriza 
Goder  del  vizio,  fono  i  pregi,  e  Parti 
De  la  leggiadra ,  ed  amorofa  vita . 

Saggia  donna  perciô  fdegnando  i  prieghi 

Sdeanando  i  pianti  d’un  amante  aftuto 
în  lui  detefta  un  feduttor  intente 
A  fuperar  fragile  e  incauto  core 
Per  piacer  paffaggiero,  ed  ottenuto 
A  cofto  délia  gloria,  e  del  ripoio* 

E  délia  vita  ancor  de  la  cortefe 
Idolatrata  Amante.  E’  meno  reo 
Di  coftui,  mafnadier  ch’ arma  da  ioco 
Apprefla  al  fen  di  viator  fmarrito, 

Per  trargli  gemma  tra  le  vefti  alcola; 


Ofo 


(  IV.  ) 

Ofo  dir ,  chc  fe  nata  io  fofli  un  Uomo 
Mi  cofterebbe  m en  T  atroce  idea 
D’un  aflafîinioj  che  l’ordita  frode 
Di  corrompere  amando  onefta  donna 
In  fua  cafa  felice  y  e  al  mondo  in  pregio  * 
Adunque  io  con  promeffe ,  e  con  lufinghe 
E  tal’ora  con  lagrime  o  con  ire 
Tento  affetto  infpirar  ,  cui  poi  convenga 
Sacrificar  fenza  rimorfo  o  tema 
Tranquillitade,  onore  ,  e  fin  virtudeJ 
Io  rendo  abbominevole  una  donna 
Perché  amabil  mi  fembra,e  ricompenfo 
La  tenerezza  fua,  rendendo  a  lei 
Deteftabil  lo  Spofo  ,  indiffèrent! 

I  figli ,  ed  in  orror  tutta  la  cafa  1- 
Illegitima  fiamma  è  quefta.  Io’l  veggo. 

Ma  neir  efagerare  i  danni  e  Ponte 
D’un  amor  vuoto  di  ragione,  accenno 
Quai  le  delizie  fian  di  quell’amore  T 
Che  da  ragione  illuminato  e  retto 
Tutto  rivolge  de  l’amata  a  l’ufo 

A  l’onor,  a  la  fama,  ed  ai  vantaggi  » 
Spofi  felici  J  A  voi  del  par  ferene 

Scorron  le  notti ,  e  i  giorni ,  c  goderefte 
Pari  félicita  ne  le  capanne  r 
Chc  nelle  Reggie,  e  da  gran  folia  cinti  5 
Che  foli  conduccndûaU’erbe  il  gregge* 
De’configli  de  l’opre  e  de  gli  amori 
Beati  un  folo  è  il  fine ,  uno  il  defio , 

E  non  mai  l’interrompe  o  fcema  o  eftingue 
Triftezza,  fdegno,  gelofia,  difpetto, 
Rimoftranza  mordace,  imperioduro. 

Suole  il  volgo  chiamar  con  rifo  amaroy 
Credulo  fciocco ,  e  gelofo  tiranno  , 

Un  inarito ,  e  chiamar  fuole  una  moglie 
Un  demonio  dimeftico  ed  ufcito 


Dalle 


(  v.  ) 


Dalle  fpelonche  de  l’Inferno  al  giorno 
Per  ingannar  e  tormentar .  Sfacciati 
Maligni  nomi,  ma  gli  awera  fpeffo 
Il  contegno,  i  lamenti,  ed  i  furori 
Di  que’  mariti ,  aile  cui  nozze  affidé 
Ambizion,  intereffe,  e  non  amore  ; 

Per  altro  il  nome  di  marito  e  moglie, 

Nome  è  d’ onor  ,  di  dignitade  ,  e  accenna 
La  civil  vita ,  onde  chiamianci  umani . 

La  moglie  è  corne  il  dolce  fin  de  1  opre, 

Ed  il  marito  n’è  il  minidro  faggio, 

Ed  ambo  denno  in  pubblico,  e  in  priva  to, 
i»  L’  un  con  U  lingua  oprar,  F  altra  col  ciglio, 
#  L’uno  in  lei  gloria,  e  F  altro  in  lui  virtute  • 
La  fpofa  di  fervir  gode  a  lo  fpofo, 

Nè  mai  fi  moftra  baflamente  umile  , 

E  nè  pur  mai  fenza  umiltade  altéra, 

Umiltk  che  dal  cor,  da  gli  occhi,  quale 
Raggio  da  délia ,  in  larga  copia  piove , 

Onde  di  grazia,  di  virtù,  d’ onore 
Ogni  atto  fi  rabbelli ,  e  araor  rifvegli , 

E  riverenza.  Dignita  regale 
Serba  nel  comandar  l’amante  fpofo, 


Ma  fenza  fado,  ed  arroganza,  e  cerca 
Più  col  comando  prévenir  la  voglia 
Che  contradarla  ,  e  a  perigliofe  imprefe 
Mentre  a  pro  de  la  Patria  egli  fi  volge  , 

Reggere  lafcia  la  famiglia  tutta, 

Quai  aima  il  corpo,  a  la  prudente  moglie. 
Cosi  gli  fpofi  da  natura  eletti , 

Mofli  da  amore  ,  e  da  ragione  leorti 
Vivono,  tra  i  lor  volti,  e  le  lor  vog  ie5 
Quella  proporzion  dolce  regnando* 

Che  régna  tra  la  vida,  e  tra  la >  uce* 

Tra  la  lingua ,  e  ’l  fapor ,  gü  orecchi ,  e  i  luono . 
Aurea  quindi  amida,  candida  pace, 


Lieta 


Lieta  concordia  in  Ior  magione  alberga , 

Nè  da  le  porte  opra  d’ invidie,  e  d’ire 
Efce  a  vagar  per  la  Città,  pe’  Borghi 
L’alata,  occhiuta,  moftruofa  Dea , 

Che  porta  cento  orecchie,  e  mille  lingue, 
Perche  più  dice ,  che  non  ode  o  vede. 

Nel  rimirar  quindi  le  varie  e  tante 

Dolcifîime  d’amor  induftrie  ed  opre, 

Se  mai  d’amori  favolofe  ftorie 
A  fcriver  m’ occupafli ,  io  non  vorrei 
Già  collocar  le  immagini  leggiadre 
De  le  varie  fortune ,  o  fu  le  fponde 
Del  ( et  )  Lignone,  o  nell*  Arcadi  contrade. 
Si  preziofa  non  fon  ,  che  ne’defîri 
La  tenerezza  io  limiti.  Il  Romanzo 
Comincierei  dall’Imeneo  conclufo 
Di  due  perfone  per  ragione  unité 

De  lo  Spirto,  e  del  Cor.  Vita  felice  , 

Che  in  un  accoppia  gl’intereiïl  e  i  giornif 
A  Tamata  di  dar  gode  l’amante 
Di  ftima  e  confidenza  il  pegno  eftremo, 

E  T  Amata  a  P  amante  in  ricompenfa 
Gon  follecite  cure  ognor  procura 
Ripofo  e  libertade.  Oh  vere  prove, 

Oh  prove  incontraftabiii  di  quella 
Tenerezza  da  cui  l’anima  è  ingqmbraf 

Non  mi  rinfacci  dilicatofalfo, 

Che  il  piacer  de  l’amore  è  ne’perigli, 

E  ne  T  afprezze  ree,  corne  la  rofa 
Senza  fpine  non*è  rofa  ,  e  molt’altre 
Foie  di  fciocco  e  puerile  ingegno  ; 

Quafi  il  divino  amor ,  di  cui  l’immago 
Rifulge  in  quello  di  due  fpofi  amanti , 

Non  confiftelfe  in  un  ripofo  eterno 
Di  mente,  e  volontade  appien  beata. 

(O  Rcman2o  dcir  Atlrc». 


(VII.) 

Ma  forfe  fenza  afprezze,  ire,  furori, 
Tenero  puro  e  ognor  collante  amore, 

Nel  variar  penfieri,  affetti  ed  opre, 
Colorire  ci  non  fa  le  dolci  fiamme 
In  guife  mille,  quai  raggio  di  Sole, 

Ghe  riflettendo  da  una  conca  d’ acqua 
A  l’oppofta  parete,  o  fotto  il  tetto 
Vi  dipinge  mille  Iridi  intrecciate 
Di  colori  ondeggianti,  e  tutti  vaghi . 

Gli  obblighi  vicendevoli,  e  le  gare, 

Del  benevolo  amore  induftrie  pronte , 
Corne  T  ore  del  d'i  candide  e  brune , 

Vanno  rotando  entro  d’ un  cerchio  eterno, 
A  due  fpofi  d’intorno,  e’1  vario  giro 
Delizie  accrefce  a  la  gioconda  vita, 

E  nulla  v’  è ,  che  le  interrompa  o  tolga . 

Fata  non  inventar  le  Mufe  Ibere, 

Che  nè  più  prefto ,  nè  con  più  vantaggio 
Del  favorito  trasformaffe  in  Perle , 

Saffi,  o  in  Rubini  e  in  Oro,  arnefi  vili  , 
Corne  uno  fpofo  od  una  fpofa  amante 
Velocemente  per  iftinto  cangia 
Di  tenerezza  in  dolci  fenfi ,  e  grati 
L’  economiche  cure  altrui  si  baffe  . 

S’io  profumo  una  llanza,  o  rabbellifco 
Di  Pitture,  e  di  Vafi,  adorno  un  luogo 
Ove  afpetto  r  amante  ;  fe  apparechio 
Una  Cena,  od  un  pranzo,  od  un  rinfrefeo 
Ne’caldi  di,  l’invito  a  paffar  meco 
L’ore  più  care:  Oh  mille  volte  e  mille 
Piacer  più  vivi ,  e  lufinghieri  e  accorti , 
Che  fpettacoli,  giochi,  ecac.cie,  edanze, 
Ove  la  lor  felicitk  ripone 
La  del  vero  piacer  folia  incapace  J 

Nè  folo  indora  le  più  vili  cofe 

L’amor  contento  di  due  fpofi  amanti 


Non 


Non  meno  le  molefte  ei  tempra  c  molcë* 
Di  una  guerra  gli  acerbi  e  lunghi  affanni , 
Di  una  corte  i  fuperbi,  e  periglioii 
Faftidj,  cari  a  innamorato  fpofo, 
Riefcono,  quai  or  dice  a  fe  lleffo  : 
Confacro  a  T  amor  mio  quelle  fatiche  • 
Ardui  diffegni  la  fortuna  compia, 

Ed  a  lo  fpofo  in  fen  piova  ricchezze , 
Glorie,  Trofci,  de  la  fua  bella  ai  piedi 
Gli  offre  quafi  tributi,  o  vinte  Ipogiie, 

E  lei  ringrazia,  che  infpirato  l’abbia 
Co’  bei  configli,  ed  utili  lufinghe, 

E  feco  gioja  più  vivace  trovi 
Ne’dolci  ampleffi  fin  a  lor  fofpefî, 

Che  ne  T  evcnto  lungamente  ambito. 
Délia  fua  dignit'a  la  gloria  ei  gode  , 

E  gode  d’ aumentar  i  fuoi  tefori, 

Perché  fplendore  accrefcono,  e  rifpetto 
A  l’Amata,  e  la  fa  tra  l’altre  fpofc 
Rifulger  quai  la  Luna  in  mezzo  agli  aftri, 
A  l’incontro  eccheggiare  a  fe  d’intorno 
L’amata  udendo  de  l’amante  i  plauli 
In  liete  voci,  alto  ringrazia,  c  Wa 
Guerrieri ,  Duci ,  Re ,  Plebe ,  e  Senato 
Intenti  ad  onorar  con  ftatue  c  gemme 
Il  fenno  ed  il  valor  del  dolce  fpofo , 
corne  poi  tra  le  feiagure  e  Tonte 
Ei  fi  confola  in  ritirarfi  appreffo 
Di  lei ,  che  feco  foffre ,  e  feco  piange 
E  con  quale  dolcezza  a  lei  rivolto 
Nelio  ftringerla  al  fen  :  nô  non  dipende 
La  mia  félicita  dalla  fortuna 
(Dice)  e  di  gioja  sfavillando,  aggiunge; 
Che  la  fortuna  nii  perfegua,  e  feopo 
Ella  mi  faccia  delle  fue  laette, 

Saçtte  inevitabili>  io  ritrovo 


Tra  le  tue  braccia  afilo  certo  e  cheto, 

Nè  fe  mi  pregi  tu,  m’affanna  o  adira 
L  ingiufta  Corte  ,  od  il  Signore  ingrato. 
Nelle  perdite  mie  godo  il  piacere  x 
Di  meritar  da  te  prove  novelle 
Di  tenerezza,  e  di  Virtude.  Vane 
Son  le  grandezze  a  chi  felice  vive . 

Nè  cerco  chi  m’aduli ,  e  mi  corteggi, 

Se  ,regno  nel  tuo  core ,  e  in  te  pofledo 
Ogni  delizia ,  che  puô  dar  natura . 

Al  fin  non  avvi  ne  la  vita  umana 

Sito  tanto  molefto  onde  non  pofïa 
La  triftezza  fcemarne  il  caro  oggetto 
D’  un  mutuo  amor.  V  infirmitade  ftefla 
Non  è  fenza  dolcezza  ,  allorchè  afïifte 
A  la  cura  l’Amante  ;  altro  io  non  dico 
Di  quanto  ne’ reciprochi  contenti 
Molle,  e  ingegnofa  fantafia  foddisfa, 

E  con  la  voluttà  più  pura  e  ftefa 
Ogni  fenfo  lufinga  ed  accarezza. 

Pur  in  obblio  non  pofïo  por  il  dolce 
Inftinto  di  natura,  e  che  raffina 
(Efprimendolo  ognor  co’ nuovi  fegni) 

La  tenera  amicizia  e’1  pago  amore. 

Quanto  ei  gode  a  fcherzar  vedendo  intorno 
A  lieta  menfa  i  pargoletti  figli , 

E  udirli  balbettar  quei  nomi  dolci 
Scmpre  a  l’avide  orecchie,  e  al  core  amante  ! 
Un  Padre  fpeffo  ne  la  figlia  bacia 
La  belth  délia  Madré,  ed  una  Madré 
Nel  fuo  figlio  lo  fpirito  rifpetta , 

E  l’orme  d’oneftk  fcorte  nel  Padre; 

Ma  la  gioja  maggior  è  che  lo  fpofo 
Nulla  fa,  nulla  penfa,  e  nulla  vuole, 

Che  d’ogni  fuo  penfier,  d’ogni  fuâ  vogli^j 
D’ ogni  opra  fua  fenza  tormento ,  e  sforzo 
La  Spofa  non  ne  faccia  a  se  teforo, 


Grandezza,  fregio,  onor,  diletto  epace. 

Paradifo  terreftre  il  piu  foave 

Immaginar  non  so,  che  quel  goduto 
Da’primi  Padri.  Ne  l’et'a,  nel  volto 
Conformi,  e  ne  l’inftinto,  e  negli  afFetti 
Nulla  mancava  a’  lor  piacer  felici , 

E  fenipre  nuovi,  ma  duraro  poco 
Per  colpa  loro,  ed  al  futuro  Mondo 
Parve  Eva  ffolta,  e  poco  accorro  Adamo. 
Quando  fimile  gente  il  cafo  accoppia  , 

Se  ben  arda  l’amor  non  dura  o  crefce. 

Ma  fempre  fi  minora ,  e  al  fin  dilegua . 

Nel  tempo  del  furor  del  primo  amore 
Di  foprannaturali  idee  mendaci 
S’empie  la  mente  e  il  cor  ;  Tuomo  vedendo 
Bella  la  donna  fua ,  quai  Dea  l’ammira 
Degna  del  culto,  che  umilmente  l’offre  ; 

E  la  donna  di  se.  contenta,  e  grata 
A  chi  l’adora,  amor,  e  grazie  rende. 

Del  bel  fembiante  il  cangiamento  primo 
L’adorazion  fofpende ,  ed  il  marito 
Ceffando  d’adorar,  odiofo  faffi 

A  lei ,  che  perde  il  defiato  culro . 

Il  difgufto  comincia  a  poco  a  poco, 

Ed  a  l’efempio  de’primieri  Padri 
Sdegnofamente  l’un  lancia  su  l’altro 
Dell  a  1  oro  reciproca  ,  e  importuna 
Debolezzà  il  delitt o.  A  la  Ireddezza 
Segue  la  noja  ed  il  difprezzo,  e  al  fine 
Convinti  fon,  che  odiar  fi  denno  appunto 
Perché  fon  maritati  .  Ottico  vetro 
Non  ingrandifce  s'i  de  la  minuta 
Sabbia  i  granelli,  corne  a’guardi  attend 
Si  dilatano  i  minirni  difetri 
Nel  gefto,  e  nel  parlar,  î'corti  o  nel  volto; 
Non  fi  vede,  nè  cura,  anzi  fi  fprezza, 
fl  detefta  quanto  tocca  e  punge , 


(  X  I.  ') 

Ed  addolcifce  i  più  felvaggi  petti; 

E  quel  che  prima  era  di  noja  oggetto, 

Di  naufea  fafîi,  e  al  fin  d’orrore,  efcherno; 
Cosi  commerzio ,  che  fi  fonda  e  crefce 
Su’  fenfi  a  1  or  fi  perde,  ed  anche  abhorre  5 
Che’l  lungo  ul’o  infiacchifce,  e  fiança  il  fenfo. 
Uom  degno  di  ipofar  1’  amante  amata 

Non  dimentichi  mai  ch’ella  è  mortale, 

A  infirmité  foggetta,  ed  a  capricci, 

Ed  al  cattivo  umor;  alta  coftanza 
Prepari  a  foftener  délia  fugace 
Beltade  i  danni  ;  ampio  teforo  ammafli 
Di  compiacenze  onde  anche  vecchia  adori 
La  fpofa ,  e  finga  a  se  ch’  ella  è  più  faggia , 
Od  inegual  meno  d’ogn’altra  donna. 

Dal  fuo  canto  non  gia  la  donna  afpetti 
Lufinghe  ognora  adulatrici  e  cieche, 

Ma  lieta  e  pronta  ad  ubbidir  s’apprefti 
Ne  le  cofe  più  ingrate  .  Ogni  arte  adopri 
Per  fupplir  fenza  sforzo  a  i  pregi  antichi  ; 
Opponga  ai  vezzi  d’un  amante  ,  il  fenno 
D’ un’  arnica  fincera  ,  e  non  s’ avvifi 
Di  vendicarfi  del  marito  ftanco 
Cercando  amante,  che  co’ fuoi  configli 
Intereffati  nel  guidarla  accenda 
Dilcordie  ineftinguibili,  e  funefie 
Al  ripofo ,  ail’  onore ,  a’  figli ,  al  padre . 

Io  non  inganno  o  adulo ,  e  non  richieggo 
Perdono  o  fcufa,  ma  ben  grazie  e  lodi 
Efagerando  le  fventure  e  i  danni 
De’  vizj  non  deformi ,  e  atroci  meno 
Perché  in  ufo  paffar.  So,  che  con  noftro 
Danno  fi  calcolaro,  e  con  vergogna 
,  Le  si  vantate  ingentilite  foggie? 

Che  concefiero  a’  vizj  il  fommo  impero, 

E  a  le  fçiagure  a’  vizj  ognor  compagne . 

B  2 
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So  che  natura  è  debole  ,  e  foggetta 
Al  cangiamento,  e  che  non  è  si  lieve 
D  aver  ingegno  e  cor  che  lodi ,  e  vanti 
L  ombreggiato  Imeneo,  l’approvi,  e  cerchi 
L  idee  più  faggie  preferir  non  lice 
A  1  ufanze  introdotte,  e  li  dilpregia 
Come  ftolto  colui,  che  non  approva 
L’  ufo  ,  febben  danno  gl*  arrechi  o  noja „ 

Molto  foffre  a  veder  marito  amante 

Sua  moglie  a  tutte  del  bell’  ufo  in  preda 
Le  liberta.  S’acculeria  di  rozzo 
Se  le  impedilTe,  o  ricufar  volefîe 
Di  conformarfi  a  le  maniéré  coke 
Sdegnando  di  mirar  le  nude  mani 
De  la  moglie,  e  tal’or  le  nude  braccia 
In  baJfa  di  chi  prenderle  s’avvifa, 

Ed  afferrarle  quai  tenaglia  il  ferro, 

E  guai  che  co  gli  amici  ei  fi  dolefie  , 

Ch’  ella  del  fen  oftenti  i  finti  avorj, 

Che  s’invermigli  il  volto,  e  accord  il  crine 
Souper  far  pompa  délia  fua  bellezza 

Ne  balli ,  e  ne  Teatri ,  ove  impaziente 
Corre  ad  udir  le  infipide  ed  inette 
Adulazion  di  cento  fciocchi  e  cento. 

Chi  creatura  si  pubblica  mai  puote 

Pregiar  quant5  ella  lo  pretende.  Io  vi di 
In  Bifanzio  l’amabile  Sultana, 

Che  dal  Serraglio  ufeir  akrinfe  Acmette, 

E  favellando  come  avea  per  ufo 
Meco ,  candidamente  un  di  mi  diffe  : 

Lieta  e  paga  io  mi  fon  del  mio  Conforte 
Ma  voi  Dame  Europee  libéré  troppo 
Siete,  foggiunfe.  Converfar  vi  lice 
Co  gli  Uomini  ad  arhitrio,  e  v’è  permefib 
Al  pari  de  l’ amor  ï  ufo ,  e  del  vino 
Senza  modo  o  mifura .  Io  le  rifpofî , 
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Che  ben  non  era  de’noftr’ufi  inftrutta  , 

Le  tollerate  vifitc  efler  piene 
Di  ritegno  e  rifpetto;  efler  delitto 
L’  udire  a  favellar  d’ amore ,  ed  altri 
Amar  che  fuo  marito  ;  ella  rifpofe  : 

Oh  gran  bont'a  degli  Europei  mariti , 

Se  fedelt'a  si  limitata  e  fcarfa 

Gli  appaga  !  non  Ton  forfe  a  public’  ufo 

Le  voftre  mani,  il  voftro  volto  e  ’l  core  , 

E  le  parole  ?  E  che  mai  pretendete. 

Rifervare  agli  Spofi  ?  Io  ritrovai 
Tanta  delicatezza  e  tanto  fenno 
Ne’  fuoi  detti  che  tacqui  ed  arrofîii 
Nei  confrontar  le  ingentilite  ufanze 
Gon  le  afprezze  de’  Traci .  Oh  infamia  ,  oh  lcorno > 
Oh  confufion]  Le  maflime  fevere 
Del  Criftianefmo  veggonfi  commifte 

Con  lo  Spartan  libertinaggio  ?  Gridi 
Il  volgo  >  e  mi  condanni .  Io  si  decido  : 

Saggia  donna  che  cerca  efler  felice 
Ne  l’amor  del  marito,  ah  non  fi  lafci 
Adorar  mai  dal  pubblico ,  e  un  marito 
Ch’  ama  con  vero  amor  la  propria  mogliej 
Sdegni ,  ed  abbi  in  orror  la  fama  ambita, 

Di  moftrarfi  gentile  al  fuo  Paefe . 

I. 

Ollecitata  da  l’iftanze  voftre 
Sovcnte  replicate ,  al  fin  rifolvo 
Di  fvilupparvi ,  o  mia  diletta  arnica, 

I  più  arcani  penfier  de  l’ aima  mu . 

Quella  che  l'peflo  voi  biafmate  tanto 
Stupida  indifferenza  io  non  la  debbo 
A  natura ,  a  timoré ,  od  a  vergogna . 

Lredda  non  fon  quai  è  Veftal  di  bronzo, 


Nè 
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Nè  fero  impreflion  fu  la  mia  mente 
Cauti  Configli,  0  pur  fentenze  faggie 
So  che  veloce  de  la  vit  a  paffa 
Il  tempo  j  e  so  che  fe  la  vita  dura 
foco>  la  gioventù  dura  ancor  meno. 

Ma  d’effer  ingannata  ib  fchifo  e  abborro, 
E  per  momenti  di  piacer  non  compro 
Anni  di  pentimento  .  Ad  amar  forfe 
Io  mi  coniiglierei  fe  ritrovafli 
(Ma  dove  ritrovarlo,  e  corne,  e  quando?) 
Uom  che  accoppia/ïe  l’oneftade  al  fenno 
Che  fapefle  apprezzare  il  fuo  piacere,  * 

E  che  del  par  contribuiffe  al  mio  : 

Che  il  proprio  merto  e  i  miei  favori  ftolto 
•Non  vantaffe,  nè  trar  profitto  ardiffè 
Da  fuoi  difegni .  Io  no  1  vorrei  fevero 
Ne  pieno  ancor  d’una  baldanza  fciocca  . 

A  mio  fenno  vorrei  farlo  gelofo 
Se  ben  a  lui  mai  gelofïa  non  défi] . 

Dotto  e  ingegnofo  ei  fia  ,  ma  non  pédante  • 
E  Jieto i  e  faggio,  enon  giammai  ftordito, 

E  ii mile  a  colui  che  fpeifo  ride 
Perché  nulla  ha  da  dir.  Cortefe  appaia  , 

Ed  affabile  a  tutto  il  feffo  mio;  * 

Ma  tra  tutte  me  fola  egli  diftingua. 

Giufto  déco ro  in  publico  confervi  ; 

In  me  confidi,  e  ne' fuoi  fguardi  il  moftri. 
Mi  h  appreffi  di  rado,  e  con  rifpetto; 

Ma  fenza  fciocca  languidezza  ,  e  fenza 
Dimeflichezza  ardita  ei  mi  faluti . 

Allora  poi ,  che  delle  pubbliche  ore 
Sia  paffata  la  noja,  ed  a  fecreta 
Mcnfa  conceffo  di  guftar  ne  fia 
Vin  di  Sciampagna,  e  dilicati  poli!  •: 

Poffan  le  piu  piacevoli  pazzie  > 
Lufmghiera  recarci  ora  felice 
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Da  lunge  ogni  timor  ci  ftia  5  da  lungc 
Ogni  difcreto  e  timido  contegno; 

E  l’arti  difpregiando  e  le  fembianze 
Tra  la  folia  affettate  al  fin  fcordiamci 
Ei  d’elfe r  rifpettofo ,  io  d’elfer  fiera . 

A  lui  fia  dato  il  dimoftrarfi  audace  ; 

Né  disconvenga  a  me,  cli  io  gli  perdoni. 
Inlomma  ne’piacer  più  cari  immerfi 
A  gara  confefliam  ,  che  noi  viviamo. 

Ma  perché  più  s’alfodi  il  piacer  noltro 
Indiftolubilmente  in  un  s’ accoppj 
L’amicizia  e  l’amore  ;  e  fiami  grata 
La  fua  benevolenza  al’ or  che  i  fuoi 
ConfigÜ  reggeranno  i  palfi  miei . 

De  1  amante,  di  cui  fovvi  il  ritratto, 

Non  potrà  allontanarmi  alcun  periglio, 

Né  a  me  lo  rapirk  tutto  del  Mondo 
L’oro,  e  fino  ch’io  viva  amerô  femprc 
Tal  Creatura  prodigiofa  .  Dove 
Io  non  la  trovi,  corne  vilfi  alfai 
Senza  amor  morirô  pur  fenzaamorej 
Né  mai  mi  fi  vedra  con  le  Corifche 
Divider  la  mia  forte  .  Non  m’incanta 
Affettazion  di  bell’  ingegno  :  indarno 
Sguardi  curiofi ,  adulatrici  mufe 
Tentan  meco  lor  arti  :  ad  elfe  chiufa 
E'  la  via  del  mio  core  .  I  difloluti 
Abborro,  ed  i  Zerbini  fpregio.  Ninfa 
Dilicata  s’ in  vola  al  lor  cofpetto. 

E,  corne  il  mifteriofo  Ovidio  fcriffe, 

QuaJi  alberi  ci  alziamo  a  loro  avante , 

O  in  ghiaccio  ci  cangiam  di  fiume  a  guifa. 

II. 

O  Mille  volte  voi  felice,  e  mille, 

Che  abbandonate  ognor  la  mente  e  il  core 
A  de’  piaceri  fempre  varj  e  nuovi  • 


La 
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La  voftra  mente  per  fei  mefi  vol  ta 
Non  era  ,  che  a  i  Palladici  modelli  ; 

Nè  vi  fi  udia  parlar,  che  di  colonne, 

E  di  fcale  a  1  umaca,  e  d’atrj,  e  logge, 
Di  p afieggi  coperti ,  e  vie  nafcofte  : 

Le  proporzion  delle  colonne  dette 
Vi  feriano;  ed  in  quai  eftafi  dotta 
Cadefte  rimembrando  or  la  bellezza 
De  l’ordine  Corintio,  ed  or  la  Jonica 
Maeftade .  Voi  gli  ordini  temprafte 
Con  arte  degna  di  Vitruvio,  e  ordifte 
Al  par  corretta,  che  venufta  idea 
D’un  Palagio  fantaftico,  ma  lenta 
De  lo  ftupido  artefice  la  mano 
Troppo,  e  fredda  ubbidifce  ai  vivi  imper; 
Del  fuo  Signor.  Vi  difguftafte  poi 
Del  fango ,  delle  travi ,  e  delle  pietre , 
Ed  a  le  ruftich’arti  i  voti  voftri 
Furo  rivolti.  Solitarj  bofchi 
Aprifte  qui  ;  colà  portici  ombrofi . 

Rafe  poi  le  verdure  ,  altre  più  vaghe 
Neforfero.  Germogliano  i  dipinti 
Fiori  con  nodi  miftici  contefti, 

E  quindi  Parte  reca  grazia,  e  pregio 
De  la  natura  a  la  bellezza.  Io  vidi, 

Che  tal  defio  vi  rifcaldava  il  petto 
La  Primavera;  ma  non  tofto  il  freddo 
Intirizzi  le  voftre  erbe  dilette  , 

Che  cangiafte  penfiero,  e  ne  rimafe 
La  voftra  fantafia  gelata.  I  bofchi 
Voftre  delizie  abbandonate ,  e  tutto 
Per  la  Cittade  ardete  :  nè  lo  fteiïo 
Paradifo  terreftre  i  voftri  pafti 
Arrefterebbe.  Ambiziofa  voglia 
V’addita  ciô  che  nel  fovran  potere 
Abbaglia.  Anima  vil  fortl  colui, 
cbe  neir  ofcurita  brama  celarfi  ; 


Efe 
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£  fe  ben  de  lo  ftato  ognor  le  cure 
La  fatica  accompagni,  un  cor  ben  nato 
Debbe  alla  Patria  lua  cercar  grandezze, 

E  vigilare  ai  pubblici  vantaggi  : 

Quefto  è  un  dover ,  che  ogni  dovere  avanza . 

Con  fimili  penficri  entrando  in  Corte 
V’occupate  a  parlar  ben  otto  giorni 
De’novelli  difegni:  difpregiate 
Délia  falfa  politica  i  lavori , 

E  voi  ne  architettate  idee  veraci. 

L’  Uom  non  è  degno ,  che  di  gravi  cure  ; 

E  fenza  lunghe  vifte  è  troppo  breve 
L’ umana  vira,  e  troppo  fearfa  c  lenta 
La  ricompenfa  di  futura  fama. 

Ma  poco  dopo  foggiungete ,  io  voglio 
Goder  telicia  fino  ch’io  vivo, 

Ed  e  1  amore  il  fol  piacer  ch*  io  fento» 

Vi  ponete  a  mirar  tutte  le  belle 
Bramando  loro  confecrar  gli  affetti, 

E  v’accingete  induftriofo  a  l’opra 
Per  fceglier  quai  tra  vaghi  fiori  quello 
Che  vi  convien.  V’avria  rubato  il  core 
La  bellezza  di  Cloe  fenza  i  begli  occhi 
Di  Serpilla  da  voi  mirata  a  cafo. 

In  lei  fon  fiifi  i  voftri  voti,  voi 
La  divorate  cogli  ardenti  fguardi, 

E  U  VOltro  cor  follecito  confcfla 

Il  venen  dolce  delle  fue  lufînghe,  r;* 

Ed  a  mirarla  fempre  più  s’infiamma. 

Languidamente  fofpirando  udite 

Seco  a  cantar,  e  tra  timoré  e  fpemc 

Impaziente  feguite  i  pafli  fuoi 

Nelle  feelte  aflemblee.  Già  fiete  prefto 

A  dichiarar  l’amor,  tentar  la  forte  j 

Ma  vi  fi  affaccia  fu  la  fcala  Ormilla. 

La  fua  perl'ona,  il  portamento,  gli  atti 

Tom .  //.  C  Abbon- 
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Abbondan  di  lufinghe.  Ella  forride, 

E  col  forrifo  vi  ferifce;  pari 
Al’armonia  de!  canto  è  la  fua  voce 
Soave .  Sempre  ella  ha  lo  fpirto  in  moto, 
E  le  grazie  fui  vifo;  e  fpafimandole 
A  lato  le  giurate  eterno  amore  , 

Mentre  Serpilla  e  Cloe  paffanvi  avanti 
Gli  occhi  fenza  neppur  che  le  vediate . 

Corne  fu  r  AfFricane  ardenti  fabbie 
V’ imprime  l’orme  fue  leggiera  foglia, 

E  la  figura  di  pefante  faflo: 

Ma  fievol  fofïio  d’improvifo  vento 
Abolifce  del  par  l’una  e  l’altr’orma; 

Cos'i  del  voftro  cor  la  calda  tempra 
Riceve  impreflion  da  tutti  gli  occhi; 

Ma  le  immagini  poi  lievi  o  profonde 
Inhabile  defio  cancella.  Oh  corne 

Io  fortii  da  la  voftra  aima  diverfaJ 

Son  tra  la  folia,  e  non  la  veggo  o  attendo; 
Odo  gli  amanti ,  e  alcun  amor  non  provo; 
Non  m’invefcachi  adula;  non  m’infiarama 
L’altrui  beltade  .  Négligente  veggo 
Le  danze,  e  fredda  alcolto  i  canti,  e  ifuoni. 
Cosi  cammina  fu  fcogliofa  rupe 
Innumerabil  gregge ,  e  non  vi  lafcia 
Orma  de’paffi.  Manda  indarno  il  vento 
I  forti  fofï;  fu  le  forde  pietre , 

E  in  van  con  mormorio  le  hatte  il  flutto. 
Grande  il  lavoro  fia ,  grande  il  fudore 
Di  chi  tentafle  d’ iroprontar  la  felce . 

Ma  fe  arriva  che  mai  paftor  felice, 

E  degli  altri  più  induftre ,  imprima  il  proprio 
Nome  fui  marmo,  i  fecoli  correnti 
Non  mai  Y  aboliranno ,  e  délia  vita 
Nol  raferanno  le  tempefte  irate. 

Potran  coprirlo  ben  di  mufco  gli  anni> 


Ma 
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Ma  fe  ben  invifibile ,  profonda 
Rimaneravvi  la  fegnata  piaga . 

III. 

O co  conofci  il  cor ,  che  tu  configü . 

Vegg’io  con  occhio  egual  la  varia  fcena 
Delle  cofe  fallaci,  e  délia  Gorte 
Tra  la  gran  folia  io  mi  ritrovo  fola , 

E  ad  un  trono  più  alto  offro  gli  omaggi . 

Da  lungo  tempo  so  apprezzare  il  Mondo  : 

Pieta  mi  prende  delle  fue  follfe, 

E  le  fue  pompe  fpregio.  Gon  pazienza 
Soffro  la  mia  nojofa  forte,  e  attendo 
Il  mio  congedo  fenza  vil  timoré . 

Di  rado  deir  uman  genere  offervo 
Le  deteftabil’  arti  ;  non  afcolto 
Le  maldicenze,  non  affettolodi, 

E  fenza  cura  il  mio  deftin  fnturo 
A  pietofo,  ed  a  giufto  Ente  confido. 

IV. 

E  etade,  infermita,  dolori,  anguftie, 

M’aflaliranno  con  tormenti  alterni, 

So  che  rUomo  a  lagnarfi  è  deftinato; 

E  a  le  fatiche ,  ed  a  le  noje  mie 

10  fottrarmi  faprô.  Ma  corne  io  polfo 
Non  innalzar  acute  grida  contro 

11  decreto  del  Ciel ,  che  de*  prodig; 

Inventa  e  manda  per  la  mia  rovina? 

Agricoltore  che  non  manca  mai 
D’offrir  preghiere  e  voti  al  Cielo  irato, 

Paziente  foffre  le  cadutc  piogge 

Euor  di  ftagione.  Il  Gielo  ei  benedilce 
Per  tutto  ciô,  che  tua  bontà  gh  lafcia; 

E  fenza  lamentarfi  in  erba  vede 
Tronca  nel  campo  l’afpettata  meffe. 

C  2  Pur 
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Par  quanto  mai  beftemmierebbe  in  onta 
Del  pio  fermone  fe  cadefle  un  aftro, 

E  tutti  incenerifce  i  campi  fuoi  ? 

.  V. 

-  ...  ;  c.  •  '• 

IPatetici  verfi  a  me  fon  facri  ? 

Tutto  cio  dunque  che  vi  diede  il  Cielo, 
Inutilmente  è  fparfo,  e  a  noi  non  giova 
Fortuna  immenfa ,  e  bella  Spofa  ?  Aflai 
Non  è  ricompenfato  il  voftro  amore, 

La  voftra  vanitk  non  è  contenta  ? 

Ciô  non  curando  voi,  me  perfeguite, 

Me  difïi  fola  fenza  grazia  alcuna 
Tranne  la  novitk.  Quant’ io  detefto 
Uom  taie ,  e  quanto  la  follia  difprezzo 
Di  fofpir  finti,  e  d’affettate  lodi  J 
Quella  fclicitk,  che  poflfedete 
Senza  ragione ,  abbandonate  attento 

De’  piaceri  a  cercar  nelle  triftezze  , 

Che  cagionar  fperate .  Perché  mai 
Povera  fimia  imitatrice  tanto 
D’ Uomo  fimile  a  voi ,  porta  pefante 

Catena  al  collo,  e  s’imprigiona  in  gabbia 
Forfe  perché  Chinefe  tazza  ruppe, 

O  lacerô  pinto  ventaglio,  mentre 
Impunito  paffeggia  Uom  diftruttore 
Senza  che  reti  il  leghino,  o  vergogna 
Lo  riftringa  in  fe  ftelïo?  Voi  tentate 
Squarciare  il  core ,  ed  annerir  la  fama 
Scherzando,  e  ofate  di  Jagnarvi  mefto 
Con  dolor  contrafatto  ,  e  arditamente 
Altrui  chiedete  quai  mendico  ladro. 

Oh  poffa  in  breve  quakhe  Ninfa  ultrice 
Far  ripiombar  su  voi  la  finta  pena. 

Lunga  lunga  è  ftagion  ,  che  voi  fchernite 
La  poflanza  d’amor,  ma  al  fin  degli  ocelai 


Vedre- 
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Vedrete,  e  fentirete  al  fin  un  core, 

Gosi  i  ladri  fchernifcono  i  dolori , 

Ed  il  timor  che  han  dato  a  chi  rubaro  * 
Ma  la  Giuftizia  nel  punirli  fcopre  , 

Che  non  è  la  paura  ed  il  terrore 
Cofa  da  fcherno ,  e  nel  foffrirne  i  danni 
In  lor  s’ addoppia  l’angofciofo  affanno. 

VI. 

PErchè  vivete  voi  cosi  folinga 

O  Délia,  e  in  languidezze,  ed  in  omei 
Trapaflate  la  vita  ?  Aflai  togliefte 
A  una  folia  d’amanti  il  voftro  afpetto 
Per  ber  l’Angliche  gocce.  Il  volto  mefto, 
11  mefto  cor  non  rendera  la  vita 
Al  diletto  Damone  .  EN  lungo  tempo, 

Che  i  yermi  il  divorar  ;  nè  piu  il  vedrete  : 
Vi  confighate  con  lofpecchio,  e  il  voftro 
Vifo  mirate.  Lagrime  cotante 
Lo  guafteranno,  ed  i  perduti  vezzi 
Non  avranno  altra  Primavera.  Io  nacqui 
Donna  quai  voi ,  e  so ,  quai  voi ,  la  forza 
Ch  hanno  i  vapon  .  E'  infermitk  comune . 
Tutte  abbiam  mal  di  milzâ  ;  e  non  fanaro 
Délia  Moral  le  maftime  più  lagge 
Il  minore  neppur  de’  noftri  guai. 

Il  piu  amabile  voi  tra  tanti  amanti 
Sceglier  VI  piaccia ,  e  fopra  turto  quello, 
Che  più  degli  altri  ha  gioventude  e  fpirto. 
Io  vi  prego  d’udirlo  un’  ora  al  giorno , 

Ed  un’  altra  la  fera ,  e  quefta  dofe 
Pia  baftante  rimedio  al  voftro  male . 


VII. 


COla  vedete  quelle  due  Colombe 

Raddoppiare  a  vicenda  i  dolci  baei , 
E  non  curando  T  invide  cenfure, 

Gl’ innoçenti  piacer  feguir  contente. 


Non 
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Non  reo  timor  di  poverta  futura 
La  molle  quiete  al  loro  nido  turba; 
Non  interefse  la  felice  coppia 
Eraftorna.  Da  le  cure  elfe  protette 
Délia  Natura  provida  aile  leggi 
Sagge  ognora  ubbidifcono  ,  e  la  loro 
Fida  coftanza  è  di  Natura  dono . 

Avvi  dottrina  ne  le  noftre  fcuolc, 

Ne  la  noftra  Morale  avvi  precetto, 

Che  infégni  tal  félicita  perfetta? 

Del  Creator  Tonnipotente  mano 
Eflenza  indivifibile  compofe 
La  virtude  e’1  piacer  in  un  temprando; 
Ed  in  vano  laicivia  ed  accortezza 
Tentan  di  feparar  la  tempra  eterna. 
Non  godé,  no,  félicité  verace 
Stoico  fevero  ,  e  difloluto  ftolto. 

vin. 


D 


Ella  noue  fecreta  argentea  Diva , 
r  Cuftode  degli  amanti,  e  delle  Mufe 
Fautrice ,  reggi  me  ne’bofchi  ofcuri. 

Da’  tuoi  pallidi  rai  fcorto  io  cammino 
Su  la  terra,  ed  a  te  fvelo  i  più  cupi 
Penfieri.  Ah  indora  il  taciturno  bolco 
Dolcemente  ferena  ,  arnica  mia , 

E  mia  guida,  e  mia  Dea.  Bella  Reina, 

Te  dalla  tua  prodigiofa  altezza 
Il  lufinghiero  Endimione  attrafle 
Del  vélo  ingombra  délia  notre  ofcura, 
Délia  tua  «£.**»»  in  onta,  e  del  tuo  gelo. 


INoftri  Padri  nati  fehiavi ,  a  força 
Di  contrafti,  di  tangue,  e  di  fauche 
Coraprar  la  cara  Ubertade  ;  e  noi 
Pofterita  degenerata  ,  tutto 
Per  fehiavi  ritornar  l  raettiamo  in  opra . 


Al  S ig. 
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Al  Sic.  MARCHESE 

MANFREDO  REPETTA 

antonio  conti. 

VOi  vi  moftrate  con  ragione  curiofo  dell’  Inglefe  Poefia ,  délia 
quale  tante  volte  abbiamo  parlato  a  Campiglia,  ma  io  non 
faprei  darvene  un  più  belfaggio,  che  inviandovi  ilRiccio  del 
Pope  ;  io  lo  tradufli  in  Francia  con  Paiïiftenza  di  Milord 
Bolinbroock,  e  mi  ricordo  ch’egli  avendo  letta  ed  efaminata  la  tra- 
duzione  ,  mi  diffe,  che  fe  mai  la  rendefïi  nota  in  Italia,  vi  aggiuu- 
gefli  quefti  Verfi  di  Virgilio  nella  Prefazione: 

Non  obtufa  adeo  gejîamus  peBora  Pctni  ; 

Nec  tam  averfus  equos  Tyria  Sol  jungit  ab  urbe . 

Io  vi  lafcio  farne  1’  applicazione  ,  nè  intanto  dubito  che  compa- 
randolo  voi  ad  altriPoenu  di  fimil  genere ,  loro  nol  preferiatç  .  Chi 
non  vede  che  il  Riccio  rapito  fupera  il  Lettorino  di  Boelô  per  la  leg- 
giadria  delF  oggetto  del  Poema  ,  per  la  finezza  de’  caratteri ,  per  1’ 
ingegnofo  fatirico délia macchina,  e  per  la  varietà  ed  invenzione  de- 
gli  Epifodj .  La Secchia rapita  è  un  comico  d’un’ altro  genere,  e  ri- 
tiene  piu  del  baflfo  comico  dei  tempi  barbari,  che  délia  finezza  fatiri- 
ca  nata  tra  le  converfazioni  delle  Corti  più  police  d’Europa. 

Per  agevolarvene  la  lettura  io  v’  aggiungo  alcune  note  marginalij 
iPoeti  iempre  molto  fuppongono,  e  le  manca  l’idea  de’coftumi  delr 
la  Nazione,  e  delle  circoftanze  de’  tempi  in  cui  viflero,  il  più  delica- 
to  delle  loro  allufioni  ci  fugge;  ma  le  note  marginali  non  baftandoper 
l’adequata  intelligenza ,  io  premetto  una  fpiegazione  del  fiftema  del 
Co:  di  Gabalis ,  e  V’aggiungo  alcune  oflfervazioni  lu  l’artifizio  Poeci- 
co  del  Poema.  ,  J, 

Iofpero  ch’egli  vi  procurera  un  ora  di  lettura  piacevole,  e  vi  fco. 
prirà  nel  tempo  fteffo,  che  mentre  alcuni  de’noftri  Poeti  impiegano 
gli  ftudj  loro  a  far  de’ Centoni  del  Petrarca,  le  altre  Nazioni  afpiran® 
a  meritar  il  nome  di  Poeta,  cioè  d’ artefice  di  cofe  nuove. 

Offervazjom  fu  la  materia  e  P  artifizjo  del  Poema . 

Un  Milord  del  grado  de’Baroni  amava  una  Dama,  che  con  molta 
cura  nutriva  due  bellilïimi.  ricci  dicapellinaturali  ;  ungiorno  beven- 
do  ella  ilTè,  ilBarone  le  ae  recife  uno  chependeale  didietro  al  coi- 

lo 


(  XXIV.  ) 

fo  adoprando  una  forbice,  che  un’altra  Dama  gli  fomminiftrô; 

Ecco  la  materia  del  Poema.  Il  Poeta  cosl  ingegnofamente  l’eften- 
de  el’abbellifce  di  circoftanze,  che  v’introduce  Divinità benefattrici 
emalvagie,  fogni ,  facrifizj ,  navigazioni,battaglie;  in  fomma  tutto 
ciô  che  dà  magnifîcenza  al  Poema  eroico  .  Non  è  perè  1’  Eroico  in- 
trodotto,  fe  non  un:mezzo  per  dar  rifalto  al  Comico  tanto  più  caro, 
quanto  èpiii  fatirico,  e  fatirico,  che  ncU’azione,  e  ne’caratteri  più 
che  nelle  frafi ,  e  ne’  riflefli  confifte . 

L’ azion  del  Poema  è  il  Rapimento  del  Riccio  ,  poichè  a  quefto  fi 
riferifcono  le  Cuftodie,  le  Paure  de’  Silfi ,  il  Sacrificio  ,  il  Trionfo 
del  Barone  ,  ed  il  coraggio  col  quale  ofa  refiftere  ail’  eloquenza  del 
Cavalier  Piuma ,  aile  minaccie  di  Taloftri ,  a’ lamenti  di  Belinda,  e 
ftnalmente  ail’  aflalto  nel  quai’  è  rinverfato  con  un  dite  a  terra  .  Il 
Barone  dunque  è  propriamente  1’  Eroe  del  Poema  ,  poichè  è  quegli 
che  per  mezzi  comicamente  difficili  conduce  a  fine  un’  imprela  me- 
morabile  per  le  circoftanze  pur  Comiche,  con  cui  1’  accompagna  il 
Poeta. 

La  macchina  del  Poema  ,  o  il  miniftero  delle  Divinità  malvage  e 
benefattrici  ,  è  fondata  fu  l’ idee  del  famofo  Co.  diGabalis,  corne  il 
Poeta  lo  dichiara  nelia  fua  lettera  a  Madama  Farmer  ,  ch’  è  la  Be¬ 
linda  . 

Nulla  v’è  di  più  ingegnofo  ,  nè  di  più  fatirico  contro  il  fefto  doil- 
nefeo,  che  l’origine  poetica  alfegnata  a  quefti  Folletti,  i  quali,  fe- 
condo  il  Poeta ,  lurono  certe  donne  o  troppo  vane,  otroppoauftere, 
otroppoafpre,  o  troppo  facili.  Dopo  la  lor  morte  ritennero  le  ftef- 
feinclinazioni,  chenutrianovivendo,  e  fecondo  quelle ,  elle,  quali 
Folletti ,  afliftono  ali’ altre  Donne.  Sono  divife  in  tre  clafli  .  Ogni 
cl  a  (Te  ubbidifee  ad  un  capo  che  la  dirige  ,  e  1’  impiega  in  beneficio 
delle  belle  lor  confidate  dal  Fato.  Il  Poeta  introduce  il  capo  de’  Sil¬ 
fi,  o  fia  Arielo;  ed  il  capo  de’  Gnomi,  o  fia  Ombrielo  .  Uno  pro- 
tegge  Belinda  ,  1’  altro  la  perfegue  ;  l’uno  per  loccorrerla  mette  in 
moto  tutti  i  Silfi  deU’aria*,  l’ altro  per  actriftarla  fi  ferve  delle  fatcu- 
re  dell’Ipocondria,  Divinità  malvagia,  che  albergava  m  una  caver- 
na  fituata  verfo  il  centro  délia  Terra .  . 

La  deferizione  délia caverna  è  cosi  mirabile  nel^Comico-Tragico , 
quantO  la  deferizione  delf  offizio  de’ Silfi  la  à  nel  Comico-Eroico  ,  fe 
lice  favellar  cosi  per  efprimere  i  delicati  sfumamenti  di  quefti  gene- 
ri  di  Poefia  inneftati  dal  Pope. 

Nulla  dirô  délia  Teletta  ,  del  gioco  dell’ ombre,  délia  battaglia  , 
délia  metamorfofi,  del  Riccio  trasformato  in  aftroj  Tutto  brilla  d’ 
invenzione,  e  manifefta  la  forza  e  la  bellezza  dell’  ingegno  del  Poe- 
ta»  e  la  finezza  délia  morale  che  deftramente  v’infinuai  onde  latra- 
duttrice  Francefe  dice  nella  fua  Prefazione  :  vi  fi  offerva  per  tutto  un 

comi - 
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çomico  leggiadromolto  lontf.no  d  al  burlefco  inftpido  ;  delle  allufioni  fatiri- 
cbe  fenz*  ejfere  offenfive  ;  delle  piapevolezge  arditc  fen^a  effer  troppo 
libéré ,  e  degli  fcberzj  delicatiffimi  fui  bel  fefso  molto  piu  oapaci  di  pia~ 
cergli ,  cbe  tutti  i  fioretti  de'  nojln  madrigal i ,  e  delle  nojlre  moderne  bu- 
colicbe . 

Il  carattere  di  Belinda  fi  puô  argomentare  dalla  cuftodia  aflegnata- 
le  del  capo  de’  Silfi  ,  che  era  anticamence  un’  infigne  Civetta  .  (<*) 
Altri  Silfi  od  altre  Civette  la  cuftodifcono  o  s’  acconci  il  capo  ,  o 
giuochi  ail’ ombre,  o  beva  il  Tè,  o  navighi  fulTamigi,  o  finalmen- 
te  combatta  nella  famofa  battaglia  .  Non  è  perciô  il  fondo  del  fuo 
carattere,  che  quello  d’ una  vera  Civetta;  il  Poeta  ha  procuratonel 
fecondoCanto  di  moderarne  l’idea,  ma  da  viglietti  amorofi ,  cheBe- 
linda  legge  fvegliandofi ,  dall’amor  terreftre  che  ha  nelfuo  cuore  ,  e 
molto  piti  da’luoi  lamenti  fi  conofce  ch’ era  ben  lungi  dalla  virtudon- 
nefca  di  Madonna  Laura. 

Il  carattere  di  Taleftri  èr  quello  d’  una  Salamandra  pieno  d’ impe- 
to ,  e  di  ferocia  ;  onde  non  è  ftupore  ,  fe  commolïa  dalle  noje  dell* 
Ipocondria  prorompe  in  parole  veementi ,  accompagnate  da  rinefïioni 
che  lo  fono  ancor  di  vantaggio . 

Il  carattere  di  Clarifia  è  quello  d’unGnomo,  e  perciô  fa  la  faccen- 
te  fuor  di  propofito,  ed  è  mirabile,  che  ragionando  molto  ,  femprc 
dice  la  ftefla  cofa,  o  fpaccia  la  ftefla  morale. 

Quefti  due  caratteri  danno  molto  rifalto  a  quello  di  Belinda,  col 
quale  contraftano.  Belinda  non  è  tanto  rifoluta  ed  ardita  corne  Ta- 
leftri;  nè  tanto  auftera  e  guardinga  quanto  Clarifia. 

Il  carattere  ,  le  ben  leggiermente  toccato  ,  del  Cavalier  Piuma  , 
dipinge  a  meraviglia  gli  Eroi  del  fecolo  ;  cioè  a  dire  que’t  giovina- 
ftri,  che  traggono  tutca  la  loro  vanità  dagli  ornamenti  ,  e  che  non 
fanno  dir  due  parole. 

I  dueCicisbei,  l’uno  de’ quali  muore  metaforeggiando  ,  e  l’altro 
rimando,  accrelconq  leggiadramente  il  ridicolo  loro. 

Nella  fua  verfificazione  ha  il  Poeta  non  traveftiti ,  ma  vezzofamen- 
te  applicati  i  paflaggi  de’maggiori  Poeti  ;  cd  a  loroefempio  v’  ha  ag- 
giunto  di  tempo  in  tempo  certe  riflefïioni  tanto  piU  Comiche  e  fati- 
riche  ,  quanto  più  patetiche, 

Sptegazjone  del  ftjlema  del  Co:  di  Gabalis. 

Michèle  Cervantes  intraprefe  col  fuo  D.  Chifciotte  di  guarire  il 
fanatismo  de’Cavalierierrantii  a  fua  imitazione  T  Abbate  di  Villars 
tenté  col  fuo  Co:  di  Gabalis  di  guarire  il  fanatismo  de’  Cabbalifti . 
Non  è  il  fuo  libro  ,  che  una  continua  ironia  ,  ma  è  fcritta  con  talc 
Tom.  II.  D  viva- 

(a)  Cosl  traduco  la  parola  France  Coquette  ;  »<?’  njerji  impie  go  l# 
paroU  Frafchecta. 
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vivacità  e  finezza  ,  che  molti  furono  perfuafi  fpacciarfi  dall’  Autore 
un  dogma,  e  non  altrimenti  farfi  unafatira.  Mi  fia  lecito  darne  una 
breve  idea  a  coloro ,  che  non  hanno  letto  il  übro  del  Villars  affin- 
ehè  meglio  intendano  l’origine  del  macchinismo  poetico  impie^ato 
dal  Sig.  Pope  .  r  ° 

Nel  fecolo  paiïato  facea  gran  romore  la  compagniade’Fratelli  in- 
titolati  délia  Croce  rofea,  i  quali  erano  tutti  applicati  a  coltivar  la 
fcienza  Cabbaliftica  in  ordine  all’invenzione  délia  pietra  filofofale  su 
cuifcrififero  tanti  libri  enigmatici ,  in  cui  profanarono  l’ufo  delle  cofe 
fante ,  e  le  dottrine  ftefife  rivelate ,  con  fcandalo  de’  buoni,  e  fommo  dan- 
no  délia  vera  Filofofia  .  L’ Abbate  di  Villars  introduce  nel  fuo  libro 
un  certo  Signore  Alemanno  chiamato  il  Conte  di  Gabalis,  e  che  fi 
finge  morto  d’apoplefïia ,  o  ftrangolato  dal  Diavolo ,  per  aver  pubbli- 
cati  i  fecreti  de’ fiaggi  .  „  Il  fuo  liftema  è  che  lo  fpazio  immenfo  tra 
5,  la  terra  e  il  Cielo ,  ha  degli  abitanti  piii  nobili  che  gli  uccelii,  ed 
„  i  mofciolini  ;  ed  il  mare  altri  ofpiti  che  i  Delfini,  e  leBalene.  La 
„  profondità  délia  terra  non  è  per  le  fiole  Talpe  ,  nè  l’elemento  del 
fuoco  è  ftato  fatto  per  reftar  inutile  e  vuoto;  in  una  parola ,  tutti 
gli  Elementi  fiono  abitati  da  quelle  Créature  elementari ,  che  anti- 
camente  fi  diflero  Genj,  e  volgarmente  fi  chiamano  Folletti .  I  Cab- 
balifti  loro  diedero  nome  di  Silfi  ,  di  Gnomi,  di  Ninfe,  e  di  Sala¬ 
mandre  ,  ogn’una  delle  quah  fpecie  ha  malchi  e  femmine ,  e  propaoafi 
corne  gli  Uomini  .  Mafchile  è  la  beltà  delle  Silfidi,  e  il  Co-  di  Ga¬ 
balis  la  rafifomiglia  a  quella  delle  antiche  Amazzoni;  molle  è  la  bel- 
lezza  delle  Ninfe  ;  le  Gnomidi  fono  picciole  diftatura,  ma  belle  di 
volto  e  curiofiffime  nell*  abito  ;  ma  più  belle  di  tutte  fono  le  Salaman¬ 
dre  ufcite  da  un  elemento  puriffimo .  Mîrabîli  fono  i  lor  abiti,  lalor 
maniera  di  vivere  ,  i  coftumi ,  la  polizia  e  le  leggi  loro  .  La  difgra- 
zia  di  tutte  quelle  Créature  è,  che  l’anima  loro  è  mortale  e  dopo 
lungo  giro  di  fecoli  fi  fcioglie  negli elementi  abitati,  fie  nonriefcea’ 
Folletti  di  contrattarequalche  alleanza  coU’Uomo,  il  quale  puô  ren- 
derli  partecipi  dell’  immortalità  .  Eflfi  dunque  con  ogni  premura  la 
procurano,  ma  i  Filofofi  Cabbalifti  s’adoprano  con  ogni  sforzo  dal 
lor  canto  a  cercarîa  per  i  molti  vantaggi  ,  che  lor  ne  rifultano  .  I 
Gnomi  tra  gli  altri  fono  cuftodi  delle  minere,  e  delle  gemme. 

„  Per  acquiftar  impero  fulle  Salamandre  i  Filofofi  COncentrano 
„  il  fuoco  del  Mondo  per  via  di  fpecchi  concavi  in  un  globo  di  ve- 
«  tro.  Inqueftoglobo  fi  forma  quindi  unapolvere,  la  quale  da  seftef- 
„  fa  feparata  dall’ impurità  degli  altri  elementi,  e  preparatadall’arte., 
„  diviene  in  poco  tempo  propria  ad  efaltare  il  foco  che  è  in  noi,  ed 
„  a  farci ,  per  cosi  dire ,  di  natura  ignea .  Allora  gli  abitanti  délia  sfe- 
j>  ra  del  foco  divengono  noftri  inferiori,  ed  allettati  dalveder  rifta- 
bilual’antica  armonia,  echenoicifiamo  avvicinati  a  loro,  hannp 

s?  per 
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„  per  noi  tutta  l’amicitia  pofllbile.  Io  difli  antica  armonia  ,  perché 
fi  precende  che  prima  del  peccato  di  Adamo  ve  ne  fo/Te  una  molto 
grande  tra  le  créature  elementari  e  l’Uomo. 

Non  è  pur  difficile  il  pofledere  i  Silfi  ?  i  Gnomi  e  le  Ninfe:  bafta 
chiuder  in  un  vetro  pieno  d  aria  una  millura  d’ acqua,  e  di  terra,  e 
lafciarla  efpofta  al  Sole  per  un  mefe  ,  e  poi  fepararne  Rli  elementi 
fecondo  1*  arte  ;  Se  ne  compone  quindi  una  fpecie  di  calamita  mol¬ 
to  efficace  per  attrar  Ninfe,  Silfi,  e  Gnomi,  i  quali  corrono  in  fol- 
la  ad  offirirci  doni,  e  ricchezze,  perché,  corne  s  accennô  ,  la  mag- 
gior  felicità  di  quefti  popoli  elementari  è,  che  i  Filofofi  voglianolo- 
ro  moftrar  laCabbala,  e  liberarli  dalla  corruzione  a  cui  fono  perna- 
tura  foggetti  .  Non  è  neceflario  che  io  più  ne  dica  ,  perché  tutta  1* 
crudizione  ,  che  l’Abbate  di  Villars  aftutamente  affolla,  non  è  che 
ironia,  e  rivolta  a  far  fentir  1’  eftrema  pazzia  di  coloro,  che  realiz- 
zarono  quelle  idee  poetiche  degl’ Idolatri . 

11  P.  Mourgues  a  lungo  ne  tratta  nel  fuo  ( a )  Piano  Teologico  del 
Pittagorismo ,  e  tutta  elpone  la  dottrina  di  Jamblico  ,  non  il  difce- 
polo  di  Pornno  ,  o  r  alcro  ,  che  fiori  a’  tempi  di  Trajano,  ma  il 
grande  amico  di  Giuliano  Apoflata,  e  che  non  bilogna  confonderc 
cogli  altri  ,  corne  il  Tillemont  lo  dimoflra  .  Tutco  il  fiftema  del 
Co:  di  Gabaüs ,  fe  fi  cangiano  i  nomi,  èindufo  nellefettefuppofizio- 
ni  allegate  dal  P. Mourgues. 

Non  conviene  ftupirli  délia  cecicà  degl’  Idolatri ,  ma  bensi  che  de- 
gh  Uomim  illuminati  dal  Criftianefimo  ,  e  dalla  Filofofia  fenfata 
abbiano  realiwato  tali  follie  II  Flud  n’era  cosl  invai'ato,  che  ne 
ferme  molto  nella  lua  Filoloha  Mofaica,  e  negli  altri  libri,  il  Gaf- 
fendo  dottamente  1’  impugna  ,  e  meritano  di  elfer  lette  le  rifleffioni 
d’un  si  grande  Uomo  su  quelle  chimere,  che  derivano  dalle  mal  in-. 
terpretate  allégorie  degli  Egizj ,  e  particolarmente  di  Mercurio  Tris- 
megilto,  le  opéré  del  quale  fono  nel  filofofico,  quel  che  le  opéré  di 
Annio  dl  Viterbo  nello  llorico.  Chi  crederebbe  perô ,  che  il  Willon 
COn  tutta  la.  fua  Filofofia  ,  e  Matematica  Neutoniana  abbia  adot- 
tato  il  fiftema  delle  créature  elementari  ,  e  1’  adopri  a  fpiegare  i  Fe-< 
nomeni  di  Fifica,  che  l’imbarazzano  ,  (£)  corne  l’Aurora  Boreale. 

La  burla  è  il  rimedio  del  fanatismo;  in  forma  dogmatica  l’impie- 
g6  l’Abbate  di  Villars  nel  fuo  libro.  Il  Pope  ne  fece  il  macchinifmo 
nel  fuo  Poema,  iltjuale  io  traduffi ,  e  debbe  leggerli  neli’ore  oziofe 
colla  ftefla  difpofizione  d’animo,  che  fi  vede  la  Comedia  dello  Spiri- 
toFolletto. 

(a)  Lettera  IX. 

-  (b)  Tr/tttato  di  quefi'  Autore  Jlatnpato  a  Londra  1716. 
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LETTERA  DELL’ AUTORE 

A  MADAMA  FARMER. 

0  S  I  A 

LA  BELINDA  DEL  POEMA- 
MADAMA. 


EGli  farebbe  inutile  il  diftimulare  ,  che  io  fo  qualche  cafo  di 
quefta  operetta  ,  poichè  ve  la  dedico  ;  nondimeno  voi  pote- 
te  far  teftimonianza  che  ella  è  ftata  comporta  per  divertire  aî- 
cune  giovani  Dame  ,  le  quali  hanno  buon  fenfo  ,  c  si  buon  umo- 
re,  che  ridono  non  folamente  delle  picciole  follie  del  loro  ferto,  ma 
ancora  délie  lor  proprie  .  Io  ne  diedi  tofto  alcune  copie  in  fecretO  , 
c  quefte  in  poco  tempo  fi  moltiplicarono  nel  Mondo  .  Una  copia 
imperfetta  ertendo  ftata  ofFerta  ad  un  Librajo,  voi  avefte  la  bontà  di 
confentire  alla  pubblicazione  di  una  più  corretta;  ciô  che  m’ impe- 
gnè  a  ritoccare  ilmioPoema,  o  piuttofto  a  terminarlo,  perché  allô- 
ra  egli  era  fenza  macchinismo. 

11  macchinismo,  Madama,  è  un  termine  inventato da1  Critici  per 
fignificar  quella  parte  che  leDivinità,  gliAngeli,  o  i  Demonj  han¬ 
no  nell’  azion  del  Poema.  Gli  antichi  Poeti  raftomigliano  in  ciô  ai¬ 
le  Dame.  Non  v’è  azione  cosi triviale  in  fe  ftefla  ch’efti  non  faccia- 
no  apparire  d’ una  grande  importanza . 

La  macchina  chehoimpiegato  èfondata  sulanuova  e  bizzarradot- 
trina  Rofi-Crociana  degli  fpiriti  .  Io  so  quanto  è  difearo  a  far  ufo 
«vanti  una  Dama  di  quefte  dure  parole  ,  ma  il  Poeta  ha  tanto  inte- 
refle  di  farle  intendere  ,  particolarmente  al  voftro  fefto  ,  che  voi 
dovete  darmi  Iicenza  di  fpiegame  ancora  due  ,  o  tre  delle  pih  dif- 
ücili . 

I  Rofi-Crociani ,  Madama ,  fono  un  popolo  ch’  io  debbo  farvi  cono- 
feere  :  la  miglior  relazione  che  porto  darvene,  è  in  un  libroFrance- 
fe  intitolato  il  Co:  di  Gabalis  ,  il  quale  nel  titolo  ,  e  nella  ftruttu- 
ja  rartomiglia  in  guifa  ad  una  novella  ,  che  moite  del  bel  ferto  , 
enza  accorgerfene ,  l’hanno  letto  corne  un  Romanzo  ordinario  .  Se- 
condo  il  Co.-  di  Gabalis  ,  i  quattro  elementi  fonb  abitati  da  fpiriti  s 

li 
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li  quali  chiama  Silfi  ,  Gnomi  ,  Ninfe  ,  e  Salamandre  .  I  Gnomi  o 
Demonj  délia  terra  no»  fidilettano  che  di  far  male;  ma  i  Silfi,  la  di 
cui  abitazione  è  nell’ana,  fono  Iepii,gentilied  amabili Créature  del 
mondo;  pokhè  feenndo  1  oflervazione  del  Conte  ognimortalepuôgo- 
dere  dell  intima  loro  familiarité ,  oflTervando  unalnvidiabile  caftità, 
condizione  molto  facile  a  tutti  i  veri  (a)  adepti 

Ne'feguentiCanti  gli  uffizi  degli  fpiriti ,  la  vifio„e  dd  inci  ; 
e  la  metamorfoli  del  hne  ;  in  iomma  tutto  è  favolofo  ,  trattone  la 
perdita  de’voftri  capegli,  i  quali  iofempre  nomino  con  rifpetto.  Le 
perfone  uraane  fono  pur  finte  corne  i  lorocoftumi,  edil  carattere  di 
Belinda,  corne  v’è  maneggiato,  in  null’  altro  vi  raiïomiglia  che  nel- 
la  bellcaza. 

Se  quefto  Poema  avefle  tante  grazie  quante  ve  nefononella  voftra 
perfona ,  o  nella  voftra  mente ,  io  potrei  fperare  che  la  metà  del  Mon¬ 
do  lo  riputafle  non  degno  di  cenfura,  corne  reputa  voi:  ma  qualun- 
que  ha  la  fu.a  fortuna,  la  mia  è  molto  felice  per  avermi  data  1’  occa- 
hone  di  aiilcurarvi,  che  fono  con  vera  ftima 

(  a  )  Nome  di  quelh ,  C/JC  ritrovaronp  la  pietra  Filofofalc  . 


Madam  A 


Jl  più  ubbiàicnte  ,ed  umile  de  vofiri  Servi  tari 

Alcffandro  Pope» 


IL 
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IL  RICCIO  RAPITO 

CANTO  PRIMO. 


CAnto  l’offefa,  la  vittoria,  e’1  pianto, 

Lo  fdegno  ,  la  battaglia  ,  e  la  fconfitta, 

Pel  Riccio  tronco,  che  diè  tanta  briga 
A’Silfi,  a’  Gnomi,  a  lTpocondria,  al  Cielo, 

Onde  al  fin  rifplendette  aftro  novello. 

Dimmi ,  o  Dea,  la  cagion  ftrana,  che  mofle 
Il  Cavaliero  ad  aflalir  la  Bella, 

E  la  cagion  più  ftrana  e  ancor  ignota 
Onde  la  Bella  il  Cavalier  rifpinfe. 

Tanta  in  tenero  feno  ira  s’accoglie, 

E  in  picciol  Uom  alberga  aima  s\  audace  ? 

Vibrava  il  Sole  timorofo  il  raggio 

Per  le  blanche  (i)  cortine,  e  difchiudea 

Quegli  occhi  che  ofcurar  doveano  il  giorno. 

Ne  le  morbide  cefte  i  fonnacchiofi 
Barbetti  (2)  fi  fcuotevano  :  e  gli  amanti 
Privi  ognora  di  fonno  al  mezzo  giorno 
Appunto  rifvegliavanfi  .  Tre  volte 
L'importuna  pianella  (  3  )  il  fuol  percofïo, 

Tre  tintinnito  il  cajnpanello  avea  : 

E  l’Oriol  (4)  dal  pollice  comprefio 
Gia  ripetendo  Targentino  fuono. 

Ma  fui  molle  origlier  giacea  dormendo 

Beiinda  ancor  >  che  il  fuo  cuftode  Silfo 
Al  taciturno  letto  avea  chiamato 
Il  fonno  mattutino ,  e  quefti  al  capo 

De 


(1)  A  Londra  i  corrinaggi  de’Ietti  délie  Dame  fono  di  bianchiflîma  tela. 

(»)  Cagnolini  molto  amati  dalle  Dame  in  Inghilterra,  ed  in  Francia. 

(2)  I  pavimenti  delle  Camere  di  Londra  eflendo  di  ravola,  le  Dame  fvegliandofi 

fogliono  chiamar  le  Serve  battendo  con  la  pianella ,  o  fuonando  il  Cam~ 
t  n  Fane,,° 

{4),Qroiogio  a  ripetizione,  incui  quantevolte  fi  preme  col  pollice  la  molla  mac* 
lha  >  tante  egli  replica  le  ore , 
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De  la  Donzella  volteggiando  intorno 
Sovra  le  diftendea  placide  l’ale. 

Su  la  fponda  del  letto  era  il  bel  Silfo 
Splendente  più  d’un  Cavalier  di  Corte 
Che  celebrar  va  natalizia  notte 
E  tal  che  in  fogno  ne  arroffia  la’  Bella  ; 

A  l’orecchio  di  lei  vedeafi  ei  cheto 
Avvicinar  le  lufinghiere  labbra, 

E  bisbigliando  rivelarle  arcani 
A’  Neutonifti,  e  a  Cartefiani  ignoti. 

O  la  più  bella  de’  mortali ,  o  dolce 
Cura  di  mille  luminofi  e  mille 
Abitatori  de  1*  aereo  Mondo  ; 

Se  mai  ti  punfe  i  teneri  penfieri 
La  Balia  îua  narrando  i  cafi  ftrani 
e \v,cïf*  (J)  cerehi,  de  gli  argentei  (2)  pegni, 

O  de  Folletti  al  lunar  rîggio  aflifi:  * 

Se  ti  nmembra  le  divote  ancelle 
Vifitate  da  Angcliche  potenze 
Con  ghirlande  di  fiori  eterni  intefte, 

E  con  Corone  di  diamanti  e  d’oro  : 

Or  m  odi  e  credi ,  «  fovra  i  baffi  oggett i 
Te  lollevando  ad  alte  cofe  attendi . 

Certe  fecrete  veritk  celatc 

A  gii  orgogliofi  faggi,  aperte  furo 
Solamente  a’  fanciulli  ,  ed  a  Donzelle . 

Qua  credenza  puô  dar  mente  che  dubita? 
bempre  la  bella  e  1  innocente  crede. 

Sappi  dunque  che  a  te  vola  d’ intorno 
Falange  innumerabile  di  fpirti, 

Agil  milizia  del  più  baffo  Cielo , 

Amantij  ed  invifibili  miniftri 
Stanno  su  T  ali  in  tuo  fervigio  pronti, 

Eti 

(i)  Ncllc  campagne  di  Londra  vi  fo no  fparfi  de’cerchi  verdi  di  erba  ,  attribuai 
,  .  j  .yolg°  alJe  Fate,  e  a’ Folletti.  i  l 

Storia  deile  chiavi  d’argento,  con  cui  le  Fatc  aprono  le  porte  de’lor  Palaa,* 
e  lafciano  in  pegno  aüc  fcnciullc.  *  1 


(  XXXII-  ) 

E  ti  cerchîano  in  folia  o  vegli,  o  (forma, 

O  fcriva ,  o  canti ,  o  penfi,  o  giochi,  o  vada 
A  la  Corte,  al  Teatro ,  al  Parco,  alCorfo, 

Od  a  le  care  Amiche  ;  in  mente  volgi 
Quai  corteggio  ha i  ne  l’aria  ;  e  mirerai 
Con  disdegno  due  (i)  paggi  e  una  lettica. 

Quanto  a  l’effere  noftro,  al  par  del  Mondo 
Noi  fiamo  antichi ,  ed  altre  volte  chiufî 
In  belle  membra  femminili  fummo; 

Indi  difciolti  da’terreftri  alberghi, 

Agli  aerei  paffammo  in  tempi  fifli. 

Non  credere  tu  no ,  che  quando  pafla 
De  la  Donna  lo  fpirito  fugace, 

Morano  infieme  le  fue  vane  voglie  ; 

Ella  le  porta  a  l’altra  vita  feco  ; 

E  benchè  più  non  giochi  ancor  vagheggia 
Le  carte  ,  ed  ama  l’Ombre ,  e  de’  dorati 
Cocchi  ella  gode  ,  corne  quando  viffe, 

Perché  quai  ora  in  tutti  i  luoi  defiri 

Spira  la  bella,  a  l’elemento  primo 
L’aima  ritorna  .  De  le  altéré  in  fiamma 
Salgono  l’aime,  e  Salamandre  han  nome. 

L’aime  facili  in  acqua  fi  dileguano, 

E  vanno  a  bere  con  le  Ninfe  il  Tè 
Elementare.  Le  faccenti  ed  afpre 
Scendono  a  balfo,  e  trasformate  in  Gnomi 
Van  per  la  terra  de  misfatti  in  traccia; 

Silfi  fi  fan  le  lafcivette  e  vane, 

E  abbandonando  i  loro  corpi  fnelli 
A  l’arbitrio  de’  zeffiri  foavi, 

Baldanzofette  fcherzano  per  l’aure. 

In  oltre  fappi,  che  le  belle  e  cafte 
Difprezzatrici  de’  terreni  amanti , 

Son  da’  Silfi  abbracciate .  I  Silfi  fcarchi 

D’ogni 

(0  A  Loadra  le  Dame  vanno  alla  Corte  in  Lettica  precedute  da  due  Paggj, 
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D’ogni  laccio(i)mortaI ,  ponno  a  Ior  voglia 
Afîumere  ogni  forma,  ed  ogni  feffo  • 

Quindi  per  loro  unirfi  in  cafte  nozze* 

Deftinô  il  Cielo  certe  Ninfe  elette 
Ad  amar  fol  fe  ftefte  ,  e  a  odiar  gli  amanti  ^ 

Allor  che  ne  lo  fpecchio  il  caro  volto 

Gon  guardo  ingordo  efaminando  vanno, 

Sempre  nuove  bellezze ,  e  nuovi  vezzi 
Loro  fcopre  ed  addita  il  Silfo  accorto  ; 

E  s\  le  gonfla,  e  '1  loro  orgoglio  iftiga, 

Ghe  rintuzzate  fon  quell’alte  idee, 

Ghc  nel  lor  vuoto  cerebro  s’affollano  , 

Allor  che  i  Duchi  fl  fan  loro  avanti 
Gon  giartiere,  e  corone ,  e  ftelle  aurate, 

Con  tutto  il  loro  polverofo  treno , 

E  di  voftra  Eccellenza  il  dolce  nome 
Odono  riluonarfi  entro  l’orecchio. 

Ah  cjuefto  è  quel  che  di  buon’ora  infetta 
L’ aima  de  le  fanciulle ,  ahi  quefto  è  quello , 

S' .  3  gl>  occhi  infegna  a  mifurar  con  arte 
G  1  lguardi ,  e  a  ncoprir  le  guancie  a  tempo 
Di  roffor  comandato  ,  e  verfo  il  vago 
Apalpitare  i  tenerelli  cori. 

Ma  dilflpa  gl’incanti,  e  le  lufinghe 
Allettatrici  doma  il  Silfo  induftre, 

E  a  maggiori  perigli  ancor  provede . 

El  lerba  de  le  facili  fanciulle 
La  puritk  ne  le  Regali  danze , 

Ne  le  notturne  maicherate  ,  a  fronte 
D’ amico  traditor  5  d’ amante  audace  ; 

Ei  le  preferva  da  l’occhiate  il  giorno, 

O  da  i  bisbigli  ne  1*  ofcuro ,  o  quando 
Incontro  amico  il  lor  deflo  rifcalda  , 

T omo  II.  E  O  pu* 

(0  Eflendo  caduto  un  Jegame  da  gamba  ad  una  favorita  d’un  Re  d’ Inghiltcrra 
egli  ne  inftituî  i’  ordine  deJla  giarettiera»  ch  è  un  naftro  azzurro  por» 
lato  da  CavaJieri  al  collo,  in  mezzo  al  petto  hanjjQ  una  Stella  ricana* 
ta  ed  inclufa  in  un  ccrch;o  o  corona. 
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O  pure  le  titilla  il  ballo  5  il  canto* 

Domar  le  voglie  ree ,  guftar  la  Iode 

Di  laggia  e  cafta ,  opra  è  del  Silfo  amante; 

Benchè  a  l’onor  l’afcriva  il  volgo  ignaro . 

Crede  fovente  ,  e  ne  fuflurra  il  Mondo , 

Che  alcune  vivacifîime  fanciulle 
In  incerto  cammin  fianfi  fmarrite, 

Ma  per  miftica  via  guidale  il  Silfo 
In  mezzo  de  gli  amanti,  e  de  gli  amori  ; 

Tal’or  per  naufear,  piaceri  affolla, 

Cruccia  con  gelofie,  con  noje  affanna, 

Col  cangiamento  de  l’amante  bea, 

E  con  nuova  follia  fcaccia  l’antica. 

Quai  tenera  donzella  al  dono  offerto 
Non  cederebbe  d’un  amante  fcaltro 
Se  intanto  un  altro  non  le  defle  il  ballo  ? 

Al’ or  che  Silvio  parla,  o  Florin  prega  , 

Chi  vinta  non  faria  da  gli  aurei  detti, 

Se  cautamente  ne  lo  fteffo  tempo 

La  man  non  le  ftringefte  il  bel  Damone? 

Tutto  il  Silfo  dirige,  e  deftro  accozza 
Nel  cor  divifo,  e  (i)  ne  la  mente  vaga, 

Zazzere  contro  zazzere  ,  pennacchi 
Contro  pennacchi ,  e  contro  naftri  naftri, 

E  vago  a  vago,  e  cocchio  a  cocchio  oppone; 

In  fomma  quel  che  vanit'a,  capriccio, 

Fallacia  ,  infedeltà,  noja  ,  incoftanza 
Nomafi  da’  mortali  (ahi  ciechi  al  veroJ  ) 

Son  de’providi  Silfi  arti  e  configli. 

Io  mi  fon  uno  di  coftoro  :  Arielo 

Io  michiamo,  e  vegliar  su’giorni  tuoi 
Concédé  a  me  per  ricompenfa  il  Fato; 

Guari  non  è,  che  il  puro  aere  feorrendo, 

Corne  i  Silfi  hanno  in  ufo,  io  vidi  efprefto 

Di 

(O  c^ero  oppone  gji  eimi  a  gli  elmi ,  e  gli  fciuk  a  gli  feudi,  le  afte  aile  a  fie 
molti  luoghi  dell  Iliade. 
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Di  tua  ftella  rotante  entro  lo  fpecchio 
(  Dirollo ,  aimèi  )  vidi  che  infaufto  evento 
S’apprefta  a  te  pria  che  tramonti  il  Sole  • 
Ma -che  deggia  accaderti,  e  come,  e  dove 
L’hanno  occultato  in  fofca  notte  i  Cieli  5 
Veglia  dunque  su  te  Vergine  pia; 

Ch’io  cuftodirri  ne  le  cole  avverfe. 

Non  liberar  dal  tuo  deftin  ti  polio  : 

Veglia,  e  da  l’Uom  ti  guarda.  Il  Silfodifle; 
E  già  Mirin  (  i  )  penfando  ornai  che  troppo’ 
Era  de  la  Padrona  il  fonno  lungo 
Rizzofli  j  e  la  fvegliô  cou  la  fua  lingua . 

Ti  fcotefti  Belinda,  e,  fe  la  fama 
iNe  dice  il  ver,  fovr’amorofo  foalio 
I  primi  fguardi  impaziente  aprilli; 

Ed  appena  leggefti  araori ,  e  piaghe, 

Che  u  lvam  la  vifion  del  capo. 

Del  letto  ufcita  Ella  s’invia  l'a  dove 
Stanno  fu  la  Teletta  argentei  vafî 
In  un  ordine  miftico  difpofti. 

Pria  veftita  di  bianco  a  capo  nudo 
Adora  le  Cofmetiche  (2)  potenze. 

Celefte  immago  ne  lo  fpecchio  appâre, 

A  cui  ella  fupiega,  e  gli  occhi  volge. 

Una  minor  Sacerdotefla  a  lato 
De  ara  giaoe  ,  e  fupplice,  e  tramante 
Dl  vamta  comincia  i  iacri  rit  i. 

EU’ âpre  innumerabili  tefori, 

Rari  tributi  dell’intiero  Mondo, 

E  raccoglie  da  ogn’un  con  fomma  cura 
Qualche  fpoglia,  ela  Dea  ne  verte ,  edorna. 
Qui  fplendon  ne1  fcrignetti  Indiche  gemme, 

E  là  l’Arabia  olezza  in  pinti  vafi  : 

La  Tartaruga,  e  l’Elefante  a  gara 

E  z 

(0  E'  il  nome  del  Cagnolino  di  Belinda. 

(2)  Il  Cinabbro  ,  ed  altri  belletti. 
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Si  trasformano  in  pettini  macchiati, 

E  bianchi.  D’aghi  qu'a  fulgide  file 
Si  ftendono  in  beÏTordine  difpofte  : 

La  parte,  polvi,  Bibbia,  (i)  edolcifogli. 
Gi'a  la  beltade  imperiofa  ha  cinte 
L’armi  fue  lampeggianti,  e  ad  ogn’iftante 
Nuove  lufinghe  la  fua  faccia  acquifta; 
Sveglianfi  ivezzi,  s’ addolcifce  il  rifo, 

Un  più  puro  roflor  crefce  per  gradi , 

Un  lume  più  fottil  arde  negl’  occhi , 

Le  meraviglie  tutte  efcon  dal  volto  • 
Stannole  intorno  affaccendati  i  Silfi  : 

Ghi  adorna  il  capo,  chi  comparte  il  crine, 
Ghi  la  manica  piega,  e  chi  la  verte, 

E  per  opra  non  fua  Lifca  fi  l°da . 


<0  Le  Dame  in  Inghilterra ,  ed  in  Francia  1 
Teftamentotradotto  nellelor  lingue, 


esrgono  fpefïb  ii  Nuovo  ,  cd  Antico 
cio,  che  non  Iccitofarfi  inltalia» 


GAN- 
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CANTO  SECOND  O* 

NOn  con  più  gloria  negli  eterei  campi 
Sul  purpureo  Oceano  il  Sol  s’innaiza 
Di  quel  che  la  rival  de’fuoi  bei  raggi* 

Ufcendo  lieta  del  paterno  aibergo 
A  l’ argenteo  Tamigi  in  fen  difcefe 
Accompagnata  da  vezzofe  Ninfe, 

E  da  garzoni  riccamente  adorni  ; 

Ma  tutti  in  lei  fon  volti  i  guardi,  e  i  cori. 

Ne  le  fue  guancie  è  contemprato  il  latte 
A  le  rofe.  D’intorno  al  Lidio  collo 
Sorvolano  le  Grazie  ,  e  la  fplendente 
Croce  ch’  ei  porta  maefth  gli  accrefce  . 

Sotto  i  blondi  capei  negli  occhi  neri 
Lieta  sfavilla  la  rinchiufa  luce 

Quaî  lampo  in  Gieloofcuro  ;  ei  fere  e  paffa, 

E  con  l’ attivitk  de  l’ aima  fcopre 
Gl’inftabili  penfier,  gli  erranti  aflètti. 

Non  fchiva  clla  è  negli  atti,  e  fe  rigetta 
Non  offènde  o  ramifia,  e  alcun  non  ofa 
Gercar  lufinghe ,  de’  forrifi  pago . 

Non  men  che  il  Sole ,  i  riguardanti  fere , 

Ma>  corne  il  Sol,  a  tutti  fplende  egualc. 

Senza  sforzo  è  cortefe  ;  fenza  orgoglio 
E’  baldanzofa,  e  fenza  fafto  altéra, 

E  fe  mai  cade  in  femminile  errore , 

Sol  che  miri  il  fuo  volto,  il  tutto  obblfi . 

Ad  efterminio  de  Tumana  gente 

Due  ciocche  di  capegli  ella  nutriva , 

Che  torte  gentilmente  in  onde  eguali 
Pendevanle  di  dietro,  e  del  bel  collo 
Concorreano  ad  ornare  i  molli  avorj . 

Tra  quefti  laberinti  amor  tcnea 
Gli  fchiavi  fuoi  ;  ed  i  più  forti  cori 


Anno 


(  xxxviii.;,) 

Annodava  in  s\  fragile  catena . 

Go’capegü  fi  fa  preda  de’pefci 
Preda  fi  fa  degraugelletti;  e  prefo 
Da  Regai  treccia  è  ancor  l’Uomo  fuperbo, 

Ma  la  beltà  con  un  fol  crin  lo  tira. 

Un  ardito  Baron  vide  i  bei  crini , 

Gli  ammiro,  gli  bramo,  voile  acquiftarli  ; 

Médita  tutte  Tard,  e  al  fin  prefigge 
Rapir  a  forza,  od  affalir  con  frode  : 

Che  fe  l’amante  ottien  cio  che  défia, 

Poco  gli  cal  fe  frode  adopra ,  o  forza . 

Adunque  pria  che  biancheggiafle  il  giorno , 

Propizio  il  Cielo  egl’invocato  avea, 

Ed  adorato  ogni  poter  celefte,  \  j 

E  te  fra  gl’altri  Amor.  Egli  al  tuo  Nume 
Altare  érigé  con  ben  dieci  e  fei 
Di  Romanzi  Francefi  ampj  volumi 

Gentilmente  dorati ,  e  vi  difpiega 

Con  tre  ghiartiere  (i)  mezzo  par  di  guanti, 

Trofei  famofi  del  primiero  amore. 

Con  teneri  viglietti  accende  il  rogo, 

E  tre  fofpiri  amorofetti  efala 
Per  eccitar  la  fiamma;  indi  fi  proftra 
A  terra ,  e  con  ardenti  occhi  egli  priega 
D’ottener  tofto  i  defiati  crini, 

E  poffeder  molt’  anni  il  bel  teforo . 

Le  potenze  al  Baron  diedero  orecchio, 

Ed  efaudiro  la  meta  de’  voti , 

Ma  difperfero  in  aria  i  venti  il  refto* 

Sicuro  intanto  fui  Tamigi  fcorre 

Il  pinto  legno  ;  l’ondeggiante  flutto 
Tremolando  riflettc  i  rai  del  Sole, 

Mentre  dolce  concento  in  alto  fugge , 

E  lungo  l’acque  il  molle  fuon  s’aurmorza. 

'So- 

(i)  Legami  da  gamba  dati  in  dono  agli  amant! . 


(  XXXIX.  ) 

Sono  placidi  i  venu,  e  piana  l’onda, 

Kide  Belinda,  e  l’Univerfo  è  lieto. 

Ma  il  Silfo  non  cos'i  ;  Fitto  nel  core 

Stagli  il  difaltro  minacciato,  ed  afpre 
Cure  turbanlo.  Mefto  egli  raduna  ^ 

Gli  abirator  de  l’aria  a  fe  commeffi. 

Il  lucido  fquadron  corre  a  le  vele, 

E  dibattendo  l’ali,  in  alto  créa 
Molle  bisbiglio,  che  raflembra  a  baflo 
Di  Zeffiro  fpirante  aura  foave . 

Spiegano  al  Sol  le  tenui  piume  i  Silfi , 

E  chi  s’immerge  ad  aurea  nube  in  feno, 

E  chi  fu  faria  tremolando  pofa. 

Ma  non  puô  ravvifar  occhio  mortale 
i.e  loro  forme  trafparenti,  i  corpi 
Liquidi  e  mezzo  ne  la  luce  fciolti. 

Agita  il  vento  Je  lor  vefti  intefte 

Di  filata  rugiada  e  tinte  in  Cielo; 

Scherza  in  efle  la  luce  in  guife  mille, 
Mentre  ogm  raggio  un  paffaggier  colore 
Saeuavi;  color  che  cangia  aipetto 
Quando  1  ala  del  Silfo  in  aria  ondeggia. 

In  mezzo  al  cerchio  su  l’aurata  antenna' 
Sovraftando  col  capo  Arielo  fiede , 

E  le  purpuree  penne  aprendo  al  Sole 
-  .  ca|L^2Ue°XCettro>  e  «A  dice  : 

O  \01,  bllndl,  e  Silfi,  al  voftro  Duce 

Preftate  orecchie,  evoi,  Demonj,  e  Fate, 
Genj,  Folletti,  attentamente  udite. 

1  varj  uffizj  che  a  l’aerea  gente 

Legge  eterna  affegnè  noti  vi  fono. 

Altri  fcherza  nel’  etere  più  puro, 

Altri  fi  rabbellifce  a  i  rai  del  Sole; 

Chi  de  le  sfere  erranti  il  corfo  guida; 

Chi  le  Comete  per  iftrani  calli  ; 

Altri  men  deftro  dietro  al  lume  pallido 
De  la  Luna  fofpendefi ,  ed  afferra 


(  XL.  ) 

In  bella  notte  le  cadenti  Stelle, 

O  nebbie  efprime  dal  grofs’aere  al  baflo, 

O  ne  Tlride  pinte  immerge  l’ali, 

O  l’aure  slega,  e  le  procelle  aduna, 

O  fu  le  glebe  amiche  piogge  ftilla  : 

Altri  al  genere  uman  prefiede  in  terra, 

Spia  tutte  le  fue  vie,  dirige  gliatti, 

Mentre  nazion  governa  il  capo  loro , 

Ed  il  Trono  Britannico  con  T  armi 
Divine  guarda,  edi  vittorie  l’orna. 

E'  noftra  cura  il  cuftodir  le  belle, 

Dolce ,  benchè  men  gloriofa  cura , 

Onde  s’ afpetta  a  noi  ferbar  illefe 
Da  fofïio  aquilonar  le  ciprie  polvi , 

Impedir  che  fvapori  effenza  chiufa, 

Trarre  frefco  color  da  i  fior  novelli, 

Per  far  lavande,  rubar  goccie  a  l’Iri, 

Innanellar  il  crin ,  figgere  i  nei  ; 

Anzi  tant’ oltre  il  creatore  ingegno 

Spigner  ne’fogni,  che  cangiar  fi  poffa 
Le  guife  de  i  Fifsù  (i)  de’ Falbala. 

Or  trifto  augurio  in  quefto  d\  minaccia 

La  più  leggiadra,  e  la  più  bella  Ninfa, 

Ghe  mai  da  Silfo  cuftodita  folfe . 

Il  difaftro  è  crudel,  ma  quai  ei  fia, 

E  corne ,  e  dove  accader  deggia ,  il  cela 
In  fofca  notte  impenetrabil  Fato; 

No  non  Ji  sa  fe  romperk  la  Ninfa 
Le  leggi  di  Diana ,  od  una  tazza  ; 

Sp  macchierù  l’onore  ,  o’I  fuo  ricamo; 

Se  obblierà  preghiera,  o  mafcherata, 

Se  il  core  ,  o  il  vezzo  perderà  nel  ballo, 

O  fe  il  Ciel  décrété  che  ’l  fuo  Mirino 
Dal  letto  cada.  V’affrettate  dunque 
Folletti  ;  a  ogn’uno  il  proprio  uffizio  aflegno . 

Del 

<0  ^îfsîï*  una  fpecie  di  Fazzoletto  da  coIJo  .  Falbalà  i  un  ornamento  di  fran- 
f  *e,  *  tiucfto  un  nome  Arabo  >  ma  fu  jnventato  per  feherzo  a  Parigi 

da  un  Uomo  ignorante . 


(  XLI.  ) 

Del  ventaglio  ondeggiante  a  te  la  cura, 
Zefhretta ,  commette;  a  te  confegno 
I  pendenti,  o  Bnllanta;  tuol’Oriolo 
Sia  Momennlla,  tuoi,  Crifpifl-;,  ;  cr;„; 
Ariello  fteflb  guarderk  Mirino.  * 

A  ben  cinquanta  efperti  Silfi  eJetti 

Noi  confidammo  l’importante  cura 
De  la  gonna  ;  fovente  abbiam  veduto 
Mancar  le  fette  replicate  falde , 

Se  ben  per  frange  ruvide,  ed  armate 
D  offa  pefanti  di  balena  enorme 
E  cuftodite  dai  gelofi  Silfi 
A  torme  fparfî  fu  l’immenfo  giro. 
Qualunque  fpirto,  0  nel  fuo  uffizio  ; 

O  che  da  Jungi  guarderà  ]a  bella , 

Paghera  caro  il  fio  de  Ja  fua 

Ei  turera  1  ampolle  ;  fia  trafitto 
Con  aghi;  immerfo  in  acqua  amara:  chiufo 
Per  moite  etVd’un  fufcellin  nel  foro  , 
laomme,  e  pommate  invifchieranlo  in  guifa 
Che  ,n  vano  fcuoterà  l’argentee  piume- 
Stittici  allumi  contra rrar.gli  il  corpo, 

E  1  ridurran  quai  appaffito  fiore  : 

Ad  un  rotante  molinello  affiffo 
Quai  Iffion  loffrirk  moto  eterno; 

De  la  bollente  cioccolata  al  futuo 
Struggeraffi  tremando  al  nero  afpetto 
De  l’ampio  Mar  che  fpumeragli  a’piedi. 

Ei  difle,  ed  a  le  vele  immantinente 
Precipitofi  fcefero  gli  fpiriti; 

Quelh  cinfer  la  beila  in  varj  cerchi, 

Que  s’afcofer  del  crin  tra  i  biondi  anelli , 
Altri  al  ventaglio,  altri  a’ pendenti  corfe  j 
*utt*  Han  con  palpitante  core 
Mefti  afpettando  il  gran  parto  de’Fati. 

Tom.  //.  F 


CAN- 


(  XL  II.  ) 

CANTO  TERZO, 

LUngo  Tamene  fpiagge,  ove  il  Tamigi 
Le  fue  Torri  fuperbe  in  fe  vagheggia , 

D’augufta  forma  un  edifizio  giace, 

Che  dal  vicino  Antone  il  nome  prende. 

Quivi  il  deftin  de’foreftier  tiranni, 

E  de  le  Ninfe  Cittadine  è  Êifo 
Da’Britanni  Miniftri,.  e  tu  grand’  Anna , 

Gui  tre  Regni  ubbidifcano  y  vi  fcendi, 

Or  a  prender  configlio,  ed  ora  il  Tè. 

Al  giardino  non  lunge,  e  a  l’ampie  logge* 

Sbarcano  con  gli  Eroi  l’ allègre  Ninfe 
Per  paflar  tra  le  trefche  ore  iftruttive. 

Chi  la  vifita  rende  o  al  ballo  invita  , 

Chi  d’antica  Eroina  (i)  i  pregi  efalta; 

Deicrive  un  altro  un  parafoco  d’india, 

I  guardi  un  terzo  interpréta  ed  i  motti, 

E  una  Riputazion  more  a  ogni  detto: 

De’  cicaleggi  a  Je  non  lunghe  paufe 

Il  ventaglio  fupplifce ,  od  il  tabacco , 

Cantar,  rider,  guatare,  e  tutto  il  refto . 

Intanto  il  Sol  dal  Mezzodi  cadendo 
Obliquamente  vibra  i  caldi  rai  ; 

Segnano  in  fretta  le  fente nze  i  Giudici 
Affamati ,  e  s’appendono  i  colpevoli, 

A  fin  che  i  Giutiizieri  a  pranzo  vadano. 

Da  la  Borfa  (2)  i  Mercanti  fen  ritornano 
In  fanta  pace  ;  e  i  travagli  lunghiffimi 
De  le  Telette ,  grazie  al  mimltero 
De  Silfi  bériemeriti ,  finifcono . 

Belinda ,  cui  fete  d’onore  accende, 

Sfida  a  battaglia  due  guerrieri  arditi , 

Sola 

C1)  Si  recitava  in  quel  tempo  a  Londra  un  Drama  in  Mufica?  ove  era  introdotta 
...  u.n’  autica  Reina  délia  Bretagna . 

(2;  Ampio  Cortilc  neliaCittà  tü  Londra?  ove  i  Mercanti  faqno  il  iorocommercio. 


(  X  L  I  I  I.  ) 

Sola  décider  vuol  del  Ioro  Fato 
A  l’Ombre ,  e  gonfia  l’orgogliofo  petto 
Gol  penfier  di  conquifta  ancor  futura  • 

Tofto  s’appreftan  le  tre  (i)  fquadre  a  l’armi  * 

Ogni  fquadra  contien  del  facro  nove  * 

Il  numéro  ;  la  fua  difpiega  appena 
La  feroce  Donzella ,  che  difcende 
L’aerea  guardia  rapida,  ed  in  folia 
Corre  a  feder  su  1*  omicide  carte . 

A  un  Matador  primo  Ariel  s’appende , 

Gli  altri  fecondo  il  grado  lor  ;  che  i  Silfi 

Memori  ancora  de  F  antica  ftirpe 

Gome  quando  eran  donne ,  aman  la  mano . 

In  reverenda  (2)  maeftk  rimiri 

Quattro  Re  venerabili  per  barba 
Forcuta,  e  per  canute  alte  bafette; 

Indi  quattro  belliffime  Reine, 

Le  cui  deftre  foftengono  de’  fiori, 

Del  lor  dolce  poter  fimboli  efpreffi  • 

In  farfetto  fuccinto  eccoti  quattro 
Valletti,  fida  copia  ;  su  la  tefta 
Hanno  berette  ,  ed  alabarde  in  mano . 

Rilucente  corteggio,  e  a  offrirfi  pronto 
Sul  campo  di  velluto  in  afpra  pugna 
Sieguono  l’altre  fchiere,  e  per  divife, 

^  Pe^,%ura>  e  per  valor  diverfe. 

L’ induftriola  Ninfa  con  gran  cura 

Le  fue  fquadre  rivede ,  e  grida ,  fia 
Picche  il  (3)  trionfo,  ed  il  trionfo  è  Picche. 

Le  ciglie  aguzza  su  le  carte  ,  guarda 
I  cômbattenti,  e  ’l  Ciel  :  li  morde  il  labbro; 

F  *  E  al 

(1)  Defcrizione  del  gioco  dell’Ombre  ove  tutto  'è  perfomficato 

(2)  I  quattro  Re  delle  carte  Francefi.  Le  quattro  Reine,  1 1  quattro  Vallerti.  V’fc 

qualche  differenza  tra  le  carte  Francefi  >  e  tra  *e  Inglefi  ,  ma  defcrivo  le 
prime ,  corne  più  note . 

(3)  Nelle  carte  Francefi  in  vece  di  Baftoni ,  Denari  ,  Spade  ,  Coppe  ,  vi  f0no 

Picche,  Cori,  Fiori,  e  Quadri  ;  le  Picche  ,  e  i  Fiori  fono  dipinti  di  co- 
lor  nero  ;  i  Cori,  e  i  Quadri  di  rofio . 


(  XLIV.  ) 

E  al  fin  con  occhio  bellicofo  move 
I  neri  Mattador  fimili  in  pompa 
A  i  condottier  de  l’Affricane  fchiere . 

Primo  Spadiglio  (  i  )  inconquidabil  Duce 

Due  trionfi  imprigiona,  e  ilcampo  fgombra; 

A  ceder  molto  più  Maniglio  sforza, 

E  marchia  vincitor  fui  verde  campo. 

Bado  il  fegui ,  ma  con  men  faudo  evento, 

Che  vinfe  un  fol  trionfo  ,  e  un  fol  plebeo . 

Con  lunga  fcimitarra  in  grave  afpetto 
Di  Picche  appar  la  Maeda  canuta. 

Solo  una  gamba  (2)  a  l’altrui  vida  fvela > 

Che  il  manto  colorito  il  redo  copre  ; 

Un  Valletto  rubello  ardito  corre 
A  sfidar  il  fuo  Principe  a  battaglia, 

Ma  de  l’ira  Real  vittima  cade, 

Anzi  il  fier  Pam  (  3  )  che  in  altra  mifchia  abbatte 
Régi ,  e  Reine ,  e  gli  fquadroni  fuga , 

(Dura  forte  di  guerra)  or  indiftinto 

Sotto  la  fpada  vincitrice  cade . 

Tal  cedono  a  Belinda  ambo  Je  fquadre. 

Ma  vincitor  reda  il  Baron  del  Campo. 

La  fua  guerriera  Amazone,  la  bella 
Conforte  Impérial  del  Re  di  Picche  (4) 

Sul  tiranno  de  i  fior  corre ,  e  lo  fere , 

E  gli  tragge  dal  fen  l’aima  vermiglia. 

Che  giova  a  lui  di  Gigantefche  membra 
La  mole  immenfa,  e  de  l’augel  di  Giove 
L’artiglio,  e  il  rodro  ?  Che  gli  giova  il  fado 
Di  drafcinar  la  vede,  alzar  la  fpada, 

Ed  afferrar  fol  tra  Monarchi  il  Globo  ? 

I  fuoi  Quadri  il  Baron  fpinge  in  gran  fretta; 

II 

(O  I  tre  Mattadori  fono  i  primi  giocati. 

U)  Cosi  t  dipinto  su  le  carte  Franceli . 

II  Fante  de’Fiori,  ch’è  la  carta  principale  nel  gioco  di  Revers),  in  Francefe  Ij 
/.N  j,  c*uama  Quinola ,  e  Ram  inlnglefe. 

^rc°ne-  con  ^Rctna  di  Picche,  taglia  il  Re  de’fiorvi  giocato  da  Belinda.  Sm* 


(  XLV.  ) 

Il  ricamato  Re ,  che  mezza  moftra 
La  faccia,  e  la  fua  fulgida  Conforte 
Accoppiando  le  forze  i„  brève  fanno 
Di  rotte  lchiere  facile  conquifta 
Vedrefti  allora  e  Cori.  e  Oindri  t?-  * 
Irne  in  alto  difordine  difperfi.  ’  e  10ri 
Cos'i  quai’ or  degli  Affricani  neri, 

E  di  fchiere  Afiatiche  fconfitto 
Refta  fui  Campo  Efercito  infinito, 

Diverfe  genti  d’abito,  e  d’afpetto 
Fuggon  precipitofe;  i  battaglioni 
S  incalzano  cadendo  in  varie  guile 
Cumulo  fovra  cumulo.  Un  fol  Fato 
Invoige  tutti.  Arti  fue  vili  tenta 

Sortef  de’ Co6’  e  (oh  ver§°ë^fa 

borte;  deCon  la  Reina  vince. 

A  taie  alpetto  di  repente  tinge 

Le  guance  virginali  un  vivo  fangue . 

£  la  Dozella  attonita  gi'a  mira 

Ne  £&?“•’  Chf  a  Jei  lche™  int°rno, 
£UC1  cader,  o  tra  gli  artigli 
De  la  Ripofta,  o  di  Codiglio.  Pure 
Corne  ne’cafi  difperati  awiene 

T'w  ’:i^eftin°  fa  un  azzardoVoIo. 
i.  iiiio  de  Con  è  in  marchia .  Il  fuo  Monarca , 

1  rnano  di  Belinda  ancor  piagnea, 

La  regai  rnoghe  prigioniera  il  vede; 

Ed  afpirando  a  la  vendetta,  a  gaifa 
Di  fulmine  fu  lui  fcagliafi ,  e  ’l  doma . 

La  Ninfa  in  fefta  empie  di  grida  il  Cielo, 
La  Valle,  il  Bofco,  e’1  Canal  lungoeccheggia, 
O  ciechi  incontro’l  ver,  ftolti  mortali , 

Ed  or  troppo  avviliti,  or  troppo  gonfji 
Tofto  gli  onori  fvaniranno ,  e  fempre 
Fia  maledetto  il  trionfale  alloro. 

Ma  di  tazze,  e  cucchiaj  già  fi  coron  a 


(  XL  VI.  ) 

Picciola  menfa ,  il  Molinetto  (i)  gira, 

Il  Gaffe  crocchia.  Argentea  lampa  s' alza 
Su  Giapponefe  (2)  altar.  Bolle  lo  fpirto 
De  l’acqua  arzente  con  azzurra  fiamma, 

Il  liquor  efce  da  l’argenteo  becco, 

E  la  terra  Cinefe  in  fe  riceve 
La  fumante  marea  grata  a’  due  fenfi . 
Mentre  tazze  frequenti  in  giro  porte 

Prolungano  il  piacer  del  bel  convito, 

I  Silfi,  non  men  ch’ api  a  fior  novello, 
Volano  intorno  a  la  guardata  Bella. 

Altri  fventa  il  liquor  quand’ ella  il  forfa, 
Altri  contro  ogni  forfo  oppone  l'ali 
Tremante  e  confcio  del  brocato  ricco. 
Caffè  che  tanto  l’ intelletto  aguzza 
De’politici,  e  a  lor  focchiufi  lumi 
Arcani  fvela  a’  Prend  ftefïï  ignoti, 

Al  capo  del  Baron  fciolta  in  vapore 
Idea  mandà  di  ftratagema  adatto 
A  conquiftar  i  defiati  crini. 

Cefla,  folle  Garzon,  ceffa  e  paventa 

I  giufti  Numi,  ed  il  deftin  di  Scilla. 

Ella  in  augello  trasformoffi,  e  aftretta 
Per  I'  etere  a  volar  pagb  ben  cara 
L’ ingiuria  ch’  ella  fece  al  crin  di  Nifo  .  (  3  ) 
Ma  corne  ordigni  a’fuoi  delitti  Uom  trova 
Quando  a  malvagità  volge  il  defiol 
Nel  tempo  elle  il  Baron  médita  il  furto 
Clariffa  traffe  con  accorto  vezzo 
Da  fodro  feintillante  arma  a  due  tagli, 
Ed  al  Baron  cortefemente  l’offre. 

(  Cos'i  le  Donne  a  i  Cavalieri  antichi 
Offrir  per  le  Battaglie  o  lancia ,  o  fpada .  ) 
Con  riverenza  ei  prende  il  dono  5  e  ftende 


(0  ^lacchinetta  inventata  per  franger  il  Caflfë , 

K.2)  Apparato 


(J) 


^i^arato  ïnglcfe  per  il  Caffc* . 
Metamorfofi  defcritta  da  Ovidio  lib.  8. 


Su 

3  £l; 


capo 


(  XL  VII.  ) 

Su  la  cima  de’diti  il  breve  ordigno, 

E  al  collo  di  Belinda  indi  lo  fpiesa 
Appunto  a  l’or  ch’  ella  inchinava  il 
àul  torrente  odorofo.  Mille  fpirti 
Corler  veloci  al  Riccio,  ed  a  vicenda. 
Mill’ali  le  loffiaro  indietro  i  crini! 

Tre  volte  dondolaronle  i  pendenti* 

Ne  l’orecchio.  Tre  volte  ella  fi  volfe, 

E  tre  il  ferro  apprelfolle  il  fuo  nimico. 
Tra  un  giglio  e  un  geliomin  ch’ellaavea  in  feno, 
Se  ne  ftava  Ariel  fpiando  attento 
Del  Virginal  penfiero  i  chiufi  arcani. 

Ma  d  ogni  Silfic’arte  ad  onta  ei  vide 
Terreno  amor  nel  di  i  ei  cor  nafcofto, 

7*  cfhe  ferPendo  per  la  mente  vaga 
A  fe  traea  tutti  gl’incauti  affetti. 

In  darno  1  aria  condenfando  il  Silfo 
Balenavale  a  gl’occhi,  appunto  quale 
Su  la  fponda  del  letto  erale  apparfo, 
hh  eila  Mgliatti,  e  nel  fembiante  bello 
Won  vagheggiava  che  terreno  oggetto, 

E  ne  ardea  più  d’amor.  Sdegnoffi  il  Silfo 
E  volea  .  .  .  ma  ritrova  il  fuo  potere 
Ornai  fpirato  ;  fi  raffegna  al  Fato 
E  mirando  Belinda  una  e  due  volte 
Con  un  folpiro  fi  ritira,  e  vola 
Ove  i  delufi  fpirti  hanno  ii  fbggiorno, 

Ed  ivi  non  con  pianti,  e  con  lamenti 
Sfogé  la  rabbia ,  e  1*  amorofo  affanno  ; 

Ma  tollo  médité  nova  conquifta 
Secondo  Parti  del  coftume  antico. 

Corre  fama  che  in  men  d’ un  anno  e  mezzo 
Dieciotto  belle  egli  cangialfe;  tutte 
Cupide  al  pari  di  Belinda  faggia 
D’uomo  Mortale,  e  non  d’aerio  Silfo. 

Già  il  Barone  la  forbice  lucente 


Apre, 


(  X  L  v  I  1 1.  ) 

Apre,  già  tra  le  punte  il  Riccio  ftringe. 

Pria  pero  che  la  macchina  fatale 
Si  racchiudeffe ,  sfortunato  Silfo 
Troppo  amichevolmente  s’interpofe. 

Preme  il  Fato  la  forbice,  e  divifo 
Refia  il  Silfo  in  due  parti,  ma  di  nuovo 
E'  l’aerea  foftanza  in  breve  unita. 

De’ferri  a  lo  fcontrarfi  i  facri  crini 
Si  fepararo  da  la  bella  tefta , 

E  fempre  mai  ne  fur  disgiunti ,  e  fempre. 

Un  lume  fulminante  arfe  ne  gli  occhi 

De  la  Donzella,  e  ne  tremar  le  sfere. 

Più  acute  ftrida  a  impietofire  il  Cielo 
Mai  mandate  non  furo  a  l’or  che  fpira 
Lo  fpofo,  o’I  cagnolin  fultimo  fiato, 

O  che  in  lucida  polve,  ed  in  dipinti 
Frammenti  ftritolato  a  terra  giace 
Chinefe  vafo  che  da  T  alto  cade. 

Me  coronate  trionfanti  allori, 

Gridava  il  vincitor,  la  preda  è  mia. 

Si  s'i  ch’  è  mia  la  gloriofa  preda . 

Sin  che  gli  augelii  a  l’aria,  1  pefci  a’fiumi, 

A  le  Britanne  Dame  i  cocchi  a  fei 
Grati  faran,  fin  che  fia  letta  (i)  Atlanta, 

Sin  che  orneranno  piccioli  (2)  origlieri 
De  le  Dame  Britanne  i  letti  molli, 

E  faranno  in  belfordine  difpofte 
Ne’gabineti  numerofe  cere, 

Sin  che  fi  renderanno  in  di  folenni 
Vifite,  prenderan  doni  le  Ninfe, 

Ed  ore  affegneranno  ai  loro  Amantij 

Vivera  1’  onor  mio,  (3)  la  Iode,  e’1  nome. 

Ciô 


(  X  L  I  X.  ) 

Gio  che  il  tempo  rifpetta  ,  (  x  )  abbatte  il  ferro 
E  i  monument!  e  l’Uom  fommette  a  i  Fati. 
Le  fatiche  de’  Numi  egli  diftrulîè, 

E  in  cener  volfe  le  Trojane  Tom5 
Coprï  d’erba  Gartago,  e  fpeffo  a  terra 
Roma  co  gli  Archi  Trionfali  fpinfe  _ 

Quai  fia  dunque  ftupor  ch’abbia  i  tûoi  crini 
Sommefli,  oNinfa,  a  T  indomabil  forza  ? 


M 


«Mkn  «vs^x*!*/***/*^*^*^ 

CANTO  QUARTO* 

A  d’ anfie  cure  la  Donzella  opprefla 
_  varj  penfieri  ne  la  mente  volge  , 

E  paffion  fecreta  ange  il  fuo  petto* 

JNcm  Ke  giovane  prelo  in  guerra  vivo, 

Non  Vergine  fprezzante ,  non  più  bella , 

Non  fier  Tiranno  impénitente  morto, 

Non  nel  loro  gioir  delufi  Amanti , 

Non  vecchia  quando  le  fi  nega  un  bacio, 

Non  Cloe,  cui  fi  affibbiô  ftorto  il  Ma  J, 

Ebber  tanto  furor,  rabbia,  edifpetto. 

Quanta  ne  averti  tu  mifera  Ninfa , 

Per  gl’  involati  crini .  A  l’or  che  i’ Silfi 
Col  tradito  Ariel  fuggiro  irati 
Dalla  cuftodia  di  Belinda,  Ombrielo 
opmto  malinconico  e  maligno, 

Che  macchiava  del  à\  la  faccia  bella. 

Précipité  verfo  il  Terreftre  centro 
Su  a  propria  ftanza ,  ed  ivi  andô  cercando 
De  l’Ipocondria  la  Caverna  ofcura. 

Di  quh,  di  lky  di  su,  di  giù  fvolazza, 

Sovra  de  l’ali  fpenacchiate  il  Gnomo, 

Poi  quai  vapor  entra  nel  trifto  albergo , 

Qpell’  Emisfero  non  conobbe  mai , 

T  ont.  IL  G 

CO  Inwrazion  di  Callimaco, 


Di 


(  L.  ) 

Di  lufinghieri  venti  aura  foave, 

Ma  fol  T  Oriental  (i)  Vento  mortale. 

Ad  ogni  fiato  d’ aura  è  chiufo  1*  antro , 

Non  men  che  a!  rai  de  l’ abborrito  giorno. 

Giace  Ja  De  a  fu  penfierofo  letto, 

E  Je  fi  vede  pall*da  anelante 

La  Smania  a’ fianchi,  e  l’Emicrania  al  capo. 

Due  cori  di  Donzelle  in  grado  eguali , 

Ma  varie  di  figura  e  di  fembiante , 

Gingono  il  Trono  in  fpaventofe  forme  ; 

Malignité  tra  quelle  furie  appare 
Quale  Vergine  antica,  ed  ha  vergata 
A  bianco,  e  nero  l’aggrinzata  pelle. 

Di  preghiere  notturne ,  e  matrutine 
Piena  ha  la  man  ,  di  Pafquinate  il  grembo. 

Qu'l  l’Affettazion  con  infermiccio 
Contegno  fa  di  gicvaniii  rofe 
Pompa  ne  le  fue  guance ,  ed  ha  coftume 

Di  parlar  raozzo,  c  ritorcendo  il  capo 

Sviene  con  vezzo,  e  con  orgoglio  langue . 

Sul  ricco  piumaccetto  s’ abbandona 
Per  afpettato  male ,  e  ne  le  coltri 
Per  vanitade  s’  avviluppa  .  Tali 
Vantan  morbi  le  belle,  a  l’or  che  pompa 
Vogliono  far  in  addobbato  letto , 

Di  nuova  foggia  d’ acconciarfi  il  capo, 

O  di  notturna,  e  peregrina  Ipoglia, 

Mezzo  al  corpo  affibbiata ,  e  mezzo  fcioka  ; 

Un  codante  vapor  cinge  il  Palagio, 

Effigiati  tra  le  nebbie  ftnfciano 
Fantafmi  o  fpaventofi,  e  minaccianti, 

Quali  gli  fpcttri ,  che  in  profonda  notte 
Terne  Eremita  tra  l’orror  de’boichi, 

O  candidi  e  fplendenti  al  par  de’logni, 

Che  gode  nel  morir  Vergine  pia. 

QiA 


Jk 


CO  n  Vento  peggiorc  a  Londra  è  il  Vento  d’Eft,  o  d1  Oriente. 


(  II.  ) 

Qui  Furie  armate,  ferpi  attorte  in  fpire, 

Larve  vaganti,  fepolture  aperte, 

Sanguinoie  Comete,  azzurri  fochi, 

Lh  ghirlanda  di  hor,  fcettri  di  gemme  , 

Laghi  di  liquid’oro,  elifie  fcene 
Alberghi  di  Criftallo ,  Angeli  in  machina. 

S’offre  agli  fguardi  innumerabil  folia 
Di  corpi  in  varie  guife  trasformati 
Da  la  Diva .  Del  Tè  vivono  i  Tefti 
Con  un  braccio  piegato,  e  l’altro  tefo; 

Paffeggian  corne  i  tripodi  d’ Omero 
E  graticole,  e  pentole,  e  gradelle, 

Geme  un  catin,  parla  un  Pafticcio(i)d’Oca. 

Gravido  T  Uom  il  vicin  parto  afpetta, 

E  le  Donzelle  in  ampolle  converfe, 

Chiedon  lo  ftopatojo  ad  alta  voce  • 

Con  ali  rannicchiate  il  Gnomo  pafla 
Tra  la  fchiera  fantaftica  ficuro , 

Perche  di  falutar  Splenica  un  ramo 
In  mano  porta,  ed  a  la  Dea  rivolto: 

Salve,  dice,  Lunatica  Reina, 

Che  dal  terzo  fuo  luftro  il  molle  fefTo 
Sin  al  decimo  reggi,  e  fpirto,  ingegno 
E  parole  gli  dai  faggia  librando 
I  novelli  capricci,  e  in  varj  modi , 

Dando  moto  a  gl’ifterici  vapori, 

Tu  fai  che  T  una  medicina  prenda, 

L’ altra  fcriva  Commedie.  A  la  matrona 
Infegni  a  differir  vifita  a  tempo, 

E  a  la  preghiera  la  ftizzofa  mandi. 

Ninfa  è  là  su  che’l  tuo  poter  disdegna, 

E  mantien  mille  amanti  in  gioja  eguale. 

Ma  fe  il  tuo  Gnomo  ha  mai  rubbato  un  vezzo , 

Od  alzato  un  tumore  in  volto  bello , 

G  2  Se 

(1)  Una  Dama  Inglefe  s’immagirib  d’eflere  divenuta  unPafticcio  d*Oca  ,  Yiyanda. 
molio  faporita  in  Inghiîrerra . 


(  LU.  ) 

Se  corne  l’acqua  di  barbado,  feo 
Mai  fiammegiar  le  matronali  gote, 

Per  un  gioco  perduto;  fe  pianto 
Aeree  corna  fu  gelofe  telle , 

Se  gonne  rabbuffô ,  letti  fcompofc , 

E  fofpetto  introduite  ov’era  fede; 

Se  le  ritrofe  fcapigliô  per  ira, 

E  i  cagnolini  coftipô  con  arte. 

Onde  ne  lacrimaro  i  piu  begli  occhi; 

Or  tu  m’afcolta/  Con  triftezza  tocca 
Belinda,  e  renda  ciafcun  atto  fuo 
Ipocondriaca  la  metk  del  Mondo. 

Difîe  ;  e  la  Dea  con  difcontenta  frontc 
Par  che  neghi  la  grazia,  e  la  concédé. 

Co  l’una,  e  l’altra  man  ftretto  ella  tiene 
Otre  maravigliofo ,  a  quel  conforme 
Nel  quale  Ulilfe  imprigionava  i  Venti; 

Ivi  raccoglie  quanto  mai  di  forza 
Hanno  i  polmoni  femminiH,  grida^ 

Sofpir,  finghiozzi ,  cicalezzi,  e  ftizze; 

Indi  in  ampolla  affumicata  inf onde 
Spafimanti  timori,  e  in  un  vi  mefce 
Molli  triftezze,  e  liquefatte  noje, 

E  lagrime  ftillanti.  Il  Gnomo  lieta 
Il  dono  porta,  e  Pâli  nere  fpiega, 

E  lentamente  riafcende  al  giorno. 

Di  Taleftri  a  le  fpallc  egli  ritrova 
Abbandonata  la  crucciata  Ninfa 
Co  gli  occhi  a  terra,  e  co’capei  difcioltr. 

L’ Otre  gonfio  ei  fquarciô  fu1  capi  loro  , 

Ed  al  Vento  ne  ufcir  tutte  le  furie . 

D’ira  più  che  mortal  arde  Belinda, 

E  la  fiera  Taleftri  il  foco  irrita . 

O  Vergine  infelice  ella  gridava, 

Le  mani  difpiegando  :  e  Antone  intanto 
Iva  eccheggiando :  o  Vergine  infelice! 

Dim* 


(  LUI.  ) 

Dunque  per  lui  fu  la  collante  cura 
De’profumi,  del  pcttine,  c  de  l’agoi 
Per  lui  foffrir  tanti  cartocci  i  crini 
In  annella  per  lui  li  torfe  il  ferro 
E  fliraro  fo vente  il  molle  capo  5 
Trecce  ben  annodate  in  doppio  piombo] 

Ahi  con  quai  pompa  fpieghera  i  tuoi  crini 
Il  rapitore  !  i  Cicisbei  d’ invidia 
Si  ftruggeran  ;  le  attonite  Matrone 
N’empieran  la  Citta  tutta,  e  la  Corte. 

Deh  tu  lo  vieta,  Onore,  al  di  cui  Nume, 

Che  di  rival  non  terne ,  il  nollro  feffo 
5  placer,  Virtù  tutto  confacra . 

Gia  parmi  di  veder  i  pianti  tuoi  3 
Odo  gia  di  te  dirli  orride  cofe, 

Gik  g  là  ti  veggo  un  degradato  ToJio;  (x) 

E  ne’bisbigli  che  di  te  fi  fanno, 

Veggo  gia  l’onor  tuo  tutto  perduto.1 
Corne  difendero  la  fama  tua 
Screditata?  mi  fia  dunque  d’infamia 
Il  rnoflrarmiti  arnica?  Ah  che  la  preda, 

La  preda  ineflimabile  efporrafli 
In  un  criflallo  a  flupefatti  fguardi, 

E  di  rai  di  diamanti  coronata 
Rifplenderh  fu  la  rapace  mano. 

Ma  ch  anzi  crefca  nel  gran  Parco  l’erba, 

E  1  begi  mgegni  alberghino  vicini 
Al  tintinnir  di  Boa  ;  ritorni  al  Caos 
L’Aria,  la  Terra,  il  Mar,  Uomini,  Simie, 

Papagai,  Cagnolini,  tutto  pera. 

Diffe,  e  arrabbiando  a  meffer  Piuma  corfe, 

A  meffer  Piuma  Cavalier  Inglefe, 

Vano 

(0  To4°  r  Un  brindifi  &tto  ad  una  delle  belle  Dame  di  Londra  :  al  fin  délia  men- 
la  li  portano  de’  bicchieri  ,  ne’  quali  col  diamante  fono  fegnati  i  nomi  di 
quelte,  edogniunoprendendo  quel  délia  Dama  che  pib  glipiace,  Toftaalei. 


(  l  I  V.  ) 

Vano  a  ragion  per  tabacchiera  d’ ambra, 

E  pel  girar  de  la  macchiata  canna. 

Con  occhio  fiflfo ,  e  fpenfierata  faccia 
Prima  la  tabacchiera,  indi  ï  affare 
Egli  âpre,  e  in  tali  detti  egli  prorompe. 
Perché  Baron  ? .  .  Che  Diavolo  è  mai  quefto  ? 
Po  far  Iddio.. .  fia  maledetto  il  Riccio.. 

Per  Dio  tu  devi  effer  cortefe  ...  va 
A  lamafora...  non  è  quefto  un  gioco. 

Orsù  ti  prego  ;  tu  le  rendi  il  Riccio . 

Difle  :  e  nel  dir  la  tabacchiera  ei  picchia . 
Molto  m’increfce,  replicô  il  Barone , 

Che  chi  parla  si  ben  ,  in  darno  parli. 

Ma  giuro  per  lo  Riccio ,  il  facro  Riccio 
Che  non  godra  mai  più  novelli  onori , 
Tronco  dal  capo  biondo,  ove  crefcea; 

Infin  ch’io  fpirerô  l’aura  vitale, 

Lo  porte  ro  fu  quefta  man,  che’l  vinfe, 

E  in  cos'l  dire  in  bel  trionfo  ei  fpiega 

Il  contraftato  onor  del  capo  amato. 

Non  lo  impedifce  Ombriel  maligno  Gnomo; 
Romp’ei  l’ampolla,  e  la  triftezza  n’efce. 

La  Ninfa  bella  appar  con  volto  mefto, 
Mezzo  langue  negli  occhi ,  e  mezzo  piagne , 
Piega  fui  feno  il  vacillante  capo, 

Con  un  fofpiro  lo  rialza  e  dice  : 

Per  fempre  maledetto  il  giorno  fia, 

Che  il  miglior  mi  rapi,  mi  tolfe  il  Riccio. 
O  me  felice  dieci  volte  e  dieci , 

S’io  non  vedeva  mai  d’Anton  la  Corte. 

Ma  non  fon  io  non  fon  la  prima  Ninfa, 

Cui  ne  la  Corte  abbia  tradito  Amore . 

Ah  fe  da  alcun  non  vagheggiata  e  cerca 
Viflbta  foffi  in  folitaria  Cella , 

O  ne  le  terre  boreali ,  dove 
Non  calpeftan  le  vie  cocchi  dorati, 


Il  Tè 


C  LV.  ) 

Il  Tè  non  bcefi  ,  e  non  fi  gioca  a  l’ombre  * 
Quivi  celate  da’  mortali  fguardi  ? 

Le  mie  lufinghe  cuftodite  avrei, 

E  fenza  teftimon  farianfi  fpentc* 

Quai  rofa  che  in  deferto  e  fviene,  e  muore. 
Chi  a  vagar  col  Baron  motte  il  mio  fpirto? 
Perché  non  ftetti  a  la  preghiera  in  cafa? 

Né  prettai  fede  ai  mattutini  augurj? 

Tre  voire  cadde  la  tremante  mano 
Su  la  pomata ,  e  fenza  vento  fcotte 
Tremar  tre  volte  le  Cinefi  tazze, 

Smaniô  Mirin,  fu  il  Papagallo  mu toj 
Nulla  mai  vifion  m’oflerfe  il  Silfo 
(Tardi  ah  credutaJ)  in  cui  più  fottè  efprefTo 
Il  mio  futuro  fato.  Ah  vedi ,  vedi 
Quai  fien  gli  avanzi  de  l’acconcia  tettai 
Poveri  avanzi !  ofa  Belinda  ;  ttrappa  : 

Clô  Che  il  ladro  lafciô,  ttrappi  la  mano . 
Pendean  vezzofamente  i  cari  Ricci 
In  due  bell’onde  innanellati  e  chefpi, 

E  bellezza  accrefceano  al  bianco  collo. 

Or  folitario  (  i  )  l’altro  Riccio  fîede 
E  nel  deftin  del  fuo  compagno  amato 
Prevede  il  proprio,  e  rabbuffato  chiede 
La  forbice  fatal.  Vieni  ;  lo  ftfappa 
Co  la  mano  facrilega  ;  oh  ti  fofli 
Contentato  crudel  de’  crini  efpofti 
Meno  a  la  vida,  o  di  tutt’altri  crini. 

0)  Imitazionc  di  CaUimaco# 
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CAN- 


(  LVI.  ) 

CANTO  QUINTOa 

COs'i  clla  difie,  e  liquefece  in  pianto 

La  pietofa  aflemblea .  Ma  Giove,  e  il  Fato 
L’orecchie  del  Barone  aveano  chiufe. 

In  van  Taleftri  lo  fgridô;  chi  puote 
Muover  altrui,  fe  tu  noi  puoi,  Belinda? 

Non  la  meta  s'i  faldo  era  il  Trojano, 

Mentre  Dido  infuriando  Anna  pregara^ 
Equilibra,  e  volteggia  il  fuo  ventaglio 
Pettorata  Clarifia  e  penfierofa. 

Tacefi;  grave  ella  cos!  comincia. 

Che  giova  mai,  che  a  la  beltade  umana 
Dieno  lodi  ed  onori  i  faggi  e  ’1  volgo , 

E  che  la  Terra  tributaria  e’1  Mare, 

OfFranle  pompe,  ed  ornamenti,  e  fpoglie? 

Che  giova  ufeire  in  aureo  cocchio  afiife, 

O  ne  le  logge  de’Teatri  efpofte 

A  i  corteggi ,  a  i  fofpiri,  a  i  guardi ,  a  i  voti 
Di  ben  cento  leggiadri,  e  degni  amanti, 

Che  d’Angiolette  in  terra  a  noi  dan  nome, 

E  adoran  noi  quali  Angiolette  iu  Terra  ? 

Vane  glorie,  e  caduche,  fe  l’onore, 

Ghe  beltk  guadagnb,  non  ferba  il  fenno  ; 
Ond’Uomo  pofla  dir  quando  ci  mira 
Ella  è  prima  in  virtù,  corne  in  beltade  J 
O  fe  mai  col  danzar  tutta  la  notte, 

Ed  il  giorno  addobbarfi,  altri  potefie 
Manfuefar  il  Vajol,  tor  via  le  rughe, 

Chi  non  difdegnerebbe  il  grave  pefo 
De  le  cure  economiche,  e  de’ Figü? 

Se  Santa  divenire  a  forza  puoffi 
E  d’occhiate  e  di  nei,  nô  certamente 
Non  è  peccato  imbellettarfi  il  Vifo , 

E  ogni  d!  conquiftar  novello  amante. 


(  tvn.  ) 

Ma  poi  che  la  beltk  fragile  fviene, 
rigj  anfi  îcapei  crefpi  )  0  noncrefpi, 
krinza  Ja  faccia  o  non  dipinta  n  n:„  *  . 

E  quella  ch’  Uom  fprezzô ,  mu’ore  Pd  ’j,  . 
Non  ci  refta  che  ufar  del  poter  noftro  ** 

E  acquiftar  fenno,  ove  perdiam  beltad’e. 
Credimi,  oCara,  ed  altamente  imprefii 
Ne  la  tua  mente  i  faggi  detti  ferba . 

Quando  il  bel  volto  co’begli  anni  pafla, 

Gira  bellezza  occhi  cortefi  in  darno  ; 

Gh  fguardi  il  vezzo ,  il  merto  vincé  i  cori. 
iJiiie  Clarifia,  e  fenza  applaufo  difTe: 

Rifn  ¥C!g!ioffi  Belinda>  e  con  maligno 

^^teftrirappeUôfaccente,  ë 

Ed  a  l  armi  gridô  e  a  rarmi  *  P  armi 
Replicando  la  verglne  feroce  “u 

A  la  battaglia  rapida  iancio/ïi . 

O  quali  orrendi ,  e  ftrepitofi  Crach 
Fan  le  gonne  , ,  i  ventagli,  e  i  guardinfanti  ! 
L  Erome,  e  gh  Eroi  confofamente 
^  aftoilano ,  e  rnnbombano  nel  Gielo 
»  yT0Cial->  e.fioche>  efuondiman  con  quelle- 
Non  ufano  i  guerneri  armi  volgari 
Nè  ferita  mortal  loro  dà  morte.  * 

°  gli  Dei  pofe  in  battagIia 
L  ardito  Omero,  e  in  cor  celefie  accefc 

AfTettl  umam  ,  contra  Palla  Marre, 

E  guerreggio  contro  Latona  Ermetê; 

Tutto  ilGiel  fpaventato  è  in  se  divifo, 

Tuona  Giove  dall’alto,  il  polo  tréma, 

Nettun  tempefta,  e  ne  rimugge  il  flutto, 

La  terra  fcuote  le  lue  torri ,  e  s’  âpre  ; 

E  gli  Iquallidi  fpettri  il  giorno  temono. 
Tiionfante  Ombriel  le  pene  Jcuote, 

E  lovra  lampa  di  criftallo  iiede 
Per  vagheggiare,  ed  irritar  Ja  pugna. 

Tomo.IL  pj 


Su 
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Su  le  fpille ,  che  fon  le  lande  loro, 

Stan  gli  altri  e  ftimolando 

De  combattenti  Je  triftezze,  e  l’ire, 

Rend^no  orribiliffimo  il  conflitto. 

Mentre  Taleftri  furibonda  incalza 
Lefchiere,  e  morte  da’begl’occhi  piove , 

Atterra  con  un  colpo  (o  colpo  illuftrei  ) 

Un  de’più  dotti  Cicisbei  del  Mondo, 

E  un  de  me*  pettinati.  Sul  morire 
L’ uno  metaforizza,  e  l’altro  canta, 

Oh  cruda  Ninfa,  viva  morte  io  porto 
Quel  grida,  e  fu  la  fedia  fi  profonda; 

Un  guardo  moribondo  alzando  laltro, 

Quegli  occhi  per  uccidere  fon  fatti, 

Son  fa . . .  ma  pria  ai  dirlo ,  ei  chiude  gli  occhi  • 

Non  altrimenti  fui  fiorito  margo 
Del  Meandro  fpiro  Cigno  canoro. 

Quel  domator  d’ogni  gagliardo,  quegli 
D’ogni  perriglio  fprezzatorc  invitto, 

(Chi  non  conofce  il  Cavalier  di  Piuma?  ) 

Gaccia  Clarifia  ;  lo  trattiene  CJoe, 

E  col  ciglio  l’atterra,  ed  indi  ride, 

Vedendo  uccifo  si  feroce  Eroe, 

Ma  il  fuo  rifo  ritorna  in  vira  il  belio . 

Drizza  in  tanto  ne  V  aria  (  i  )  il  fommo  Padre 
L’aurea  bilancia,  e  de  la  bella  i  crin i , 

Del  Baron  co  l’ingegno  incontro  pefa. 

Ondeggiô  lungamente  il  giogo  incerto 
D’  ambo  le  parti,  ma  fal'i  l’ingegno, 

E  traboccaro  i  crini.  La  feroce 
Belinda  fui  Baron  ratta  fi  fcagha, 

Con  non  più  ufato  fulminante  guardo; 

Ei  che  cerca  morir  fui  fuo  mmico , 

A  la  pugna  inegual  corre  non  lento. 

Dotato  egli  è  di  maggior  forza,  e  purs  ^ 

(0  ïnaitazione  d’ Omero  ,  ove  pcfa  il  fato  d’ Achille  e  d’ Ettore . 


(  LIX«  ) 

Col  pollice  lo  proftra  a  forza  in  terra , 

E  ove  1  aura  vital  traggon  le  nari 
Carica  di  tabacco  ella  gli  lancia 
Senza  nè  pur  che  le  ne  fparga  un  atomo  : 
Che  de  la  polve  titillante  i  grani 
Pungenti  il  Gnomo  regge  ;  fternutando 
D’ambo  gli  occhi  ne  lacrima  il  Barone, 
L’alta  cafa  a  lo  ftrepito  rimbomba; 

Grida  Belinda  :  al  tuo  deftin  foccombi, 

E  fpillone  mortal  tragge  dal  fianco. 

(Quefto  fciolto  (i)  in  tre  piaftre  ornato  avea 
Del  Bifavolo  fuo  l’antico  collo; 

Eufejo  la  Conforte,  ed  ampio  anello 
Al  centurino  vedovil  formonne; 
ln  lonagho  cangioiïî ,  e  fu  traftullo 
De  1  avo  infante,  indi  fpillon  ne  fece 
Ea  Madré  di  Belinda ,  e  lungamente 
Portollo  in  capo,  ed  or  Belinda  il  porta.) 
Non  ti  vantar  de  la  caduta  mia, 

O  nemica  orgogliofa ,  il  Baron  grida . 

Per  altra  deftra  tu  cadrai ,  nè  vile 
M’ ho  in  quefto  giorno  apparecchiato  a  morte . 
Quel  ch’ io  pavento ,  è  di  lafciarti  invita. 
Ah  poffa  fopraviverti ,  e  d’amore 
?raJe  ?an^m?  abbruciar,  mafempre  vivo. 
Den  ella  grida,  ç  d’ ogni  intorno 

Kendl  liKiccio  rifponde  il  monte,  e’i  piano* 
Nè  cosi  difperato  il  fiero  Otello  (2) 

Sul  fatal  fazzoletto  infuria  e  mugge . 

Corre  Belinda  fui  Barone  ftefo  ; 

Il  Cielo  ei  mira  con  ferena  faccia, 

E  cauto  cuftodifce  il  caro  pegno. 

Stolto,  ignorava,  che  le  altéré  voglie 
Sono  delufe  5  e  che  fovcnte  il  prezzo 

H  2 
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(0  Imitazione  dello  fcettro  d’ Achille.  Omero  lib.  I.  dcll' Iliade . 
(2)  S’aliude  ad  un  paflb  d’una  Tragedia  Inglefc. 
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De’  travagli  perdero  i  Duci  egregi; 

Quel  Riccio  che  coftô  tanto  delitto, 

E  che  fi  cuftodia  con  tanta  cura , 

Fu  ricercato  in  ogni  parte  indarno: 

Perô  di  poflederlo  alcun  mortale, 

Non  vanti  nè,  che  ne  difpofe  il  Cielo, 

Com’ efigeva  l’armonia  prefifla 
Del  Mondo  eletto,  e  fituato  in  cima 
De  l’immenfa  piramide,  che  paffa 
Gli  aftri  col  capo,  e  co  la  bafe  l’Orco^ 

Fama  è  nel  volgo,  che  faliffe  il  Riccio 
A  la  sfera  Lunar ,  ove  in  teforo , 

Quanto  in  terra  fi  perde,  in  un  s’ammucchia* 
Vi  fi  riferba  in  ponderofi  vafi 
Lo  fpirto  de  gli  Eroi  ;  quel  de’  Zerbini 
In  tabacchiere,  ed  in  ftucchietti;  e  naftri 
Bianchi,  perfi,  vermigli,  azzurri,  egialli, 
Legan  le  cime  de  gli  amanti  cori; 

Volano  quivi  in  lunghe  fchiere  ,  e  folte 

Le  donate  elemofine  a  la  morte, 

I  voti  de  gl’ inférai,  le  promeffe 
De’  Cortigiani ,  i  Puttanefchi  rifi , 

E  i  pianti  de  gli  eredi  ;  quivi  ftanno 
Gabbie  pe  i  Mofciolin ,  ceppi  pe  i  pulci, 
Secche  Farfalle,  e  de’Leggifti  i  Tomi* 

Diafi  fede  a  la  Mufa  ;  ella  lo  vide 

Correr  P eterea  via,  ma  s\  veloce  > 

Che  fol  guardo  poetico  feguillo; 

Cosi  dal  folo  Procolo  fu  vifto 
Irfene  a  Giove  il  fondator  di  Roma . 

Stella  improvifa  ne  la  liquid’aria 

Forma  ,  e  s’innalzaa  poco  a  poco,  e  fplende 
Tra  Sirio  ,  c  Procio,  e  molto  più  fcintilla 
Che  tra  il  Leone,  e  tra  Boote  il  crine 
De  1’  Egizia  Reina ,  o  la  corona 
De  la  bella  Ariarwa.  I  Silfi  amici, 


(  LXI.  ) 

Accompagnando  vanno  il  loro  moto, 

E  s’affigono  a  l’Orbita  fulgente, 

Gome  T  Intelügenze  Ariftoteliche. 

Lui  mireran  nel  Parco ,  e  co’  bei  canti 
Saluteranno  i  fuoi  propizj  raggi , 

Giovani  vaghi,  e  innamorate  donne, 

Lui  chiameran  corn’  Efpero ,  e  i  lor  voti 
Gli  drizzeran  di  Rofamonda  (  i  )  al  lago; 
Lui  co’criftalli  del  Tofcano  vecchio, 
Partrigio  (2)  cercherà  nel  Cielo  azzurro, 
Ed  in  lui  leggeranno  egregj  vati , 

Il  Fato  di  Luigi,  (3)  o  quel  di  Roma.  (4) 

Tu  cefia  intanto,  o  bella  Ninfa,  cefla, 
üi  più  lagnarti  del  rapiro  crine, 

Ghe  gloria  accrefce  a  la  lucente  sfera . 
Tutte  le  trecce,  che  le  belle  tefte 
Ponno  vantar  da  l’Occidente  a  l’Orto, 
Non  defteran  tanto  d’invidia,  quanto 
Il  perduto  tuo  Riccio .  Dopo  tante 
Stragi,  che  gli  occhi  tuoi  faran  d’ Amanti, 
Qu  an  do  morrai  dopo  un  million  d’ uccifi , 
Quando  s’ecclifleranno  i  tuoi  bei  Soli, 

E  cenere  faranno  i  tuoi  capegli, 

Il  Riccio  tuo  confacrerà.  la  Mufa , 

E  tra  le  Relie  eternamente  ifcritto, 

Fara,  che  regni  di  Belinda  il  nome. 


(1)  Era  lina  favorita  d’un  Re  d’Inghilterra,  che  le  fabbrico  una  Cafa  nel  Parco 

ove  vi  refta  ancora  un  deliziofo  Laghetto  ,  fu  le  fponde  del  quale  fi  nren! 
de  il  frefco  la  fera. 

(2)  Aftrologo  Inglefe .  Mi  pare  che 

provo ,  ch’egli  era  gia  morto 
con  teftimonj ,  cui  di  nuovo 
($)  Nel  tempo  che  Luigi  XIV.  avea 

no  fuori  ridicoli  pronoftici  fu  la  morte  di  lui . 

(4)  Gli  Aftrologhi  Proteftanti  non  fanno  jneno  predizioni  naicole  fu  ia  Corte  di 
Roma. 


fia  quello  fteflo ,  a  cui  il  Dr.  Swift  feriamente 
.  Il  Partrigio  rifpofe  ,  provando  il  contrario 
ilDottor  rifpondendo  lo  fece  impazzire. 
l  guerra  co  gl’Inglefi,  gli  Aftrologhi  mettea- 
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A  MONSIEUR  PEREL 

CONSEILLER  AU  GRAND  CONSEIL. 

A  Paris  le  20.  Août  1721. 

IL  eft  vrai,  Monsieur,  la  queftion,  fi  les  femmes  font  auffi 
propres  que  les  hommes  aux  gouvernements,  aux  fciences,  8c 
à  la  guerre  ,  eft  très  rebatue  :  mais  quel  eft  l’auteur  qui  l’ aie 
réduite  àfon  vrai  point  de  vüe,  &  traitée  par  principes?  On  £ 
recueilli  un  grand  nombre  d’hiftoires  d’hommes  &  de  femmes  ,  on 
a  comparé  les  unes  aux  autres:  mais  on  a  parlé  en  Orateur,  ou  en 
critique.  Le  feul,  qui  a  regardé  phyfiquement  cette  queftion ,  eft  le 
Pere  Malebranche  :  mais  aufîi  n’a-t-il  fait  que  l’effleurer  j  ce  n’eft  pas 
qu  on  en  doive  compofer  un  gros  in  folio  :  toute  queftion  a  une. 
ou  deux  raiions  fondamentales  ,  &  l’art  du  Philofophe  eft  de  les 
propofer  avec  netteté,  Sz  de  les  developer  avec  précifion  ,  &  avec 
ordre  . 

Quelques  foient  les  reflexions  que  j’  ai  fait  fur  la  queftion  ,  qUc 
nous  venons  de  nommer,  je  vous  les  envoie  ,  &  j’ofe  interrompre 
pour  un  moment  vos  occupations.  r 

Cicéron  qUi  s’ appliquoit  inceftamment  ,  comme  vous,  à  l’étude 
des  loix  oc  de  ^éloquence,  s’ abandonnoit  de  temps  en  tems  à  la  Phi- 
ofophie  ;  &  c  éft  d  elle  qu  il  a  emprunté  ces  lumières  vives  &  fo- 
lides,  qui  lont  rendu  le  plus  beau,  &  le  plus  grand  efprit  de  foa 
fiecle  ;  il  ne  vous  manque  peut-être  que  l’age  pour  vous  faire  admirer 
du  vôtre,  vous  vous  êtes  déjà  rendu  l’arbitre  des  études  de  vos  com¬ 
pagnons,  1  s  vous  cherchent,  ils  vous  confultent ,  &  fe  foumettenc 
a  vos  eci  10ns  ,  que  ne  ferez  vous  pas,  lorsque  dans  un  plus  grand 
Theatre  vous  ferez  mieux  connoître  tous  vos  talens  ?  Venons  à  la 
queftion. 

Le  gouvernement  ,  les  fciences  ,  &  la  guerre  font  des  travaux  , 
qui  dépendent  de  la  vigueur  de  l’efprit,  &  du  corps  .  Un  corps  ro- 
bufte  que  ne  peut-il  point  entreprendre  ?  &  de  quel  art  n’eft  pas  ca¬ 
pable  un  efprit  étendu ,  folide  &  pénétrant  ?  toute  Ia  queftion  fe 
réduit  donc  à  comparer  la  vigueur  du  corps,  &de  l’efprit  de  l’hom¬ 
me,  &  de  la  femme.  Si  les  femmes  n’ont  pas  la  même  vigueur  de 
corps  que  les  hommes  ,  les  Législateurs  ont  très  bien  fait  de  les  ex¬ 
clure  de  la  guerre  ,  &  des  autres  métiers  rudes  ,  &  pénibles  ,  c’eft 
ia  première  partie  de  la  queftion  ;  fi  les  femmes  n’ont  pas  la  même 
vigueur  d’efprit  que  les  hommes,  elles  ne  font  pas  aufïi  propres  que 
T om .  IJ.  I  nous 
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nous  aux  Sciences,  &  aux  gouvernements  des  Etats  ,  c’eftla  fe- 
conde  partie. 

Commençons  par  comparer  Ja  vigueur  du  corps,  8c  pour  rendre 
la  comparaison  plus  jufte  ,  repreTentons  nous  à  l’ imagination  des 
hommes  &  des  femmes,  qui  ont  le  même  âge,  la  même  éducation, 
&  Surtout  les  mêmes  exercices  ;  car  c’eft  l’exercice  ,  qui  met  en  jeu 
la  machine  du  corps  ,  qui  atténué  Je  liquide,  le  rafine  ,  8c  par  là 
nourrit  les  fibres,  les  arrondit,  8c les  fortifie .  Mais  les  fibres  ne  fe¬ 
ront  elles  pas  d’autant  plus  fortifiées  qu’elles  y  auront  plus  de  difpo- 
fition  par  leurs  contextures  originales  ?  ce  font  ces  contextures  que 
je  chercherai  d’abord . 

La  force  du  corps  humain  dépend  de  la  confiftance  &  du  refïort 
de  fes  fibres.  La  confiftance  des  fibres  vient  de  leur  coéfion  ,  de  leur 
épaiffeur,  8c  de  leur  folidité;  leur  reflbrt,  quelque  en  foie  lacaufe, 
commence  avec  la  vie  de  l’animal,  8c  dure  jufqu’à  la  mort. 

Il  eft  manifefte  que  le  mouvement  des  organes  eft  grand  à  pro¬ 
portion  que  le  reftort  de  leurs  fibres  eft  fort  ;  car  les  effets  font  pro¬ 
portionnés  à  leur  caufe  .  Il  eft  manifeftevaufïi  ,  que  le  mouvement 
augmente  à  proportion  de  la  folidité  des  fibres;  car  la  force  eft  com¬ 
posée  de  la  maffe  aulîi  bien  que  de  la  viteffe  . 

Pour  déterminer  donc  fi  les  femmes  ont  la  même  vigueur  de  corps 
que  les  hommes,  il  faut  examiner,  fi  les  fibres  des  uns,  8c  des  autres 
font  également  folides  ,  8c  elaftiques  ;  je  dis  que  les  fibres  des  fem¬ 
mes  le  font  beaucoup  moins  que  celles  des  hommes  ,  8c  voicy  ma 
preuve. 

La  femme  n’eft  pas  faite  pour  elle  feule.  Elle  doit  mettre  un  En¬ 
fant  au  monde,  8c  c’eft  pour  le  nourrir  que  la  nature  lui  adonné  plus 
de  fluide  qu’à  nous  .  Les  ordinaires  réglés  n’ ôtent  aux  jeunes  filles 
bien  faines,  ni  leur  embonpoint,  ni  leur  force  :  l’abondance  du  lait, 
8c  les  autres  hémorragies  auxquelles  elles  font  fujétes,  prouvent  cet 
excès  de  leur  fang  ,  8c  en  même  temps  la  raifon  pour  la  quelle  les 
Anciens  donnoient  l’humidité  en  partage  au  tempérament  des  fem¬ 
mes  ;  leurs  fibres  donc  étant  plus  imbibées  de  fuc  que  les  nôtres  , 
font  moins  elaftiques,  8c  moins  folides;  elles  font  moins  elaftiques, 
car  l’humidité  diminué  toujours  les  refforts  ;  elles  font  moins  foli¬ 
des,  car  ce  qu  elles  gagnent  en  humide,  elles  le  perdent  en  épaif- 
feur  ,  comme  vous  voyez  dans  deux  boules  de  criftal  ,  qui  feroient 
égales  en  diamètre,  mais  dont  l’une  contiendroit  plus  de  fluide  que 
l’autre  :  les  boules  de  criftal  vous  reprefentent  les  petites  veflies  , 
dont  les  fibres  des  mufcles  font  composées  ;  je  les  fuppofe  égales  à 
caufe  que  leur  extreme  petiteffe  qu’  on  peut  à  peine  difeerner  par 
le  meilleur  microfcope  ,  fait  évanouir  à  nôtre  égard  toutes  leurs 
différences . 


Une 
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Une  expérience  des  plus  (impies  confirme  ce  que  je  viens  de  dire . 
Engraiffez  des  oifeaux  mâles,  &  femelles  ,  &  furtout  des  coqs  ,  & 
des  poulets  d’Inde  ,  vous  trouverez  la  chair  de  la  femelle  plus  ten¬ 
dre  ,  &  plus  fpongieufe  que  celle  du  mâle  ,  marque  que  les  fibres 
de  la  femelle,  (ont  plus  minces,  8c  plus  imbibées  de  fuc,  8c  par  con- 
fequent  moins  elafliques.  Cette  expérience  prouve  d’autant  plus  nô¬ 
tre  propofition ,  que  les  oyleaux  ont  tous  la  même  éducation  &  le 
même  exercice . 

Ayant  démontré  en  general  ,  que  le  corps  de  la  femme  a  moins 
de  vigueur  que  celui  de  l’homme,  il  faut  le  confirmer  en  particulier 
par  les  comparaifons  des  organes.  Si  l’Anatomie  comparative  étoit 
parfaite  ,  comme  nous  connoîtrions  les  moindres  différences  des 
organes  des  hommes  &  des  femmes,  nous  pourrions  tirer  des  confe- 
quences  immédiates  des  obfervations  :  mais  jusques  à  préfent  on  a 
remarqué  feulemenr  deux  chofes  .  La  première  que  le  diamètre  de 
1  Aorte  deicendante  eft  plus  grand  dans  les  femmes  ,  que  dans  les 
nommes  .  La  fécondé,  que  la  pulfation  de  leurs  arteres  eft  moins 
forte;  de  ce  que  Ic  diamètre  de  l’Aorte  eft  plus  grand  ,  i’ inféré  que 
leurs  fibres  n  ont  point  ]a  même  folidité,  &  la  même  elafticité  pour 
loûtenir  l’extreme  împetuofité  du  fang  ,  qui  defcend  ,  &  qui  pref- 
fant  de  tous  cotez  l’Aorte  la  dilate  extrêmement  .  De  ce  que  les 
pulfations  de  l’Artere  font  moins  fortes,  j’  inféré  que  le  coeur  pouf¬ 
fe  le  fang  avec  moins  d’impetuofité  dans  les  arteres,  il  monte  donc 
p  us  entement  au  cerveau  des  femmes,  donc  le  fuc  nerveux,  qui  s’ 
en  epare,  ne  coule  pas  avec  tant  de  viteffe  dans  les  nerfs  :  mais  fi  la 
force  des  mufcles  dépend  principalement  de  la  force  avec  la  quelle 
Ie  /  UC  nerveux,  &  le  fang  arteneux  coulent  dans  les  fibres,  ayant  di¬ 
minué  la  viteflê  de  l’un  &  de  l’autre,  on  diminuera  auffi  la  tenfion 
du  muicle,  &  par  confequent  la  force.  Si  on  ouvroit  un  chien,  & 
une  chienne  ,  on  fentiroit  fans  doute  plus  de  prefïion  dans  le  coeur 
de  lun  que  de  1  autre  ,  Inexpérience  n’eft  pas  difficile. 

Quant  a  la  delicatefïe  des  fibres  du  cerveau  des  femmes  ,  on  ne 
peut  pas  la  démontrer,  qu’à  pojleriori ,  faute  d’ obfervations  anato¬ 
miques.  On  fçait  les  étranges  effets  qu’ont  produit  fur  les  femmes 
les  hiftoires  des  forciers  ,  du  Loup-garou  ,  du  Sabat  ,  &  comme 
l’Aftrologie  judiciaire,  la  Geomantie  ,  la  Chiromancie  ,  8c  ces  au¬ 
tres  arts  qui  font  tant  de  honte  à  l’ efprit  humain ,  auroient  perdu 
maintenant  tout  leur  crédit  fi  les  femmes  ne  les  foûtenoient  par¬ 
leur  crédulité  ,  8c  par  leur  argent  .  La  forte  impreffion  des  objets 
chimériques  dépend  abfolument  de  la  grande  delicateffe  des  fibres  ; 
les  meres  impriment  fouvent  fur  le  corps  de  leurs  Enfans  des  mar¬ 
ques  de  fleurs  ,  de  fruits,  8c  d’animaux  .  Il  y  a  eu  des  femmes,  qui 
ont  accouché  des  Enfans  rompus  dans  les  mêmes  endroits  ,  ou  elles 

1  2  avoient 
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•^voient  vû  rompre  des  criminels  ,  il  y  en  a  eu  d’autres  ,  qui  ont 
accouché  des  Enfans  mitrés  comme  des  Evêques  ,  &  blefsés  com¬ 
me  des  Sts.  Sebaftiens  ;  je  ne  rapporte  que  des  hiftoires  très  connues, 
&  en  quelque  maniéré  qu’on  les  explique  ,  il  faut  toujours  com¬ 
mencer  par  fuppofer  une  grande  delicatefle  dans  les  fibres  du  cer¬ 
veau  des  femmes  :  un  corps  n’eft-il  pas  d’autant  plus  fouple,  &  plus 
moû  qu’il  cede  aisément  aux  imprefïions  étrangères? 

Je  ne  parlerai  point  des  incommodités  des  groffeffcs  ,  quoi  qu’el¬ 
les  troublent  beaucoup  les  fecretions  animales  ,  dont  1  ordre  8c  la 
facilité  donne  la  force  &  l’agilité  au  corps  humain  .  Je  n’exami¬ 
nerai  pas  non  plus,  fi  c’eft  la  delicateffe  des  fibres,  qui  rendant  les 
femmes  très  fenfibles  aux  imprefïions  de  l’air,  8c  de  tous  les  autres 
corps,  qui  agirent  fur  elles  ,  empêche  les  vieilles  d’être  fi  fraîches, 
&  fi  vigoureufes  que  les  vieillards.  Balzac  rapporte  les  relations  de 
ce  voyageur  ,  qui  n’avoit  jamais  vû  une  belle  vieille  .  Les  jeunes 
filles  ne  font  pas  non  plus  aufli  fortes  que  les  petits  garçons  ;  vous 
le  voyez  dans  les  batailles  des  Enfans  ,  pendant  que  les  petites  fil¬ 
les  s’amufent  à  fe  mordre,  &  à  s’arracher  les  cheveux,  les  petits 
garçons  fe  pouffent  ,  fe  terraffent  ,  8c  s’accablent  de  coups  ,  il  ne 
leur  manque  qu’un  poignard  pour  fe  tuer  :  mais  ne  perdons  point 
de  vue  les  obfervations  anatomiques,  qui  font  la  réglé  de  nôtre  que- 
ïtion .  Les  plus  petites  comparailons  peuvent  nous  éclairer  dans  une 
matière  fi  obfcure. 

Nous  avons  comparé  les  organes  intérieurs  ,  le  coeur,  &  le  cer¬ 
veau,  il  nous  refte  à  comparer  les  extérieurs,  l’Epiderme,  la  peau, 
8c  la  trachée  artere. 

L’Epiderme  n’eft  pas  un  effet  de  la  fixation  des  vapeurs,  qui  for¬ 
cent  du  corps  :  mais  une  production  8c  un  entrelaffement  des  fila¬ 
ments  nerveux  ,  qui  fortent  des  petits  Mamellons  dont  eft  parfemé 
le  corps  réticulaire  de  Malpighi  .  Ces  filaments  compofent  un  tif- 
fu  aufïi  tranfparent  dans  les  femmes  qu’ils  laiffent  entrevoir  les  vaif- 
féaux  fanguins  les  plus  imperceptibles  de  leur  peau  ,  &  forment  fur 
leur  vifage  ce  mélange  de  blanc  ,  &  d’incarnat  qu’on  peut  compa¬ 
rer  à  celui  des  pommes,  des  cerifes  ,  &  des  pêches  qui  commencent 
à  meurir.  Par  la  transparence  du  tiffu  jugez  de  la  delicatefife  des  fi¬ 
lets  ,  &  par  confequent  de  celle  des  nerfs  dont  ils  font  les  produ¬ 
ctions;  les  cheveux  ne  font  pas  moins  une  production  des  filets  ner¬ 
veux  ,  on  fent  de  la  douleur  lorsqu’on  les  arrache  :  ils  fe  crêpent, 
grofïiffent  extraordinairement,  ils  s’entortillent,  &  rendent  même  du 
fang  dans  la  cervelle,  maladie  qu’on  appelle  plica-polonica .  Combien 
donc  les  filets  qui  les  compofent  font  délicats  dans  les  femmes,  qui 
°nt  les  cheveux  presque  aufiû  fins  que  ceux  des  Enfans  !  Leur  peau 
eft  de  même.  Les  fibres  tendineufes  qui  h  compofent  n’ont  pas  af- 
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fez  de  reffort  pour  fe  reftituer  avec  la  promptitude  qui  fait  la  du¬ 
reté  &  la  roideur  de  la  chair.  Cette  flexibilité  douce  que  les  Italiens 
appellent  Morbide^  >  dépend  de  la  matière  huileufe  ,  qui  remplit 
comme  du  cotton  les  cellules  de  la  membrane  fituée  audeflus  de  la 
peau;  les  femmes  par  leur  timidité  abondent  en  cette  matière  plus 
que  les  hommes  ,  leurs  fibres  donc  font  plus  flexibles  &  plus  ten¬ 
dres  .  Que  dirons  nous  des  organes  de  leur  voix?  r 

L’étendue,  &  la  profondeur  de  la  voix  confifte  dans  la  dilatation 
de  la  Trachée  Artere,  &dans  les  vibrations  fortes  que  l’air  acquiert 
par  fes  reflexions  fur  les  anneaux  cartilagineux  ;  mais  fl  la  voix 
des  femmes  eft  toujours  plus  douce  &  plus  aigue  que  la  nôtre,  n’eft- 
il  pas  évident  que  les  fibres  de  leur  Trachée  &  des  mufcles  qui  fer¬ 
vent  à  1  expiration  font  trop  fines  pour  refifter  à  cette  grande  quan¬ 
tité,  &  impetuofité  d’air  qui  doit  dilater  la  trachée  fans  la  rompre? 
Delà  vient  qUe  ]es  femmes  n’ont  pas  de  baffe  parmi  elles,  &  qu’el- 
es  n  atteignent  à  ces  hautes  &  longues  modulations  qu’on  admire 
dans  les  mufioens  d’Italie:  quelle  femme  a  jamais  retenu,  &  hauffé 
*?  v°,x  ,C0  c',11C  C?rt,?na  ’  Mathcuci  (a) ,  &  Siphacé  J  II  eft  vrai  quela 
finefle  des  nbres  de  1  Epiglotis  lui  peut  donner  des  tremblemens  très 
prompts,  &  très  legeis  ,  &  ce  font  les  proportions  de  ces  fortes  de 
tremblemens  qui  forment  la  douceur,  &  l’agrément  des  voix  flutées 
des  célébrés  chanteufes . 

La  grâce  auffi  avec  laquelle  les  femmes  parlent,  rient,  marchent 
n  ent,  ne  fondée  a  mon  advis  que  fur  les  proportions  des  mou- 
vemens  légers,  qui  caraaerifent  les  pallions  les  plus  douces.  Les 
mouvemens  légers  demandent  des  intfrumens,  qui  n’ayant  presque 
aucune  peianteur  fe  plient ,  s  étendent  ,  &  le  redreffent  avec  facili¬ 
té  ,  &  trouvent  foudainement  l’équilibre  dans  leur  contrafte;  nous 
voyons  tous  ces  phénomènes  dans  lesdanfeufes;  y  a-t  il  rien  de  plus 
gracieux  que  la  danfe  de  Mlle.  Prévôt?  mais  y  a-t-il  rien  en  même 
*«“  e  P  eo<jr  que  Ion  corps?  quelle  finefle,  &  quelle  fouplefle 
de  fibres  n  ont  ils  pas  les  mufcles  qui  font  décrire  aux  os  des  arcs  de 
cercle  fl  délicats?  Je  fuis  peduadé  que  les  danfeurs  ne  peuvent  bas 
avoir  la  même  grâce  dans  le  même  genre  de  danfe  que  le  danfeufes 
Auffi  voit  on  qu’ils  tâchent  defuppiéer  au  moileux,  &  au  paffionné 
de  la  danfe  par  la  fréquence  des  fauts,  &  des  pas  difficiles,  qui  mar_ 
quent  plûtôt  la  force,  que  la  grâce.  On  peut  donc  dire  que  les  fem¬ 
mes  furpaffent  les  hommes  en  mouvemens  gratieux  comme  les  hom¬ 
mes  les  lurpaffent  en  mouvemens  forts  .  Peut- on  comparer  ni  en 
en  vigueur  ni  même  en  dextérité  les  Tourneufes  de  la  foire  de  Sr 
Germain  aux  athlètes  des  Grecs,  &  aux  Gladiateurs  des  Romains? 
LesDanleufes  de  corde  laiffent  aux  Danfeurs  les  fauts  les  plus  diffi- 

(a)  Farinelli  n'étoit  pas  encore  connu*  ciles > 
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ciles,  &  les  plus  périlleux  .  Et  on  n  a  jamais  vu  en  aucun  temps  à 
Venife,  ou  ailleurs  ,  des  femmes  fe  précipiter  du  haut  en  bas  d’une 
Tour  en  fe  gliffant  fur  une  corde  .  Un  Baladin  fe  fit  autrefois  des 
ailes ,  5c  paffa  la  Seine  en  volant  ;  effort  prodigieux ,  car  nôtre  dos 
n’a  aucun  point  d’appui  pour  foutenir  la  pefanteur  du  corps  lorsqu’ 
on  l’élance  avec  la  rapidité  d’un  aigle  .  La  tenfion  des  mufcles  fait 
leur  âpreté  ,  &  leur  roideur  ,  d’où  refulte  ce  qu’on  appelle  corps 
nerveux  ,  &  mufculeux  ,  très  rare  parmi  les  femmes,  &  très  com¬ 
mun  parmi  les  hommes. 

Les  Anciens  Sculpteurs  ont  reprefenté  cette  différence  dans  leurs 
Statues,  &furtout  dans  l’Hercule  de  Pharnefe,  &  dans  la  Venus  de 
Medicis.  Dans  l’Hercule  tout  y  eft  roide  ,  tout  y  eft  pour  ainli  di¬ 
re  irrégulier  par  le  relief  des  gros  vaiffeaux  ferpentans.  Dans  la  Ve¬ 
nus  tout  y  eft  arrondi,  ou  articulé  doucement .  Ces  deuxftatucs  font 
les  modèles  de  l’homme  le  plus  fort ,  &  de  la  femme  la  plus  délica¬ 
te  :  car  le  parfait  en  tout  genre  fert  de  réglé  pour  mefurer  ce  qui 
ne  l’eft  pas.  Les  Poètes  ont  imité  les  Sculpteurs.  La  ceinture  de  Ve¬ 
nus  efl  composée  d’agrémens  ,  &  de  ris  ;  le  baudrier  d’ Hercule  eft 
orné  de  batailles,  &  de  terreur.  Venus  danfe  avec  les  grâces.  Her¬ 
cule  combat  avec  les  Géans,  &  les  monftres. 

Ce  font  des  idées  poétiques  ,  dit-on  ;  il  y  a  eu  des  Amazonnes , 
Minos  ,  Licurgue  ,  &  Platon  ont  formé  les  femmes  de  leur  républi¬ 
que  fur  leur  modèle  .  Ils  veulent  que  les  femmes  luttent  ,  &  com¬ 
battent,  &  il  n’ eft  pas  vraifemblable ,  que  ces  grands  hommes  ayent 
ordonné  une  chofe  contraire  à  la  raifon  ,  à  la  morale  ,  &  à  la  po¬ 
litique.  Voila  ce  qu’on  peut  m’oppofer. 

J’  ai  un  grand  refpeft  pour  les  grands  Législateurs,  que  je  viens 
de  nommer  ,  &  furtout  pour  Licurgue  ;  mais  j’ ofe  leur  oppofer  ,  les 
nations  les  plus  guerrières,  &  les  plusfages  ,  qui  ont  en  tout  temps 
éloigné  les  femmes  des  combats  ,  &  des  autres  métiers  rudes,  &  pé¬ 
nibles  .  Il  n’eft  pas  vraifemblable  que  les  Romains  ,  qui  ont  fi  fage- 
ment  profité  des  exemples  des  Grecs,  euffent  laifsé  inutile  la  moitié 
de  leur  nation,  s’ils  n’euffent  connu  qu’  elle  l’étoit  en  effet;  quand 
ce  ne  feroit  que  par  les  incommoditez  des  groffeffes . 

Dans  quelle  Ville,  ou  dans  quel  Siècle  a-t-on  jamais  vu  des  fem¬ 
mes  travailler  dans  le  marbre  ,  &  dans  les  métaux,  creufer  des  mi¬ 
nes,  bâtir,  &  fortifier  des  places  ?  Il  y  a  des  pailannes,  qui  labou¬ 
rent  la  terre,  mais  fon  travail  eft-il  comparable  à  celui  d’un  païfan? 
Il  y  a  des  filles,  qui  montent  à  cheval,  &  courent  des  têtes  :  mais 
pourroient-elles  attaquer  un  chemin  couvert  &  monter  unebreche  au 
Milieu  du  feu?  Les  exercices  ordinaires  des  femmes,  ont  été  la  tapif- 
&rie  8c  la  broderie,  exercices,  qui  ne  demandent  que  de  l’addreffe, 
^  la  patience. 
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Ce  font  les  hommes ,  adjoute-t-on  ,  qui  ont  fait  les  loix ,  &  les 

ulages  des  païsjhdbien  donc,  dans  l’Amérique,  oti  la  nature  n’eft 

pas  contrainte  par  les  loix,  ni  par  les  ufages  que  nous  avons  en  Eu¬ 
rope,  les  femmes  des  Sauvages  vont-elles  à  la  chafle  d’hommes,  com¬ 
me  leurs  mans  ?  elles  ont  loin  de  leur  Cabane  ,  &  de  leur  ménage, 
&  ne  penfent  qu  aux  mariages,  &  aux  fûtes.  Moyfe  ne  nous  le$y 
crit  pas  autrement  au  commencement  du  o,  ,  a  , 

trait  que  Salomon  a  fait  de  la  femme  forte  .  Si  par  hazard  on  Hû 
quelquefois  Heo  femmco  propre  aux  combats,  ce  font  des  monftres 
auiii  rares  parmi  elles ^  que  le  font  lc3  c<£ana  parmi  nous.  Les  mon¬ 
tres,  fi  l’on  veut,  font  une  fuite  extraordinaire  des  loix  générales  de 
1  ordre  ,  mais  les  législateurs  fages  après  avoir  confulté  le  phyfique 
pour  regler  le  civil  &  le  moral,  n’ont  pas  fait  grand  cas  des  miracles* 

Qpant  aux  Amazonnes,  Strabon  les  conte  parmi  les  fables,  &  je 

TuAin^Ouim  CntK)Ue  f‘  -enSé  ’  PIutât  Hérodote,  Diodore  , 

Q,VrlPcf!ih  inte'CUrce,.^ul  ont  *es  Amazonnes  des  hiftoir es  des 

ou’ on  ne’ut  diled^  r°Dt  P.eut'être  <3ue  c°P;é  les  Poètes.  Tout  ce 
voiem  leurs  tnaris'Ç  *£ 

mes  Tartares  dont  le  païs  dtoit  celui  des  Amazonnes  ;  les  Poètes  ont 
embelli  cette  idée  ,  mats  ils  n  ont  pas  pA  la  rendre  afTez  vraifemblable 
P°mU  iL3  J°UCer  f0y‘  ?"  nC  fcak  P3S  &  «  quel  tems  leur 

Viilts’de  !,“««•  ÆSS”  L“’creT‘"  '*■ 

vent  jamais  les  dompter  ,  que  dis-je  ?  Hercule*  ne  ^recs.ne  Peu' 
refifter,  &  Sefoltris  en  eft  entièrement  défait.  I?  eft  vrai Pqie  d!“ 
l0rdenfesUS  dlt  d  aVOir  VÛ  dans  la  Phr>'8ic  1=  tombeau  de  Mirina 

non  nh?m^a?reS  :  maiS  *1  me  ^em^c  <lue  Diodore  ne  pouvoit 
K  AMY  J,,,/-?  a^urer  de  l’exiftence  des  Amazonnes  par  leurs  tom- 

f  \Zl^T/°UVT  n°US  afFurer  de  l’ exijflence  d’Anténor 
par  le  tombeau  de  ce  Troyen  qu’on  nous  montre  encore  à  Pa* 
doüe.  Diodore  a  vu  le  tombeau  de  Mirina  dans  le  premier  Siécl 
&  Mirina  eft  suffi  ancienne  que  la  guerre  de  Troye.  Mr.  Neuton 
foupçonne  que  Mirina  eft  la  même  que  Minerve  ,  qui  feion  pja^ 
ton  dans  le  Timée  a  bâti  Sais  en  Egypte  ,  &  Athènes  en  Grece  * 
niais  félon  les  hiftoires  les  plus  vraisemblables  ,  Athènes  a  été  bâ¬ 
tie  a  peu  près  comme  Venife  :  differents  peuples  qui  habitoient 
dans  le  même  Canton  fe  font  unis  enfemble,  &  ont  bâti  une  Ville. 
Toutes  les  Villes  de  la  Grece  eurent  peut-être  la  même  origine,  mais 
leurs  Législateurs  ont  eu  recours  à  la  fable  des  Amazonnes  pour  les 
rendre  plus  illuftres.  Je  ne  fais  pas  grand  cas  des  médailles  quePier- 
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fe  Petit  i’apporte  pour  foûtenir  les  Amazonnes.  Ces  médailles  ont 
été  frappées  fous  les  Empereurs  ,  qui  font  éloignés  presque  de  qua¬ 
tre  Siècles  d’Alexandre  ,  fous  le  quel  parut  la  derniere  Amazonne. 
Mais  quand  je  ferois  d’humeur  d’accorder  les  Amazonnes  :  Deux  cho- 
fes  font  aflez  claires  ce  mefemble.  La  première  que  les  hommes  les 
ont  bientôt  conquifes,  marque  qu’ils  ont  plus  de  force:  la  fécondé, 
que  la  nature  n’avoit  pas  fait  les  Amazonnes  pour  combattre,  puis- 
qu  elles  etoient  obligées  de  fe  défigurer  pour  combattre .  Hypocra- 
tes  dit  qu’elles  fe  coupoient  la  mammdk  durlic  à.  fin  <je  mieux  ma¬ 
nier  l’arc  ,  tîrci  le  )a veluL  ,  tant  il  eft  vrai  que  la  taille  de  la 
femme  diminue  beaucoup  la  dextérité;  aulïi  on  n’  a  jamais  vû,  dit- 
on  ,  des  femmes  bien  jouer  à  la  paulme  ,  5c  au  volant .  Paffons  à  la 
fécondé  partie  ,  c’eft-à-dire  à  comparer  la  vigueur  de  l’efprit  des 
hommes,  &  des  femmes. 

Le  pere  Malebranche  croioit  que  les  idées  etoient  attachées  à  cer¬ 
taines  traces  du  cerveau,  5c  que  la  profondeur,  5c  la  netteté  de  ces 
traces  occafionnoient  celles  des  idées  .  On  ne  peut  pas  comprendre 
ces  traces  fans  déplacer  les  parties  folides  du  cerveau  ,  ce  qui  cau- 
feroit  des  maux  de  tête  efFroiables.  D’ailleurs  ces  traces  ne  s’accor¬ 
dent  pas  avec  la  conformation  du  cerveau,  qui  n’eft  pas  un  compo¬ 
sé  de  glandes  dont  les  membranes  peuvent  être  différemment  pliées 
c^nlme  PaPier  j  ou  du  cuivre .  La  fubftance  corticale  du  cerveau 
elt  formée  par  un  labiiimc  d' Ancres  5c  de  veines,  de  l’ extrémité 
des  branches  imperceptibles  des  arteres  fortent  des  filamens  ,  qu’on 
appelle  nerveux  ,  &  qui  unis  enfemble  compofent  la  fubftance  mé¬ 
dullaire  du  cerveau  :  ces  filamens  s’entortillent  entre  eux  ,  &  Ar¬ 
ment  les  paquets  des  nerfs,  qui  fe  répandent  pai  tout  le  »_«_>ips  comme 
les  cordes  d’un  inftrument  de  mufique  ;  on  n’a  pas  pû  découvrir 
jufques  à  préfent  la  communication  des  nerfs  avec  les  petites  bran¬ 
ches  des  arteres  :  mais  on  feait  affez  ,  que  les  petites  branches  par 
leur  reffort  atténuent  5c  rafinent  extremément  le  fang,  5c  par  là  fe- 
parent  le  fuc  nerveux,  qui  nourrit  les  nerfs,  5c  les  fait  ofciller  com¬ 
me  une  petite  pendule  .  Car  le  fluide  agit  fur  le  folide  qui  lui  refi- 
fte ,  5c  le  repouffe  par  fon  reffort  :  5c  ce  font  ces  avions  réciproques, 
qui  compofent  l’ofcillation  de  la  fibre  . 

La  quantité  de  fon  ofcillation  dépend  de  la  quantité  5c  de  la  vitef- 
fe  du  fluide  qui  coule  dans  la  cavité  de  la  fibre;  l’ a&ion  étant  égale 
à  la  rea&ion ,  plus  le  liquide  agira  fur  la  fibre  ,  plus  ]a  fibre  relffte- 
ra ,  5c  le  repoulsera  par  l'on  reifort  ;  or  plus  le  liquide  aura  de  maffe 
&  de  vitelfe  ,  plus  il  agira  fur  la  fibre . 

Si  P  ame  a  un  Siège  ,  il  ne  peut-être  que  dans  le  centre  ovale  du 
*erveau,  ou  dans  le  corps  calleux ,  ou  eft  l’origine  des  nerfs.  Le  nom- 
bre  des  fibres  du  centre  ovale  eft  immenfe  ,  5c  en  quelque  maniéré 

que 
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que  1  ame  agifle  fur  le  corps  ,  rien  n’  empêche  de  fuppofer  qu1  elle 
puifife  ébranler  toutes  fes  fibres  à  la  fois;  il  y  a  des  ofcillations  lon¬ 
gues,  &  fortes,  il  y  en  a  de  courtes,  &  de  legeres,  &  il  eft  proba¬ 
ble  que  plu fieurs  ofcillations  s  accordent  enfemble  en  force,  &  en 
longueur  Les  ofcillations  commenfurables,  les  plus  fortes  &  les  plus 
longues,  font  les  caufes  occafionnel les  fi  vous  voulez,  des  imagina¬ 
tions  fpatieu fes  8c  vigoureufes  .  Les  ofcillations  commenfurables  les 
plus  legeres  font  les  caulesoccafionnelles  des  imaginations  gracieufes 
&  fleuries  :  8c  s’il  eft  vray  que  les  idées  les  plus  pures  de  l’efprit  font 
toujours  accompagnées  de  quelque  mouvement  du  cerveau  ;  j’ofe  di¬ 
re  que  les  caufes  occafionnelles  de  differentes  efpeces  d’ imaginations 
le  font  encor  de  ce  qu’on  appelle  étendue,  folidité,  netteté,  préci- 
fion,  &  jufteffe  d’efprit;  car  plus  les  vibrations  commenfurables  des 
nbres  font  en  grand  nombre  ,  8c  durent  long  temps ,  plus  l’efprit  a  oc- 
calion  de  fe  fixer  dans  la  même  idée  ,  de  l’approfondir,  de  la  deve- 
loper,  den  comparer,  8c  pefer  les  parties  &  les  arranger  dans  leur 
dal  c ,  ou  re fuite  l’attention ,  qui  eft  le  fondement  de  toutes  les 
qualités  de  leiprit. 

Oïla  fuppofé,  il  eft  évident  que  les  fibres  des  hommes  étant  très 
fondes ,  très  élaftiques  &  imbibées  d’un  fuc  léger,  elles  font  fufcc- 
ptibles  df  ofcillations  longues  &  fortes  ,  elles  fournirent  donc  à  Pi- 
magmation  ,  8c  à  l’efpnt  l’occafion  de  plus  grands  phénomènes, 
qu  on  appelle  des  fciences,  8c  des  arts.  Il  arrive  le  contraire  aux  fi- 

Ceryeau  des  f^mrmes  :  no^s  avons  vû  que  les  pulfations  des 
arteres  ne  font  pas  fl  fortes,  Dar  confeoupnr  j»  • 


Ta  •  4  î,T‘llul  AC“T  ae  lelPrit  lorsqu’il  forme  les  idées 

abltraites  ,  qui  le  fuivent  ,  &  1  accompagnent  lorsqu’il  les  analife 
*??  aria  r8e  dans  leurs  places,  &  les  rend  d’une  maniéré  exaae  nette’ 
.  toutes  ces  démarchés  de  l’efprit  font  neceffaires  pour  bâ- 

t,irJm  j  tfme»  &  h  u«  fiftême  de  chronologie,  &  de  critique  eft  au- 
deffus  de  la  portée  des  fibres  des  femmes,  que  dirons  nous  d’un  fi- 
iteme  de  Metaphylique,  ou  de  Mathématique?  croirons  nous  qu’el¬ 
les  auroient  jamais  inventé  l’étendue  intelligible,  les  monades,  8c 
les  précifions  obje&ives,  &  entrevoies  principes  du  calcul  des  flu¬ 
xions  dans  les  demonftrations  d’Archimede? 

Il  faut  remarquer  que  quoique  les  ofcillations  des  fibres  des  fem¬ 
mes  ne  foient  pas  fortes,  eiles  font  neanmoins  plus  frequentes  qu’  à 
nous,  ce  qu’on  voit  même  dans  le  poux.  La  fréquence  des  ofcilla¬ 
tions  fait  leur  legereté,  8c  comme  les  proportions  legeres  du  mou¬ 
vement  des  fibres  de  leur  trachée  donne  à  leur  voix  tant  de  dou¬ 
ceur  ,  comme  les  proportions  des  mouvemens  légers  des  mufcles  de 
leurs  jambes  ,  8c  de  leurs  bras  donnent  tant  de  grâce  à  leur  danfe* 
^infi  les  proportions  des  ofcillations  legeres  de  leur  cerveau  leur 
Tm-  11  K  d’on. 
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donne  la  vivacité  ,  &  l’enjouement,  &  par  là  l’imagination  gra- 
cieufe  ,  les  railleries  fines,  &  tous  les  agrémens  de  leur  conven¬ 
tion,  &  de  leur  langage,  les  idées  les  plus  naturelles  qu’on  attache  à 
certain  fon,  s’impriment  aifément  dans  leur  efprit,  8c  elles  les  ren¬ 
dent  avec  ces  liaifons  délicates,  &avec  cette  moleflede  nombre  qui 
font  le  langage  fi  doux,  8c  fi  infinuant,  elles  jugent  de  la  langue,  & 
du  ftile  avec  1  a  même  habileté,  &  fineflé  qu’elles  décident  des  mo¬ 
des,  difcernent  le  bon  air,  &  les  belles  maniérés,  8c  tout  ce  qui 
dépend  du  goût.  Par  la  même  raifon  elles  découvrent  les  degrés  les 
plus  imperceptibles  des  pafïions,  8c  démêlent  dans  une  intrigue  d’a¬ 
mour  ce  qui  pique,  &  charme  davantage  l’imagination  8c  le  cœur: 
mais  enfin  ce  ne  font  que  des  bons  mots,  des  railleries,  des  contes, 
des  Romans ,  des  Odes  ,  &  des  jolies  Eglogues  qu’  elles  peuvent  fai¬ 
re.  Le  grand  art  de  la  Poefie,  de  l’éloquence  &  de  l’hiftoire  leur  eft 
inconnu,  aufïi  n’ont-elles  jamais  eu  dans  aucune  langue  des  Virgiles, 
des  Cicérons,  &  des  Tites-lives. 

Je  juge  des  talens  des  femmes  par  leur  peintures:  elles  ont  fait  de 
jolis  portraits,  &  de  beaux  païfages,  rien  qui  approche  aux  grands 
tableaux  de  Michel-Ange,  du  Corege,  du  Titien,  &  du  Tintoret; 
cependant  elles  ont  été  élevées  dans  les  écoles  des  peintres  dès  l’En¬ 
fance  ,  &  ont  travaillé  fans  ceffe  comme  eux  :  mais  les  fibres  de 
leur  cerveau,  n’ont  pas  af Tez.  de  refïbrt  pour  contribuer  à  l’invention 
d’un  grand  affemblage  de  figures,  pour  les  caraêlerifer  &  les  colo¬ 
rer  ;  de  même  il  n’  eft  -pas  fait  pour  abréger  dans  un  feul  ouvrage 
tout  ce  que  la  politique,  la  morale,  8c  l’hiftoire,  ont  de  plus  uti¬ 
le,  &  de  plus  mâjeftueux. 

Ces  mêmes  raifons  qui  rendent  les  femmes  incapables  d’inventer 
8c  de  perfeéïionner  les  arts,  les  rendent  aufïi  incapables  de  gouver¬ 
ner  des  Etats.  L’art  de  regler  les  finances,  de  faire  la  guerre,  8c  la 
paix  à  propos,  de  recompenfer  la  vertu  ,  &  le  mérité,  de  ne  fe  laiffer 
jamais  tranfporter  par  fes  propres  pallions,  8c  corrompre  par  la  fla- 
terie  des  courtifans  ,  demande  trop  de  fermeté,  &  de  prévoyance, 
qualités  bien  differentes  de  la  legereté,  de  la  vivacité,  1  enjou¬ 

ement  ,  propre  des  femmes  .  Si  elles  ont  quelquefois  régné  avec 
beaucoup  de  gloire  pour  leur  nom ,  &  avec  grand  profit  pour  leur 
peuple,  vous  lcaves  le  proverbe  Anglois,  qui  dit,  le  régné  des  fem¬ 
mes  eft  toujours  heureux  ;  car  ce  font  les  hommes,  qui  gouver¬ 
nent;  vous  dites  dans  vôtre  lettre,  Mr.  que  pour  les  exclure  du 
gouvernement  une  feule  obfervation  fufïit,  c’eft  quelles  ont  beaucoup 
plus  d’imagination  que  les  hommes,  8c  que  les  moindres  deffauts  ex- 
rerieurs  les  frappent,  &  les  préviennent  contre  tout  le  refte;  nous 
convenons  dans  le  fond  de  la  raifon  :  mais  il  en  faloit  chercher  la 
caufe  PhyfiqUe  p0ur  ja  détacher  des  obje&ions  qu’on  peut  tirer  de 

l’édu- 
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T  éducation  ;  c’  eft  pourquoi  je  ne  parlerai  pas  ni  des  vertus  ,  ni 
des  vices  des  femmes,  il  m’eft  impoflible  de  les  dcmêler,  non  feule¬ 
ment  de  l’éducation,  mais  encore  de  la  morale,  de  la  religion,  des 
mœurs,  &  des  loix  du  païs,  &  je  ne  veux  dire  ici  rien  que  de  phy- 
fique.  Au  relie,  Mr.  fi  vous  montrez  cette  lettre  à  quelques  femmes 
je  vous  prie  de  leur  perfuader,  que  je  ne  leur  fais ‘aucun  tort,  je 
laifle  aux  femmes,  toutes  les  grâces,  &  la  beauté  du  corps,  toute 
la  douceur,  &  l’agrément  de  l’efprit,  ces  qualités  dont  elles  font 
fi  jaloufes  jusques  à  mettre  en  œuvre  tout  leur  temps,  &  tout  leur 
foin,  pour  les  perfeftionner .  Nôtre  force  dégénéré  fouvent  en  fé¬ 
rocité,  &  n’eft  bonne  que  pour  détruire  le  genre  humain;  nôtre 
fcience  ne  va  pas  trop  loin  ,  8c  nous  fait  perdre  le  temps  en  des 
recherches  inutiles,  &  fouvent  dangereufes  à  la  focieté  ,  8c  à  l’Etat^ 
leurs  foiblefles  au  contraire,  fi  vous  y  prenez  garde,  ne  fervent  qu’à 
augmenter  leurs  grâces,  &  leurs  donner  ces  privilèges  dont  elles 
jouififent  parmi  les  nations  mêmes  les  plus  barbares. 


(  LXXVI.  ) 

DIALOGUE 

SUR  LA  NATURE  DE  L’  AMOUR. 

On  établit  dans  ce  Dialogue ,  que  /’ Amour  »V/?  qu'un  fen- 
timent,  &  on  dévelope  la  nature  de  ce  fentiment. 


A  Madame  de  V*** 

CEst  avec  plaifir ,  Madame,  que  je  vous  rends  compte  de 
la  convention  que  j’ai  eue  avec  Mademoifelle  de  S...  Rien 
ne  peut  mieux  vous  marquer  la  délicatefle  &  la  fineffe  de 
tout  l’efprit  que  vous  luy  connoiflez  :  Elle  m’a  développé 
avec  un  ordre  &  une  juftefle  admirable,  les  fecrets  du  cœur  humain  , 
oc  fait  entendre  le  langage  des  paflions  les  plus  imperceptibles.  Je  me 
fens  incapable  de  rendre  toutes  les  grâces  de  fon  difcours;  tout  ce 
que  je  puis  faire ,  c’eft  de  ne  pas  gâter  l’ordre,  ni  le  fonds  de  fa  do¬ 
ctrine. 

Je  ne  fçai  pas  comme  nous  vinfmes  infenfiblement  à  parler  de  T 
ongme  oc  de  la  nature  de  l’^wo«r.  J’ allois  étaler  ce  que  les  Phi- 
lofophes  anciens  ont  dit  dé  plus  magnifique  &  de  plus  doux  fur  ce 

LTcir?dTjre,'e  de  de  fonM,  & 

me  conduifant  a  ce  Balcon  qui  regarde  le  Jardin;  lailTons-là,  dit- 
9  ces  éruditions  philosophiques,  longues  &  affectées,  8c  parlons 
naturellement.  L’Amour  n’eft  qu’un  fentiment  agréable. . .  Vous  ex¬ 
cluez  donc  de  l’Amour,,  luy  répondis-je,  toute  réflexion.  Cepen¬ 
dant  peut-on  aimer  fans  connoître?  Ne  faut-il  pas  avoir  un  peu  exa¬ 
mine,  pour  ne  ferendre  qu’à  bonnes  enfeignes?  .  .  .  Vous  parlez, 
reprit-elle  ,  d  un  Amour  éclairé ,  ou  d’un  Amour  de  comparaifori 
.  C“01X  ;  &  moy  je  ne  parle  que  de  l’Amour  immédiat  ,  & 

je  prétends  que  la  réflexion  ne  le  précédé  pas,  mais  le  fuit  .  D’a- 
abord  or.  fent  qu’on  efi  frappé  ,  fans  fçavoir  ni  comment  ni  pour¬ 
quoi  :  Voilà  ce  que  j’appelle  fentiment  .  On  fent  en  même  temps 
qu’on  a  du  plaifir  de  ce  qu’on  a  été  frappé:  Voilà  ce  que  j’appelle 
fentiment  agréable.  A  proportion  qu’on  fent  qu’0n  a  du  plaifir  "on 
aime  à  le  redoubler;  &  en  effet,  on  le  redouble  par  les  réflexions 
qu’on  fait  fur  la  beauté,  fur  l’efprit,  fur  les  grâces  &  les  maniérés 
de  l’objet  aimé.  Vous  vous  obfhnerez  peut-être  à  donner  le  nom 
«  ^ mour ,  à  ce  cercle  d’idées  &  de  fentimens  agréables  que  je  viens; 
e  tracer  :  Je  ferois  aflfez  complaisante ,  pour  ne  vous  pas  contefter 

l’cxa- 
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1  exactitude  de  la  définition,  pourvû  qu’à  vôtre  tour  vous  m’accor¬ 
diez  que  ce  qu’il  y  a  de  plus  vif ,  de  plus  interefifant  &  de  plus  im¬ 
médiat  dans  l’Amour,  c  eft  le  fcntiment . . .  N’ êtes  vous  pas  tentée, 
Mlle,  interrompis-je,  de  donner -ce  femimentd’Amour  aux  Bêtes?... 
Je  fuis  trop  Cartefienne  ,  répondit-elle,  poUr  faire  ce  tort  à  ma  Phi- 
lofophie  ;  mais,  quand  il  leroit  vrai  que  les  Bêtes  auroient  de  la 
pensee  dans  d  autres  occafions  ,  les  apparences  de  leur  Amour  mar¬ 
quent  ,  que  dans  celie-cy  elles  n  ont  que  du  fenciment  S 
plus  liberale,  Mlle,  lui  répondis-je  }  donnez  ce  même  fentiment  à 
toute  la  Nature  .  . .  Aux  Arbres  ,  aux  Pierres  ,  aux  Métaux  re¬ 
prit  elle  d’un  air  mocqueur?  Vous  voulez  poçtifer,  quand  il  ne’ s’a¬ 
git  que  de  philofopher. 

Appeliez- vous,  m’ écriai- je  avec  étonnement;  appeliez-vous  Poè¬ 
tes,  les  meilleurs  Philosophes  d’Angleterre?  L’attra&ion  qui,  félon 
eux,  eu  le  principe  qui  anime  &  qui  régie  la  Nature,  n’a-t’elle  pas 
du  1  apport  au  fentnnent  ?  Les  (a)  Neutoniens  romperoient  en  vi- 
’f  n.  i°us  es  Cartefiens  du  Monde  ,  pour  foûtenir  que  l’Amour 
n  eft  qu  une  ...r«a.on  qui  le  fait  félon  les  loix  des  corps  organi¬ 
ques,  qui  apparemment  ont  quelque  rapport  aux  loix  des  corpAru- 
tes  .  .  .  A  ce  que  je  vois  ,  dit-elle  ,  vous  nous  comparez  à  des  Ai¬ 
mants  qui  s’attirent  les  uns  les  autres.  La  jolie  découverte) 

Si  elle  étoit  parfaite,  repliquai-je  ,  je  la  préfererois  à  toutes  les  dé¬ 
couvertes  de  nôtre  Cède.  Les  loix  qui  confervent  l’ équilibre  des 
Cieux,  ont  quelque  chofe  de  grand  &  d’admirable  ;  mais,  elles  ne 
font  pas  combinées  avec  tant  d’art  &  de  finelTe,  que  les  loix  qui  font 
tantôt  approcher  &  tantôt  éloigner  les  Amants  ;  je  dis,  tantôt  ap¬ 
procher  &  tantôt  éloigner  ;  car,  les  mêmes  Phénomènes,  qui  Drou¬ 
et  qu*  il  y  a  dans  la  Nature  un  principe  d' attraction  ,  prouvent 
aulii  qu  il  y  a  un  principe  de  répulfion  .  Que  fçait-on  fi  les  cha- 
gnns  ,  les  jaloufies  ,  la  trifteiïe  d’un  Amant  ,  ne  viennent  pas  du. 
principe  de  répulfion,  &  fi  fes  elperances  ,  fes  defirs,  fa  joye  &  fa 
tendrelle ,  ne  lont  que  les  conlequences  du  principe  d’ attraêlion .? 

Je  n’aime,  dit-elle,  ni  vos  attraaions,  ni  vos  répulfions  ,  elles  ne 
font  que  des  noms  .  .  .  Mais,  quand  vos  Cartefiens,  lui  répondis- 
je  ,  difent  que  Y  Amour  eft  ce  penchant  de  l’ame  qui  l’entraîne  vers 
tout  bien  agréable  ;  qu’il  eft  l’impreflion  naturelle  qui  nous  e 
au  plaifir  ;  les  mots  de  penchant  &  d’imprefîion ,  ne  font  pas  moins 
noms,  que  mon  attra&ion  &  ma  répulfion.  Ne  fuffit-il  pas  d’avoir 
démontré  par  les  expériences  &  par  les  Phénomènes  ,  q^e  tous  les 
p  .  corps 

(a)  J  réfuté  à  long  ce  fifieme  élans  la  Préfacé  du  premier  Tome 
car  la  roy  <&  la  Théologie  s'y  oppofent  j  il  ejl  a  remarquer ,  que  le  Di/, 
logue  a  été  imprimé  quelques  années  avant  les  Difcours  de  M 
fur  le  Peau ,  &  la  Vertu .  ™et/on 
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corps  s’attirent  les  uns  vers  les  autres  ;  que  les  attrapions  ne  font 
pas  des  qualité*  occultes  qui  émanent  des  termes  Métaphyfiques  , 
mais,  que  ce  font  des  forces  réelles  ,  dont  les  caufes  nous  font  en¬ 
core  inconnues  ?  La  pefanteur,  l’élePricité,  le  magnétisme  ,  font 
des  attraPions  qui  ont  des  loix  &  des  Phénomènes  difîerens  .  Qui 
nous  empêche  d’y  ajouter  l’Amour?  L’uniformité  &  la  fimplicité 
de  la  Nature  ne  Je  demande-t-elle  pas  ?...  .  Nôtre  liberté  reprit 
Mlle  de  S.  .  .  .  gâte  un  peu  vôtre  thefe  ,  &  vous  ne  vous  aperce¬ 
vez  pas,  que  vous  confondez  mal-à-propos  les  aPions  des  fubftances 
libres  avec  les  aPions  des  fubftances  neceftitées.  .  .  .  Il  eft  vrai 
Mlle,  repliquai-je  ,  que  la  liberté  eft  un  principe  qui  a  dérangé  juf- 
qu’à  prefent  lesfyftêmes  de  ces  Phyficiens  modernes  dont  nous  par¬ 
lons  .  Cependant  nous  pouvons  changer  les  loix  de  nécejjité  en  loix 
de  convenance  y  fi  vous  croyez  aux  hypothefes  chymeriques  des  Leib- 
nitiens  ,  l’harmonie  préétablie  fera  le  refte  ,  &  donnera  à  nos  Au¬ 
tomates  fpirituels  toute  la  liberté  que  vous  leur  fouhaitez  .  Enfin, 
l’harmonie  préétablie  &  les  loix  de  convenance  ,  peuvent  aufli  bien 
remplir  la  deftination  des  attraPions  Angloifes  que  des  Monades 
Allemandes. 

Avez-vous  jamais  jetté  les  yeux  ,  Mlle,  fur  ces  Monades  fi  arti- 
ftement  travaillées  ,  qui  peuvent  à  leur  maniéré  ,  non  feulement 
dire,  je  penfe  ,  mais  encore,  /  aime  ?  Elles  ont  eu  en  partage  la  con- 
noiflfance  &  l’ amour  ,  donc  les  degrés  forment  une  progrefllon  infi¬ 
nie  .  Les  termes  qui  montent ,  tendent  vers  le  maximum  de  inintel¬ 
ligence  r  &  les  termes  qui  defcendent  ,  tendent  vers  le  maximum  de 
Itupidité,  lans  jamais  parvenir  à  l’un  ni  à  l’autre:  Toute  Monade 
contient  tout  l’Univers  en  abrégé,  .  .  . 

Je  n’entends  point  vos  Monades,  s’écria-t’elle  en  colère,  &  n’en 
veux  pas  abfolument  entendre  parler  .  Ou  je  m’en  vais  ,  ou  philo- 
fophons  à  la  Cartefienne  :  Optez  des  deux.  .  .  .  Je  philofopherai 
même  en  Malbranchifte,  répondis-je,  pour  avoir  le  plaifir  de  vous 
écouter  &  de  vous  admirer .  Vous  n’avez  qu’à  préparer  vos  The- 
fes,  je  vous  fuivrai. 

Accordez-moi ,  dit-elle,  que  ce  n’eft  pas  l’idée,  mais  le  fentiment 
qui  nous  modifie  &  change  ,  pour  ainfi  dire,  les  élemens  &  la  con¬ 
texture  de  nôtre  Ame.  .  .  .  C’ eft  le  principe,  repris-je,  de  l’Au¬ 
teur  de  la  Recherche  de  la  Vérité.  Je  m’étois  toûjours  bien  douté 
que  vous  y  viendriés  ;  vous  êtes  trop  familière  avec  lui  pour  l’a¬ 
bandonner  un  moment.  *  .  .  Ne  vous  y  oppofez  pas,  dit-elle  ,  je 
vous  en  prie.  .  .  .  Vous  le  demandez  de  trop  bonne  grâce,  pour 
pouvoir  vous  le  rcfufer  ,  repliquai-je  ;  mais ,  que  voulez-vous  en. 
C°nclure;  .  .  ,  Vous  le  verrez  bientôt,  dit-elle. 

Souvenez  vous  de  la  çomparaifon  que  mon  Auteur  a  mife  entre 

l’idée 
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rintfnn&2ewtimenC'  *  ’T  .-C’eft-à-dire ,  répondis-je,  entre  la  per- 
cept.on  &  le  femiment .  L'idée,  félon  lui,  eft  l’objec  immédiat  de 
nôtre  efpnt,  &  elle  eft  touc-a-fait  hors  de  nous  ;  mais  la  perception 
&  le  fentiment  font  en  nous  ,  &  modifient  également  nôtre  ame 
La  modification  ,  qui  vient  de  Ja  percentîon  i  ,,  * 

du  fentiment  eft  crkprofonde.  PoV  eSirfeKe  ^ #“*  **? 

tre  Auteur  a  comparé  l’une  à  la  figure  extérieure  des^orpr&Vlu’ 
rre  a  la  configuration  des  petites  parties  .  On  ne  change 
exemple,  la  nature  de  la  cire,  lorsque  de  quarrée  on  la^'alt^onde^ 
mais  ,  elle  devient  eau  ,  feu  ,  métal,  lorfqu’on  change  fes  parties 
élémentaires  ;  De  même  on  ne  change  pas  l’Ame,  fi  on  la  fait  Dea¬ 
ler  à  un  Triangle  à  un  Arbre,  à  un  Palais  ;  mais ,  on  la  change 
entièrement,  fi  on  lui  donne  des  fentimens  differens  ;  c’eft-à-dire 
fi  on  veut  croire  à  vôtre  Auteur  ,  une  Ame  ,  qui  eft  affilée  de 

qui'clï'a’ffêaéc  duS’  FT  “J®  dire\de  la  méme  ^'une  Ame 

oue  du  roJ*  £  J-  ’  à  P/U  près  comme  une  Ame  qui  ne  voit 
ge  &  fort  fi4ren1e,XneAméqoui?ne  fel°”  Auteur’  eft  rou- 
confequenc  eft  jaune  .  ênvo.ïà  ”LT’  ^  f "”e  ’  ^  P» 

pit  elle  :  Ecoute,  moi  à  mo”  tour  /  **  ‘‘  "  ^  faUt  ’ 

Reprefentez  vous  un  homme  qui  n’aime  nninf  .  i> 
tout  le  diffipe  également  ;  les  fpeâacles  Tes  eux  la  table  TesTo’ 

crolcope ,  „„  ,„„ic  “m™  ‘V“  f  Mt 

tre  a  tout  moment  ces  figures  qufdifnaroiiTenr  ’  ^U1  m<>n- 

vûës.  Tout  eft  dans  cette  ABeTfuSd  j & e™'  qU  >,Us  3 
a  que  des  idées.  aupernciel  &  exteneur,  où  il  n’y 

me?kpToPfe°deZlmou%T'r  l"PPe-nt  V‘Vement  nôtre 

&  aux  fpeftacles  ;  il  Y°lla  5U1  «nonce  aux  compagnies 

dre  quelque  parc  fa  Maîtreflc  /l  eft/rifte  qiU/..  e,’  qu  à  attetï‘ 

•i  ■*  i  1  •  r  , J  Clt  crilte ,  inquiet,  rêveur,  quand 

il  ne  la  voit  pas  ,  ou  qu  il  ne  peut  pas  lui  parler  .  Dites-mâ  ; 

vous  prie  ,  n’y  a-t-il  alors  de  changement  que  dans  fes  idées  ?  De* 

idées  legeres  n’ont-elles  excité  que  des  fentimens  momentanées?  Tour 

ce  qui  eft  en  lui,  ame  &  fentiment  ,  eft  entièrement  channé  • 

ï  aï  î»s  f ■ou'"  •  •  ~tr  “  f*  .--Y  ” 

ne  lent  plus  de  là  ml  "P*0"  C<*™  Y*  5*  '*  n’a8ic  »  U 

eft  fou  de  fe  ,  '  mamere  •  Tachez  de  lul  P'rluader  ,  qu’il 

reDrefentez  1,,M  e"cer  Pour  une  ou  Pour  une  Pretieure  ■ 

X  écoute»  r,dlculMu'11  &  donne  en  la  fuivant  par  tout  iî 
■  avec  mépris  même  il  vous  tournera  le  dos  ■  M,..» 

«eitaine,  que  routes  les  idées  les  plus  folides ,  &  £  Sbiffi 

les 
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les  plus  juftes  ne  font  que  frifer  en  gliffant  fur  la  furface  de  fon 

^ Qu’un  Philofophe  eft  donc  heureux,  m’écriai-je  alors  !  Meublez 
d’idées  fa  tête  ,  autant  que  vous  voudrez  ,  fes  idées  ne  changeront 
pas  fon  ame  de  telle  façon  ,  qu’il  ne  puiiTe  s’appliquer  dans  un  mê¬ 
me  jour  à  mille  chofes  differentes.  Après  avoir  réfolu  un  Problème 
de  Geometrie  ou  à' Algèbre  ,  il  en  pourra  réfoudre  un  autre  d 'Ajlro- 
nomie  ,  de  Mèchanique  &  d’ Optique  ;  il  pourra  s’appliquer  à  1*  Hijloi- 
re ,  aux  Langues,  au  Droit,  comme  faifoit  M.  Leibnit^  ;  il  fuffk  que 
fes  idées  foient  bien  arrangées  ,  &  qu’il  ait  l’efprit  affez  vif  &  lé¬ 
ger  ,  pour  les  déveloper  avec  ordre ,  &  paffer  fans  peine  de  l’une  à 
F  autre  . 

Mais  fi  par  hazard  ,  interrompit-elle  en  riant  ,  vôtre  Philofophe 
aimoit  tout  de  bon  ,  toute  fon  Algèbre  &  fa  Phifique  difparoitro- 
ient  ;  il  ne  chercheroit  qu’à  fentir,  &  il  fentiroit  plus  vivement  la 
moindre  faveur  de  fa  Maîtrelfe ,  que  la  découverte  des  Longitudes . 
Je  ris  comme  une  folle  ,  quand  je  penfe  que  les  efprits  animaux  , 
qui  couloient  jadis  fi  tranquillement  par  les  traces  que  les  X  ,  8c 
les  Z  de  F  Algèbre  avoient  formées  dans  fon  cerveau  ,  ne  coulent 
plus  que  dans  fes  yeux  &  dans  tout  fon  vifage ,  pour  adoucir  cet  air 
iombre  &  farouche  qui  faifoit  peur.  Recherches  affeôtées,  froideurs 
apparentes,  transports,  dédains,  badinage,  font  les  occupations  & 
fes  délices.  .  .  .  Pauvre  Philofophe,  que  je  le  plains  !  Son  ame  eft 
devenue  bien  ignorante  &  bien  ftupide  :  Car  enfin  ,  le  fentiment 
ne  nous  éclaire  8c  ne  nous  tranquilife  point  ;  il  n’eft  que  trouble  & 
ténèbres. 

Vous  feriez  bien  étonnée,  Mlle,  interrompis-je  ,  fi  par  des  rai- 
fons  fort  Cartefiennes  ,  je  voulois  vous  prouver  que  le  fentiment 
n’eft  pas  fi  tenebreux  que  vous  le  faites  :  11  n’eft  qu’un  affemblage 
de  perceptions  infiniment  petites.  .  .  Voilà,  dit-elle,  des  infiniment 
petits  bien  délicats  :  Je  ne  me  rendrai  pas  aifément  à  leurs  noms  . 
Un  fentiment  eft  un  néant  de  perception  :  Comment  donc  mille 
petites  perceptions  pofitives  pourront -elles  le  produire  ?...  Vous 
allez  bien  vite  ,  répondis  je  ;  fufpendez  vôtre  jugement^  pour  un 
moment.  ...  Je  le  veux  bien  ,  reprit  elle,  pourvu  qu  on  parle 

félon  ma  Philofophie  .  . 

Ne  craignez  ,  Mlle,  ni  attractions  ,  ni  Monades  ;  vous  n’aurez 
à  la  fin  ,  que  de  l’étenduë  intelligible  &  des  petits  tourbillons .  A- 
vez-vous  affez  médité  fur  la  nature  du  fentiment  ?...  Je  m’  en 
vais,  dit-elle,  vous  débiter  fur  le  champ  tout  ce  que  j’en  fçai  .  Le 
fentiment  eft  different  de  l’idée  ;  l’idée  eft  hors  de  nous  ;  le  fenti¬ 
ment  cft  en  nous  :  L’ idée  nous  reprefente  l’effence  d’une  chofe  ;  le 
fentiment  ne  nous  avertit  ,  que  de  fon  exiftence  :  On  ne  connoît 
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point  le  fentiment,  à  moins  qu’on  ne  F  éprouve  ;  les  mots  fuffifent 
pour  nous  préfenter  les  idées  :  Nous  pouvons  comparer  &  combi- 
ner  les  idées ,  &  les  rappeller  a  nôtre  gré  ;  nous  ne  pouvons  pas  ex¬ 
citer  nos  fentimens  avec  la  vivacité  &  l’ordre  qui  feroient  convena¬ 
bles  à  nos  plaifirs  &  à  nos  beioins . Vous  êtes  Mlle  la  Mal 

branebifte  la  plus  éclairée  que  je  connoiffe  }  mais  je  ne  me  dois  L 
étonner  quune  Dame  qui  a  fi  bien  étudié  l’Algebre  &  la  Géome- 
trie,  parle  de  cette  Philolophie  avec  tant  de  précifion  &  de  nerre 

rti  n  onpmlnilt  fivnnr  kisn  «Ati»o  <  Ci  l'nnnniK^  Si-  l’ J  ^  > 


avatuLc  uu  îcmimciiL,  i  uicc  ne  lignine  pa:>  i  vujci  îuLcmgiDie  ,  mais 
la  perception  elle-même  ;  car  ,  on  ne  peut  comparer  que  les  chofes 
qui  font  dans  le  même  genre.  Telles  font  la  perception  &  le  fenti¬ 
ment,  qui  font  également  en  nous,  &  qui  n’ont  aucun  rapport  à  1* 
idée  qui  eft  hors  de  nous,  félon  vôtre  Auteur.  L’idée  ou  l’objet  in¬ 
telligible,  touche  nôtre  ame,  &  produit  en  elle  la  perception  &  le 
ientiment;  car  nous  fentons  que  nous  apercevons,  &fans  cette  con¬ 
science  ,  il  n  y  auroit  pas  perception  . 

Il  s  agit  de  fçavoir  h  la  perception  &  le  fentiment,  fonr  deux  dif¬ 
ferentes  modifications  de  l’Ame,  ou  fi  ce  n’eft  qu’une  même  modifi¬ 
cation  fous  un  même  nom  ....  La  queflion  eft  fort  de  mon  goût  ré 
pondit-elle,  vous  me  ferez  plaifir  de  la  traiter. 

5.ar^ez  >  ^e-)  cette  belle  Tulipe  qui  eft  dans  ce  pot  de  fleurs. 
fur  laTr5  VraI  qu-e  iesrpetiten  Partics  de  la  lumiere  <lui  tombent 

qi  i  U  9U1  font  réfléchies,  viennent  ébranler  les  petits 

filets  des  nerfs  qui  tapiffent  le  fonds  de  vôtre  œil  ?  Imaginez  vous 
que  ces  filets  font,  comme  des  petites  cordes  tendues,  qui  pincées 
par  une  main  affez  habile,  font  leurs  vibrations,  comme  les  cordes 
rions  1l^rllment’  011  comme  des  pendules  fort  délicats.  Les  vibra- 
foncé  &P,“  :rtCS  >V0S  ^res  vous  font  voir  le  Rouge  le  plus 

SW  Ë  3SS  SSfer?  f“"  -T  '■  *• 

le  avec  impatience,  qu  à  loccafion  des  vibrations  de  ms  fibres 
j’ai  le  fentiment  des  couleurs  ;  comme,  à  l’occafion  des  vibra¬ 
tions  des  fibres  de  ma  langue  ,  j’ai  le  fentiment  du  doux  &  de 
I amer.  Il  y  a  long-tems  que  je  le  fçai  .  .  .  Mais  vous  fçavez  aufli, 
continuai-je,  qUe  ]es  mouvemens  Je  vos  fibres  font  les  caufes  occa- 
îonne  es  de  vos  perceptions,  &  qu’il  n’y  a  point  de  mouvement  fi 
P  i  ans  vos  fibres,  qui  ne  doive  exciter  en  vous  une  perception 
propos  îonnée  a  fa  quantité.  Si  on  fuppofe  qu’une  fibre  de  vôtre 
Kêtine  ,  loit  compofée  d’un  million  de  points  PhyfiqUes  &  que  tous 

T^JZ  kUrS  Vlbrations’  comnie  de  P^ics  poids  ronds 

k  atta-_ 
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attachez  à  une  verge  de  fer  dont  on  a  fait  un  pendule  compofé,  ii 
cft  évident  qu’une  ofcillation  eft  à  une  perception ,  comme  plufieurs 
ofcillations  enfemble  à  plufieurs  perceptions  enfemble  ;  de  forte  que 
l’ofcillation  d’une  fibre  compofée  d’un  million  de  points,  doit  exci¬ 
ter  en  vous  un  million  de  perceptions.  Le  nombre  des  perceptions 
augmentera  à  proportion  du  nombre  des  fibres  ,  &  l’ame  fera  affe- 
6lée  d’une  infinité  de  perceptions  à  la  fois,  fi  les  impreflions  que  les 
organes  du  corps  reçoivent,  font  infinies. . .  Il  me  femble,  dit-el¬ 
le,  voir  un  morceau  de  cire,  gravé  à  la  fois  par  un  million  de  ca¬ 
chets,  dont  les  figures  feroient  infiniment  plus  petites,  que  celles  du 
cachet  de  Michel  Ange...  Vôtre  comparaifon  eft  très  jufte;  ces  em¬ 
preintes  expriment  à  merveille,  les  perceptions  differentes  qu’a  l’ame 
à  l’occafion  du  mouvement  de  fes  organes  ;  &  leur  confufion  repre- 
fente  affez  bien  ce  qu’on  appelle  fentiment ,  qui,  à  le  bien  définir, 
n’eft  qu’une  perception  compofée  d’une  infinité  de  perceptions  très 
fimples;  chaque  perception  à  part,  eft  infiniment  petite,  ou  infini¬ 
ment  legere:  Mais,  comme  une  infinité  d’infiniment  petits  font  une 
grandeur  finie,  ainfi  une  infinité  de  ces  petites  perceptions  feront 
une  perception  totale,  dont  le  degré  de  vivacité  fera  toujours  pro¬ 
portionné  aux  petits  degrez  de  vivacité  de  chaque  perception  élé¬ 
mentaire.  Nous  ne  pouvons  pas  démêler  les  rapports  de  ces  perce¬ 
ptions  i  car,  ils  font  infinis  &  momentanées;  &  de  là  vient  que  le 
fentiment  eft  quelque  chofe  de  tenebreux  &  d’écourdiffant .  Suppofés 
qu’on  jette  une  pierre  dans  un  étang,  les  cercles  qu’elle  formera, 
feront  très  fenfibles;  vous  les  pourrez  conter  &  fuivre  jufques  au 
bord  j  mais,  fi  vous  jettez  plufieurs  pierres  à  la  fois,  les  cercles  s’en- 
trelafferont  de  maniéré,  que  vous  ne  verrez  que  des  ondes  qui  s’élè¬ 
veront  &  s’abaifferont  fans  aucune  réglé  ni  figure  déterminée  .... 
On  ne  peut  pas  mieux,  répliqua-t-elle  ;  vôtre  comparaifon  rend  vô¬ 
tre  fyftême  très  fenfible  ;  j’en  ai  fait  fur  le  champ  l’application  ;  te¬ 
nez  vous  en  là.  J’avoue  que  la  fimplicité  de  vôtre  hypothefe  eft  un 
préjugé  en  fa  faveur;  car  enfin,  de  la  perception  qui  cft  connue, 
vous  ne  faites  que  déduire  la  nature  du  fentiment  qui  eft  inconnue; 
&  par  là ,  vous  ne  multipliez  pas  les  efpeces  de  modifications  de 
l’ame....  Mais,  avant  que  je  vous  propofe  mes  difficultez,  dites 
moi;  fi  j’avois  l’ame  afléz  forte  &  affez  pénétrante,  pour  démêler 
les  rapports  des  petites  perceptions  que  je  reçois  ,  par  exemple, 
quand  je  regarde  le  Jaune  ou  le  Rouge  ;  que  verrois-je?. .  Vous  ver¬ 
riez,  lui  répondis-je,  les  parties  de  votre  étendue  intelligible;  ces 
parties,  dis-je,  dont  la  fubftance  eft  parfaitement  uniforme,  quoi¬ 
qu’elles  ayent  des  figures  &  des  mouvemens  intelligiblement  diffé¬ 
rons  .  Mais,  revenons  à  l’Amour,  &  concluez  de  ce  que  je  viens  de 
dlre,  Mlle.,  que  fi  l’Amour  n’eft  qu’un  fentiment,  il  n’eft  que  l’ak 

fem- 
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femblage  d’une  infinité  de  perceptions  que  l’ame  reçoit  tout  d’un 
coup  &  de  toute  part.  Un  Amant  eft  expofé  aux  torrens  de  la  ma¬ 
tière  étherée  qui  fort  du  corps,  &  de  l’Atmofphere  qui  environne 
1  objet  aimé.  Le  bouillonnement  des  petits  tourbillons ,  leurs  fecoul- 
fes,  &  la  précipitation  violente  avec  laquelle  ils  s’élancent  fur  un 
Amant,  font  quils  pénétrent  jufques  à  fes  moindres  fibres;  &  quand 
leurs  vibrations  font  commenfurables,  ils  caufent  une  efpece  d’har¬ 
monie  muficale  dans  tous  les  organes  qu’ils  frappent. 

J’aurois  continué  à  tirer  d’autres  confequences,  &  je  me  prépa¬ 
rois  à  démontrer  à  Mlle  de  S - comment  les  vibrations  commen¬ 

furables  des  organes  font  les  caufes  occafionnelles,  qui  nous  font  ap- 
percevoir  de  la  beauté  &  des  charmes  dans  l’objet  aimé...  Mais, 
voyant  qu’elle  ne  m’écoutoit  plus,  &  quelle  étoit  plongée  dtfns  une 
profonde  rêverie,  je  ceffai  de  parler,  8c  nous  fumes  quelque  teins 
dans  le  filence;  mais  tout  à  coup,  revenant  à  elle,  &  frappant  des 
mams  lur  le  balcon;  oüi ,  je  conçois,  dit-elle,  très-clairement  dans 
mon  fyftême,  que  l’étendue  intelligible  eft  fans  pefanteur,  fans  cou¬ 
leur,  lans  odeur  8c  fans  autre  qualité  fenfible  :  Mais,  je  conçois 
aufli,  que  quand  par  fon  éffîcace  elle  me  touche  &  me  picque  l’ame; 
le  plaifir  &  la  douleur  qui  accompagnent  la  perception  ,  en  font  bien 
les  effets,  &  les  dépendances;  mais  ne  font  pas  la  perception  elle- 
meme.  La  perception  porte  nôtre  ame  comme  hors.d’elle,  pour  re¬ 
garder  les  objets  ou  les  idées;  mais  le  fentiment  de  plaifir,  ou  de 
douleur,  na  aucun  rapport  aux  chofes  extérieures;  il  eft  tout  en 
nous,  8c  n'  a  rapport  qu’à  nous....  Quand  je  vois  le  Jaune,  &  le 
Rouge ,  j  aperçois  bien  que  vos  couleurs  font  répandues  fur  les  corps 
intelligibles  que  je  vois;  mais  je  fens  que  je  ne  peux  pas  apercevoir 
ce  que  le  Jaune  8c  Iç  Rouge  font  en  eux-mêmes.  La  volonté  n’eft  pas 
une  perception,  donc,  tout  ce  qui  eft  dans  nôtre  ame,  n’eft  pas 
perception  ;  le  fentiment  n’eft  peut-être  pas  plus  perception  que  la 
volonté.  La  Chaleur ,  le  froid,  l’ odeur ,  8c  la  faveur,  n’ont  pas  plus 
de  rapport  entr  elles,  qu’elles  en  ont  à  la  reflexion ,  à  la  penfée ,  au 
Jugement ,  en  un  mot  à  tout  ce  qu’on  apelle  perception  ou  fimple  ou 
compofée.  Ne  vaut-il  pas  mieux  augmenter  le  nombre  des  perfe¬ 
ctions  de  nôtre  ame  pour  la  rendre  digne  de  Ion  Auteur,  que  de 
les  diminuer  pour  le  vain  intérêt  d’un  fyftême  ;  Mon  corps  après  la 
Refurreêfion ,  quoique  toujours  organizé  ,  aura  la  lubtilité  de  1* 
air,  8c  la  fplendeur  de  la  lumière;  les  modifications  de  mon  ame 
changeront  fans  doute  dans  la  même  proportion  que  les  modifica¬ 
tions  de  mon  corps.  Que  cette  idée  eft  magnifique  8c  confolante ! 
Enfin,  l’Auteur  de  mon  être  s’eft  fervi  de  la  voye  courte  8c  vive 
des  fentimens,  pour  m’avertir  de  ce  que  j’ay  à  craindre,  ou  à  efpe- 
rer  des  objets  environnans.  Si  les  fentimens  n’étoient  qu’une  foule 

L  2  de 


de  perceptions,  n eût-il  pas  été  plus  fimple  de  m'en  donner  une  feu¬ 
le  ,  qui  me  fît  connoître  la  proportion  de  l’objet  avec  mon  corps . 
Mile  de  S  ...  .  auroit  continué  fur  le  même  ton  ;  mais ,  vous 

vous  voir,  interrompit  nos  di¬ 
lates  par  la  leét ure  du  petit  Roman  de 
voir  depuis  fi  long- 
public,  il  ne  fera  pas  infe- 
,  le  goût  &  le  talent 
nous  fait  efpe- 
II  eft  cer- 
vos  doutes  &  vos 
>gue  des  penfées  aufli  nobles: 


arrivâtes  Madame,  &  le  plaifir  de 
feours.  Vous  nous  dédommagi  ‘ 
l’avanture  de  Malte ,  que  nous  fouhaitions  de 
tems.  Si  jamais  vous  en  faites  part  au 
rieur  à  celle  de  la  Comtelfe  de  Tende: ‘Mais, 
que  vous  avez  pour  la  Fhyfique^.  pour  h  Géométrie , 
rer  que  vous  nous  donnerez  quelque  chofe  de  plus  utile 
tain  que  fi  vous  étiez  arrivée  un  moment  pîûtôt , 
réflexions  auroient  fourni  à  nôtre  Dialogue  c' 

&  délicates ,  que  celles  qu’on  venoit  de  débiter 
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LETTRE 

de  Monsieur 

LABBÉ  CONTI 

à  Madame  la  Préfidentc  Ferrant. 


A  Paris  le  13.  Août  1719. 


PUi  sque  vous  voulez  abfolument ,  Madame  ,  que  je  vous 
écrive  en  p^iiofQphe  }  je  me  garderai  bien  de  faire  aucune 
re  acea  ma  ettre;  Je  ferai  bien  plus,  comme  vous  m’ac¬ 
culez  d  eltre  Géomètre,  je  tâcherai  d’écrire  avec  méthode, 
&  de  tirer  de  mes  principes  les  reponfes  à  vos  difficultez. 

Je  partagerai  ma  lettre  en  deux  parties.  La  première  traittera  de 
la  nature  de  la  Poëfie,  de  fa  vérification ,  de  fes  Tableaux,  de  fes 
Caractères,  de  fes  Dieux,  de  l’on  utilité,  &  de  la  comparaifon  des 
roetes  modernes.  r 

La  fécondé  contiendra  des  remarques  fur  les  réglés  des  Arts,  & 
des  Sciences,  fur  leurs  objets,  fur  leurs  limites,  fur  leurs  Siflêraes 
Chaque  page  de  vôtre  ^lettre  fourmille  de  Profitions  diferentes; 
Il  faut  les  developer,  &  les  mettre  dans  leur  jour  pour  fixer  les 
Théories  Poétiques. 

Le  Chevalier  Temple  a  confideré  la  Poëfie,  comme  un  mélange 
de  Peinture,  de  Mufique  &  d’Eloquence.  Les  images  apartiennent 
à  la  peinture,  les  vers  à  la  mufique,  les  pallions,  &  tout  ce  qui  eff 
dramatique  à  l’Eloquence . 

La  Profe  a  aufli  fes  images,  fes  avions,  &  fes  nombres,  mais 
dans  une  autre  proportion  que  la  poëfie.  Je  le  vais  démontrer  par 
la  comparaifon  de  leurs  qualités. 

omparons  d’abord  la  peinture  de  la  Poëfie  ,  &  de  la  Profe. 
.  ouc  “01t  ^tre  en  image  dans  un  Poëme,  prefque  chaque  mot  doit 
rrr  un  miroir  à  facettes  .  Regardez  cei  Apollon  dans 

1  Iliade  qui  defcend  du  fommet  de  l’Olimpe:  cette  Terre  qui  s’ouvre 
julquaux  Enfers;  &  donnez  vous  la  peine  de  calculer  les  images  de 
ces  grands  Tableaux.  Trois  ou  quatre  vers  d’Homere  ont  donné  à 
Phidias  lidée  de  ce  Jupiter  qui  a  fait  l’admiration  de  la  Grèce;  ju¬ 
gez 
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gez  par  là  ,  Madame,  quelle  doit  être  l’élévation,  &  Ia  hardiefTe 
des  images  convenables  aux  grands  Poëraes  :  Les  tableaux  d’un  O- 
rateur,  ou  d’un  hiftorien  n’ont  pas  tant  de  couleur,  5c  de  perfpe- 
aive  .  Homere,  &  Virgile  ont  répandu  dans  leurs  combats  plus  d’ 
horreur,  5c  de  confufion ,  quePolybe  &  Tite  Live  .  La  defcription 
de  la  pefte  dans  Lucrèce  eft  plus  circonftantiée  que  dans  Thucidide ,  5c 
dans  Bocace  »  Autant  les  termes  abftraits  donnent  de  force,  &  d’ 
agrémens  à  la  profe,  autant  ils  decharnent  la  poëfie.  L’Orateur  tâ¬ 
che  d’être  fimple  ,  5c  court  dans  fes  récits  pour  ne  les  pas  rendre 
fufpefts.  Le  Poëte  abonde  en  digrellîons,  en  comparaifons,  en  fi¬ 
gures  .  Speroni  difoit  que  Cicéron  avoit  trop  imité  l’abondance ,  5c 
l’éclat  d’Homere  ,  5c  que  Virgile  avoit  trop  imité  la  force,  5c  la 
brièveté  de  Demofthene  ,  5c  que  par  cette  raifon  l’Orateur,  5c  le 
Poëte  latin  excelloient  moins  dans  leurs  genres,  que  le  Poëte  5c  1* 
Orateur  Grecs  .  Le  ftile  tragique  pouroit  faire  quelque  difficulté; 
mais  je  crois  qu’il  eft  fitué  entre  le  ftile  lirique,  5c  le  ftile  épique, 
c’eft  à  dire,  qu’il  eft  entre  le  fublime  varié  de  l’un  5c  la  magnificen¬ 
ce  égale  de  l’autre  :  ce  font  les  deux  caraêf  eres  du  ftile  de  Mr.  Ra¬ 
cine.  Ils  brillent  fur  tout  dans  l’Athalie,  dans  la  Phedre,  dans  l’I— 
phigenie,  5c  dans  l’Andromaque . 

Comparons  le  dramatique  de  la  Poefîe,  5c  celui  de  la  Profe.  C’ 
eft  prefque  toujours  l'Orateur  ou  l’hiftorien  qui  parle  dans  les  di- 
fcours;  5c  quand  il  fait  parler  les  autres,  il  le  fait  avec  beaucoup 
dé  circonfpe&ion  5c  de  brièveté.  Moins  le  Poëte  parle  lui  même  t 
plus  il  charme  5cfurprend.  Homere  n’a  pas  befoin  de  décrire  la  beau¬ 
té,  &  laMajefté  d’Helene  apres  que  les  Vieillards  l’ont  louée.  Tout 
eft  aêtion,  comme  tout  eft  image  dans  ce  grand  Poëte,  5c  l’Iliade 
ne  l’emporte  fur  l’Odiftee,  que  par  les  aêfions  toujours  variées  5c 
vehementes  dont  elle  eft  remplie. 

Ce  qu*  Euripide  a  mis  en  fentence,  Sofocle  l’a  mis  en  a&ion  ; 
&  le  plus  grand  défaut  de  la  plus  part  de  vos  Tragédies,  c’eft  que 
quelquefois  la  narration  eft  plus  frequente  que  l’aftion .  Le  Poëte  re¬ 
nonce  aux  tranfitions,  5c  auxliaifons  gramaticales,  car  non  feule¬ 
ment  elles  ne  tracent  point  d’images ,  mais  encore  elles  retardent 
&  refroidiftent  l’Aéfion .  Sans  ces  particules  le  ftile  de  1  Orateur y 
&  de  l’hiftorien  deviendroic,  Arena  fine  calce  ,  comme  on  difoit  du 

ftile  de  Seneque.  T  t  „  P 

Comparons  la  mufique  de  la  Poehe  ,  oc  celle  de  la  profe;  les 
périodes  5c  les  membres  ,  dont  la  profe  eft  compofée,  la  montent 
à  un  certain  ton  de  mufique  ,  mais  ce  ton  n’a  pas  de  réglé  fixe 
8c  exaêle.  La  profe  feroit  infuportabie  fi  on  y  compafToit  les  nom¬ 
bres  desSilabeSÿ  leurs  quantités,  leurs  cadences  5cc. 

11  y  a  des  gens  qui  n’aiment  ni  Balzac,  ni  Flechier ,  car  ils  trou¬ 
vent 
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vent  trop  d’affeêlation  dans  le  nombre  de  leur  profe ,  Le  nombre 
de  la  poefie  eft  different;  On  a  des  réglés  confiantes  pour  le  ri- 
thme,  pour  le  métré,  pour  les  accents,  pour  les  Céfures,  pour  les 
rimes  des  vers .  L’accord  des  voïelles ,  8c  des  confonnes  doit  être 
toujours  le  plus  harmonieux ,  8c  cependant  les  formules  harmoni¬ 
ques  doivent  changer  à  chaque  vers.  Claudien ,  8c  Stace  n’ont  que 
trois  ou  quatre  formules  qui  reviennent  après  un  certain  tour.  Vir¬ 
gile  au  contraire  en  a  une  infinité,  8c  c’eft  par  cette  raifon  que  les 
nations  qui  prononcent  différemment  le  Latin  trouvent  les  vers  de 
Virgile  également  harmonieux. 

Voila,  Madame  ,  quelles  font  la  Mufique  ,  l’Eloquence ,  8c  la 
peinture  qui  conviennent  à  la  poëfie,  8c  qui  la  diflinguent  de  la  profe. 
On  a  dit  que  le  langage  poétique  etoit  le  langage  des  Dieux  ;  on  a  eu 
raifon.  Les  images,  les  Aidions,  8c  les  tons  y  font  confacrés . 

Il  eft  vray  que  la  profe  des  Orientaux  l’emporte  fouvent  fur  nô¬ 
tre  poefie,  mais  il  ne  faut  pas  comparer  leur  profe  à  nôtre  poefie; 
il  faut  la  comparer  à  la  leur  ,  8c  les  termes  de  la  proportion  feront 
juftes.  Le  même  efprit ,  Madame,  qui  a  inventé  la  poefie  dans  le 
Nord  8c  dans  1  Occident ,  l’a  inventé  dans  le  Midi,  8c  dans  l’O¬ 
rient  .  Tous  les  Habitans  de  ce  petit  Globe  que  nous  appelions  Ter-  *1 
re,  aiment  également  le  merveilleux  8c  l’extraordinaire,  ce  qui  les 
flatte,  8c  ce  qui  les  trompe. 

Il  ne  faut  donc  pas  s’étonner ,  fi  pour  mieux  les  goûter  ils  leur 
ont  deftiné  un  langage  particulier.  Il  y  a  quelque  chofe  de  phifi- 
que  dans  le  goût,  mais  le  détail  en  feroit  trop  long.  Peut  on  faire 
des  Sonnets,  des  Odes,  des  Tragédies,  des  Poëmes  en  Profe?  fans 
doute.  En  auroit-on  pas  fait  dans  la  fuppofition  qu’il  n’y  eut  point 
eu  de  vers?  je  ne  le  nierai  pas.  Mais  je  dirai  bien  que  dans  la  fu- 
pofition  qu’il  y  a  des  vers,  8c  dans  la  fupofition  que  les  vers  ont 
charmé  toujours  les  Peuples,  on  renverfe  par  un  rafinement  de 
Metaphifique  les  Droits  déjà  établis,  lorlqu’on  veut  exprimer  en 
profe  les  idées  qu’on  a  voulu  abfolument  goûter  dans  les  vers, 
quelle  qu’en  foit  la  raifon.  Au  refte  fi  la  profe  d’une  Nation  égale 
la  poëfie  de  l’autre  par  rapport  aux  images,  8c  à  l’aaion,  il  eft 
évident  ,  ce  me  femble  ,  que  le  caraftere  qui  diftingue  la  poefie 
de  la  profe  8c  qui  convient  aux  poefies  de  toutes  les  langues,  c’ eft 
la  mufique  de  vers.  (*)  Or  je  dis  que  par  la  proportion  con¬ 
fiante 

(a )  Je  parlois  alors  félon  l'opinion  de  Scaliger  ,  &  de  Patùcius  ;  mais 
ayant  mieux  approfondi  la  nature  de  la  Poefie  Je  me  fuis  apperçu  que 
corne  la  peinture ,  &  P  éloquence  font  P  imitation  ,  ou  la  matière  de  la 
Poefie,  ainfi  les  vers  n'en  font  que  P  infirument  ;  mais  il  y  a  bien  # 
autre  ebofe  à  remarquer ,  qu'on  trouvera  dans  le  profes  Italiennes  de 
ce  Volume . 
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liante  des  vers,  ce  difcours  diferera  de  la  profe  à  peu  près,  com¬ 
me  le  chant  difere  de  la  maniéré  ordinaire  de  parler  par  la  con¬ 
tinuelle  proportion  des  tons,  &  cela  dans  toutes  les  langues.  Pour 
rendre  les  nombres  poétiques  plus  armonieux  ,  nous  avons  des 
Mots  tellement  poétiques  ,  que  nos  auteurs  les  plus  afFe&és  n’ont 
jamais  eu  le  courage  de  les  introduire  dans  la  profe.  Je  n’ai  pas 
aflfés  examiné  fi  vôtre  langue  a  le  même  avantage  .  Quoi  qu’  il 
en  foit  je  ne  ferai  jamais  d’avis  de  fonder  la  différence  de  vôtre 
poélie  ,  &  de  vôtre  profe  fur  1*  ufage  des  transpofitions  frequen¬ 
tes.  Les  tranfpofitions  regardent  l’accord,  &  l’Elégance  des  ima¬ 
ges  ,  &  il  n’  y  a  rien  ,  qui  empefche  de  faire  paffer  les  tranfpofi¬ 
tions  de  la  poefieFrançoife  à  la  profe  Françoife,  le  peuple  s’accou- 
tumeroit  peu  à  peu  à  cette  forte  de  langage  ;  car  enfin  fi  les 
François  par  une  certaine  impatience,  &  vivacité  qui  leur  eft  na¬ 
turelle,  ou  par  un  certain  degré  de  clarté,  &  de  méthode  ne  pou- 
voient  abfolument  s’accommoder  des  tranfpofitions  en  profe  com¬ 
me  toutes  autres  Nations  s’en  accommodent ,  ils  ne  pourroient  pas 
même  fouffrir  les  tranfpofitions  en  vers  5  ce  qui  eft  contraire  a  l’ex- 
perience.  Des  principes,  Madame,  que  j’ai  taché  d’établir  je  dé¬ 
duis.  i.Que  les  difcours  poétiques  font  les  difcours  les  plus  figurés, 
les  plus  paffionés,  &  les  plus  armonieux  dont  une  langue  foit  ca¬ 
pable  .  2.  Que  le  cara&ere  qui  diftinque  la  poëfie  de  la  profe  en  tou¬ 
tes  les  langues,  c’eft  la  mefiire  fine,  &  confiante  des  vers. 

Je  tire  de  là  que  les  Romans  ne  font  des  Poèmes  que  par  l’abus 
qu’on  fait  des  ternies  ;  il  leur  manque  ce  qui  eft  eflentiel  à  la 
poëfie,  fcavoir  la  muftque  des  vers.  Si  Monf.  de  Cambrai  avoit  eu 
le  talent  de  faire  des  vers  ,  il  auroit  verfifid  fon  Telemaque  pour 
lui  donner  plus  de  grâce,  de  dignité,  8c  de  force  ;  ou  fi  vous  vou¬ 
lez  ,  pour  faire  plus  de  plaifir  au  Je&eur  .  Aimeriez  vous  autant 
les  fables,  &  les  Contes  de  la  Fontaine  s’il  les  avoit  écrits  en  pro¬ 
fe  ?  3.  Je  tire  de  mes  principes  qu’il  y  a  de  la  poefie  dans  les  com- 
pofitions  de  Théologie  ,  &  de  Philofophie  mifes  en  vers  ;  on  écri- 
voit  anciennement  en  vers  les  loix  ,  &  les  Oracles:  &  on  a  écrit 
même  en  vers  les  hiftoires  jufqu’au  tems  de  Cyrus  le  Grand.  Il  eft 
vraifemblable  que  ces  vers  avoient  non  feulement  plus  de  mufique 
que  ceux  deDefpauter,  mais  encore  plus  de  peinture,  &  d’Eloquen- 
ce  par  les  tours  figurés  qu’on  y  introduifoit  pour  en  itnpofer  plus 
aifement. 

Orphée  8c  Hefiode  qui  ont  mis  en  vers  la  Théologie  païenne, 
Empedocle  qui  a  mis  en  vers  la  Phifique,  ont  toujours  été  confi- 
derés  comme  de  grands  Poètes.  La  Théologie  fournit  d’elle  même 
de  grands  matériaux  à  la  peinture,  8c  à  l’Eloquence  comme  vous 
Voiez  dans  les  Pfeaumes,  &  dans  le  Cantique  des  Cantiques.  La 

Phy- 
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Phyfique  n’en  fournit  pas  tant;  mais  le  Poëte  qui  a  du  genie,  5c 
de  l’art  peut  introduire  des  images,  &  même  des  pafïions  par  les 
Epifodes  qui  font  comme  de  petites  fables  ,  &  par  les  comparai- 
fons  qui  font  comme  de  petits  Epifpdes .  Lucrèce  l’a  fait  dans  fon 
poeme  ,  Virgile  dans  fes  Georgiques  ,  Fracaftor  dans  fa  Siphilis  , 
Monf.  Prior  dans  fon  Salomon  . 

Si  Maggi,  &Lemene  s’étoient  plus  attachés  aux  tableaux,  qu’aux 
fentimens,  leurs  poëfies  facrées  auroient  été  goûtées  d’avantage  en 
Italie ,  &  ailleurs  .  Les  differents  fyftemes  de  Philofophie  ne  font 
qu’augmenter  les  beautés  poétiques;  où  a-t-on  de  plus  grandes  Ima¬ 
ges  que  dans  le  fifteme  des  Tourbillons ,  ou  dans  le  fifteme  de  la  pe- 
fanteur  des  planettes?  Monf.  l’Abbé  Geneft  aura  toujours  le  mérite 
d’avoir  donné  l’idée  d’un  poëme  philolophique  dans  une  langue  mo¬ 
derne. 

Pour  juger  comme  à  f  Oeil  du  rejfort  circulaire 
Dont  fe  fait  cet  enchantement , 

Empruntons  de  la  danfe  une  Image  legere  : 

Figurons  nous  à  l'ombrage  d'un  Bois 
Des  Bergeres  en  v*nd  qu'  anime  une  Bergere , 

Des  aimables  fons  de  fa  voix  ; 

Si-tôt  que  la  Chanfon  commence , 

Toutes  en  même  tems  à  l'ordre  de  la  dance ,  » 

Obeiffent  fi  promptement , 

Qtie  nôtre  oeil  attentif  à  fuivre  la  cadence , 

Trouvant  par  tout  un  égal  mouvement , 

N'en  difeerne  la  fin  ,  ni  le  commencement . 

Peut-on  choifir  une  Image  plus  riante  pour  faire  concevoir  le 
mouvement  circulaire,  qui  fauve  le  Plein?  PafTons  aux  caraêteres? 

Dans  les  Tableaux  poétiques  on  ne  cherche  que  l’imitation  de  la 
belle  Nature. 

Par  le  mot  de  nature  j’entens  non  feulement  ce  qui  exifte  réel- 
ment  hors  de  nous  :  mais  aufll  tout  ce  à  quoi  les  hommes  d’un 
certain  Siecle  ,  &  d’ lin  certain  pays  ont  donné  l’exiftence  ;  foie 
par  la  force  de  leurs  préjugés,  foie  par  la  certitude  de  leur  croian- 
ce .  De  la  première  maniéré ,  exillent  les  hommes  dont  les  vertus  , 
&  les  vices  ne  vont  pas  jusqu’  à  l’excès  :  de  la  ieconde,  exillent  les 
Anges  ,  &  les  Démons  chez  nous  :  &  exiftoienr  les  Divimtez  an- 
ciennes  chez  les  Païens.  J’appellerai  les  premiers  des  Perfonages 
abfolument  réels,  &  j’appellerai  les  féconds  des  perlonages  à  cara¬ 
ctères  réels  par  hipothêfe. 

Par  le  mot  de  belle  nature  je  defigne  ce  qui  nous  charme  dans 
Je  choix,  &  l’arrangement  des  objets.  Le  grand  art  du  choix  con- 
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fifte  à  préfenter  l’objet  par  la  face  ,  &  dans  la  fituatiôn  qui  plaît  * 
qui  touche,  &  qui  furprend  d’avantage;  &  c’eft  ainfi  qu’on  a  choifi 
la  Scene,  les  Perfonnages  ,  les  Avions,  les  Difcours ,  &  les  Vers 
dans  la  Poëfie  Paftorale,  Héroïque,  Tragique  &c. 

Le  grand  arc  des  arrangemens  confifte  à  pre'pofef  l’intrigue  fans 
faire  trop  d’hypothefe ,  à  les  refoudre  par  des  combinaifons  les  moin* 
forcées  ,  &  à  paifer  d’une  avanture  à  l’autre ,  par  des  degrez  &  des 
nuances  imperceptibles,  augmentant  toujours  la  paffion  &la  tenant 
toujours  en  fufpens  ;  c’eft  ainfi  que  Sophocle  a  conduit  fon  Oedi¬ 
pe  ,  le  Taffe  fa  Jerufalem,  &  Racine  fa  Phedre,  &  fon  Athalie  : 
il  y  a  des  choix  ,  &  des  arrangemens  réels  abfolument ,  &  par  hy- 
pothefe . 

Vous  accordez,  MaDàmé  ,  que  la  nature  eft  très  fécondé  dans 
fes  produ&ions  ,  &  que  par  conléquent  les  modèles  des  perfe&ions 
Morales  doivent  exifter  aufll  bien  que  les  modèles  des  perfc&ions 
phyfiques  ;  d’où  vient  cependant  (  continuez  vous)  qu’on  ne  don¬ 
ne  des  bornes  a  la  nature  qu’à  l’égard  des  vertus  ?  Qu’  il  me  foit 
permis ,  Madame  ,  de  généralifer  vôtre  propofition  ,  &  de  dire  ; 
Eft-il  convenable  de  donner  des  bornes  aux  vertus,  &  aux  vices 
dans  la  compofition  des  caractères  1  Voila  la  queftion  proposée  d’ 
une  maniéré  claire,  &  générale.  Dans  le  Poëme  Epique  aufll  bien 
que  dans  le  tragique,  on  ne  parle  pas  moins  des  vertus  que  des  vi¬ 
ces,  &  c’eft  un  Problème  difficile  à  refondre  :  Si  le  châtiment  du 
vice  nous  inftruit  d’avantage  que  les  exemples  de  la  vertu  On  ne 
donne  pas  des  bornes  ,  ni  à  la  venu,  ni  au  vice  dans  l’hypothefe 
des  leurs  idées  toujours  fluentes  ;  mais  il  ne  s’agit  par  ici  des  idées 
fluences  en  elles  mêmes,  mais  de  l’ufage  des  idées  qu’on  doit  fixer 
pour  regler  la  compofition  des  caractères  .  Qu’ Achille  foit  impla¬ 
cable  ,  Hercule  furieux,  Oedipe  defefperé,  Neoptolême  trompeur; 
qu’on  pouffe  l’idée  de  la  fureur,  du  defefpoir  &  de  la  tromperie  de 
ces  perfonnages  jufqu’ au  degré  qu’on  peut  appeller  le  Maximum 
dans  les  caraêleres,  je  le  veux  ;  mais  fi  on  n’embellit  pas  les  cara- 
tteres,  fi  on  ne  les  adoucit  pas  i  fi  on  ne  les  mêle  pas  ,  ils  ne  fe¬ 
ront  pas  naturels  ;  ainfi  Homere  8c  Sophocle  ont  ils  fait .  Achille 
eft  implacable  avec  Agamemnon  ,  &  He&or  ,  mais  il  eft  touché  de 
la  mort  de  fon  amy,  &  il  a  pitié  du  vieux  Priam  qui  eft  à  fes  pieds. 
Hercule  entre  en  furie  contre  Dejanire  ,  &  contre  lui  même ,  mais 
il  parle  avec  humanité  à  fon  fils,  &  il  n’oublie  pas  Joie.  Oedipe 
écume  de  rage  en  voyant  Creon ,  &  Polinice ,  mais  il  eft  très  fen- 
fible  a  la  tendreffe  d’Antigone,  &  à  la  generofité  de  Thefée.  Neo- 
ptoleme  malgré  fon  ambition,  fa  jeunette,  les  menaces,  &  les  pro¬ 
mettes  d’Ulifle  ,  fe  repênt  d’avoir  trompé  Philotefte,  &  lui  rend 
Arc  .  Les  modernes  ont  imité  les  anciens  ,  &  dans  vos  tragé¬ 
dies 
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dies  il  n’y  a  pas  un  caraftere  plus  touchant,  à  mon  gré,  que  celui 
de  la  Phedre,  où  l’amour,  la  rage  ,  la  jaloufie,  le  defefpoir,  les 
remords,  &  la  vertu  ,  font  nuancés  fi  adroitement  .  Le  cara&ere 
de  Merope  dans  la  piece  de  M.  le  Marquis  Maffèi  ,  n’eft  peut-être 
pas  moins  beau  dans  fon  efpece  i  on  fent  la  neceffné  qu’  a  cette 
mere  de  changer  de  fentiment  à  chaque  inftant  ,  &  on  eft  très 
charmé  de  fes  changemens  . 

Le  Soudan  qui  pleure  fur  le  corps  de  Lesbin,  Tancrede  qui  laif- 
fe  tomber  fon  Epée  aux  pieds  de  la  Nimphe  du  bois  enchanté , 
Armide  qui  fe  repent  d’avoir  tiré  la  fléché  contre  Renaud,  font 
des  portraits  très  naturels  des  paffions  humaines  ,  &  c’ eft  par  cette 
raifon  qu’ils  nous  font  tant  de  plaifir.  Que  dirai-je  de  Roger,  qui 
après  tant  de  fermens,  &  de  conftance  oublie  pour  un  moment  fa 
Bradamante  ,  en  la  facrifiant  aux  appas  de  la  belle  Angélique  ; 
Que  dirai-je  d’Angelique  elle  même  qui  après  avoir  meprifé  tout 
ce  qu’il  y  avoit  de  plus  illuftre  dans  l’Armée  de  Charles  ,  &  d’ 
Agramante,  fe  jette  a  corps  perdu  dans  les  bras  d’un  Page.  Je  paf- 
feray  fous  filence  le  bon  Hermite ,  Doralice  la  Demoifelle  du  ca¬ 
baret,  &  tant  d’autres  perfonnages  de  l’Ariofte  très  femblables  aux 
hommes,  &  aux  Femmes  de  ce  bas  Globe  ,  ou  il  y  a  tant  de  mé¬ 
lange  de  vertus,  &  de  vices,  de  paflions  ,  &  de  bon  fens  ,  de  fo¬ 
lie  ,  &  de  fageffe  . 

?  Il  femble  que  le  Godefroy  du  Taffe  ait  trop  de  vertu  ,  mais 
c’cft  un  homme  que  la  grâce  infpire,  &  dirige  à  tous  moments. 
Malgré  neanmoins  cette  afïiftance  divine  le  Taffe  à  laifsé  entre¬ 
voir  les  premiers  mouvemens  de  l’ambition  de  Godefroy,  &  on  a 
raifon  de  douter  fi  le  zcle  de  la  gloire  de  Dieu,  ou  l’amour  pro¬ 
pre  parle  en  lui  quand  il  dit 

Scettro  impotente  ,  e  vergognofo  Impero , 

Se  con  tal  legge  è  dato ,  io  più  nol  cbero . 

J’ajouterai  que  l’excès  dans  les  caraêleres  s’oppofe  a  leur  varié¬ 
té  .  Si  vous  epuifez  toute  l’idée  de  la  férocité  ,  &  de  la  valeur, 
en  Ar°ante  ,  &  en  Renaud ,  il  ne  vous  en  refte  plus  pour  le  Sou¬ 
dan  &  pour  Tancrede.  Si  au  contraire  vous  en  partagez  les  de¬ 
cret  &  fi  vous  donnez  à  chacun  de  ces  perfonnages  un  degré  dif¬ 
ferent  ,  voila  beaucoup  de  variété  dans  leurs  car  avérés ,  &  un  accord 
admirable  dans  le  tout  enfemble  quand  vous  les  lçavez  bien  nuan¬ 
cer  • 

S’il  ne  faut  pas  pouffer  jufqu’  à  l’excès  la  vertu  ni  le  vice 
dans  les  mêmes  perfonnages  ,  à  plus  forte  railon  ne  doit  on  pas 
mêler  enfemble  plufieurs  excès  ,  ou  plfifieurs  heroïfmes  ,  pour  me 
fervir  de  vos  termes  \  Les  heroïfmes  font  incompatibles,  &  fe  de- 
truifenc  l’un  l’autre. 
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Cefar  qui  écrit  des  Billets  doux  à  Cleopatre  ,  la  veille  de  la 
journée  de  Pharfale,  eft  le  Céladon  de  Monf.  d’Urfè  ,  mais  non 
pas  le  Cefar  de  Plutarque  ,  de  Svetone  ,  &  de  Lucain  .  Donnez 
lui  de  la  tendre/Te  ;  mais  pour  Brutus,  mais  à  la  vüe  du  carnage 
de  Pharfale,  mais  à  la  vüe  de  la  tête  de  Pompée  .  Faites  que  Ca¬ 
ton  frife  fes  cheveux  blancs  ,  &  qu’il  rafe  fa  longue  barbe  Je  jour 
qu’  il  époufe  Marcia  à  la  prefence  de  Brutus  ,  ce  fera  le  Caton 
qui  eft  à  la  tête  de  la  Tragédie  Angloife  traduite  en  François  , 
je  veux  dire  un  Caton  en  robbe  de  chambre,  &  en  perruque  quar- 
rée  ;  mais  non  pas  le  Caton  dont  Lucain  nous  à  laifsé  le  vrai 
portrait  j  il  eft  trop  beau  pour  l’oublier. 

llle  nec  horrificam  fanSîo  dimovit  ab  orc 
Ctefaviem  ,  duroque  admifit  gaudia  vultu  ; 

(  Ut  primum  tolli  feralia  viderat  arma 
Intonfos  rigidam  in  frontem  defcendere  canos 
Pajfus  erat ,  mæjlamque  genis  increfcere  barbam  . 

Uni  quippe  'vacat  Jiudiisque ,  odttsque  carenti , 

Humanum  lugere  genus  )  &c. 

Je  parierois  que  vôtre  Prince  d’Elbeuf  fe  parfumoit  tous  les  jours 
comme  la  Junon  d’Homére  ,  pour  fe  rendre  agréable  aux  Dames 
de  la  Cour  ;  accordez  moi  l’Idée  de  ce  Prince,  avec  celle  de  Ca¬ 
ton  ,  &  je  me  rends  à  vos  mélanges  héroïques  .  Paftbns  aux  ar- 
rangemens. 

Il  n  eft  pas  difficile  de  faire  le  noeud  d’une  piece  ,  la  difficulté 
eft  de  le  bien  developer.  Les  Poëtes  Efpagnols  mettent  en  oeuvre 
bien  des  lettres  ,  des  cachets  ,  des  bagues,  des  équivoques,  des  a- 
ftions,  &  des  cara&eres  extraordinaires  ;  mais  ce  n’eft  pas  ce  qui 
furprend  d’avantage.  L’auteur  du  Paftor  fido,  pour  bien  amener 
fa  reconnoifTance  a  fupposé  quatorze  Loix ,  &  quinze  Appendices 
fi  je  ne  me  trompe  .  11  fonde  le  noeud  de  la  piece  fur  les  deux 
monologues  d’Amarilli,  &  du  Satyre  pour  y  mettre  du  contrafte  ; 
Il  introduit  une  Courtifane  des  plus  rafinées  parmi  les  bergers  les 
plus  innocens  ;  &  y  fait  Je  Satyre  quelquefois  trop  fot  ,  &  quel¬ 
quefois  tropPhilofophe.  Si  le  bon  homme  de  la  Mandragore  n’étoit 
pas  fi  fot  ,  comment  poutroit-on  introduire  l’Amant  de  fa  femme 
dans  la  maifon  ?  Si  le  pere  d’Orbech  n’écoit  pas  fi  dénaturé,  com¬ 
ment  pourroit-on  fuppofer  qu  après  avoir  tué  fa  femme  &  fon  fils* 
il  tua  auffi  le  mari  de  fa  file  ,  &  les  petits  enfans  ?  L’amour  dou¬ 
ble  de  Clelie  n’eft  il  pas  une  chimere?  Cependant  fi  vous  l’ôtez  a 
la  Philis  de  Sciro  vous  détruiriez  cette  Paftorale. 

l’ai  voulu,  Madame,  critiquer  nos  Italiens  pour  vous  faire 
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fentir  que  ce  ne  font  par  les  arrangemens  trop  composés  ,  &  les 
caraéleres  trop  outrés  que  j’ eftime  le  plus  dans  ces  grands  hom¬ 
mes  . 

J’  admire  infiniment  Dance  ,  Boccace  ,  &  Pétrarque  .  Dante  a 
la  fublimité,  &  la  force  dans  fes  inventions  ,  &  fes  expreffions  . 
Pétrarque  a  toute  la  gentileffe  dans  fes  idées,  &  dans  fes  vers. 
Boccace  a  mieux  conté  que  perfonne  :  mais  n’  eft  t-il  pas  vrai  que 
Dante  nous  fâche  lorsqu’ il  outre  le  Comique  dans  le  Paradis,  & 
dans  l’Enfer:  Que  les  plus  belles  Chanfons  de  Pétrarque  ne  l'ont 
pas  les  plus  Plaçonicienes,  &  que  les  plus  jolis  contes  de  Boccace  ne 
l'ont  pas  ceux  qui  font  les  plus  chargés  de  détails  frivoles?  la  rai- 
fon  en  eft  évidente  ,  lorsque  ces  Auteurs  ont  mis  trop  d’efprit 
dans  leurs  ouvrages  ils  fe  font  fait  admirer  aux  dépens  de  nôtre 
plaifir  .  Pourquoi  aimez  vous  fi  fort  Rabelais  ,  Marot  ,  &  la 
Fontaine,  n’ eft- ce  pas  à  caufe  de  leur  naïveté,  &  de  leur  fim- 
plicité? 

Mais  nous  avons  affés  parlé  des  Perfonn3ges,  &  des  arrangemens 
réels  par  nature  .  11  eft  tems  de  parler  de  ceux  qui  font  réels  par 
hypothefe.  Il  me  lemble,  Madame,  que  vous  m’aviez  tacitement 
accordé  que  les  modernes  n’ont  pas  mal  fait  d’introduire  les  An¬ 
ges  &  les  Démons  ,  les  Fées  &  les  Magiciens  dans  leurs  Poëmes. 
En  effet  s’il  eft  auffi  neceffaire  de  furprendre  que  de  toucher  dans 
un  Poëme  ;  fi  les  fources  du  merveilleux  ne  fe  rencontrent  pas  dans 
les  hommes  foibles,  &  dans  leurs  accidens  ordinaires  -,  où  en  fau- 
dra-t-il  chercher,  fi  ce  n’eft  dans  les  cara£teres,  &  les  a£lions  de 
ces  fubftances  invifibles  ,  dont  néanmoins  l’exiftence  eft  très  cer¬ 
taine  par  les  traditions,  &  par  la  foy  des  peuples. 

Il  ne  faut  par  badiner  avec  la  Religion  ,  j’  en  conviens  ;  donc 
Raphaël  ne  devoit  pas  peindre  le  Pere  Eternel  ,  Michel-Ange  le 
Jugement  univerfel  ,  Tintoret  la  gloire  du  Paradis  ;  ce  font  des 
conlequences  trop  Iconoclaftes,  ne  vous  en  déplaife  ,  Madame. 
La  Poëfie  a  fes  images  comme  la  peinture,  je  l’ai  démontré.  Si  j’ai 
donc  le  talent  de  repréfenter  Dieu  ,  les  Anges,  &  les  Démons  avec 
leur  dignité  comme  ont  fait  le  TafTe,  &  Milton  ;  n’eft-il  pas  vrai 
que  je  pourrai  me  moquer  de  toutes  les  critiques  des  Iconoclaftes? 
Les  Catholiques  les  plus  zélez  ,  &  les  Proteftans  les  plus  fiers  ont 
adopté  les  Anges  &  les  Démons  dans  leur  poeiiei  les  Conciles ,  3c 
les  Papes  ne  les  ont  jamais  excomuniez  ,  laiftez  les  donc  en  repos, 
&  ns  ayez  pas  peur  de  profaner  la  Religion  en  les  emploiant  . 
Deffiez-vous  plus-tôt  de  ces  Auteurs  qui  font  devenus  payens  à  for¬ 
ce  de  dévotion  ,  ou  de  Critique  ,  ou  faute  d  art  &  de  genie  capa¬ 
ble  de  fe  familiarifer  avec  les  Efprits. 

Les  impreffions  qui  viennent  de  ces  Perfonnages  font  differentes 
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en  des  fiécles,  &  en  des  païs  differents,  &  je  fuis  perfuadé  avec  Mi¬ 
lord  Shafsburi  que  l’invocation  de  la  Mufe,^  &  les  idées  des  autres 
Divinités  païennes  font  fur  nous  des  imprelfions  plus  languiffantes 
que  fur  les  Païens  ;  car  elles  n’ont  pas  chez  nous  le  même  degré  d’ 
exiftence  imaginaire  qu’elles  avoient  chez  eux.  Par  la  même  raifon 
je  crois  que  les  idées  de  Chevaliers  Errants,  des  Magiciens,  &  des 
Fées  jettoient  plus  de  merveilleux  dans  la  poëfie  du  tems  de  i’ A- 
riofte  ,  &  du  Taffe  ,  qu’  ils  ne  feroient  à  prefent  que  les  Nations 
font  plus  éclairées  fur  cet  Article.  Tout  eft  relatif,  Madame,  & 
le  grand  art  du  Poëte ,  de  l’Orateur  &  même  du  Législateur  c’  eft 
de  préfenter  les  rapports  qui  nous  touchent  plus  immédiatement. 

C’eft  aux  perfonnages  invifibles  qu’on  peut  donner  la  vertu,  &  le 
vice  au  fuprême  degré;  c’eft  dans  les  arrangemens  de  leur  caraftere, 
&  de  leurs  avions  ,  qu’on  peut  mettre  en  oeuvre  tout  ce  qu’il  y  a 
de  plus  beau,  &  de  plus. magnifique  dans  la  piramide  de  Moniteur 
Leibniz. 

De  là  vient  que  dans  ma  première  lettre  après  avoir  tant  crié 
contre  le  monde  intelligible  pour  ce  qui  regarde  les  perfonnages  ab- 
foluments  réels,  je  l’ai  fort  adopté  ,  lorsqu’il  s’agiffoit  des  elprits  ; 
&  c’eft  peut-être  la  feule  maniéré  d’accorder  vôtre  idéal  avec  mon 
réel,  de  perfuader  par  de  vrais  exemples,  &  de  furprendre  par  des 
idées  extraordinaires. 

Mais  les  Divinités  anciennes  remportent-elles  fur  les  nôtres?  Voi¬ 
la  la  fécondé  queftion  que  vous  propofez .  Vous  préférez  vos  Divini¬ 
tés  payennes  à  mes  Anges  ,  &  à  mes  Démons  ;  vos  Divinités  don¬ 
nent  félon  vous  plus  de  tableaux,  plus  de  fituation  ,  plus  de  fenti- 
mens.  Vous  les  expofez  en  perfpeftive,  &  il  n’  y  a  rien  dé  plus  amu- 
fant  que  de  vous  voir  promener  dans  ces  jardins  ,  ou  vous  trouvez 
un  Berger  dans  chaque  fleur;  avec  une  imagination  fi  pathétique  , 
Madame,  vous  ne  feriez  pas  mal  placée  dans  le  Paradis  de  Milton,, 
où  les  fleurs  qui  naiffent  fous  les  pas  d’Eve,  &le  nouveau  Soleil  qui 
répand  des  couleurs  fi  belles ,  &  fi  variées  fur  le  lit  de  nos  premiers 
Parens  ne  vous  donneroient  pas  moins  de  plaifir.  que  leurs  tendref- 
fes  réciproques .  Vous  feriez  charmée  du  premier  coup  d  oeil  cju 
Adam  donna  à  Eve  ,  &  au  monde  ;  &  vous  ne  lcriez  pas  moins 
touchée  de  la  trifteffe  qui  l’accabloit  lorsqu  u  reconnut  fon  pêché, 
&  les  miferes  de  fes  delcendants  .  Nous  lentons  en  nous  que  nous 
aurions  les  mêmes  fentimens  fi  nous  étions  à  la  place  de  ces  pre¬ 
miers  hommes;  &  comme  nous  fouhaitterions  leur  bonheur,  &leur 
innocence,  ainfi  nous  fommes  fort  pénétrés  de  leur  malheur,  &  de 
leur  crime  qui  a  entraîné  le  nôtre .  La  defcription  de  la  crainte  qu’ 
avoir  Adam  de  rentrer  dans  le  néant  en  fe  livrant  la  première  fois 
au  Comme  il  ;  la  defcription  que  l’Ange  lui  fait  des  mouvemens  ,  & 
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fie  la  fituation  des  corps  Celeftes,  eft  remplie  de  beautés  poétiques 
les  plus  touchantes  .  Milton  a  introduit  une  très  grande  variété 
dans  fon  Ciel  ,  5c  dans  l'on  Enfer.  Raphaël  n’a  pas  le  cara&ere  de 
Michel  ,  Satan  n’a  pas  le  cara&ere  de  Belzebut  ;  chaque  Ange  a 
fa  douceur ,  5c  fa  force  ;  chaque  Démon  a  fa  férocité ,  fon  orgueil 
5c  fon  defefpoir  ;  chacun  agit  lelon  fa  qualité  ;  5c  les  qualités  diffe¬ 
rentes  forment,  un  contrafte  admirable. 

Le  combat  des  Geans  n’eft  qu’une  peinture  bien  foible  du  com¬ 
bat  des  Anges,  5c  les  Démons  toudroïés  par  le  Verbe,  valent  bien 
vos  Géants  foudroïez  par  Jupiter  .  Le  Pere  eternel  de  Raphaël  qui 
repouffe  avec  lès  mains  la  Lune  5c  le  Soleil,  n’eft  pas  fi  grand  que 
le  Verbe  de  Milton  fur  fon  chariot  .  Je  vous  renvoyé  à  la  belle  de- 
fcription  que  Monf.  Addiffon  en  a  fait  dans  la  comparaifon  des  Poè¬ 
tes  Anglois . 

Le  Chaos,  le  Péché,  la  Mort ,  quoique  des  perfonnages  allégori¬ 
ques,  infpirent  des  idées  aufli  noires,  5c  aufli  triftes,  que  Caron ,  les 
Furies,  &  Cerbere.  Satan  qui  foutient  fur  fes  épaulés  un  bouclier 
aufli  grand  que  la  Lune  vüe  par  le  telefcope  ,  qui  brife  les  portes 
de  l’Enfer,  qui  menace  le  Chaos,  5c  le  Soleil,  ne  me  femble  pas 
moins  effroiable  quePluton;  l’Enfer  de  Dante  me  fait  plus  de  peur 
que  c&ui  de  Virgile  .  Le  Pandémonium  de  Milton,  les  Châteaux, 
les  Palais  ,  5c  les  Jardins  de  l’Ariofte  5c  du  Taffe  font  des  bâcimens. 
Madame ,  qui  ne  cedent  en  rien  en  magnificence  ,  5c  en  delices  aux 
Jardins,  5c  au  Palais  du  Soleil,  5c  de  Vulcain.  J’aime  paflionement 
de  voyager  avec  Aflolphe  à  la  Lune,  5c  avec  Ubalde  aux  Isles  For¬ 
tunées,  5c  mon  plaifir  eft  infini  lorsque  je  l’accompagne  bien  proche 
du  centre  de  la  Terre ,  ou  je  vois  l’origine  des  Rivières ,  5c  toutes 
les  voûtes  fouterraines  ,  éclairées  par  la  fplendeur  des  Diamans  5c 
autres  pierres  precieufes  .  Que  le  Taffe  eût  été  heureux  s’il  avoit 
Içu  que  nôtre  Terre  cache  un  autre  Globe  au  dedans,  5c  que  ce 
Globe  intérieur  a  fon  Soleil,  fes  Etoiles,  Sc  fes  habitans  .  Voyez 
ce  que  Monf  Halley  en  a  dit  dans  la  théorie  de  l’Aimant  .  Si  l’A- 
riofte  avoit  connu  l’anneau  de  Saturne,  il  y  auroit  envoyé  fon  Ipo- 
grife,  il  n’avoit  qu’à  doubler  fes  ailes  ,  5c  il  n’ auroit  pas  mal  fait 
de  le  faire  perdre  dans  le  pays  des  Cometes  .  Mais  revenons.  .  . 

Les  Tableaux,  les  Tapifferies ,  les  Opéras,  qu’on  a  formé  fur  les 
images  du  Taffe  5c  de  l’Ariofte ,  font  fur  les  fens  du  peuple  une  im- 
preffion  très-vive  ;  on  chante  chez  nous  les  fiances  de  ces  Poètes 
comme  on  chantoit  les  poëfies  d’Homere  dans  la  Grèce .  Je  jpourrois 
bien  m’étendre  fur  cet  article,  5c  vous  faire  voir  que  Monf.  Racine 
a  mis  autant  de  beautez  poétiques  dans  1  Athalie  que^  dans  la  Phè¬ 
dre  ,  5c  que  le  Polieuae  de  Corneille  a  autant  de  fublime ,  que  fon 
Pompée  *  Tant  il  eft  vrai ,  que  le  Dieu  des  Juifs  5c  des  Chrétiens 

peut 
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peut  fournir  d’infiniment  plus  belles  &  plus  grandes  Images  que  les 
Idoles  du  Paganisme,  &  que  la  Poëfie Orientale  eft  infiniment  plus 
noble  que  la  Latine  &  la  Greque. 

je  ne  dirai  qu’un  feul  mot  fur  l’utilité  de  la  Poëfie. 

S  ai  ,  che  là  cône  il  Mon  do ,  ove  pih  verji 
Di  fue  dolce^ge  il  lufingbier  Parnafo, 

E  che  7  vero  condtto  in  molli  verft 
I  piu  fchi'ui  allettando  ha  perfuafo  . 

Cosï  a  /’  egro  fanciul  porgiamo  afperft 
Di  foave  liquor  gP  orli  del  vafo , 

Sticchi  amari  ,  ingannato ,  intanto  ei  beve  % 

E  da  P  inganno  fuo  vita  riceve . 

Cela  veut  dire  que  quand  on  fçait  mêler  l’ utile  &  l’agréable  on 
a  fon  but  ;  fi  je  puis  inftruire  &  plaire  en  mêqie  tems,  pourquoi  m* 
amuferai-je  à  plaire  feulement:  fi  je  puis  charmer  par  les  idées  no¬ 
bles,  &  les  fentimens  délicats  que  la  morale  m’infpire,  pourquoi 
en  chercherai-je  dans  l’impiété,  &  dans  la  débauché  ?  Les  Ames 
bien  nées,  &  bien  elevées  n’en  peuvent  pas  fouffrir  les  imâges.  &  en 
ont  toujours  meprifé  &  detefté  les  auteurs.  ^ 

Cette  utilité  civile  ,  ou  morale  de  la  Poëfie  ,  eft  un  effet  immé¬ 
diat  du  fujet  intereffanc  qu’on  a  choifi  ,  &  il  ne  faut  pas  le  confon¬ 
dre  avec  les  allégories  &  les  fens  mifterieux  qu’on  forge  pour  pi¬ 
quer  l’efprit ,  &  pour  le  charmer  en  le  feduifant .  Cependant  il  ne 
faut  pas  s’imaginer  que  l’utilité  qu’on  tire  de  la  Poëfie  furpaife 
celle  de  la  proie  qui  a  le  même  objet.  Mais  comme  dans  la  Poëfie, 
on  choifit  plus  les  mots,  qu’on  abrégé  plus  les  idées  ,  qu’on  les 
multiplie  par  des  Epithetes  très  lumineux  ,  qu’on  eft  affranchi  des 
liaifons  grammaticales  ,  &  des  tranfitions  fcrupuleufes  ;  faut  il  s’é¬ 
tonner  fi  on  inftruit  mieux  que  dans  la  Profe  &  fi  tout  y  frappe,  & 
y  feduit  ? 

Venons  aux  Poëtes  .  Pourquoi  s’étonner,  Madame,  fi  dans  tous 
les  tems  on  ne  voit  pas  de  grands  Poëtes  ,  de  grands  Orateurs  ,  de 
grands  Philofophes,  de  grands  Capitaines  :  &  meme  de  belles  fem¬ 
mes  ?  Tout  ce  qui  excelle  dans  un  genre  eft  très  rare  ;  il  faut  trop 
de  combinaifons  pour  le  former;  le  talent  de  la  Poëfie  eft  peut-être 
celui  qui  en  demande  d’avantage  ;  combien  de  grands  Poëtes  les 
Grecs,  &  les  Latins  ont-ils  compté  ?  Combien  en  compte  t-on  en  I- 
talie,  en  Angleterre,  en  France?  Us  font  au  moins  auffi  rares  que 
les  grands  Orateurs  ;  &  vous  pouvez  voir  ce  qu’  en  penfoit  Cicéron 
dans  le  premier  Dialogue  de  l’Orateur. 

U  femble  encore  que  chaque  fiécle ,  ait  fon  caraêlere.  Au  tems  des 

Bem- 
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Bembo  &  de  Fracaftor  la  belle  éloquence  8c  la  belle  poefie 
latine  floriffoit  en  Italie  ;  mais  on  a  été  fort  ignorant  dans 

les  Mathématiques .  Au  contraire  au  tems  de  Galilée  8c  de 

Torricelli  les  Mathématiques  florifloient,  8c  la  Poèfie  8c  l’E¬ 
loquence  étoient  dégénérées  en  pointes  8c  en  fleurs  :  témoin 
Marini  &  fon  Ecole. 

On  ne  peut  pas  comparer  le  plan  du  poeme  du  TafTe  au 
plan  du  poème  de  i’Ariofle  .  Les  poètes  ont  eu  des  vues  trop 
differentes.  Le  TafTe  a  voulu  faire  un  poème  heroique,  c’eft 
à  dire  reprefenter  une  grande  aèlion  conduite  par  un  Capi¬ 
taine  très  célébré  ,  8c  accompagnée  des  circonftances  très  ad¬ 
mirables  :  il  a  bien  reulïi  &  il  a  mérité  d’être  comparé  à 
Virgile.  Vous  pouvez  voir  ce  que  M.  l’Abbé  Terraffon  en  a 
die  .  Paolo  Béni  célébré  profeflèur  de  Padouë  a  fait  la  com- 

paraifon  de  trois  poeces,  Homere,  Virgile,  8c  le  TafTe  :  M. 

Defpreaux  n’auroit  pas  malfait  de  le  lire  avant  de  faire  le 
procès  au  TafTe. 

L’Ariofte  n’a  pas  voulti  faire  un  poème  heroique  ;  il  a  vou¬ 
lu  reprefenter  dans  un  feul  tableau  les  differens  états,  &  les 
fituations  differentes  de  la  vie  humaine.  Vous  voyez  confon- 
dres  les  Héros  8c  les  Bouffons  ,  les  Matrones  8c  les  Courtifa- 
nes,  les  Paladins  8c  les  Cabaretiers;  en  un  mot  lesperfonnes 
de  tout  âge,  de  tout  fexe  8c  de  toutes  conditions  .  Imaginez 
vous  le  grand  tableau  du  Jugement  de  Micheiange ,  ou  celui 
du  Paradis  de  Tintoret . 

Quelle  imagination  vafte  &  lumineufe  pour  accorder  en- 
femble  des  caradteres  fi  differens  ,  pour  faire  parler  chaque 
perfonage  félon  fa  profeflion ,  pour  varier  les  intrigues,  pour 
les  envelopper,  pour  les  refoudre  !  on  croiroit  d’abord  ,  que 
la  machine  eft  très  coropofée  ;  neanmoins  elle  eft  fondée  fur 
trois  ou  quatre  hypothefes  ,  qui  font  des  plus  (impies  dans 
le  fyftcme  de  la  Chevalerie  errante  ,  &  des  enchantemens 
Efpagnols  .  On  eft  fort  étonné  ,  comme  tout  a  eu  fa  fin  au 

dénouement  du  poème.  , 

L’ordre  des  Metamorphofes  dépend  uniquement  du  caprice 
d’Ovide.  Le  Fnriofo  eft  réglé  par  la  follie  de  Roland .  Repre- 
fentez  vous,  Madame,  un  prince  trescelebie,  &  qui  eft  tout 
à  la  cour  de  l’Empereur  Charles  Magne,  tour  rendre  amou¬ 
reux  un  perfonnage  d’ un  tel  mérité  9  A  f*ut  employer  une 
femme  d’une  grande  beauté.  La  beaute  d  Angélique,  comme 
celle  d’ Helene  ,  fe  manifefte  d’abord  plus  par  les  effets  que 
Tomo  U.  N  par 
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par  les  deferiptions .  L’ Ariofte  pour  peindre  toutes  Tes  perfe¬ 
ctions  vous  la  reprefente  dans  tous  les  états  :  elle  fait  ,  elle 
craint,  elle  haït,  elle  pleure,  elle  fe  defefpere,  enfin  elle  eft 
aiboureufe,  5c  fon  amour  fait  la  follie  de  Roland;  nous  voilà 
au  milieu  du  poeme. 

Corne  Roland  eft  le  chevalier  fatal,  on  ne  peut  pas  vain¬ 
cre  les  Maures  fans  lui;  il  faut  donc  le  guérir;  6c  pouvoit-on 
plus  poétiquement  le  guérir? 

Roland  devenu  fage  delivre  fon  pais  ,  6c  tue  Agramant  de 
fa  main  .  Le  poeme  eft  fini  ;  mais  l’ Ariofte  a  voulu  s’éten¬ 
dre  fur  les  noces  de  Bradamante  6c  de  Roger,  pour  imiter  en 
quelque  façon  les  funérailles  de  Patrocle  ,  6c  pour  flatter  la 
maifon  d’ Efte,  qu’il  fait  defeendre  de  Roger. 

Quoique  on  ne  puifte  pas  coraparer  le  tout  enfemble  de 
T  Ariofte  au  tout  enfemble  du  Talfe  ,  on  peut  comparer  les 
parties,  qui  fe  reffemblent,  par  exemple,  les  Duels,  les  Com¬ 
bats,  les  amours,  les  fuites,  les  lieges  6cc.  Comparez  les  fu¬ 
nérailles  de  Brandimarte  aux  funérailles  d’Hugon  ,  la  fuite  d* 
Angélique  à  celle  d’Arminie  ,  6c  vous  me  direz  après  ce  que 
vous  en  penferez. 

Corne  timida  dama  o  caprlola 

Cbe  tra  le  frondi  del  natïo  bofebetto 

Alla  madré  veduto  abbia  la  gola 

Stringer  dal  pardo  o  aprirle  il  fianco  o  il  petto , 

Di  felva  in  felva  dal  crudel  s ’  invola , 

E  ai  p aura  tréma  e  di  fofpetto , 

E  ad  ogni  fl  erp  o  cbe  in  p  a  [fan  do  tocca 
Sentir  fi  crede  ail ’  empia  fera  in  bocca . 

Comparez  cette  ftancede  l’ Ariofte  à  une  fiance  de  la  même 
efpece  du  Tafte;  car  c’eft  pour  la  verfification  aufli  qu’on  peut 
comparer  les  deux  poetes. 

Nôtre  bon  Veillard  Galilée  comparoit  le  °e  l’ A rio- 

fie  à  une  campagne  de  Melons,  6c  celui  du  Tafte  aune  Oran¬ 
gerie.  Il  faut  fe  promener  long  rems  dans  une  campagne  de 
Melons  pour  en  trouver  d’exquis  :  mais  on  eft  bien  dédom¬ 
magé  de  fa  peine  quand  on  en  trouve  .  Dans  une  orangerie 
toutes  les  oranges  font  à  peu  près  égalés;  vous  n’avez  qu’à 
vous  arrêter  au  premier  arbre  6c  cueillir  l’orange  qu’il  vous 
offre.  Lifez  la  première  fiance  du  Tafte,  6c  vous  les  avez  tou¬ 
tes 
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tes  goûtées:  même  ton,  même  cadence,  même  tour  partout. 
Quelle  variété  au  contraire  dans  les  formules  armomques  de 
l’Ariofte,  quelle  fécondité,  quel  feu,  quelle hardiefie ,  quelle 
facilité  ,  quelle  douceur!  Il  eft  vrai,  que  quelque  fois  il  faut 
bien  fe  promener  dans  fon  livre  $  mais  il  eft  vraiaufli  qu’on 
fedelaffe  avec  plaifir.  .  A  , 

Au  refte,  ne  croiez  pas,  lVIadame,  que  je  donne  tete  bail- 
fée  dans  ce  qu’il  a  eu  de  trop  bas  ,  ou  de  trop  façonne' ,  o* 
de"  trop  inégal  &  cafueldans  le  poème  de  l’Asiofte  .  Je  ppur- 
rois  marquer  bien  d’autres  defauts  que  Gravina  j  mais  il  ne 
s’agit  ici  du  fond  &  du  deftein  du  poeme  ,  mais  de  1  art  & 
du  genie  du  poète.  .  ,  , 

Je  paffe  le  conte  de  Giôcondo.  Mr.  Defpreaux  a  juge  de  1 
Ariofte  corne  du  Taffc,  c’eft  à  dire,  fans  allez  les  avoir  exa¬ 
minés.  Je  ne  comparerois  pas  vos  poètes  avec  la  meme  har- 
dielfe  que  j’ai  comparé  les  nôtres  .  Je  dirois  Amplement  en 
gros,  que  dans  le  Cinna,  dans  le  Pompée,  dans  le  Polieucxc 
je  ne  trouve  pas  ce  fublime  limple,  naturel,  &  précis  ,  que 
ie  trouve  dans  l’Atalie  ,  dans  la  Phedre  ,  dans  l’Iphigeme, 
dans  le  Mitridate .  Je  ne  dis  rien  de  la  fimplicitè  des  hypothe- 
fes  ,  de  la  neceflitè  des  noeuds ,  de  la  facilite  des  leurs  folu- 
tions,  de  l’exa&itude  des  caraéteres,  &  de  la  douceur  &  de 
l’elegance  des  Vers.  # 

Corneille  peut  être  a  été  plus  original  dans  fes productions: 
mais  je  ne  compare  pas  les  efprits  des  auteurs  ,  mais  la  per- 
fe&ion  de  leurs  pièces. 

Vous  avez  très  bien  défendu  le  Gouverneur  d’Hippolyte  . 
Je  me  rends  par  la  neceflitè  du  récit  $  mais  vous  m  accorde¬ 
rez  fans  doute,  que  dans  un  récit  d’un  poème  Epique,  ou  Ly¬ 
rique,  on  ne  pourroit  pas  parler  avec  plus  des  figures,  ou  d 
emphafes  ,  &  que  le  poète  paroit  plus  lur  le  lheatre  que  le 

Gouverneur.  .  ,  .  ,  c  .  . 

eftfnousV°vÔilà  Ua^parne  philofophique'"/' chercheKl* 

egTout«  lïsdences TlouV  les  Arts,  Madame,  dépendent 

de  nos  obfervations,  &  de  nos  reflexions.  c  rfl  • 

on  recueille  les  principes  &  les  règles  ,  P  s 

on  les  arrange,  k  on  les  développe  .  1  ™  *  dan* 

l’autre  cas,  il  faut  avoir  egard  à  ce  qui  plaît,  &  a  ce  qui  eft 
utile  .  C’eft  la  grande  réglé  pour  dire  toujours  des  bonnes 

N  z  cho- 
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chcfes  ,  8c  pour  faire  des  bons  livres  .  Ainfi  quoique  le  vrai 
de  la  Geometrie,  corne  vous  dites  ,  foie  different  du  vrai  de¬ 
là  poëfie  ,  8c  qui  ne  faille  pas  confondre  leurs  obje&s,  leurs 
méthodes,  8c  leurs  limites  ;  neanmoins  la  règle  de  l’utile  8c 
de  T  agréable  convient  à  la  Géométrie  aufii  bien  qu’à  la  poë¬ 
fie .  Je  iaifois  reflexion  à  cette  réglé  lorsque  j’ai  dit  dans  ma 
première  lettre  que  par  le  monde  intelligible  des  philofophes , 
;  entendois  routes  les  vérités  qui  ne  font  d’aucun  ufage  à  ir 
Aflronomic,  à  la  Mechanique,  à  l’Optique,  &aux  autres  arts 
utiles  au  genre  humain  8cc.  &  par  le  Monde  intelligible  des 
poètes  j’ entendois  ce  qui  eft  Amplement  polTible ,  8c  ce  qui  va 
trop  au  de  jà  des  bornes  de  la  nature  8c  de  l’imagination  de 
la  plus  part  des  hommes. 

Puisque  il  ne  faut  pasconfondre  les  objets  8c  les  limites  des 
arts  8c des fcicnces ,  vous  me difpenferez ,  Madame,  de  compa¬ 
rer  les  beaux  endroits  des  ouvrages  de  Platon  aux  expérien¬ 
ces  de  la  pbyfique  8c  à  certains  faits  de  l’ Hiftoire .  L’objet  en 
efl  trop  different  ,  8c  T  utilité  8c  le  plaifir  qu’on  tire  de  ces 
connoiflarces ,  dépendent  des  vues  qu’on  fe  propofe  en  étu¬ 
diant,  de  l’inclination  8c  du  genie  ,  qu’on  a  pour  un  étude 
plus  que  pour  un  autre  ,  du  profic  qu’on  y  fait  ,  des  applau- 
dilfemens  avec  les  quels  les  produ&ions  de  notre  efprit  ont 
été  reçues  ,  pour  ne  rien  dire  du  goût  du  flecle  8c  de  la  ne- 
cemté  de  connoitre  la  nature  &  de  perfettioner  les  fciences . 
lar  des  connoiflances  qu’  elles  mêmes  ne  Semblent  mériter 
aucune^  confédération  ,  on  s’eieve  aux  vérités  les  plus  fubli- 
JTies.  Croiroit-on  que  par  les  coquilles  on  arrive  à  connoitre 
le  grand  changement  de  notre  Globe  ,  8c  que  la  produdlioa 
des  papillons  &  des  limaçons  mife  en  parallèle  avec  celle 
des  fleurs  ,  nous  déclaré  non  feulement  le  fecret  de  l’origi¬ 
ne  des  autres  corps  organiques  ,  mais  encore  l’exiftence  de 
Bieu? 

Differcns  buts,  differens  moyens,  Madame;  8c  c’ efl  par  ce 
principe  que  je  tacherai  de  vous  fatisfairc  fur  les  Dieux  des 
poeres  8c  de  philofophes.  Platon  &  Homère ,  dites  vous,  font- 
ils  d  accord?  Hefiode  &  Lucrèce  ont-ils  dit  que  la  même  ebo- 
fe?  Dans  les  dieux  des  poètes  on  peut  diflinguer,  Madame, 
le  côrè  philofophiquc ,  8c  le  côté  populaire.  J’appelle  le  cô¬ 
té  philofophique  celui  qui  regarde  les  attributs  qui  font  des. 
écoulemens  necefîaires  de  l’idée  de  l’Etre  infiniment  parfait: 
Tels  font  les  attributs  de  ce  Jupiter  qui  balance  la  defliuéo 

des. 


(  ci  ) 

des  Hommes  ,  qui  ébranle  la  voûte  celefte  avec  le  mouvement 
de  les  fourciis  ,  qui  a  plus  de  force  que  routes  les  divinités 
enfemble.  J’appelle  côte  populaire  d’un  Dieu  celui  qui  regar¬ 
de  les  pallions  ,  les  foiblefl'es  ,  &  les  infirmités  des  hommes. 
1  els  font  les  attributs  de  ces  Dieux ,  qui  haïffent  lesTroiens 
&  les  Grecs  5  qui  font  jaloux  des  leurs  vi&oires  ,  qui  triom¬ 
phent  des  leurs  pertes,  qui  font  blefsès,  qui  s’cnyvrent  &c. 

Les  divinités  poétiques  d’Homere  nous  montrent  tantôt  ie 
côté  philofophique,  &  tantôt  le  côté  populaire,  ^apparem¬ 
ment  tels  étoienc  les  Dieux  du  tems  d’Homere. 

Si  on  admet  la  Chronologie  de  Mr.  Newton ,  Homere  n’a 
pas  été  fort  éloigné  d’Orphée,  qui  ie  premier  s’efl:  avifé  de 
porter  dans  la  Grece  les  divinités  Egyptiennes ,  c’eftàdire,  le 
Culte  de  ces  hommes  que  Sefoftris  avoir  déifiées  .  Les  Prêtres 
Grecs  ont  forgé  leurs  divinités  fur  le  modelle  des  divinités 
Egyptiennes  ,  8c  pour  les  rendre  refpeélables  ,  &  en  même 
tems  accefiibles  aux  peuples,  ils  ontfiic  un  mélange  des  fui- 
blefses  humaines  8c  des  perfeéïions  véritablement  divines .  Ho¬ 
mere  a  trouvé  ces  divinités  fort  à  propos  pour  augmenter  8c 
pour  embellir  les  tableaux  de  fon  poème,  8c  ce  n’écoit  pas  à 
lui  de  reformer  la  Théologie  de  fons  tems ,  mais  de  peindre 
8c  de  chanter  ce  qui  pouvoit  charmer  8c  furprendre  le  peuple. 
Autant  que  ces  divinités  étoient  merveilleufes  pour  la  poelic, 
autant  elles  étoient  incommodes  à  une  Republique  ideale,  8c 
il  ne  falloit  point  admettre  les  divinités  populaires  pour  ne 
pas  augmenter  les  crimes  qu’on  fe  propofoic  de  défendre.  C’ 
eft  à  mon  avis  pour  cette  raifon  que  Platon  a  banni  Homere 
de  la  République;  on  n’a  qu’à  examiner  les  raifons  qu’i!  en 
donne.  Madame  Dacier  les  a  expliquées  fort  nettement  dans  la 
Préfacé  de  la  Traduélion  de  l’Iliade  ;  8c  vous  verrez  qu’elles 
font  tirées  presque  toutes  de  la_nccefïité  d’exclurre  les  Dieux 
populaires  de  fa  Republique  ,  ou  cflntroduire  Amplement  les 
Dieux  pliilofophiqties. 

Lycurgue  a  eu  un  autre  deffein  .  Comme  il  ne  cherchoic 
qu’  à  établir  la  paix  &.  la  concorde  parmi  les  Chefs  des  La- 
cedcmoniens,  il  leurs  a  propofe"  les  poéfies  d’Homere,  corne 
un  miroir  où  l’on  voyoic  tour  à  tour  les  effets  que  la  difeor- 
de  peut  produire  non  feulement  fur  la  Terre  ,  mais  encore 
dans  lesCieux:  Les  infini  fiions  morales  apolitiques,  difoit-il, 
que  ces  poefie  s  renferment  ,  ne  font  pas  moins  utiles  ,  que  les 
contes  &  les  fi  fiions  agréables . 


(  Cil  ) 

Homère  &  Platon  ne  different  point  dans  les  Dogmes  fon¬ 
damentaux  de  la  Théologie  8c  de  la  Morale.  Car  T  un  &  l’au¬ 
tre  admet  l’cxiftence  d’un  être  fupreme  ,  l’immortalité  de  Ÿ. 
ame,  &  les  peines  &  les  recompenfes  après  la  mort.  Homere 
parle  de  ces'  vérités  en  poète,  c’eft  à  dire,  qu’il  les  met  tou¬ 
jours  en  tableaux  ,  8c  Platon  en  parle  en  philofophe  &  en 
législateur,  c’eft  à  dire,  qu’il  les  développe  par  des  raifone- 
nicns  moraux  8c  metaphyfiques  ,  qui  ne  laifie  pas  d’embel¬ 
lir  par  des  images  riantes. 

Lucrèce  vouloit  guérir  le  peuple  Romain  de  la  crainte  8c 
des  préjugez  de  la  religion  payenne;  mais  voyant  qu’il  s’ex- 
poferoic  trop  à  nier  abfolument  les  dieux  ,  il  les  a  peints  d’ 
après  Epicure  ,  enyvrés  de  leur  félicité  ,  8c  ne  fe  foucians 
points  des  hommes  .  11  leurs  a  donné  un  corps  8c  du  fang  ; 
mais  comme  dit  Cotta  dans  Cicéron,  un  corps  qui  n’étoit  pas 
un  corps,  un  fang  qui  n’étoit  pas  un  fang.  Ne  reconaoiffez 
vous  pas  le  portrait  des  dieux  d’ Homere  ?  Quand  Diomede 
blefîa  Venus  à  la  main  ,  ce  poète  dit  que  de  la  plaie  de  la 
déeffe  couloit  un  fang  immortel,  mais  un  fang  tel  qu’eft  ce¬ 
lui  des  dieux,  qui  n’eft  proprement  que  corne  une  rofée,  ou 
une  vapeur  divine;  caries  dieux  qui  ne  fe  nourrirent,  ni  des 
dons  de  Cerès,  ni  des  prefens  de  Bacchus,  n’ont  pas  un  fang 
rerreftre  8c  grofiier  corne  le  nôtre.  Les  dieux  d’ Homere  &  d’ 
Hefiode  rie  font  pas  differens  :  on  peut  appliquer  aux  uns  ce 
que  je  viens  de  dire  des  autres. 

Chelles  uns  ( continuez-vous,  Madame,  dans  le  même  pa¬ 
ragraphe  )  chez^  les  uns  il  ri  y  a  que  des  atomes  ;  chez,  ks  au¬ 
tres  c  eft  /’  eau  qui  a  tout  fait  ;  le  feu  O4  la  matière  fubtile  à  fort 
tour  ;  Ù4  la  derniere  venue  tient  le  haut  du  pavé  .  Differentes 
méthodes  de  pbilofopher  ,  Madame  ,  8c  differens  fyftemes  - 
Mais  il  y  a  un  art  pour  les  concilier;  8c  quand  on  ne  peuc 
pas ,  il  y  a  des  réglés  pour  décider  en  faveur  du  fyfteme  le 
plus  probable.  Suppofez  par  exemple,  que  Dieu  n’ayecreéque 
l’erendue  Car tefienne,  laquelle,  corne  vous  (avez,  eft  un  être 
infiniment  moü .  Voilà  votre  Eau  principe.  Suppofez  que  cet¬ 
te  étendue  eft  partagée  en  deux  étages.  Le  premier  contient 
des  corps  dont  parties  font  parfaitement  dans  le  repos  Car- 
tefien,  c’eft  à  dire  ,  qu’il  eft  aufti  difficile  de  les  brifer  ,  qu’ 
il  eft  impoftible  de  changer  la  volonté  de  Dieu  :  le  fécond 
érage  contient  les  corps  ,  qui  à  tout  moment  changent  défi¬ 
guré,  de  direction,  8c  de  vite  fie  ;  c’eft  à  dire  ,  qu’ils  fe  bri- 
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fent  toujours.  Voilà  votre  matière  fubtile  ,  8c  vos  atomes  e- 
tendus  à  la  vérité,  mais  cependant  indivifibies  aux  forces  de 
la  nature.  Les  atomes  d’Epicure  n’étoient  pas  moins  mécani¬ 
ques  . 

Tirons  le  même  fyfieme  d’autres  principes.  Suppofons  que 
l’eau  fenfible  foit  le  premier  principe  ;  ainfi  Thaïes  8c  Van- 
helrnont  l’ont  cru  ,  ainfi  Mr.  Newton  le  foupçonne,  Sc  Mr. 
Niewentit  tâche  de  le  démontrer  dans  fon  Livre  de  l’ exigen¬ 
ce  de  Dieu  .  Suppofons  ,  qu’il  y  a  du  vuide  entre  les  parties 
de  l’Eau  ,  hypothefe  qui  tire  l’autre  de  la  rarefaéîion  Sc  de 
la  condenfation  reéile.  J’ appellerai  du  nom  de  matière  fubtile 
les  petites  parties  de  l’eau  extrêmement  raréfiées,  Sc  j’appel¬ 
lerai  des  atomes  les  petites  parties  de  l’ eau  extrêmement  con- 
denfées.  Les  premières  parties  changeront  ;  les  fécondés  feront 
fixes  Sc  confiantes  fans  fe  brifer  jamais  .  En  effet  fi  elles  fe 
bougeoient  continuellement ,  l’ eau  Sc  tout  ce  qu’  en  dépend  chan¬ 
geaient  de  contexture  tous  les  fiecles.  Ajoutez  y,  Madame, 
que  nous  n’avons  pas  allez  d’ expérience  pour  démontrer  que 
toutes  les  parties  de  la  matière  fe  brifent  à  l’infini  ,  Sc  que 
ce  n’eft  que  le  befoin  du  fyrteme  ,  qui  nous  fait  fuppofer 
cette  poufiïere  fluente  ,  qui  eft  inutile  dans  l’ hypothefe  du 
Vuide. 

Voilà  le  même  Syfteme  tiré  des  principes  differens  ;  or 
pour  fe  déterminer  en  faveur  d’un  principe  plutôt  que  d’un 
autre  ,  il  faut  voir  fi  on  veut  preferir  ce  que  Mr.  Newton 
appelle  expérience  &  obfervations,  à  ce  que  les  Cartefiens  ap¬ 
pellent  idée  claire  &  diftin&e,  ou  fi  on  veut  faire  le  contrai¬ 
re.  Quand  les  fyftemes  font  differens,  il  faut  pefer  leurs  de¬ 
grés  de  probabilité  ,  Sc  fe  déterminer  après  pour  les  degrés 
dans  les  quels  les  hyporhefes  font  plusfimples,  Sc  en  plus  pe¬ 
tit  nombre,  Sc  qui  donnent  des  explications  courtes  Sc  dégan¬ 
tés  d’ un  grand  nombre  des  phenomenes . 

Il  femble,  que  Mr.  l’Abbé  Geneft  aperçût  vos  difficultés  , 
lorsqu’il  a  dit  dans  fon  Poeme. 

Je  croirais  toutefois ,  que  ces  fameux  genies 
Soutenaient  leur  parti  par  des  fortes  ratfons  ^ 

Et  que  leurs  fçavantes  leçons 
Se  verroient  jouvent  reunies , 

Si  J  on  avoit  otè  J  équivoque  des  mots  . 

Oui ,  foit  U  air ,  ou  le  feu ,  foit  ou  la  terre ,  ou  l' onde 
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Que  /’  on  veuille  donner  pour  principe  du  Monde  ; 
ils  font  de  la  matière ,  on  a  pu  l en  former. 

Il  s*  agit  de  bien  voir  ce  qu  on  veut  exprimer 
par  tous  ces  elemens  qui  à  fon  grè  /’  on  arrange , 

Soit  qu'  on  en  prenne  un  feul ,  ou  foit  qu  on  les  mélange , 
On  peut ,  comme  autre  fois ,  d' un  art  ingénieux 
Faire  un  Syfteme  fpecieux . 

Al  Signor  Cavalier  Vallisnieri 

di  Parigi. 


J’ignore  encor  la  deftinée  de  la  grande  lettre,  que  M.  Rol¬ 
land  Page  des  Ambaftadeurs  Extraordinaires  vous  devoir 
rendre.  Je  ferois  fort  fâché  qu’on  l’eût  perdue;  car  je  vous 
parlois  fort  au  long  du  nouveau  jour ,  qu  on  pouvoit  donner 
au  fyfteme  des  enveloppemens,  &  je  vous  expofois  le  fyfteme 
du  Pere  Cartel  à  l’egard  du  deluge&  des  coquilles  qu’on  trou¬ 
ve  fur  les  montagnes  &  qu’  on  appelle  icy  les ■  médaillés ,  du 
dcluge .  Les  deux  livres  que  vous  avez  eu  la  bonté  de  m’en¬ 
voyer,  m’avoient  donné  occafion  de  vous  parler  de  ces  deux 
queftions  les  plus  fondamentales  de  la  phyfique  ;  car  elles  nous 
découvrent  l’état  du  globe  terreftre  ,  &  le  grand  principe  de 
fes  viciftitudes.  L’Abbé  Oliva  m’a  donné  une  dirtertation  de 
M.  Marangoni  fur  la  génération  des  animaux  ;  il  combat  le 
fyrteme  des  enveloppemens  par  la  difficulté  des  pattes  qui  re¬ 
tournent  aux  ecrevifles  lorsqu’on  les  leurs  a  coupé.  J  avoue, 
qu’  il  eft  très  difficile  de  rendre  raifon  de  ce  phenomene  par 
l’idée  des  enveloppemens;  mais  pour  établir  un  fyfteme  ,  il 
faut  mettre  en  calcul  tous  les  phenomenes  &  toutes  leurs  cir- 
conrtances,  &  félon  la  maxime  de  Galilée  &  desCarreficns,  il 
ne  faut  pas  quitter  un  fyfteme  qui  d’ailleurs  quadre  a  lapais 
part  des  phénomènes,  parce  qu’on  n’en  peut  pas  expliquer  un 
qui  eft  très  compofé.  Copernic  n’ayant  point  le telefcope  ne 
pouvoit  pas  repondre  a  la  difficulté  qu  on  luy  avoit  objetfée 
fur  les  phafes  de  Venus.  Galilee  admire  dans  fes  Dialogues  1 
opiniâtreté  de  ce  grand  homme  qui  a  avoué  de  bonne  grâce 
que  la  difficulté  étoit  rrès  grande  ,  mais  en  même  tems  il  a 
ajouté  que  fon  fyfteme  étoit  fi  fimple,  fi  general,  &  digne  de 
l’auteur  de  la  Nature,  qu’il  ne  pourroit  pas  y  renoncer  ,  d’ 

autant 
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autant  plus  ,  qu’il  expliquoic  les  phenomenes  les  plus  com¬ 
pliqués  d’une  maniéré  très  facile  ,  8c  qui  pouvoit  un  jour  ai¬ 
der  le  calcul  aftronomique  ;  or,  on  n’a  qu’à  confulter  la  ta¬ 
ble  ,  que  vous  avez  donné  dans  votre  livre  de  la  génération 
de  l’homme,  pourvoir  clairement  &  diftinêlement ,  qu  on  ex¬ 
plique  tous  ces  phenomenes  d’une  maniéré  très  fimple  par  1’ 
hypothefe  en  queftion.  J’ofe  même  dire,  que  ce  n’ eft  pas  une 
hypothefe:  dans  toutes  le  autres  hypothefes  le  principe  qu’on 
prend  eft  toujours  different  de  la  conclufion  qu’on  en  veut  in¬ 
férer.  Je  veux  par  exemple  expliquer  la  pefanteur  ,  je  prens 
par  principe  ou  les  petits  tourbillons  du  pere  Malebranche  , 
ou  les  entrelaffemens  des  grands  cercles  de  la  matière  ethe- 
rée  de  M.Huyguens,  ou  la  preffion  indéterminée  de  M.  Vari- 
gnon.  Tous  ces  principes  font  differens  de  la  pefanteur,  que 
j’en  veux  tirer,  ainft  on  peut  dire  de  toutes  les  autres  hypo¬ 
thefes  ;  mais  dans  l’ hypothefe  des  Enveloppcmens  on  fuppofe 
le  même  principe  qu’on  cherche,  onfuppofe,  dis- je,  l’animal 
tout  fermé,  &  qui  quitte  fucceflivemenc  le  differentes  masques 
qui  l’environnent.  Si  par  ce  principe  je  puis  rendre  raifon  d’ 
une  infinité  des  phenomenes,  qui  precedent  ou  fuivent  la  gé¬ 
nération  ,  8c  la  naiffance  de  l’Animal;  pourquoy  me  tourmen¬ 
terai-je  à  chercher  des  loix  des  magnétismes,  ou  d’a&ra&ions , 
loix  qui  me  font  entièrement  inconnües  ,  8c  qui  reviennent 
toujours  aux  natures  plaftiques  ,  que  M.  Negrifoli  a  décoré 
par  la  lumière  fem'tnale?  Je  crois  démontrer  que  les  loix  mé¬ 
caniques  que  nous  connoiffons  ne  fuffifent  pas  pour  l’organi- 
fation  de  l’animal.  Tout  ce  que  Wallis,  Mariette,  Huyguens 
ont  die  du  choc  des  corps;  tout  ce  que  Galilée  a  dit  des  mou- 
vemens  accélérés,  uniformes  des  projets ,  8c  des  pendules  ;  tout 
ce  que  M.  Newton  a  dit  des  forces  centrifuges,  des  loix  des 


rourblllons,  8c  des  autres  liquides  ;  en  un  mot  ,  tout  ce  que 
dans  tous  les  livres  des  Mécaniques  on  a  donné  jusqu’à  pre- 
fent  ne  font  que  les  confequences  ou  les  combinaifons  des 
trois’loix,  que  M.  Newton  a  donné  au  commencement  de  fon 
livre  des  principes  mathématiques  de  la  Philofophie  naturelle. 
Ses  loix  font ,  que  chaque  corps  perfevere  dans  fon  état  de  re- 
pos  ou  de  mouvement  uniforme  en  ligne  drot  e,  que  lechan- 
gement  produit  par  le  mouvement  dans  le  corps  eft  propor¬ 
tionné  à  la  force  qu’on  luy  imprime,  que  la  reaétion  eft  con¬ 
traire  &  égalé  à  l’aêtion.  Voilà  les  trois  principes  ou  loix ,  qui 
contiennent  tout  ce  qu’on  a  dit  dans  la  Mécanique  ,  8c  dont 
Tomo  IL  O  ou 
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on  ne  tirera  jamais  l’organifation  d’une  veine  ,  &  d’une  ar 
tere  ,  bien  loin  de  tirer  celle  du  cerveau  &  du  coeur  Dans 
la  fuppofition  que  les  corps  font  en  mouvement  ijs  fuiverit 
les  réglés  ,  dont  nous  avons  parle'.  Mais  dans  l’  autrequeftfon 
filon  8rn„fe  drefm,ncr  la  ^  dirige  le  mouvement,  î$ 

Senci  r  H1"  appâr*nCeS  eft  une  “tile remplie  d’  une  intel- 
Jjgence  intime,  ou  qu  au  moins  en  a.  toute  la  force  &  l’u* 

lagej  nous  voilà  donc  montés  à  Dieu  ,  ou  à  la  force  pîaftique . 
Un  dira  peut-etre,  que  comme  il  y  en  a  dans  la  nature  .  la 
iorce  qui  caufe  la  pefanteur,  la  force  qui  caufe  le  reflort*  le 
magnétisme,  &  1  eleéïricité,  ainfi  peut-être  il  y  a  une  force 
qui  organite  les  animaux  &  les  plantes  ;  mais-  comme  nous 
ne  connomons  pas  i  exigence  &  les  loix  de  cette  force,  c’ elt 
toujours  une  hypothefe  que  de  l’imaginer  pour  principe  de  T 
organifatton  .  Or  hypothefe  par  hypothefe  ,  ne  vaut  il  pas 
mieux  s  arrêter  à  celle  qui  explique  plus  avec  moins?  &  qui 
a  la  rigueur  n  eft  pas  une  hypothefe.  Dans  cette  queftion  on 
prcce  e  comme  dans  1  Algèbre }  on  fuppofece  qui  eft  en  que- 
Ition ,  oc  on  en  tire  la  Çonfequence  jusqu’à  ce  qu’on  arrive  à 
un  principe  connu  .  Nous  fo'names  encor  en  chemin  ,  mais 
jusqu  a  cette  heure  nous  avons  étés  allez  heureux,  car  cette 
nypotnele  en  explique  plus  que  toutes  le  autres.  Plus  on  ex¬ 
amine  la  nature,  plus  on  obfervc  ,  plus  l’ hypothefe  le  con 
firme;  à  quoy  bon  donc  fe  perdre  dans  des  abîmes  ?  ou  Tout 

dans'la  en^mrCedanSefeUX  &  °bfeur’  Car  fl  une  fois  on  adniec 
aans  la  nature  une  force,  qui  peut  organifer  les  animaux,  ce- 

a  nous  donnera  droit  de  croire  qu’  il  y  en  a  une  autre  qui 

produit  je  femiment  ,  l’entendement  ,  enfin  rout  l’ordre  du 

lylieme  ,  ce  qui  rend  Dieu  parfaitement  inutile  .  Mais  fans 

pirl?r  ,de  T,hf0'0§'e’  a;ret0"s  nous  à  la  logique,  ou  h  lame- 

tliode  de  philofopher.  Je  pretens  qu’en  fuppofantl’animalfor- 

me,  j  explique  beaucoup,  8c  je  ne  fuppofe  presque  rien.  On 

vient  me  dire  donc,  il  y  a  une  progrelfion  infinie  des  animaux 

les  uns  dans,  les  autres:  cela  eft  peut  être  ainfi  ,  j’ay  de  lapei- 

ne  a  1  imaginer  ;  mais  je  puis  le  démontrer  par  cette  meta- 

phyfique  qui  n’eft  pas  du  goût  de  M.  Marangoni  ;  neanmoins' 

ce  n  cft  pas  ce  que  je  regarde  prefentement  ,  c’cft  l’uninua 

propofition  des  enveloppemens  comparée  aux  autres  propofi- 

tiens  qu  on  veut  établir.  Comme  je  ne  pefe  que  les  vraifem- 

blances  des  hypothefes ,  &  que  ce  vraifemblances  dépendent 

toujours  de  i  accord  des  phenomenes  qu’  on  veut  expliquer 
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«on  hypothefe  elt  toujours  plus  vraifemblable  des  autres  , 
b  el'e  explique  plus  des  autres.  Ajoutez  qu’une  hypothefe  doit 
?HU®  av°lr.  eg^d  *  hr  flI"plicitè  des  idées  ,  &  à  la  clarté  des 
idées;  &  je  defie  de  trouver  une  idée  plusclaire  &  plusdiftin- 
Cte  que  celle  de  la  formation  de  l’animal  * 

En  voilà  allez,  je  n’ay  pas  le  temps'dévous  narlrr  iwfVn 
tement  de  ce  qui  regarde  le  fvfteme  du  PereCafteili  LeS  pro 
pofitions  font  fl  étranges  en  phyfique  que  celles  du  pere  H,r 
douin  en  hiftoire.  Il  prétend  par  exemple,  que  la  liberté  de  1’ 
homme  foit  la  caufe  du  dérangement  de  la  nature,  de  manie 
re  qu’.l  n’y  auroit  pas  ni  grêle  ,  ni  tempête  ,  ni  tonnere,  fl 
les  hommes  ne  s  avifoient  de  remuer  les  terres,  de  bâtir  les 
villes  ec.  Vous  avez  cherché  avec  beaucoup  de  foin  l’ origine 

animaUu“&  dësah  V°"S  'T'”'-  pCnsè  ^ue  l’haleine°deS 

auLmrze  fol  h?mmes  1  «.ntribuoienc  extrêmement.  Loüis 

lah  à  Verfame?66^0-.'  1  *ÎT  de,Pa,is  Par  )e  fontaines  qu’il  a 
lait  a  V criailles  ,  &  il  a  change  tout  l’air  du  Languedoc  & 

de  Provence  par  1  union  des  deux  canaux  .  Le  Pere  va  nous 
donner  un  livre  5  il  explique  fon  nouveau  fvfteme  de  la 
pefanteur .  Il  prétend  preuver  que  par  lesloix  de  la  pefanteur 
rout  ferme  dans  un  parfait  équilibré  &  par  confequent  en  re- 

nnl'en  d°nC  qU  -ll.  y  ait  dans  Ia  natlire  unc  autre  force 
qui  empeehe  cet  équilibré  &  produit  les  irrégularités  du  fy- 
lteme  .  La  force  centrifuge,  qui  elt  oppofée  a  la  centrmete 
détruire,:  fans  reffource,  ce  que  l’autre^rablic,  c’eft  à  d  e ’ 
la  première  renverferoit  le  fyfleme,  en  le diffipant,  comme l5 
antre  le  renverfe  en  amafTant  .  Quelle  eft  donc  la  force  qui 

vffulqu’à  dire*  qC’eftlai'bert,è  ^  I’h.°n,n,e-  Lî  PereCafteili 
rîr» n n r» r  r,  ,?  ?  91.1  ulie  des  P^us  grandes  preuves  qu  on  peut 
n-  1  pour  1  habitation  ou  non  habitation  des  planètes  ,  c’ 
e.t  Je  dérangement  de  leur  globe  ;  car  fi  les  globes  font  dé¬ 
rangés  ,  C  elt  une  marque  félon  luy  qu’il  y  a  des  hommes 
Voilà  des  idées  certainement  nouvelles  .  Sont  elles  aufti  foü’ 
des?  Je  vous  en  laift’e  la  decifion,  &  je  vous  condamne  à  la 
levure  d’un  petit  fonec,  qui  vous  marquera  certainement  plus 
]  eftime  &  la  tendrefte  que  je  ay  pour  vous ,  que  la  force  de 
ma  poéfie  .  Je  vous  prie  de  faire  mes  complimens  à  M.  Sco- 
^  “  ne  devroit  pas,  fe  plaindre  demoy,  car  je  luy  ay  écrit 
une  grande  lettre  que  M.  Roland  luy  a  envoyé  .  J’ attend  de 
vos  nouvelles  5  mandez  moy  ce  qui  fe  fait  dans  les  lettres  en 
Jtout  genre.  11 
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Negli  élis/  fcder  pare  ami  a  lato 

jy  un  Uom ,  cbe  in  lieto  volto  a  me  fcopria 
Onde  nafcono  i  fonti ,  e  7  mar  travia , 

Quai  b  ogni  Infetto ,  o  ferpeggtante ,  o  alato . 

,  Corne  in  fuo  feme  ogni  albero  intagliato , 

Corne  ogni  erba ,  og»/  fronda  un  monde  fia 
Pien  d' animai  ;  la  legge  e  /’  armonia , 

Onde  un  vernie  nclF  altro  b  avvihtppato . 

L' udian  m ar avigliando  Indi  e  Caldei  : 

Accorfi ,  e  vidi  Jlare  attenti  e  cbetï 
Arifotele ,  Plato ,  e  gli  altri  Acbei  : 

Eran  mi  fl  a  Eilofofi  i  Poeti , 

E  in  cbiaro  fuon  dicean  :  Quai  de  gli  Del 
Ti  fvelb ,  Vallisnieri ,  i  gran  fegreti? 

Al  Signor  Marchese  Maffei 
Monfieur, 

JE  répondrai  exa&ement  à  vos  lettres ,  &  je  reparerai  me» 
fautes  pattées  par  un  detail  bien  fuivi  de  tout  ce  qui  a 
rapport  à  la  critique,  à  l’eloquence  ,  &  à  la  poëfie  Françoi- 
fc.  L’execution  de  cette  promette  eft  préférable  aux  exeufes 
que  mes  études  &  ma  mauvaife  fanté  pourroient  me  fournir; 
&  j’efpere  ,  qu  elle  appaifera  la  collere  ou  la  jaloufie  ,  donc 
vous  me  menacez  dans  vôtre  lettre .  Je  regarde  vos  tranfports 
comme  des  marques  de  vôtre  amitié  .  Mais  croyez  vous  de 
bonne  foi,  qu’on  aime  moins  parce  qu’on  écrit  rarement  ?  Le 
hazard  peut  feparer  deux  amis  :  l’ eloignement  du  pais  &  la 
diverfité  de  leurs  occupations  peuvent  interrompre  leur  com¬ 
merce  :  mais  quand  l’amitié  eft  fondée  fur  la  vertu  ,  elle  ne 
perd  rien  de  fa  tendrette,  &  fi  elle  cette  de  marquer  fes  em- 
prettemens,  elle  fupplée  par  des  effets. 

Je  n’ai  rien  à  me  reprocher  de  ce  côté  là,  il  y  a  plus  de 
quatre  ans  que  j’ai  employé  tout  le  crédit  que  j’avois  fur  1’ 
elprit  de  feu  Mr.  Boucher  pour  l’empêcher  d’inferer  dans fon 
Mercure  une  critique  de  la  Métope:  vôtre  tragédie  n’a.uroic 
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pas  été  moins  bonne  ;  mais  peut-être  auroit-il  fallu  repondre 
à  l’Anonime  François  :  ces  iortes  des  reponfes  font  toujours 
fâcheufes:  elles  coûtent  beaucoup  detems}  &  n’ intereflênt  ja¬ 
mais  leLe&eur  comme  les  pièces  originalles.  A  peine  on  m* 
a  rendu  vôtre  Caffiodore,  que  les  Journaliftes  de  Trévoux  en 
ont  fait  l’extrait  par  mes  loins  ,  &  le  Journal  de  Paris  en  a 
parlé  honorablement.  Tout  ce  que  vous  m’enverrez  fera  pu¬ 
blié  avec  le  même  eloge  .  Fiez-vous  à  moi  ,  &  à  l’amour 
que  j’ai  pour  l’Italie,  dont  vous  êtes  un  grand  ornement. 

I  La  matière  que  vous  avez  entre  les  mains  eft  nouvelle,  & 
contribuira  beaucoup  à  éclaircir  l’hiftoire  Romaine  qui  eft  P 
objet  le  plus  beau  &  le  plus  utile  de  la  critique  moderne. 

II  y  a  eu  dans  cette  Academie  des  belles  lettres  une  grande 
difpute  fur  l’hiftoire  de  quatre  premiers  Siècles  de  Rome.  Mr. 
de  Pouilly  difciple  de  Mr.  l’Abbé  de  Longuerüe  ,  a  prétendu 
que  cette  hiftoire  étoic  trop  fabuleufe  pour  y  conter  .  Les 
Gaulois  qui  brûlèrent  ia  Ville  de  Rome  &  par  confequent  les 
Archives  ,  plusieurs  monumens  de  la  groftiereté  &  de  la  iu- 
perftition  du  peuple  Romain ,  certains  fragmens  des  hiftoriens 
Grecs  qui  contiennent  les  mêmes  fables  débitées  par  les  Ro¬ 
mains  fous  des  noms  differens,  la  Chronologie  Romaine  fixée 
par  le  vieux  Caton  après  la  première  guerre  Punique  ,  enfin 
les  doutes  &  les  incertitudes  des  hiftoriens  Romains  les  plus 


célébrés,  font  les  fources  où  Mr.de  Pouilly  a  puifé  fes  obje- 
èlions.  Ces  fources  font  fécondés  à  la  vérité  en  preuves  élo¬ 
quentes.  Mais  ce  n’eft  plus  le  fiecle  de  l’eloqucnce  impofan- 
te  ;  c’eft  celui  de  la  critique  la  plus  judicieufe  . 

Les  reftriéUons  du  Pyrrhonisme  hiftorique  font  très  necef* 
faires}  mais  fi  on  en  abufe ,  on  tombe  dans  le  fyftetne  du  P. 
Hardouin  aufïi  oppofé  au  bon  fens  &  à  la  raifon ,  que  les  lé¬ 
gendes  des  Moines  du  dixième  &.  onzième  fiecle .  Dans  la  dif¬ 
pute  propofée  il  s’agit  principalement  de  fçavoir  fi  les  Gau- 
ois  ont  brûlé  tout  dans  les  Archives  de  Rome  ,  fi  les  frag. 
mens  des  hiftoriens  Grecs  ont  plus  d’ autorité  que  lesh.fto.res 
Romaines ,  &  fi  on  a  tiré  l’hiftoire  Romaine  des  monumens 


aUTuëqLivê  ne  dit  pas  que  les  Gaulois  bruinent  abfolument 
toute  la  ville  :  les  Archives  fe  gardoient  dans  les  Temp  es  fé¬ 
lon  la  méthode  des  Egyptiens  i  &  <elon  T?clte  **  '=nlPleque 
Servius  Tullius  bâtit  Pli  Lune  ,  les  grands  autels  8c  la  cha- 
pelle  qu’  Evandre  confacra  à  Hercule ,  le  paument  érigé  a  Ju. 
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piter  Stateur  par  Roraulus,  &  le  palais  de  Ntima  fubfiftoient 
encore  quand  Néron  brûla  Rome. 

Les  Fragmens  des  hiftoriens  Grecs  n’ont  pas  plus  de  crédit 
que  les  Parallèles  de  Plutarque,  d’où  ils  font  tirés ,  &  qui  fe- 
Ion  toutes  les  apparences  ne  font  pas  de  Plutarque  .  Denis  d’ 
Halicarnafie  qui  avoir  confultè  tous  les  hiftoriens  Grecs  ne 
lait  aucune  mention  des  auteurs  cités  dans  les  parallèles  ;  & 
il  eft  vraisemblable  qu’on  a  forgé  leurs  autorités  par  la  jalou- 
j  des  nations.  Il  eft  à  remarquer  que  dans  les  parallèles  on 
défiguré  egalement  1’  Hiftoire  Grecque  &  la  Romaine  pour 
accommoder  1  une  a  l’autre.  Ces  parallèles  étoient  à  la  mo¬ 
de  au  tems  de  Tite  Live,  qui  s’écarte  de  fon  Hiftoire  pour 
comparer  Alexandre  aux  Romains  ;  on  les  a  augmenté  fous 
les  empereurs  ;  &  l’auteur  a  emprunté  le  nom  de  Plutarque 
pour  autorifer  fon  ouvrage. 

Il  eft  vrai,  que  l’ hiftoire  des  quatre  premiers  fiecles  n’eft 
pas  écrite  par  des  contemporains.  Mais  ne  fufïit-il  pas  qu’el¬ 
le  ait  été  tirée  des  contemporains?  Que  deviendroienc  fans 
cela  tant  d  hiftoires  modernes  que  nous  tirons  tous  les  jours 
des  manuferits  autentiques  qu’on  conferve  dans  les  Archives? 
Or  les  annales  des  Pontiles  qu’on  écrivoic  avec  exaélitude fur 
au  bois  blanchi,  &  qu’on  laiftoit  exposés  à  la  vue  du  Peuple  ; 
les  livres  de  toile  où  l’on  enregiftroie  la  fuite  des  Maeiftrats  • 
les  ubles  d  airain  ,  ou  l’on  gravoit  les  traitez  de  paix  :  es 

Romain?5  r’‘Xft&C’  comPol°Ient  Iesmonumens  autentiques  des 
Romains.  C  eft  en  eux,  que  Tite  Live,  Polybe,  &  Denis  d’ 
rJancarnalie  ont  pris  la  matière  de  leurs  hiftoires.  Maisquand 
meme  ces  hiftoriens  n’euiïent  point  écrit  ,  n’avions  nous  pas 
le  detail  de  l’ Hiftoire  Romaine  repandiie  en  differens  endroits 
de  Cicéron  ?  C’écoit  l’homme  le  plus  fçavant  &  le  moins  fu- 
perftitieux  de  1  antiquité  ,  &  qui  écrivoic  dans  un  fiecle  aufti 
profond  dans  la  critique  que  le  nôtre  .  L’autorité  de  cet  Au¬ 
teur  eft  d’un  fi  grand  poids,  qu’en  toute  rigueur  de  critique 
on  peut  prendre  pour  démontré  dans  1’ hiftoire  tout  ce  qu’il 
rapporte  des  quatre  premiers  fieclçs  de  Rome.  Mr,  P  Abbé  S’al¬ 
lier  trèsverfé  dans  là  langue  Grecque  &  qui  travaille  à  l’édi¬ 
tion  d’Hefichius,  en  foutenant  cette  derniere  ODinion  a  »v*m 
porté  tous  les  fuffrag es  des  fçavans.  P  rem“ 

Vous  travaillez  donc  fur  une  matière  qui  eft  dans  le  goût 
du  fiecle,  &qui  fera  fort  applaudie,  fi  vous  mettez  vos  prin¬ 
cipes  dans  un  beau  jour  &  que  vous  en  formiez  un  fyfteme 
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embelli  d’epifodes  cotavenables  ,  &  foutenu  par  un  ftile  pré- 
eis,  nei,  &  élégant:  toutes  ces  qualités  brillent  dans  laXw»- 
■za  Cavallerejfa:  quel  fera  donc  Je  livre  à  qui  vous  donnez  d’ 
avance  la  preference  lur  i  autre? 

Le  P.  Catrou  travaille  à  une  hiftoire  Romaine  qui  va  jus¬ 
qu’  a  Auguliule  :  c  eft  un  Auteur  affez  COnnu  par  fes  tradu- 
a.ons  &  par  les  commentaires  de  l'Eneide  &  des  autres  nnd 
lies  de  Virgile.  Vous  aurez  lu  fans  doute  l’ hiftoire  des  revo’ 
lutions  Romaines  de  l’Abbe'  de  Vertot  ;  il  a  mis  en  fyfteme 
les  remarques  déracbées,  que  Je  fecretaire  de  Florence  a  fait 
fur  Tire  Live;  niais  quelque  fois  il  ne  les  a  pas  aflez  appro¬ 
fondi;  fon  ftile  eft  élégant,  cependant  on  l’accufe  d’être  trop 
fleuri,  &  quelque  fois  trop  précieux. 

En  general  le  ftile  des  François  dégénéré  de  cette  pureté  & 
de  cette  elegance  qui  a  fait  comparer  le  fiecle  de  Louis  14. 
a  ceux  de  Philippe  8c  d’Augufte  .  Deux  célébrés  Académi¬ 
ciens,  je  veux  dire  P  Ab bè  Maftieux  &  P  Abbè  Gedoin,  font 
retentir  leurs  plaintes  dans  les  Préfacés  de  deux  fameux  ou¬ 
vrages,  1  édition  de  Demofthene  de  Mr.  de  Toureil ,  &  la  tra- 
duètion  de  Quintilien.  On  ne  fe  plaint  pas  moins  en  France 
qu’en  Italie  de  la  corruption  du  goût  ;  le  fort  des  lettres  eft 
le  meme  dans  ^tous  les  pays,  les  fophiftes  fuccedent  aux  grands 
nommes,  &  n  ayant  ni  leur  efprit,  ni  leur  fçavoir  ,  ni  leur 
goût,  ils  cherchent  de  les  furpafter  par  des  raffinemens  ,  par 
des  hardieftes,  par  des  caprices,  qui  chafment  le  peuple  com¬ 
me  les  modes  .  Mr.  1  Abbe  Gedoin  dans  la  Préfacé  de  fon 
Quintilien  peint  la  decadence  de  l’ éloquence  Françoife  fous  P 
image  de  celle  de  Rome  .  Il  décrit  avec  art  les  degrés  par  Jes 
^e<^a“on.>  l’obfcurité,  l’enflure  fe  font  gliftées  dans 
1  ies.  ^oma,ns  :  il  s’arrête  principalement  fur  le  Cara¬ 
ctère  d  Ovide  &  de  Seneque. 

Il  faut  vous  dire  ,  que  1’ Abbè  MaflïeuX  &  P  Abbè  Gedoin 
en  veulent  à  Mr.  Fonrenelle  &  à  Mr.  de  la  Motte  qui  font 
à  la  tête  des  Modernes  ,  &  ont  érigé  une  nouvelle  école  de 
poëfie  &  d’ éloquence.  Comme  j’ai  difputéfouvent  avec  leurs 
partifans  &  que  j’ai  été  obligé  d’analifer  leurs  ouvrages  &de 
réduire  leurs  principes  ,  je  vais  vous  communiquer  mes  re¬ 
marques. 

Mr.  Fontenelle  a  voulu  porter  le  bel  efprit  dans  la  philo, 
îophie,  8c  les  idées  philofophiques  dans  Jes  belles  lettres }  il  a 
confondu  par  là  les  fciences  8c  les  arts*  le  badinage  &  Pen- 
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joüement  de  Rabelais  &  de  Montagne  ,  avec  les  idées  5c  la 
méthode  de  Mr.  Des  Cartes:  ce  font  les  trois  auteurs  qu’il  a 
le  plus  étudié;  8c  fi  on  vouloir  fe  donner  la  peine,  on  trou- 
veroic  les  fources  des  fes  penfées  les  plus  ingenieufes.  Le  mé¬ 
lange  de  ridicule  8c  de  metaphyfique  compofe  un  caraftere 
original !,  &  Mr.  Fontenelle  fe  pique  d’en  avoir  un  .  Mais  1’ 
on  die  ici  ,  qu’il  a  plus  d’efprit  que  de  goût  ,  5c  plus  d’éru¬ 
dition  que  de  genie.  On  le  compare  à  Seneque  &  à  Ovide  ; 
mais  il  me  femble  que  cette  comparaifon  lui  fait  bien  de  1’ 
honneur,  8c  que  la  différence  des  Auteurs  eft  bien  plus  gran¬ 
de  que  la  différence  des  deux  langues,  la  Latine,  8c  la  Fran- 
çoife  .  Ovide  excelle  dans  le  merveilleux  ,  quelque  fois  dans 
le  beau,  &  dans  Je  grand;  le  ftile  de  fes  Faites  eft  aufïi  cor¬ 
rect  que  celui  de  l’art  d’aimer  eft  délicat.  Les  préceptes  delà 
Morale  de  Seneque  font  dignes  quelque  fois  de  Socrate. 

L’idée  du  livre  de  la  Pluralité  des  Mondes  n’eft  pas  origi- 
nalle.  Le  Cardinal  de  Coufa,  8c  l’Evéque  Anglois  Auteur  de 
l’Effai  de  la  Langue  Univerfelle,  ont  parlé  avec  magnificence 
de  l’habitation  des  planètes.  Kirker  a  donné  le  Voyage  ima¬ 
ginaire  des  globes  celeftes  :  Cyrano  de  Bergerac  le  Voyage 
de  la  Lune  8c  du  Soleil  .  Tout  ce  que  Mr.  de  Fontenelle  a 
ajouté  à  cette  idée,  c’ eft  d’inftruire  une  femme  .  Mais  il  n’ 
y  a  pas  d’art  dans  fons  Dialogue,  &  le  caraétere  de  la  Mar- 
quife  eft  outré.  Elle  ne  veut  pas  qu’on  trace  des  figures  fur 
le  fable,  de  peur  qu’on  donne  un  air  fçavant  àfon  parc.  Ce¬ 
pendant  fans  voir  un  globe  8c  meme  une  de  ces  fphercs  où 
la  terre  &  la  lune  tournent  ,  comment  pouvoir  comprendre 
ce  que  la  Marquife  entend  aux  premiers  mots  ,  jusqu’à  faire 
des  objeéïions  très  Aftronomiques  ?  Un  miniftre  Anglois  intro¬ 
duit  dans  un  Dialoque  certaine  Myledy,  qui  veut  apprendre 
le  fyfteme  de  Copernic  :  il  trouve  la  Dame  au  milieu  de 
deux  globes  immenfes,  le  livre  de  la  pluralité  des  Mondes  à 
la  main  ,  8c  il  eft  fort  étonné  d’entendre  que  la  vüe  de  ces 
globes  8c  quatre  heures  d’étude  n’ont  point  encore  fuffipour 
l’initier  dans  le  myftere  du  petit  livre  .  11  faut  vous  dire  à 
la  fin  ,  que  quand  la  pluralité  des  Mondes  vit  Je  jour  ,  les 
Gens  de  la  Cour  difoient,  le  livre  eft  bon  pour  l’obfervatoi- 
re,  8c  les  gens  de  l’obfervatoire  repondoient,  il  eft  bon  pour 
les  gens  de  la  Cour. 

La  matière  du  livre  des  Oracles  eft  de  Mr.  Vandale .  Mr.  de  Fon- 
tencllc  l’a  traduit,  à  dit-il,  que  les  femmes  Û*  même  ceux 
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d1  entre  les  hommes  qui  ne  lifent  pas  volontiers  du  Latin  ,  72e 
fuftent  pas  privées  d? une  lecture  fi  agréable  &  fi  utile  .  Cepen¬ 
dant  Mr.  Vandale  a’ eft  plaint,  que  T  imitateur  n’a  pas  choHl 
ce  qu’il  y  avoit  de  plus  intereffant. 

Les  ancithefes  des  Dialoques  des  Morts  font  cboifies  avec 
cfprit  :  mais  c’eft  toujours  Mr.  Fontenelle  qui  parle.  Les  do¬ 
ges  des  Académiciens  font  écrits  dans  le  meme  goût:  tout  y 
eft  herifsè  d’epigrammes  ,  nulle  peinture  naïve  ,  nul  de  ces 
traits  de  morale  folide  que  Plutarque  a  donne  dans  fe s  Vies  . 
Les  Peres  de  l’Oratoire  fe  font  plaints  de  l’eloge  du  P.  Maie- 
branche,  &  Mr.  Caflini  de  celui  de  fon  Pere. 

Les  extraits  des  Difiertations  Academiques  font  les  plus  efti- 
mès  &  les  plus  utiles  de  fes  ouvrages  :  il  faifit  ce  qu’il  y  a 
de  plus  effentiel  dans  une  idée  philofophique  ou  mathémati¬ 
que,  il  en  développe  toutes  les  parties  avec  ordre  ,  &  il  les 
arrange  d’une  maniéré  aufli  fyftematique  qu’  il  rend  fenfiblc 
le  progrès  de  l’efprit  humain  ,  dont  la  connoiffance  eft  bien 
plus  utile,  que  celle  du  progrès  hiftorique .  On  l’accufe nean¬ 
moins  de  ne  pas  rapporter  fidellement  les  idées  des  Auteurs, 
ce  qui  eft  le  but  de  l’ouvrage:  on  l’accufe  aùftï  de  changer 
leurs  fyftemes  à  force  de  leur  donner  des  entorces.. 

Il  travaille  prefentement  à  la  metaphyfique  des  infiniment 
Petits:  il  les  realife,  &  il  place  des  infinis  d’une  efpece nou¬ 
velle  dans  le  paffage  du  fini  à  l’infini.  Le  feu  Mr.  Varignon 
lui  a  fait  refondre  trois  fois  cet  ouvrage;  &  on  prétend  que 
les  Metaphyficiens  l’attaqueront,  8c  que  les  Geometres  n’  en 
feront  pas  contens  .  En  effet  fon  livre  ne  peut  contenir  que 
des  problèmes  de  Mathématique  :  chaque  problème  peut  être 
refolu  en  differentes  maniérés.  Donc  fi  on  peut  refoudre  les 
problèmes  de  Mr.  Fontenelle  independemment  d’une  théorie 
metaphyfique,  elle  devient  inutile. 

Vous  aurez  fans  doute  examiné  la  digreflion  inferèe  dans  le 
Traité  de  l’Eglogue.  Ne  vous  femble-t-il  pas,  que  Mr.  Fon- 
tenelle  décidé  par  des  fimples  poffibilitès  ce  qui  dépend  des 
faits  ?  il  ne  s’agit  pas  de  fçavoir  fi  la  nature  peut  faire  des 
Cicerons  &  des  Virsiks  dans  tous  les  fiecles,  mais  fi  elle  en 
a  fait  ;  ce  qui  fe  rapporte  à  l’hiftoire  littéraire  ,  &  non  pas 
à  la  philofophie.  Le  principe  fondamental  du  traite  de  1  eglo- 
gue  roule  fur  le  choix  de  l’objet  :  il  choifir,  félon 

Mr.  Fontenelle  ,  que  ce  qui  eft  beau  ,  grand  9  nouveau  ,  ce 
qui  intereffe  ,  touche  ,  furprend  ;  en  un  mot  il  feut  peindre 
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la  belle  nature.  Le  principe  eft  vrai,  &  Mr.  Moratori  l’a  dé¬ 
montré  fore  au  long  dans  fa  poétique  .  Voici  une  demonftra- 
tion  courte  ,  que  je  tire  de  la  nature  de  la*  poëfie  :  la  poë-fie 
n’ eft  qu’  une  imitation  ,  &  les  impre  fiions  qui.  nous  viennent 
de  f  imitation  font  toujours  proport iorunèes  aux  impreffians 
qui  viennent  des  objets,  qu'on  a  imité  :  or  il  n’y  a  que  les 
grand  8c  le  nouveau  qui  nous  frappe  ÿ  il  faut  donc  l’imiter 
dans  la  poëfie. 

Mais  dans  l’ imitation ,  outre  l’objet  qu’on  imite  ,  il  y  a 
la  maniéré  dont  on  l’ imite  :  le  beau  ,  le  grand  ,  le  nouveau 
n’eft  pas  moins  dans  l’un  que  dans  l'autre  .  Je  crois  même 
que  la  beauté  du  tour  en  poëfie  1-’  emporte  fur  le  beau  de  L’ 
objet:  car  le  tour  eft  entièrement  ait  poëte  &  marque  lade- 
licatefie  de  fon  goût,  8c  la  vivacité  de  fan  efpriit  ;  qualités  au 
moins  aufii  rares  dans  un  poète  &  aufii  effentielles  à  la  poë¬ 
fie,  que  la  fécondité  de  l’imagination  &  l’ctendûe  des  connoif- 
fances.  Corneille  &  Racine  onc  inventé  ce  que  la  poëfie  Fran- 
çoife  a  de  plus  grand  &  de  plus  beau .  Cependant  il  y  a  bien 
des  François  qui  prétendent  que  ces  auteurs  excellent  moins 
dans  leur  genre  que  la  Fontaine  dans  le  lien;  quoique  celui- 
cy  n’ait  fait  que  revêtir  les  anciennes  fables  à  fa  maniéré  . 
Boileau  a  pris  presque  toutes  les  idées  de  fes;  fatyres  ,  8i  le 
fond  de  fa  poétique  ,  d’Horace  &  des  autres  poètes  Latins  * 
cependant  n’  a-t-il  pas  fçeu  rendre  fes  poëfies  originalles  par 
ia  maniéré  de  peindre  ?  ôtez  la  maniéré  de  peindre  à  Rabe- 
Jais,  lui  refie-t-il  que  des  obfcenicès  8c  des  empietès dignes  de 
mépris  &  d’horreur?  Les  grands  peintres  &  les  grands  poètes 
fe  font  toujours  diftrnguès  par  la  maniéré  ;  8c  ce  n’eft  que 
par  elle  que  nous  avons  nos  Michelanges  ,  nos  Raphaels  y 
nos  Correges  ,  nos  Titicns  en  poëfie  auiïi  bien  qu’en  pein¬ 
ture. 

On  peut  defendre  par  là  tout  ce  que  Mr.  Fontenelle  trou¬ 
ve  de  trop  bas  ou  de  troppaftoral  dans  les  Eglogues  de  Thco- 
crite  8c  de  Virgile  :  la  douceur  de  leurs  vers  &  la  delicatefie 
du  tour  donnent  du  relief  aux  objets  les  plus  fimples  8c  les 
plus  meprifables .  La  même  raifoa  qui  nous  fait  aimer  l’i¬ 
mage  d’un  ferpenr,  ou  d’un  corps  mort,  nous  fait  encore  ai¬ 
mer  les  images  des  moutons  8c  des  cabanes  quand  elles  font 
peintes  avec  fineffe  d’arc  .  Mr.  Fontenelle  n’a  pas  remarqué 
que  le  mot  d’ eglogues  ne  fignifie  qu’une  piece  choifie  ,  8c 
que  par  eonfequent  le  Pollion  8c  le  Silcne  de  Virgile  ,  8c  T 
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enchanterciïe  de  Theocrite  ,  quoique  eglogucs  ,  ne  font  pas 
dans  le  genre  paftoral  .  Le  dellein  general  du  Silene  lui  efl 
échappé^  car  il  nés  elt  pas  apperçû  qu’on  y  débité  la  mora¬ 
le  dEpicure,  &  qu  un  philofophe  épicurien  fous  la  forme  de 
Silene  choifit  les  exemples  des  paffîons  les  plus  outrées  pour 
déplorer  leur  malheur.  Les  Epicuriens  aimoiem  l’indolence, 
&  cherchoient  de  ménager  les  plaifirs  par  les  paffîons  douces 
&  modérées .  Mr.  Fontenelle  condamne  la  digreffion  de  Gailus  * 
mais  la  paflion  trop  forte  qu’il  avait  pour  Lycoris ,  comme 
il  paroic  par  la  derniere  Eglogue,  autorife  le  poere  à  l’affocier 
àPafiphaè,  à  A  calante,  aux  loeurs  de  Phaëton  &c.  Cependant 
Virgile  ne  parle  que  de  fon  mérité  dans  la  poëfie,  &  deguife 
par  un  artifice  poli  la  leçon  morale  .  Ma  remarque  eft  afiez 
jufte  ,  ce  me  femble  .  Au  refte  les  bergers  des  Eglogues  des 
Mr.  Fontenelle  font  pis  que  les  bergers  de  l’Aftrée  :  ce  font 
des.  Couru  (ans  doucereux  affis  fur  des  fauteüils  à  crepine  d’ 
or,  qui,  félon  Mr.  l’ AbbèFraguier,  débitent  les  mytteres  du 
coeur  ,  les  fentrmens  &  les  maximes  les  plus  délicates  .  On 
peut  bien  appliquer  à  Mr.  Fontenelle  ce  que  ces  mêmes  au¬ 
teurs  lui  appliquent  fans  le  nomme*  .  il  n’a  non  plus  fait  d’ 
Eglogues  pa florales ,  qu’un  peintre  qui  ayant  promis  un  paï- 
fage  ruftique,  nous  offriroit  un  tableau  ,  où  il  auroit  peine 
le  jardin  de  Marly  ou  de  Verfailles. 

dépendant  ce  (ont  fes  poéfies  qui  ont  donné  le  modèle  à 
Mr.de  la  Motte,  qui  a  voulu  exceller  dans  tous  les  genres  de 
poëfie  ,  comme  Mr.  Fontenelle  a  excellé  en  tous  les  genres 
de  littérature:  odes,  poëmes  ,  fables  ,  tragédies  ,  opéras  en 
un  mot  toutes  efpeces  des  compofition  poétique  lui  ont’  été 
egalement  faciles  .  II  a  une  foule  de  partifans  qui  le  fuivcnc 
par  tout,  &  l’écoutent  avec  plus  d’attention  que  les  Satyres 
&  les  Faunes  n’écoutoienc  le  Silene  de  Virgile: 

Tum  vero  in  numerum  faunosque  ferasque  viderez 
'  Ludere ,  tum  rigidas  mot  are  cacumina  quercusy 
Net  tantum  fhoebo  gaudet  parnaflia  rupes , 

Nec  tantum  Rbodope  mirant ur ,  Ô4  Ismarus  orphea. 

Les  Caflfés  ,  8c  le  Luxembourg  retendirent  des  louanges  de 
Mr.  de  la  Motte.  C’eft  là  qu’il  donne  fes  leçons  philofophi- 
ques  8c  poétiques  ;  c’eft  Jà  qu’il  a  décidé  plufieurs  fois  qu’il 
r.  y  a  pas  d’harmonie  dans  les  vers  ,  que  la  contrainte  des 
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vers  défigure  lcs  idées  t  qu  on  peut  faire  des  fonnets  &  des 
odes  en  profe,  que  les  modernes  1  emportent  fur  les  anciens, 
&  que  ce  ne  fi  que  par  préjugé  ou  par  caprice,  que  Defpre- 
üux,  Racine,  &  Ja  Fontaine  ont  reconnu  les  anciens  comme 
Jeus  maîtres. 

Sçavez  vous  pourquoi  Mr.  de  la  Motte  exclud  toute  har¬ 
monie  des  vers?  c’eft  que  fes  vers  ne  font  que  de  la  profe ca¬ 
dencée.  Demander,  s’ il  y  a  harmonie  dans  les  vers  ,  n’eft 
ce  pas  demander ,  s’ il  y  a  du  fon  dans  les  mots?  Si  vous  en 
admettez  ,  il  efl  facile  de  démontrer  ,  que  les  fons  des  mots 
de  chaque  langue  ont  des  rapports  fixes  8c  invariables ,  &que 
ce  n’eft  que  dans  ces  rapports  que  confifte  l’harmonie. 

Mr.  de  la  Motte  a  fait  des  odes  en  profe  8c.  les  a  lues  en 
pleine  Academie  .  On  peut  fans  doute  faire  des  odes  en  pro¬ 
ie,  corne  on  peut  faire  des  poèmes  epiques  8c  des  tragédies. 
Mais  ces  poèmes  font-ils  auffi  agréables  qu’en  vers?  les  vers 
par  leur  harmonie  enlcvent  i’ame  ,  8c  l’enlevant  la  détour¬ 
nent  de  penfer  aux  illufions,  où  le  poète  veut  l’engager.  D’ 
ailleurs  les  vers  reprefentent  à  l’ame  les  mérités  avec  plusde 
grâce  &  de  force  que  la  profe  }  &  l’efprit  a  un  piaifir  infini 
en  découvrant  l’art  donc  le  poète  ramaffetant  d’idées  en  peu 
de  mots,  &  les  rend  par  un  langage  aulïi  figuré,  paftionnè , 
harmonieux,  qu’on  l’a  appellè  le  langage  des  dieux. 

La  différence  du  langage  poétique  8c  de  la  profe  eft  fenfi 
ble  dans  la  langue  Italienne,  qui,  à  l’exemple  de  la  Grecque 
&  de  la  Latine,  a  confacrè  certains  mots  8c  certaines  phrafes 
uniquement  à  la  poefie.  Mr.  Racine  Sc  Mr.  Defpreaux  choifif- 
foient  les  mots  avec  grand  foin  pour  leurs  poèfies  j  8c  s’ ils 
n’ont  pas  fait  un  langage  à  part,  la  moule  de  leurs  vers  eft 
1j  belle  qu’il  n’eft  pas  neceffaire  d’avertir  le  leêïeur  que  ce 
n’eft  pas  de  Ja  profe  .  Il  y  a  quelque  ftrophe  dans  les  odes 
de  Rouffeau  ,  où  le  fon  carafterife  l’idée  .  Mr.  de  la  Motte 
ic  moque  de  l’art  de  peindre  par  le  fon  ,  Sc  il  traite  des  vi- 
fionnaires  ceux  qui  le  cherchent  dans  les  vers  des  anciens  • 
Sesdifciples  ne  s’arrêtent  pas  là  :  ilsdilpMtent  à  perte  d’ haleine 
fur  la  différence  de  la  profe  8c  des  vers ,  8c  ne  pouvant  pas 
îa  trouver  dans  la  céfure  8c  dans  la  rime  des  vers  de  leur 
maître,  ils  ont  recours  aux  expreffions impropres  8c  inufitées 
que  la  contrainte  des  vers  exige  du  poète.  Mr.  l’ Abbé  de  Pont 
difciple  zélé  deMr.de  la  Motte,  compare  le  poète  à  un  dan»- 
de  corde  qui  eft  enfermé,  dit-il,  dans  les  bornes  étroites 
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de  la  ligne,  qu’il  court  en  avant  8c  en  arriéré,  fans  pouvoir 
prefenter  le  front  ni  à  fa  droite  ni  à  fa  gauche,  8c  faire  voir 
Jes  grâces  enjoiiées  du  bras,  &  du  vifage.  Sa  comparaifon  n’ 
e(l  pas  jufte.  Un  poète  ne  refiemblepas  à  un  danfeur  de  cor¬ 
de  qui  fait  des  fauts  périlleux  ;  mais  à  un  danfeur  fimplemenc 
qui  réglé  fes  pas  par  une  mefure  confiante.  II  e(l  vrai  qu’il 
eft  plus  facile d' écrire  en  proie  qu  en  vers,  comme  ileftplus 
facile  de  marcher  que  de  danler  }  car  1  art  détermine  ce  qui 
eft  vague  8c  indéfini  par  lui  meme  8c  raffujettic  à  une  re°Ie 
dont  on  ne  peut  pas  s’écarter,  fi  on  veut  montrer  de  l’art  . 
Mais  robfervation  de  la  réglé  n’a  rien  d’affcftè  ni  de  con¬ 
traint,  quand  on  a  du  genie.  L’art,  dit-on  ,  ne  perfe&ionne 
que  la  nature,  8c  tous  ceux  qui  ont  donné  des  réglés  de  poé¬ 
tique,  commencent  par  fuppofer  que  le  poète  a  du  genie,  ou 
des  difpofitions  naturelles  à  exceller  dans  les  executions  des 
réglés,  que  l’art  lui  preferit.  On  peut  appliquer  ce  principe 
aux  autres  arts  ,  8c  fi  on  poulie  le  raifonnemenc  de  l’Abbè 
du  Pont,  on  ira  jusqu’à  les  bannir  tous.  Or  veut-il  que  nous 
renonçons  aux  plus^  beaux  agremens  de  la  vie  humaine,  par- 
ceque  fon  rnaitre  n’a  pas  du  genie  pour  la  poefie? 

La  poëfie  n’eft  pas  moins  peinture  que  nautique.  Imiter  eft 
reprefenter  fi  vivement  les  objets,  qu’ ils  faflent  fur  nous  les 
mêmes  imprefiions  qu’ils  feroieat  fi  nous  les  voyons  en  eux 
mêmes.  C’eft  le  grand  principe  de  ia  perfpeft ive \  8c  par  con- 
fequent  de  la  peinture  .  L’application  que  j’en  ait  fait  à  la 
poëfie,  m’a  fait  entrer  d’une  maniéré  très  facile  8c  très  cour¬ 
te  dans  fon  cara&ere  general  8c  dans  la  plus  parc  de  fes  ré¬ 
glés  effentielles.  Si  les  commentateurs  d’Ariftote,  ScGravina 
lui  même,  avoienc  posé  d’abord  8c  développé  cette  définition , 
ils  auroient  fort  abrégé  leurs  traités  :  8c  je  le  ferai  fentir  fi 
jamais  j’ai  le  tems  de  finir  mes  eflais  de  poétique  .  La  Poe-  y 
fie  donc  n’ étant  qu’une  efpece  de  peinture  ,  il  faut  que  le 
poète  mette  tout  en  image  .  Pour  y  reuffir  il  faut  renoncer 
aux  termes  abftraits  ,  aux  reflexions  ,  au  bel  efpric  ,  en  un 
mot  à  tout  ce  qui  fait  voir  l’auteur  ,  8c  non  pas  les  chofes 
qu’il  imite  .  Homere  excelle  dans  l’art  de  peindre  ,  8c  fans 
parler  de  la  gradation  de  fes  figures  ,  de  la  vivacité  de  fes 
couleurs,  8c  de  l’accord  de  fes  caractères,  n  eft-il  pas  vrai  , 
que  fes  mots  font,  pour  ainfi  dire,  des  miroirs  à  facette  qui 
multiplient  l’objet  avec  un  plaifir  admirable  du  f'peélateur  ? 
Mr.  de  la  Motte  eft  bien  loin  d’imiter  Hernere.  Ses  oeuvres 
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font  un  tiffu  de  termes  rnetaphyfiques  ,  de  réflexions  alambi¬ 
quées  ,  d’epigrafiunes  pointues  .  Un  traité  fcholaftique  n’eft 
pas  plus  décharné}  &  lans  doute  les  méditations  de  Des-cartes  & 
du  P.  Malebranche  ont  plus  d’images  fenfibles,  que  fes  odes 
&  fes  fables. 

Mr.  Varignon  généralifoit  tous  les  problèmes  de  Mathema- 
que  .  Mr.  de  la  Motte  a  trouvé  le  fecret  de  généralifer  les 
idées  fingulieres  d’Homere  ,  d’ Anacréon  ,  de  Pindare  ,  &  d’ 
Horace:  il  les  a  même  difposè  méthodiquement  par  articles, 
comme  dit  Rouffeau  .  N’a-t-il  pas  raifon  de  s’écrier  :  je  n’ai 
pas  imité  les  anciens:  je  les  ai  corrigé,  je  les  ai  embelli?  En 
effet  il  a  fuppléé  à  leurs  mots  composés  par  des  définitions 
d’un  goût  fingulicr.  Il  appelle  un  Cadran  un  greffier  Solaire , 
un  vendeur  d’oifeaux  un  marchand  de  ramage ,  unfruit  d’une 
grofï'eur  extraordinaire  un  phénomène  potager  ,  un  renaud  qui 
raoralife  un  Pythagore  à  longe  queue ,  une  ruche  d’ Abeilles  un 
loutre  emmielè  ,  les  goûts  du  mariage  les  bcatillesde  /’  hy me¬ 
née  .  Nôtre  fiecle,  dit  l’Abbè  Mafiieux  dans  fa  préface,  s’eft 
foulevè  avec  raifon  contre  des  expreflîons  fi  étranges  :  il  les 
a  regardées  comme  un  refte  de  ces  jargons  infortunés,  dont 
une  comedie  avoit  corrigé  la  France,  &  il  a  cru  qu’on  von- 
loit  nous  remettre  au  rems  ou  les  héroïnes  de  Molier  appel- 
loient  le  fieges  les  commodités  de  la  conversation  ,  &  un  mi¬ 
roir  le  confetller  des  grâces . 

Mr.  Defpreaux,  &  Mr.  Racine  voulurent  autre  fois  tradui¬ 
re  Hornere.  Mais  le  premier,  dit  Mad.  Dacier,  ne  fie  qu’  une 
page  &  y  renonça;  &  le  fécond  fit  deux  cens  vers  &  les  jet- 
ta  au  feu.  Mr.  de  la  Motte  ne  s’attachant  qu’à  la  prccifion, 
à  la  clarté,  8c  à  l’agrement,  comme  un  philofophe  qui  écri- 
roit  un  traité  de  phyfique  ,  eut  le  talent  de  réduire  le  feize 
mille  vers  de  l’Iliade  ,  à  quattre  mille  cinque  ou  fix  cent  , 
dont  la  moitié  eft  tout  de  fon  cru.  Jamais  Deiphobus  ,  dit 
Mad.  Dacier,  ne  fut  plus  mutilé  par  Menelas  8c  par  UJy(Ie„ 

Qui  s  tam  crudeUs  optavit  fumere  pœnas  P 
Ciui  tantum  de  te  licuit  ? 

Que  n’a  pas  dit  Mr.  de  la  Motte  contre  le  defiein  8c  fit 
morale  du  pcëme  d’Homere,  contre  les  cara&eres  des  Dieux 
&  des  hommes,  contre  les  deferiptions,  lesdifeours,  les.com- 
î^-aifons,  l’exprefiion  8c  même  la  verfificatiou  ?  Il  a  enchéri 
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infiniment  fur  St.  Sorlin  auteur  des  vifionnaires ,  &  redoublé 
les  fophLsmes  de  Perault.  Vous  pouvez  voir  ce  que  Mad;  Da- 
cier  en  dit  dans  la  Corruption  du  Goût,  &  Mr.  Boivin  le  ca¬ 
det  dans  le  Bouclier  d’Achille.  L’imitation  d’Homere  adon¬ 
né  à  l’ Italie  Trilfiao,  1  Ariofte  ,  &  le  Taffe  :  la  poétique  d’ 
Ariftote  a  formé  Robortelli ,  Vittorius  ,  Caftelvetro  .  La  cri¬ 
tique  précipitée  de  ce  grand  poete  &  de  ce  grand  philofophe 
a  donné  Mr.  de  la  Motte  8c  les  partifans  à  la  France. 

Quand  je  fuis  venu  à  Paris  la  première  fois  ,  on  difputok 
avec  la  même  ardeur  fur  l’Iliade  d’ Homere  que  fur  la  Con- 
ftitution  de  Clément  XI.  Les  partifans  des  anciens  8c  des  mo¬ 
dernes  écoient  aux  mains  ,  &  je  comparois  volontiers  leurs 
difpures  aux  combats  des Troyens  8c  des  Grecs,  qui  à  la  prife 
de  Troye  fe  battoient  dans  les  tenebres  fans  fe  concoure ,  8c 
fans  fçavoir  où  ils  alloienc,  ni  ce  qu’ils  cherch, oient .  En  ef¬ 
fet  n’ont-ils  pas  difputè  fans  la  connoiffance  du  Grec,  fans  ré¬ 
glé  fixe  de  poëfie,  &  fans  avoir  aucun,  égard  aux  moeurs  des 
iiecles  8c  à  l’hiftoire  littéraire? 

Après  plufieurs  difputes  Mr.  P  Abbé  de  Sc.  Pierre  auteur 
du  projet  de  la  paix  perpétuelle  en  Europe  y  déclara  au  Public 
par  une  feuille  volante,  qu’on  ncpretendoit  pas  attaquer  Ho¬ 
mere  lui  même,  mais  l’Homere  de  Mad.Dacier.  Que  ne  dit- 
il  pas  parla?  il  feroit  trop  long  d’examiner  les  principes  de 
leurs  raifonnemens.  Je  ne  choiïirai  que  ce  qui  regarde  le  ca- 
raélere  8c  les  maximes  de  l’Ecole  moderne. 


Le  goût  eft  different  de  l’efprit*  8c  on  ne  lefauroit  definie 
non  plus  que  le  fentiment  ,  dont  il  eft  une  modification  . 
Tout  ce  qu’on  peut  dire  c’eft  que  comme  les  ouvrages  cTef- 
prit  furprennent  par  la  nouveauté  de  leurs  idées,  ainfi  les  ou¬ 
vrages  de  goût  touchent  par  la  delicateffe  de  leurs  agremens. 
Mais  comment  réduire  les  agremens  à  des  idées  primitives  ? 
Le  P  Gamache  difciple  de  Mr.  Fontenelle,  qui  a  voulu  ana- 
Ivfer  les  agremens  de  la  langue  Francoife,  n’a  non  plusreuf- 
fi  que  dans  fon  fydeme  du  coeur  ,  où  il  cherche  des  raifons 
metaphyfiques  de  l’amour .  lij  a  des  gens  fans  gotu,  com¬ 
me  il  y  en  a  fans  la  faculté  d  ouïr  &  de  voir  .  Les  Plnlofo- 
phes  &  les  Mathématiciens  n’en  ont  pas  ordinairement ,  & 
font  presqu’ infenfibles  aux  agremens  de  la  poeliç  ,  de  la 
mufique  .  Mr.  Newton  m’a  dit  plufieurs  fois  ,  qu  li  n  a  ja- 
mai  pû  entendre  un  opéra;  &  dans  mes  voyages  je  n  ai  trouvé 
que  Mr.de  Moivre  célébré  Mathématicien  François,  qui  gou* 

toit 
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loit  infiniment  Rabelais  ,  8c  convenoit  avec  moi  qu'il  eft  au 
moins  auffi  rare  d’être  un  Virgile  en  poëfie,  qu’un  Newton 
en  Mathématique.  L’ufage  des  idées  abftraites  donne  une  cer¬ 
taine  tenfion  aux  fibres,  qui  les  rend  incapables  de  ces  mou- 
vetnens  prompts  8c  légers  qui  font  peut-être  les  caufes  occa- 
fionnelles  du  goût. 

Soit  donc  par  defaut  de  nature,  ou  par  l’ ufage  de  la  philo- 
fophie,  il  eft  certain  que  Mr.  de  la  Motte,  8c  Mr.  Fontenel- 
le,  8c  leurs  partifans  n’ont  point  de  goût.  De  là  vient  qu’  ils 
ont  introduit  dans  les  belles  lettres  l’ efpric  8c  la  méthode  de 
Mr.  Des-cartes,  8c qu’ils  jugent  de  la  poëfie  8c  de  l’eloquence 
îndependemment  des  oreilles  8c  des  pallions,  comme  on  juge 
des  corps  independemment  des  qualités  fenfibles.  De  là  vient 
aufti  qu’ils  confondent  le  progrès  de  la  philofophie  avec  ce¬ 
lui  des  arts.  Les  modernes,  dit  l’Abbè  Terraflbn  ,  font  plus 
grands  Geometres  que  les  anciens  :  donc  ils  font  plus  grands 
orateurs  8c  plus  grands  poëtes  .  Voilà  le  principe  dominant 
de  la  Préfacé  de  fa  Diftertation  Critique  d’Homere  ,  où  il  a 
développé  avec  efpric  le  fyfteme  de  Mr.  Fontenelle  à  l’egard 
du  progrès  de  l’ efpric  humain  .  Quel  fyftême  !  Les  grands 
peintres  8c  les  grands  poëtes  ont  fleuri  en  Italie  dans  lefeizie- 
roe  fiecle$  les  grands  Mathématiciens  8c  les  grands  Philofophes 
dans  le  17.  comment  donc  inferer  le  progrès  des  uns  du  pro¬ 
grès  des  autres?  Il  eft  même  à  remarquer,  que  Galilée,  Tor- 
ricelli ,  Borelli  jettoient  les  fondemens  de  la  philofophie  ex- 
perimentelle  ,  8c  Marini  8c  fon  Ecole  gâtoient  le  bon  goût 
de  la  poëfie  introduit  avec  tant  d’éclat  fous  Leon  X. 

Dans  le  livre  de  l’Abbè  Terraflbn  il  y  a  quelque  trait  de 
lumière  8c  d’érudition  poëtique,  8c  fa  réglé  du  premier  afpeêl 
peut  avoir  quelque  ufage  dans  la  critique  des  poëtes  moder¬ 
nes  .  Quand  on  n’a  pas  l’efprit  prévenu  ,  8c  que  d’ailleurs 
on  l’a  allez  pénétrant  ,  on  peut  voir  tout  d’un  coup,  fi  un 
poète  a  bien  imité  fon  objet  ;  car  comme  on  connoit  l’ori¬ 
ginal  ,  c’eft  à  dire  les  hommes  8c  les  moeurs  du  fiecle  ,  on 
peut  aifement  lui  confronter  la  copie  ,  c’eft  à  dire  la  poëfie 
qui  les  imite.  Raffiner  à  force  de  reflexions  fur  le  jugement, 
que  le  premier  afpeéï  fournit,  c’eft  quelque  fois  le  gâter.  11 
y  a  des  gens  ,  difoit  Mr.  Leibnitz  ,  qui  fc  crèvent  les  yeux 
pour  voir  clair.  Mais  cette  réglé  du  premier  afpeft  n’ eft  pres¬ 
que  d’aucun  ufage  dans  l’examen  de  l’ancienne  poëfie,  dont 
°n  ne  peut  pas  juger  qu’ après  avoir  long  tems  réfléchi  fur  la 

reli- 
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religion  des  anciens,  fur  leurs  loix,  fur  leurs  moeurs,  fur  leur 
maniéré  de  combattre  &  d’ haranguer  ,  &c.  Les  beautés  d’ un 
poème  indépendantes  de  toutes  ces  circonftanccs  individuelles 
font  très  rares  ,  8c  lcs  grands  peintres  les  ont  toujours  évité 
avec  foin,  car  ils  vouloient  peindre  la  nature  &  non  pas  leurs 
idées.  Homere  furtout  peint  toujours  les  chofes  finguJieres; 
pour  voir  donc  s  il  les  a  bien  peintes  ,  il  faut  connoitre  ex¬ 
actement  l’hiftoire  de  fon  tems  .  Il  ne  fuffit  pas  de  dire  en 
philofophe ,  fes  Dieux  font  abfurds,  fes  hommes  groffiers,  fa 
morale  confufe  :  il  faut  demonftrer  qn’ Homere,  comme  poè¬ 
te,  n’a  pas  peine  les  Dieux  comme  il  les  a  trouvé,  les  hom¬ 
mes  tels  qu’ils  étoient,  8c  que  fa  morale  n’a  pas  allez  de  ju- 
fteft’e  par  rapport  au  but  qu’il  fe  propofe.  Homere  ,  dit  Mr» 
de  Cambrai  ,  a  dû  fans  doute  peindre  fes  dieux  ,  comme  la 
Religion  les  enfeignoit  au  monde  Idolâtre  en  fon  tems:  il  de- 
voit  reprefenter  les  hommes  félon  les  moeurs  qui  regnoienc 
alors  dans  la  Grèce  8c  dans  l’Afie  mineure.  Blâmer  Homere 
d’avoir  peint  fidèlement  après  nature,  c’eft  reprocher  à  Mr. 
Mignard,  à  Mr.  de  Troye,  à  Mr.  Rigaut  d’avoir  fait  des  por- 
traics  refièmblans.  Voudroit-on  qu’on  peignît  Momus  comme 
Jupiter,  Silene  comme  Apollon ,  Aleélo comme  Venus,  Ther- 
{ite  comme  Achille?  Voudroit-on  qu’on  peignît  la  cour  de  nô¬ 
tre  tems  avec  les  fraifes  8c  les  barbes  du  tems  pafsè  ?  Ainfi 
Homere  ayant  dû  peindre  avec  vérité,  ne  faut-il  pas  admirer 
l’ordre,  la  proportion,  la  grâce,  la  force,  la  vie,  l’aètion 8c 
le  fentiment  qu’il  a  donné  à  toutes  fes  peintures?  Plus  la  re¬ 
ligion  écoit  monftrueufe  8c  ridicule,  plus  il  faut  l’admirer  de 
l’avoir  relevée  par  tant  des  magnifiques  images:  plus  les  mo¬ 
eurs  étoient  grofliers,  plus  il  faut  être  touché  de  voir,  qu’il 
ait  donné  tant  de  force  à  ce  qui  eft  en  foi  fi  irrégulier  ,  fi 
abfurde  8c  fi  choquant  .  Que  n’auroit-il  pas  fait  ,  fi  on  lui 
eût  donné  à  peindre  un  Socrate,  un  Ariftide  ,  un  Timoleon, 
un  Agis,  un  Cleomene,  un  Numa,  un  Camille,  un  Brutus, 
un  Marc-Aurele  ? 

Voilà  comme  on  juge  d’ Homere  .  Mais  comment  Mr.  de 
la  Motte  en  peut-il  juger  ,  ne  l’ayant  lu  que  dans  la  tradu¬ 
ction  ,  qui  défiguré  toujours  les  images  8c  leurs  ôte  la  cou¬ 
leur  8c  les  agremens?  Se  fieroit  on  à  un  homme  qui  jugeroit 
du  plus  beau  tableau  de  Raphaël  par  la  plus  raauvaife  eltam- 
pe  du  monde  ?  Cependant  on  peut  démontrer  ,  quç  1  expref- 
fion  dans  la  poèfie  a  bien  plus  de  force  8c  d’etendüe,  que 
Tomo  IL  Q.  colo* 
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coloris  dans  la  peinture.  En  effet  le  coloris  ne  peut  faire  fen- 
tir  que  un  feul  moment  &  un  feui  degré  de  paffion,  lorsque 
l’exprefTion  en  reprefente  toute  la  fuite  jusqu’aux  degrés  les 
plus  imperceptibles,  qu’elle  allie  lescaufes  avec  les  effets,  & 
par  une  multitude  des  images  toujours  variées  excite  dans  1’ 
ame  plufîeurs  idées  &  plufieurs  fentimens  à  chaque  mot. 

Mr.  de  la  Motte  ne  pouvant  pas  repondre  directement  à  T 
objedion  ,  pour  fauver  un  paradoxe  ,  en  débité  deux  aurres: 
le  premier,  que  nous  ne  pouvons  pas  juger  des  langues  mor¬ 
tes  ;  le  fécond  ,  que  la  langue  Françoife  ne  cede  point  à  la 
Grecque.  Il  n’eft  pas  difficile  d’y  repondre. 

Quand  Gaza,  Grifolore,  &  les  autres  Grecs  vinrent  en  Ita¬ 
lie  y  enfeigner  leur  langue  ,  elle  vivoit  encore  à  Conftanti- 
nople  parmi  les  fçavans,  &  s’eff  confervée  depuis  par  le  mo¬ 
yen  des  Grammaires  &  des  Diétionnaires .  11  n’y  a  pas  de  cé¬ 
lébré  Univerfitè  en  Europe  ou  F  on  ne  profeffe  le  Grec  :  té¬ 
moins  les  belles  éditions  des  auteurs  Grecs  qu’on  fait  tous  les 
jours  en  France,  en  Angleterre ,  en  Italie  &c. Ce  n’ eft  pas  le 
peuple  qui  conferve  une  langue  dans  fa  pureté  :  ce  font  les 
hiftoriens,  les  orateurs,  les  poètes.  En  manque-t-on  depuis  le 
retabliffemenc  des  lettres?  Le  Marcfchal  Srrozzi  ,  félon  Bran¬ 
tôme,  a  fait  une  excellente  traduction  des  Commentaires  de 
Cefar  en  Grec.  Gaza  a  traduit  dans  la  même  langue  le  Trai¬ 
té  de  Cicéron  intitulé  de  la  Vieillefle  :  le  P.  Petau  a  traduit 
le  traité  de  l’Amitié,  &  les  Pfaumes  de  David  en  vers  fi  beaux , 
que  les  plus  grands  connojffeurs  le  comparent  aux  plus  grands 
poètes  Grecs.  Leur  jugement  n’ eft  pas  temeraire  :  ils  ont  des 
réglés  fixes  pour  juger  des  langues  ô  ils  ont  des  modèles  par¬ 
faits  pour  comparer  les  ouvrages  ;  &  félon  le  témoignage  des 
auteurs  contemporains  &  F  approbation  de  tous  les  fiecles  , 
Homere  efl  dans  la  langue  Grecque  la  réglé  &  le  modèle  de 
la  comparaifon.  . 

Il  eft  vrai,  que  l’Abbé  Terrafton  n’cft  pas  de  cet  avis;  il 
prétend  que  la  verfification  de  Callimaque  eft  plus  parfaite 
que  celle' d* Homere  :  il  décidé  même  du  degre  de  la  perfe¬ 
ction  .  La  verfification  d’ Homere  ,  dit-il  ,  différé  de  celle  de 
Callimaque,  comme  la  verfification  de  Lucrèce  différé  de  cel¬ 
le  d’Ovide.  Ne  faut  il  pas  parfaitement  connoitre  les  deu* 
langues  pour  juger  fi  délicatement?  8c  comment  l’Abbé  Ter- 
rafîon  partifan  &  même  adorateur  de  Mr.de.  la  Motte,  ofe-t  il 
fe  déclarer  contre  la  propofition  de  fon  Maitre  qu’on  ne  peut 
pas  juger  des  langues  mortes?  Le 
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Le  même  auteur  fait  un  grand  procès  àHomerefur  les  éli¬ 
rions  arbitraires,  fur  les  brèves  employées  pour  des  longues, 
fur  le  manque  de  cefures  ,  fur  les  mots  &  les  epithetes  de 
quatre  fyllabes  qui  ne  *°nt  mifes  que  pour  finir  les  vers.  On 
n’a  qu’à  lui  repondre  avec  Mr.  de  Cambrai  :  Certains  traits 
négligés  des  grands  peintres  font  fort  au  deifus  des  ouvrages 
les  plus  léchés  des  peintres  médiocres  .  Le  cenfeur  médiocre 
ne  goûte  pas  le  fublime  ;  il  n’en  eft  pas  faifi  5  il  s’  occupe 
bien  Plus  tôt  d’un  mot  détaché  ,  ou  d  une  exprefïion  négli¬ 
gée  -il  ne  voit  qu’à  demi  la  beaute  du  plan  general  ,  l’or¬ 
dre  &  la  force  qui  régnent  par  tout:  j’aimerois  autant  le 
voir  occupé  de  l’orthographe,  des  points  interrogans  ,  &  des 
virgules  .  Je  plains  l’Auteur  qui  eft  entre  fes  mains  &  a  fa 
merci:  barbants  bas  fegetes? 

Mais  pourquoi  l’Abbé  Terraflon  veut-il  borner  les  réglés 
de  la  poëfie  Grecque  ?  Ne  feroir-ii  pas  mieux  qu’il  penlât 
mettre  plus  au  large  les  réglés  de  la  poëfie  Françoife?  Voicy 
comme  Mr.  de  Cambrai  en  parle  .  Me  fera-t-il  permis  de  re- 
prefenter  icy  ma  peine  fur  ce  que  la  perfeêtion  de  la  vérifi¬ 
cation  Francoife  me  paroit  presqu’  impoffible  ?  Ce  qui  me  con¬ 
firme  dans  cette  penfée,  eft  de  voir  que  nos  plus  grands  poè¬ 
tes  ont  fait  beaucoup  des  vers  faibles  .  Perfonne  n  en  a.  fait 
de  plus  beaux  que  Malherbe  :  combien  en  a-t-ü  fait  qui  ne 
font  gueres  dignes  de  lui!  Ceux  même  d’entre  nos  poètes  les 
plus  eftimables  qui  ont  eu  le  moins  d’inégalité  ,  en  ont  fait 
allez  fouvent  des  raboteux,  d’obfcurs,  &  des  languifians  :  ils 
ont  voulu  donner  à  leurs  penfees  un  tour  délicat  ,  8c  il  le 
faut  chercher:  ils  font  pleins  d’ epithetes  forcées  pour  attrap- 
per  la  rime:  en  retranchant  certains  vers  ,  on  ne  retranche- 
roit  aucune  beauté  .  C’eft  ce  qu’on  remarqueront  ians  peine 
fi  on  examinoit  chacun  de  leurs  vers  en  toute  rigueur  .  No¬ 
tre  vérification  perd  plus  ,  fi  je  ne  me  trompe  ,  qu  elle  ne 
gagne  par  la  rime:  elle  perd  beaucoup  de  variété,  de  facih- 
?è°&  d’ harmonie  .  Souvent  la  rime  qu’on  va  chercher  bien 
loin  ,  le  réduit  à  elonger  &  à  faire  j,,11 

lui  fout  deux  ou  trois  vers  pofticlus  p  n>efnDinveraUedes 

dont  il  a  befoin.  On  eft  fcrupulcux  pour  n  employer  que  des 

rimes  riches,  &  l’on  ne  P  eft  ni  fur  le  °  ,  nobleffe  des  ex- 
fentimens,  ni  fur  le  tour  naturel  ,  ni  ,  nni formlrè  des  fini" 
prenions  .  La  rime  ne  nous  donne  que  1  uniformité  des  fina¬ 
les  ,  qui  eft  ennu'ïeufe ,  &qu’on  évité  daus  la  profe,  tant  cl- 

a  le 
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le  eft  loin  de  flatter  l’oreille  .  Cette  répétition  dçs  fyîlabes 
finales  latfe  même  dans  les  grands  vers  héroïques  ,  où  deux 

mafculins  font  toujours  fui vi  de  deux  féminins . je  n’ai 

garde  neanmoins  de  vouloir  abolir  les  rimes  :  fans  elle  nos 

verfifications  tomberoient . mais  je  crois,  qu’il  feroit  à 

propos  de  mettre  nos  poètes  un  peu  plus  au  large  fur  les  ri¬ 
mes  ,  pour  leur  donner  le  moyen  d’être  plus  exaêïs  fur  le 
fens  &  fur  l’harmonie  .  On  viferoit  avec  plus  de  facilité  au 
-beau  ,  au  grand  ,  au  fimple  ,  au  facile  :  on  êpargneroit  plus 
aux  grands  poètes  des  tours  forcés  ,  des  epithetes  coufües , 
des  penfées  qui  ne  fe  prefentcnt  d’abord  afîèz  clairement  al’ 
efpric.  L’exemple  des  Grecs  &  des  Romains  peut  nous  encou¬ 
rager  à  prendre  cette  liberté. 

Au  lieu  donc  de  blâmer  Homere  à  caufe  des  licences,  il  le 
faut  prendre  pour  modèle  pour  les  introduire  dans  le  poèfies 
modernes  ;  &  nos  langues  feroient  bien  beureufes  fi  elles  é- 
toient  capables  de  ces  hardieiïes  ,  dont  Homere  a  orné  fon 
poème  .  Arirtote  dans  fa  poétique  dit  ,  qu’il  y  a  un  moyen 
très  feur  de  rendre  l’expreflion  en  même  tems  &  noble  &  clai¬ 
re:  c’eft  de  fe  fervir  des  mots  alongès  ,  racourcis  ,  ou  chan¬ 
gés:  car,  dit-il,  ce  qu’il  y  a  d’extraordinaire  dans  ces  termes 
&  qui  les  fait  paroicre  éloignés  des  mots  propres,  produit  la 
nobletTe,  &  ce  qui  retient  encore  de  l’ ufage  commun,  donne 
de  la  netteté,  C’eft  pourquoi  ceux  qui  condamnent  ces  forte? 
d  expreflion  ,  &  qui  blâment  Homere  de  s’en  être  fervi  ,  le 
font  fans  raifon,  comme  l’ancien  Euclide  qui  foutenoit  qu’il 
n  y  a  rien  de  fi  aisé  que  d’être  poète,  fi  on  a  la  liberté  d’al¬ 
longer  les  mots  à  fa  phantaifie,  8c  qui  fe  moquoit  de  ce  poè¬ 
te  en  fuivant  cette  même  méthode  dans  les  vers  .  Ne  faut-il 
plus  croire  Ariftote  dans  ce  quirega/de  la  beauté  de  fa  laneue  , 
que  l’Abbé  Terraffon? 

Mr.  rontenelle  avoit  comparé  les  differens  dialeêîes  d’ Ho¬ 
mère  à  un  aflemblage  cafuel  dePiccards,  de  Normands,  &de 
bas  Bretons.  L’Abbé  Terraffon  le  compare  au  langage  des 
Troubadeurs;  8c  il  conclud  par  lâ  que  ce  n’ croit  pas  le  lan¬ 
gage  de  la  floriflante  Athènes  ,  où  les  poètes  Sophocle  8c 
Euripide  ont  usé  fobrement  du  prétendu  privilège  de  diffe¬ 
rens  dialeéfes. 

Pofons  d  abord  le  fait.  Le  Dialeêfe  dont  Homere  a  fait  le 
plus  d’ ufage,  fut  l’Jonique,qui  a  une  grâce  particulière  en  ce 
qu’il  n’cfe  jamais  de  contra&ion  8c  qu’il  réduit  les  diphtongues 

en 


(  CXXV  ) 


çn  fillabes,  ce  qui  rend  les  mois  plus  Tonnants:  il  y  a  Jojnt  1 
Attique  avec  Tes  contrarions  }  le  Dorique  plus  fort  ,  1  Eoh- 
que  plus  foiblc  ,  dont  il  rejetta  fouvent  les  afpirations  ,  & 
adopta  les  accens.  Il  rendit  enfin  cette  variété  complette  en 
fupprimanc  quelques  lettres  par  une  licence  poétique .  Or  com¬ 
me  un  peintre  peut  choifir  ce  qu’il  y  a  de  plus  parfait  en 
differens  vifages  pour  former  une  image  ,  où  brille  ce  beau 
idéal  aulïi  eftimè  dans  la  peinture  ;  de  meme  Homere  a  pu 
choifir  ce  qu’il  y  avoit  de  plus  harmonieux  dans  les  differens 
dialeéfes  de  la  Grece,  &  en  former  un  tout  qui  furpaffe  en 
harmonie  tout  ce  qu’on  a  fait  depuis  .  Car  il  ne  faut  pas  cro¬ 
ire  que  ces  differens  diales  fuffent  barbares  comme  ceux 
des* provinces  de  la  France  &  de  l’Italie  .  Chaque  dialeéte  a- 
voic  Tes  réglés,  comme  on  voit  par  les  orateurs  Grecs  qui  I 
ont  fuivi  $  &  Homere  n’a  pas  pris  indifféremment  les  mots 
du  peuple,  mais  ceux  qui  étoient  plus  en  ufage  dans  festems 
dans  les  affemblées  publiques,  dans  les  poètes,  &  les  auteurs 
auc  nous  avons  perdu,  &  qui  ne  font  pas  en  peu  de  nombre 
Mon  les  remarques  de  Mr. le  Fevre.  Dante,  fans  lire  Homè¬ 
re  avoit  fuivi  la  même  méthode ,  employant  la  langue  îlluftre 
d’Italie,  je  veux  dire  celle  qu’on  parloit  dans  les  Academies, 
dans  la  Cour,  dans  le  Sénat,  dans  l’afièmblée  du  peuple  non 
feulement  de  Florence,  mais  de  Rome,  de  Naples,  de  Sicile, 
de  la  Lombardie  &c.  On  peut  voir  ce  qu’en  dit  Gravinadans 


fon  livre  de  la  Raifon  Poétique. 

11  nous  refte  à  examiner  la  derniere  propofition  de  Mr.  de 
la  Motte  &  que  l’Abbé  Terraffon  a  prétendu  fortifier  par  un 
long  article,  de  ce  que  la  langue Françoife ne  manque  pas  de 
clarté  dans  les  traités  dogmatiques  8c  dans  les  hiftoires  ,  de 
fublime  dans  les  panégyriques  ,  ou  de  lcls  dans  es a.  yres  , 
de  dignité  dans  les  Tragédies  de  Corneille  &  de  Rac  e  ,  de 
ieuK  &  de  badinage  dans  les  Comédies  de  Molier,  detendref- 
\  ,  nuinault  &  de  naïveté  dans  la  Fontaine  .  Mr.  de  la 

fe  dans  Q-”Caue  la  langue  Francoife  ne  cede  point  à  la 
Motte  conclud  q eft  defe&ueufe  }  car  elle  n’eft  ti- 
Grecque  .  Cette  .  Ne  faut-il  pas  com- 

ree  que  d  un  terme  ^JVC°  /Ariftophane  avec  ceux  de  Mo- 
parer  les  fe  s,  par  eM«P“i  “J"1 '  de  Sophocle,  le  naïf 

lier ,  le  fublime  de  Corneille  ,  Qn  ^  pour  déterminer  au 
de  la  Fontaine  avec  ce  lui  »  ‘  l’autre?  Mais  toutes  ces 

jufie  les  avantages  d  une  langue  i  ,  >  .  rutrnme  -  , 

pomparaifons  font  hors  d’oeuvre  •  La  clarté  ,  le  lubUme,  le  | 
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pathétique  ,  le  badin  ,  le  naif  &c.  font  les  propriétés  du  gé¬ 
nie  8c  du  ftile»  &  non  pas  des  mots.  Pour  juger  de  la  beau¬ 
té  des  langues  il  ne  faut  pas  les  confiderer  comme  des  ex- 
preffions  des  idees,  mais  Amplement  comme  des  fons  .  Dans 
cette  hypothefe  on  n’a  qu’à  pefer  leur  force  ,  8c  leur  dou¬ 
ceur:  leur  force  dépend  du  nombre  des  leurs  confonnes  ;  leur 
douceur  dépend  du  nombre  des  leurs  voyelles;  &  l’harmonie 
refulte  du  mélange  des  unes  8c  des  autres.  On  n’a  qu’à  avoir 
de  l’oreille  pour  fentir  la  différence  infinie  entre  le  François, 
8c  le  Grec  .  Mais  comment  convaincre  Mr.  de  la  Motte  qui 
ne  confidere  dans  les  mots  que  l’ expreffion  de  l’idée,  &  croit 
que  tous  les  fons  frappent  egalement  les  membranes  du  tim- 
pane  8c  les  nerfs  du  labirinte  ?  Quintilien  avoue  fincerement 
dans  le  dixième  livre  de  fes  Inftitutions,  que  la  langue  Latine 
n’avoit  pas  de  mots  fi  gracieux  que  la  Grecque  ,  8c  par  con- 
fequent  lui  cedoit  en  harmonie.  Or  félon  Mr.de  Cambrai  la 
langue  Françoife  n’eft  qu’un  mélange  de  Grec,  de  Latin,  8c 
de  îudesque  avec  quelque  refte  confus  du  Gaulois  .  La  que- 
flion  donc  fe  réduit  à  fçavoir  fi  la  langue  Françoife  peut  fe 
comparer  en  harmonie  à  la  Grecque,  lui  ôtant  ce  qu’il  y  a 
du  Latin  Sc  du  Grec,  8c  la  reduifant  au  Tudesque  8c  au  Ga- 
Lns.  N  eft  ce  pas  le  hafard  qui  a  produit  ces  deux  langues? 
Ont-elles  jamais  eu  des  règles  fixes,  8c  les  philofophes  fe  font- 
ik  racles  de  feparer  fes  mots  &  choifir  les  plus  doux  pour 

ouXn;  r’S  angUeS  W«.«  dont  il  eft  principalement 
^  ^  Pourquor  en  vain  1  Abbe  Terraffon  prérend, 

que  la  i'nyfique  8c  la  Géométrie  ont  donné  à  l'a  langue  Fran- 
ç°ile  une  infinité  de  termes  que  les  Grecs  n’ont  jamais  eu. 
Les  mots  des  fciences  8c  des  arts  font  la  plus  part  inutiles 
pour  la  poéfie ,  aufii  bien  que  les  mots  de  Religion,  de  poli¬ 
tique,  de  jurisprudence,  de  guerre,  de  commerce  ,  8c  toutes 
les  clPec^s  de  coutume,  de  pratique,  8c  d’exercice,  qui  regar- 
^ae  Prit»  &  les  affaires  tant  publiques  que  particulières.. 
il  eft  tems  de  finir  una.  lettre.  Je  ne  vous  ai  exposé,  que 
les  maximes  8c  les  idées  generales  de  1’  Ecole  moderne  pour 
applanir  le  chemin  à  un  fyfieme  qu’on  en  pourroit faire  les 
détachant  par  ordre  des  Livres  de  xMr.  FontenelJe  8c  de*Mr 
de  la  Motte:  on  en  fairoit  un  monftre  des  plus  bizarres  Sc  ail 
quel  on  pouroit  appliquer  ce  qu’  Horace  dit  au  ccmmencc- 
tient  de  fa  poétique:  Humano  capnï  CTc.. 

Wais  il  ne  faudroic  rien  conclurre  contre  le  gour ,  legenie, 

8c  le 
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&  le  fçavoir  de  la  Nation,  comme  ont  fait  le  P.  Bohours  & 
le  P.  Rapin  8c  d’autres  en  critiquant  les  Auteurs  Italiens.  Par 
les  paftages  que  j’ai  rapporté  tout  au  long  exprès  ,  vous  vo¬ 
yez,  que  dans  tous  les  pais  il  y  a  des  gens  qui  s’oppofentau 
mauvais  goût  ,  8c  veulent  introduire  &  conferver  le  bon.  Si 
les  critiques,  dont  nous  avons  parlé,  avoient  mis  en  oeuvre  cet¬ 
te  méthode,  leurs  ouvrages  auroient  été  applaudis,  8c  n’au- 
roient  pas  allume  cette  guerre  littéraire  qui  dure  encore  avec 
animofitè  de  part  8c  d’autre;  mais  on  peut  dire  que  le  defaut 
principal  des  critiques  réciproques  eft  le  defaut  que  Mr.  Boi- 
vin  reproche  à  Mr.  de  la  Motte:  on  tire  des  exemples  parti¬ 
culiers  des  conclurions  generales  ,  8c  voilà  une  fource  de  fo- 
phismes  perpétuels. 

Je  me  fuis  arrêté  dans  ma  lettre  fur  les  idées  primitives 
de  la  poèfie ,  pour  démontrer  aux  Cartefiens,  que  félon  le  pré¬ 
cepte  de  leur  maître  il  faut  tirer  toutes  les  réglés  8c  les  rai- 
fonnemens  des  idées  hypothétiques  ou  réelles  qu’ on  fe forme. 
L’idée  fondamentale  de  la  poétique  eft  l’ imitation:  il  faut  s’ 
arrêter  là,  6c  en  développer  l’idée  .  Je  ne  vous  ai  pas  parlé 
des  Tragédies  de  Mr.  de  la  Motte  :  je  me  referve  à  vous  en 
parler,  lorsque  je  vous  expoferai  au  long  tout  ce  qui  regarde 
le  theatre  François.  Je  fuis  6cc. 

Al  N.  U.  Si  g.  Benedetto  Marcello 

di  Parïg't . 


Eccellenza, 

AVeva  io  troppo  liberalmente  a  V.  E.  promefla  la  tradu- 
zione  dell’lnno  di  Callimaco  .  Non  elTendomi  mai  for- 
tito  d’averla  per  la  paura  e  per  la  vanità  dell’Autore,  io  ri- 
folvo  d’inviarle  in  fua  vece  il  Dialogo  fulla  Mu  (ica  degli  An- 
tichi  ukimamente  in  Parigi  ftampato. 

Il  libro  è  picciolo  di  mole  ,  ma  feritto  leggiadramcnte  e 
fciolto  da  quella  farragine  d’erudizione  importuna^,  la  quale 
non  ifviluppa  né  illuftra,  ma  involge  ed  ofeura  l’idee.  S’at- 
tiene  l’Autore  a’Tefti  piùdecifivi,  c  da’quah  puô  trarfi  il  fi. 
ftema  piu  probabile  délia  mufica  antica  ;  poiche  finalmentc 
per  la  mancanza  degli  Autori,  i  quali  aveano  matematicam en¬ 
te 
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te  trattata  quefta  materia  ^  o  bifogna  rinunciare  di  parlarne  , 
o  nella  fuppofizione  che  se  ne  parli  ?  in  vece  di  fmarrirfi  nel- 
le  poflibilicà  ,  convien  fiflarfi  ne’fatti  riferiti  da’Tefti  che  ci. 
rimangono.  Or  quefti  Tefti  fono  pochiflimi,  e  a  parlar  fince- 
ramente  ,  non  fi  riducono  che  a  quelli  di  Platone  e  di  Sene- 
ca  :  gli  uni  dimoftrativi  dell’efattezza  dell’imitazione  délia  mu¬ 
fica  antica  ,  gli  altri  délia  complicazione  de’tuoni  o  fia  degli 
accordi  delbaflo  e  foprano,  negati  da  coloro,  i  quali  non  han- 
no  pcfato  con  critica  accurata  il  valore  de’  medefimi  Tefti , 
e  gü  hanno  violentemente  torti  in  grazia  de’lor  favoriti  fi- 
flemi  .  Il  célébré  Uezio  inferifce  il  paftaggio  di  Seneca  nelT 
Ueziana  ,  e  il  Sig.  A.  Fraguier  ha  pofto  in  gran  luce  il  paf- 
fo  di  Platone  nel  terzo  volume  dell’ Accademia  delle  Mcdaglie, 
concordando  in  tutto  col  fentimento  delPautor  del  Dialogo. 

Sul  propofito  dell1  imitazione  oferei  aggiugnere  un  Tefto 
tratto  dal  primo  Capitolo  délia  poetica  d’Ariftotile  ,  in  cui 
quefto  Filofofo  cercando  il  genere  atto  alla  definizione  délia 
Poefia,  lo  ritrova  nelTarti  imitatrici ,  tra  le  quali  annovera  la 
mufica.  Ma  se  la  mufica  antica  imitava  al  pari  délia  pittura, 
délia  fcultura,  e  délia  danza,  non altro certamente  imitar  po- 
teva  che  gli  affetti  o  molli  o  turbolenti;  quale  Platone  ce  la 
dipinge  e  quale  forfe  P  cfprimevano  gli  atcori  tragici,  i  quali 
fecondo  la  più  fenfata  opinione  non  folamente  cantavano  i 
cori,  nia  ancora  i  dialoghi .  Secondo  Plutarco,  o  pur  Tautore 
a  cui  s  afcrive  il  Trattato  délia  mufica  inferito  nell’ opéré  di 
Plutarco,  i  Tragici  ufavano  ne’ cori  il  modo  Frigio  ,  Lidio, 
e  Dorico  ;  e  pare  che  ne’ dialoghi  frammifchiafîero  il  Mixo- 
lidio  col  Dorico  per  combinare  la  veemenza  delle  paftioni  al¬ 
la  dignità  c  maeftà  tragica.  Che  cofa  foflero  tali  modi ,  e  per¬ 
ché  fi  eftendcflero  fino  a  quindici ,  non  è  facile  di  compren- 
derlo,  corne neppur  Parte,  con  cui  gli  antichi  dividevano  il 
mono  in  tre  oquattro  parti,  ed  aggiugnevano  aile  parole  un’ 
efprefïione  si  armonica  ,  che  producevano  effetti  poco  meno 
che  roagici  ncgli  animi  degli  uditori.  Ma  la  noflra  ignoran- 
za  non  diftruggc  de’fatti  atceftati  da  aucori  contemporanei  e 
da  loro  efprefli  coi  termini  ftefti  delTarte  .  Non  è  probabile 
che  gli  antichi  abbiano  divifo  la  loro  mufica  ne’ tre  generi 
Diatonico  ,  Cromatico  ,  Enarmonico  ,  fe  quefti  generi  non 
foftero  ftati  d’alcun  ufo. 

Contuttocio  il  Sig.  Burette  traduttore  dellTnno  diCallimar 
co  combatte  con  tutto  il  fervore  il  fiftema  del  Dialogo,  feb- 

ben 
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ben  poi  non  faccia  altro  che  rivocare  le  ïdee  del  Peralzio  fon- 
date  fuir  imaginazione  dcll’autore,  e  fnlJa  libidine  di  critica- 
rc  gli  antichi  per  efaltare  i  moderni  .  Nella  picciola  rifpofta 
ch’egli  ha  imprefïb  fenza  nome  ,  ed  in  cui  fi  fa  ignorante 
del  Greco  per  meglio  celarfi  ,  foftienc  chc  fi  puô  ben  alzare 
ed  abbafiare  uno  ftromento  di  un  quarto  ed  eziandio  di  un 
tnezzo  quarto  di  tuono,  ma  che  la  voce  umana  non  è  capa- 
ce  di  fimili  cambiamenti.  Poichè  se  i  noftri  corpi  fono  difpo- 
fti,  com’erano  già,  bifogna  crederc  che  la  voce  fia  la  mede- 
fima  qual’era  al  tempo  dt  Platone  .  Cosl  U  Sig.  Burette  fiffa 
i  fini  ici  del  F  cftenfione  délia  voce  umana  ,  e  non  s’  accorge 
che  ne’ noftri  cempi  le  voci  Italiane  fono  più  agili  e  fvelce 
delle  voci  Francefi ,  e  che  quelle  lo  fono  molto  più  délie  In- 
glefi  •  Forfe  il  Sole,  che  tanto  diverfifica  gli  eflfetti  ne’climi 
che  diverfamente  illumina,  ammollifce  più  o  meno  gli  orga- 
ni  délia  voce,  onde  alrre  voci  hanno  più  forza,  altre  più  leg- 
gerezzi  ,  altre  più  fleflibilità,  ondeggiamento ,  increfpatura  , 
foavità  &c.  Certa  è  la  gradazione^  e  le  voci  Greche ,  lull’ef- 
perienza  delle  quali  hanno  gli  antichi  dedotta  la  teoria  délia 
mufica  lo ro  ,  erano  tanto  perfette  ,  che  i  poeti  favoleggiaro- 
no,  la  voce  di  Tamiri  nata  di  Tracia  aver  provocato  al  can- 
to  le  Mufe. 

Cio  che  il  Sig.  Burette  dice  su  i  quindeci  modi  è  degno 
più  di  ri fo  che  di  rifpofia  .  Ma  grazie  a  Dio  ch’egli  ftefio 
confcfia  chc  quelle  fuc  combinazioni  addotte  per  darci  un  mo- 
dello  de’ modi  antichi  non  fono  tanto  quindeci  ,  che  da’  cà- 
pricciofi  o  da’fantaftici  non  potefiero  ali’infinito  muiriplicar- 
fi.  Se  i  modi  Frigj ,  Dorici,  e  Lidj  non  fofiero  fiati  che  rem¬ 
plie!  combinazioni  di  terze  e  non  modificazioni  generali  di 
tutro  un  canto,  i  poeti  non  gli  avrebbero  claltati  con  tanti 
encom'j  ,  nè  avrebbe  Platone  declamato  cou  tanta  veemenza 
contro  i  modi  Frigio  e  Lidio,  se  quefti  per  la  loro  turbolen- 
za  o  per  la  loro  foavità  nonaveflero  foverchiamente  fconvol- 
ti  gli  animi.  Io  credo  che  gli  ordini  délia  mufica  fofiero  alla 
mufica  cià  che  gli  ordini  di  architettura  fono  ail’ arc  h.  terni- 
ra.  Poichè  aile  rnedefime  divinità,  ai  temp)  delle  quali  defli- 
navafi  l’ architettura  Dorica,  fideftinava  eziandio  il  modoDo- 
rico  per  i  cami  délia  mufica.  ,  .  n 

Non  bifogna  Jafciare  un  ragionamento  del  Sig.  Burette  . 
Non  avevano,  dic’egli,  gli  antichi  ritrovato  I  ufo  délia  (tana- 
pa,  febben  avefiero  fotto.gli  occhi  l’ impremone  de  loro  figib 
Tomo  //.  R  li, 
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li  ,  ove  le  lettere  impromate  alla  finifira  fi  effigiavano  poi 
nella  cera  alla  deftra  .  Adunque  poteano  conofcere  il  canto 
femplicc  ed  uniforme  fenza  complicario  corne  abbianao  farto 
dappoi  che  fu  perdura  lamuficaantica.  Quelle  polübiliià  do- 
vf  fi  tratta  di  un  farco  ,  nulla  conchiudono  ,  ed  io  tralafcio 
d  ailegarne  ,  che  nulla  gli  cederanno  in  grado  di  verilimi- 
glianza.  Supponiamo  che  fi  perda  la  cognizione  del  Tdefco- 
pio,  e  che  refti  quclla  degli  occhiali.  Se  da  qui  a  due  mille 
anni  il  telcfcopio  fi  ritrovafle,  non  porrebbero  gli  uomini  di 
que’tempi  maravigliarfi  ,  corne  i  loro  antenaii  avendo  l’ufo 
degli  occhiali  ,  non  fi  folfero  avvifari  mai  di  fovraporre  un 
vetro  convefio  ad  un  concavo  e  fabricarue  il  telelcopio  ?  I 
ragionamenti  di  quefti  uomini  concluderebbero  riguardo  aile 
loro  idee,  ma  nulla  per  riguardo  al  fatto,  perché  non  fareb- 
be  men  vero  che  noi  aveflimo  avuro  il  telefcopio,  febbene 
poi  i  noftri  pofteri  ne  avefiero  perduto  la  Tnemoria  .  Il  loro 
difeorfo  farebbe  ancora  più  inconcludenre,  se  reftatfe  qualche 
tefto  d’aurore  che  parlafle  délia  combinazione  delle  lenti  con¬ 
cave  e  convefie ,  e  delTe  un’idea  di  varj  generi  di  cannoc- 
chiali  fenza  mai  nominargli;  corne  appunto  è  fucceduto  agli 
antichi  che  per  la  perdita  de’  loro  libri  non  ci  hanno  lafcia- 
to  se  non  i  nomi  dei  tre  generi  délia  mufica  ,  e  dc’quindeci 
modi  fenza  darne  altra  teoria  .  Noi  ci  maravigliamo  •  che  U 
mufica  arnica  potefie  effet  cosl  varia  e  delicata  per  la  tripli- 
«  e  quadrupl.ee  dmlïone  del  tuono  e  per  le  rj.  modificazio- 
m  aüe  qualt  era  determinata.  Ma  se  fi  perdeffero  i  libri  del 
calcolo  deilc  Fluflioni  Newtoniane,  quanto  fi  maravigliereb- 
oe  la  pofterità  che  fi  avcfîe  potuto  compendiare  una  feienza 
in  tre  lettere  dcll’  Alfabeto. 


Abbiamo  ben  altri  vamaggi  fopra  gli  antichi  nelle  mate- 
manche,  e  for  le  nella  fîlofofia,  fenza  gareggiar  con  çjÉfr  nel¬ 
le  arti  coltiyate  da  loro  con  tanta  induftria .  Sono  appena  200. 
anni  che  noi  fîamo  ufeiti  dalla  barbarie;  e  quando  nel  1020. 
Guido  d’Arezzo  trovô  le  Note  délia  mufica  moderna,  ionon 
credo  che  in  Italia  fi  cantaffecon  queU’arce  e  con  quellame- 
lodia  ,  délia  quale  Omcro  avea  fotto  gli  occhi  gli  efempi 
quando  fececantarDemodoco  nell’Ifola  de’Feaci,  eApollo  ne! 
convito  degh  Del.  Omero  fiorl  nel  nonoSecolo  incirca  avan- 
ti  Gesù  Crifto ,  e  se  al  fuo  tempo  le  arti  liberali  erano  tan- 
to  perfette  ,  quanto  ricaviamo  dallo  Scudo  d’Achille  ,  dalle 
«aiue  automate  di  Vulcano,  dal  cocchio  di  Minerva,  d»l  pa- 
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lagio  degli  Dei  ,  da  ricami  d'Elena  &c.  non  è  poffibilé  che 
ancor  non  fofié  perfetta  la  niufica,  alla  quais  non  meno  chc 
alla  poelia  lono  gli  uomini.  natm  tlmenic  inclinati  «  Moito 
prima  û  Omero  avea  fioriro  Orîco,  ta  cui  foavità  ne!  canto 
diede  materia  a  tante  favole  Greche  ripetute  con  tanta  leg- 
giadria  da’ poeti  Lac  un  .  La  madré  a  Qrfeo  era  Calliope  uua 
di  quelle  donne  Egiziane  che  li  chiurnavano  col  nome  di  Mu- 
fe:  il  loro  nome  tuoftra  l’eccellenzi  del  canto  ioro ,  e  ficre- 
de*  che  accompagnafieroOrofiglio  di  Sefoftri  creduto  dalNew- 
tono  l’A polio  degli  antichi  .  In  fatti  cutto  ci  psrfuadc  ,  che 
Apollo  fofl’e  uomo  Egiziano  ,  corne  lo  era  il  iuo  figliolo  Fe¬ 
inte,  e  che  foflfe  l’inventor  délia  Lira  ,  del  Flauto  ,  e  degli 
aluri  Scromenti}  la  fua  ftatua  collocata  nelPIfola  di  Delo  cvi- 
dentemente  il  dimoftra  .  Quanto  dunque  la  mufica  Greca  è 
più  antica  di  Pictagora,  a  cui  fi  afcrive  la  prima  teoria,  che 
forfe  quello  filofofo  avea  imparata  in  Egitto  non  meno  che  1* 
applicazione  délia  legge  dell’armonia  al  moto  de’pianeti  e  ail’ 
altre  cofe  naturali  .  11  Newtono  nella  ftefia  cronologia  pré¬ 
tende  che  la  mufica  con  lapoefia,  coi  caratceri  delP  Alfabeto, 
ç  con  Parte  di  lavorare  il  ferro  ,  fofte  portaca  in  Grecia  da 
Cadmo,  da  Fenice,  da  Tajo  ,  e  da  alcuni  alcri  capi  che  dalP 
Afia  minore  paflarono  in  Creta  ,  in  Lidia  &c.  1041.  anni  a- 
vanti  Gefucrifto  .  Se  da  quel  tempo  ,  0  poco  dopo  ,  abbiano 
cominciaco  a  colcivarla  i  Greci ,  pub  ricavarfi  ,  corne  ho  ac- 


cennato,  da  Omero,  e  dal  trattato  di  Plutarco,  ove  tra  1  al¬ 
tre  cofe  fi  regiftra,  che  gli  antichi  fi  aflenevanoda’canti  rot- 
ti  ed  afiottigliati ,  non  perché  non  gli  fapdfero  cantare  ,  ma 
perché  non  gli  approvavano  corne  dannofi  a’coftumi  e  alla 
confervazione  délia  Repubblica  .  Quando  in  un’arte  fi  è  per- 
venuto  a  comparar  molto  e  a  fciegiiere  con  rigore,  fegno  è 
manifefto  che  fi  è  facto  un  gran  progreflo  nell’arte,  e  ilpro. 
crdTo  deli’arte  fi  proporziona  non  con  quello  di  un  Secolo  , 
ma  di  molti,  a  cagione  délia  lentezza  necelTaria  alPefpericn- 
ze  per  ben  confermarle  c  per  ben  maturarle. 

Non  v’  era  nella  Grecia  uomo  ben  educato,  che  non  s  ap- 
plicaffe  alla  mufica;  c  Plutarco  dtce,  che  Platone  eflendofta- 
w  uditorc  di  Dracone  Ateniefe  e  di  Metero  Agrigent.no  era 
pcritifiimo  nella  mufica.  E  cib  Plutarco  ncava  dal  paflo  dél¬ 
ia  generazione  delP  anima  del  mondo  defcntra  ncl  Timeo. 
Dio,  dicc Platone,  riempl  doppj  e triph intervalli,  troncando- 
ne  una  porzionc  ,  e  mectendola  tra  due  in  maniera  che  iq 

R  a  cia- 


(  CXXXII  ) 

eiafcun  intervallo  vi  fufiero  due  medietà  .  Le  propofizioni 
non  poflono  eflere  più  ofcure,  poichè  noi  non  conofciamo  nè 
1  idee  fignificate  dalle  parole  ne  le  relazioni  dell’idee  tra  lo- 
ro  •  M.a  vat0IJ.e  nçirimpaftar  poeticamente  l’anima  monda- 
Ç  fVv.lva  ^  pfincipj  noti  al  fuo  tempo,  corne  se  io  vo- 
leüi  iabbrjcarne  una,  mi  fervirei  délia  legge  diKeplero,  del- 
Ja  Jegge  deU’accelerazione  de’Gravi  del  Galileo  ,  délia  Jcggc 
niella  gravità  del  Newtono,  che  mifchierei  colle  proporzioni 
armoniche  più  celebrate  .  La  fimmetria  di  queft’anima  mon- 
dana  farebbe  confacevole  almeno  poeticamente  alla  forzacrea- 
ta  che  informa  e  dirige  tutto.  Ma  se  fi  perdeffero  i  libri  del 
Newtono,  del  Keplero,  del  Galileo,  e  de’compofitori  di  mu- 
ljca  ,  non  fi  intenderebbe  più  la  mia  anima  del  mondo  che 
quella  di  Platone. 

Ecco  fin  dove  pofifono  fpingerfi  i  fiftemi  fopra  la  mufica  de- 
gli  antichi  ;  ed  ho  voluto  qui  darne  un  faggio  a  V.  E.  per  di- 
looftrare  che  multiplicando  le  erudizioni  non  fi  multiplicano 
eue  i  dubbj ,  e  che  dopo  aver  raggirato  Aille  verifimiglianze , 
convien  attenerfi  ai  due  tefti  fopra  citati.  I  fautori  de’moderni 
loltengono  che  la  cofa  elfendo  per  fua  natura  impoffibile  ,  c 
pm  facile  il  credere  che  noi  c’ inganniamo  nello  fpiegare  i  tefti , 
di  quello  che  i  tefti  contengano  idee  contradittorie  .  La  qui- 
funque  ftHducc  a  detcrmïnarc  la  poffibilità  o  impolïibi- 
htà  dclla  divifione  del  tuono  e  de’i5.modi,  ed  ionon  ho  fa 
puto  a  chi  meglio  ricorrere  che  a  V.  E.  la  quale  provifta  di 

veraMm/.ma  accompagnata  da  unalunga  efpfrienza  puô 

er  cemente  decidere  e  su  i  limiti  délia  voce  umana  e  fulla 
combinazione  delle  note  armoniche.  Io  vorrei  che  V.  E.  uni- 
la  ail  Eccellentifs.  Giuftiniani  ci  dette  una  traduzione  del  trat- 
tato  délia  mufica  di  Plutarco,  alla  quale  il  Sig.  Burette  indefef- 
famente  travaglia,  raa  io  non  dubitoche  lcrifleffioni  di  V.E. 

Â^;UëCrâ  r  e*?nr  laProfondità  e  per  la  fodezza  quelle  dcll’ 
Au  or  Prancefe.  AU  Italia  forfe  ed  a  V.  E.  fi  riferva  lagloria 
ui  reltJtuire  1  arnica  mufica  Greca  e  purgar  la  moderna  da 
quelle  fantaftiche  bizzarrie  che  l’hanno  guaftata,  allontanan- 
dola  dall’efpreflionc  dcgli  affetti  e  delle  paftioni .  Ha  già  V  E 
daro  ne’fuoi  Salini  un  faggio  delle  vere  idee  armoniche  c 
ira  le  altre  cote  ch'io  mi  «Jette  d  udire  in  Italia  fon  que’lle 
cerumeme »  ficcome  nulla  m  c  piu  a  cuoreche  d’impararek 
munça  fotto  un  si  valent;  niaeftro.  Io  fono  di  V.E.  * 
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Al  P.  D.  Bernardo  Pisenti  C.  R.  So Masco. 


TVTEgli  Atti  di  Lipfia  ho  ritrovato  una  dimoftrazione  délia 
l\l  mifura  délia  forza  che  molto  m’ha  foddisfatto  .  Io  la 
regiftrerô  nel  fine  délia  lettera ,  abbreviando  l’analogie  dell’au- 
tore  }  intanto  mi  permetta  che  io  l’efponga  i  rïfleflï  da  me 
fatti  leggendola  .  Verfano  quefti  su  l’idee  fondamentali  délia 
Dinamica,  le  quali  se  non  l'on  ben  aftratte  eprecife  rendono 
ofcure  e  confufe  le  Teorie  di  quefia  fcienza,  c  in  confcguen- 
za  quelle  délia  Meccanica  e  délia  Statica  ,  che  ne  fono  i  ra- 
mi.  Moite  volte  a  cio  mi  fono  applicato,  ma  non  m’è  mai 
riufcito  di  farlo  con  quell’ordine  e  con  quella  chiarezza  ,  a 
cui  infenfibilmente  mi  porto  la  dimoftrazione  del  Tedefco,  e 
varie  cofe  da  me  lette  nella  Metafifica  e  nella  Cosmologia  del 
Wolfio.  Io  prenderô  la  cofa  da’fuoi  principj. 

Dovendoli  parlar  del  moto  convien  prima  d’ogni  altra  co¬ 
fa  confiderare  ciô  che  concorra  ad  impedire  ,  ch’ egli  non  s’ 
ecciti,  e  tutto  ciô  che  concorre  ad  eccitarlo,  e  continuarlo; 
c  quindi  a  determinare,  e  mifurar  laforza  délia  quale  il  mo¬ 
to  è  l’ cffctro .  Tntta  la  Meccanica,  dice  il  Newtono,  confi¬ 
ée  neirinveftigare  i  moti  date  le  forze,  e  neirinveftigare  le 
forze  dati  i  moti. 

Cio  che  concorre  ad  impedire  che  non  s’ ecciti  il  moto  , 
fi  chiama  forza  pafïiva,  o  forza  d’inerzia  ;  ciô  che  concorre 
ad  eccitarlo  ed  a  continuarlo,  fi  chiama  forza  attiva,  o  for¬ 
za  motrice.  Io  qui  non  confidero  ciô  che  concorre  a  fcema- 
re  continuamente  il  moto,  e  finalmente  ad  eftinguerlo ,  eche 
fi  chiama  la  refiftenza  del  mezzo  ;  la  Teoria  di  quelle  refi- 
ftenze  dipende  da  idee  molto  pih  comporte,  le  quali  qui  non 
confidero. 

Per  ben  concepire  la  forza  d’inerzia  bifogna offervare,  che 
ne’  corpi  oltre  f  eftenfione  v’  è  un  principio  di  refiftenza  al 
moto  ,  e  che  quefto  principio  è  diffufo  in  tutte  le  parti  ele- 
mentari  o  fodc  ,  che  compongono  ciô  che  fi  chiama  la  ma- 
teria  propria,  o  la  mafia  del  corpo. 

L’ eftenfione  nuli’alrro  include  nella  fuaidea  che  il  concor- 
fo  in  uno  di  moite  parti  efiftenti  l’une  fuori  dell  altre  ,  ciô 
che  nulla  include  di  quella  forza  con  cui  il  corpo  refitte  al 
moto.  Vi  fia  un  corpo  di  una  libra,  che  orizontalmente tcn- 
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ti  di  moverneun  altro  di  milles  se  nel  corpo  di  mille  libre  non 
vi  fofte  che  r eftenfione  ,  il  corpo  d’una  libra  nell’urtarlo  li 
comunicherebbe  tutto  il  fuo  moto  ,  e  nulla  ne  perderebbe  > 
ma  dimoftrandoci  l’efperienze  de’fenfi  ,  a  cui  s’afpetta  deci- 
dere  dell’efiftenza  delle  cofe  ,  che  il  corpo  d’una  libra  perde 
una  gran  parte  del  fuo  moto  ,  e  che  folo  qualche  parte  ne 
comunica  all’altro,  egli  è  manifefto,  che  nel  corpo  urtato  vr 
è  qualche  cofa  che  relifte  al  corpo  cheurta,  e  quefta  fi  chia- 
ma  forza  paftiva  ,  o  forza  d’inerzia  ,  che  include  neila  fua 
idca  qualche  altra  cofa  che  T  eftenfione  ,  qualunque  poi  ella 
fi  fia  ,  che  qui  non  fi  cerca  .  Quefta  forza  d’inerzia  tenta  di 
confervar  non  folo  la  quiete  de’corpi,  se  fono  in  quiete,  ma 
s’oppone  a  qualunque  altro  cangiamento  ,  che  pofia  accadere 
alla  direzione  ed  alla  velocità  del  corpo  s’ egli  è  in  moto  5  ma 
di  ciô  parlererao  più  a  baflo. 

Oltre  quefta  forza  paftiva  ,  che  refifte  al  moto  del  corpo  v 
bifogna,  per  conccpire  il  moto,  far  attenzione  alla  forza  ac¬ 
tiva ,  che  concorre  ad  eccitarlo.  Il  Sig.  Leibnizio  fagacemen- 
te  la  diftingue  dalla  potenza  attiva  ,  la  quale  neila  fua  idea 
include  meno  che  la  forza  .  Io  ho  la  potenza  di  ferivere  ,  o 
di  camminare  ;  ma  da  ciô ,  che  ho  quefta  potenza  ,  tolti  an> 
cora  gl’  impedimenti  ,  non  fiegue  ,  che  io  feriva  ,  e  che  io 
çammini,  ed  in  generale  un  corpo,  che  ha  la  potenza  o  pof- 
fibilità  di  moverfi,  non  perciô  fi  move;  quindi  comunemente 
fuol  dirfi ,  alla  potenza  non  confegue  l’atto. 

Non  è  cosi  délia  forza  :  quando  io  prendo  la  penna  in  ma- 
no,  e  ftefala  fra  le  dita,  io  la  pongo  su  la  carta,  se  nell’ar- 
to  di  ferivere  mi  fia  trattenuto  ilbraccio,  o  la  mano,  in  va- 
no  io  mi  sforzo  di  fegnar  le  lettere  ,  ma  tofto  che  fia  tolro 
l’impedimento,  io  le  fegno  *  Cosi  un  grave  è  sforzato  dalla 
fua  gravità  di  difeendere,  ma  non  difeende  ,  quando  è  impe- 
dito  o  dalla  fuite  ,  alla  quale  è  legato,  o  dalla  tavola  su  cui 
s’appoggia;  parimenri  un  arco,  od  altro  elaftro  tefo  ,  non  fi 
reftituifee  al  fuo  primo  ftato  ,  se  la  mano  ,  od  altra  forza  il 
comprime  ;  ma  tofto  che  ficno  tolti  gl’ impedimenti  ed  il 
grave  difeende,  e  l’eiaftro  fi  reftituifee.  Non  fi  definifee  dun- 
que  male  la  forza  nel  dire  ,  ch’ ella  e  ciô  ,  da  cui  rifuîta  il 
moto  del  corpo,  o  ciô  che  pofia  porre  il  moto  del  corpo  toi- 
to  l’oftacolo  .  Onde  se  quefto  fi  toglie ,  nulla  v’  è  di  mezzo 
ira  la  forza  e’i  moto,  o  fia  l’azione  del  corpo. 

L’ azione  non  è  propriamente  la  forza  attiva  ,  ma  F  appli- 

cazio- 


{ CXXXV  ) 

cazione,  o  l’imprefiion  délia  forza,  la  qualc  corne  ben  offer- 
va  l’Hermanno,  propriamente  non  li  fa,  chequando  il  corpo 
refille  .  Un  cavallo  che  traefle  un  corpo  folamenre  eftefo  ,  o 
non  relillcnre  ,  fi  direbbe  ch’egli  nulla  traefle,  o  che  non 
traefle.  Neif  applicarli  dunque  la  forza  attiva  a  movere  il  cor¬ 
po  ,  ineontra  la  refiftenza  délia  forza  pafliva,  e  in  quell’in- 
contro  v?è  un  conflitto  rra  quelle  due  forze.  Perché  T azione 
fegua ,  bilogna  prima,  che  la  forza  attiva  vinca  la  pafliva,  e 
vinta  che  Fabbia  impieghi  ci  b  ,  che  le  relia  nel  far  percor- 
rcre  al  corpo  un  certo  fpazio  in  un  certo  tempo  .  Abbia  la 
forza  pafliva  B  dieci  gradi  di  forza  d’inerzia;  se  la  forza  atti¬ 
va  A  non  avelfe  che  dieci  gradi  ,  rifultando  equilibrio  tra  le 
forze  nel loro conflitto,  l’ollacolo,  chexraloro  fifanno,  fareb- 
be  invincibile,  e  f  azione  farebbe  nulla  ;  ma  se  la  forza  ac¬ 
tiva  A  avelfe  undici  gradi  ,  dieci  ne  impiegherebbe  a  vinccr 
la  forza  pafliva  oppofta  ,  e  con  il  grado  reliante  eccitcrebbe 
il  moto  .  Mi  fia  lecito  chiamar  impeto  quella  parte  di  forza 
attiva,  che  s’ impiega  a  vincere  la  pafliva  ,  ed  energia  il  re¬ 
liante  che  fa  correre  il  corpo,  corne  s’ cgii  folfe  femplicemen- 
te  llefo :  cosf  fecondo  me  la  forza  motrice  confia  c  d’ impeto 
e  d’ energia,  e  cib  che  fi  chiama  cclerità,  la  quale  s’cfprime 


per  la  rclazione  dello  fpazio  al  tempo  ,  o  fia  per  ~  —  V  , 

non  è  l’effetto  che  delT energia.  I  Cartefiani  confiderarono la 
velocità,  corne  un  modo  de!  corpo  che  fi  move  ,  ma  se  ben 
s’cfamina  (  ed  ilWolfio  a  lungo  lo  prova  nella  Metafifica  )  la 
velocità  non  è  ,  che  il  modo  délia  forza  ,  o  per  parlare  con 
più  dillinzione,  delf  energia  .  Ella  è  la  fua  determmazione  od 
il  fuo  limite,  e  percib,  corne  T  energia  délia  forza,  entra  nel 
généré  dclle  qualità  ,  onde  non  ha  propriamente  quantité  o 
parti  ma  folo  gradi,  fe  ben  poi  corne  finira,  e  percib  capace 
di  più  e  di  meno  fi  pofla  efporre  per  le  quantuà  fienogeome- 
triche,  fieno  numeriche  od  algebraiche. .  , 

Si  vede  quindi ,  che  febbene  la  celer.tà  fia  un  modo  de  r 
energia  ,  non  perô  ella  fola  puô  mifurar  lutta  la  forza  ,  k 
quale,  corne  /è  veduto,  confia ancora dell  impeto  o  d.  quel- 
la  parte  di  forza,  che  ha  fuperato  fmerz.a  délia  mafia.  Qmn- 
di  la  mifura  délia  forza  totale  confiante  d  '^peto  ,  e  d  cner- 
gia,  fi  deve  efporre  per  il  prodotto  délia  mafia  e  délia  velocu 
xà.  Délia  mafia,  perche  quantopiù  crefce  il  numéro  dellefuc 

parti 
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parti  fode,  tanto  più  crcfcc  l’inerzia  o  la  refiftenza  delcürpo 
al  moto  ,  e  perciè  per  vincerla,  riccrcava  più  d’impeto  nella 
forza  motrice  di  velocità,  perché  tanto  quelta  più  crefce,  quan- 
to  più  crefcono  i  gradi  dell’ energia . 

Se  la  forza  folTe  iftantanea,  od  operafie  in  un  iftante,  lafua 
mifura totale  non  farebbe  che  ÎV1 ,  V ,  cioè  il  prodotco  délia  maf- 
fa  nella  velocità  ,  ma  perché  ella  opéra  in  tempo  ,  poichè  il 
moto  è  un  eiîere  fucceflivo,  le  cui  parti  efiftono  Tune  dopo  1* 
altre,  corne  offerva  il  Leibnizio,  egli  è  manifeftoche  la  forza 
in  ogni  iftante  è  applicata  al  corpo  ,  onde  per  aver  la  mifura 
di  tutta  la  forza  in  un  dato  tempo,  bifogna  moltiplicar  la  forza 
per  il  tempo  5  quindi  F  T  :  f  t  :  :  MV:  m  u;  o  F:f  :  ; 

:  M  V  t:  m  u  T.  dal  che  ne  fiegueche  le  mi- 

fure  dclle  forze  adéquate  fono  in  ragion  comporta  délia  diretta 
delle  marte  e  delle  velocità,  e  délia  reciproca  de’cempi. 

Se  fi  ricerca  un* altra  efprertione  di  quelta  mifura,  fi  offervl 
che  F energie  delle  forze  fono  proporzionali  aile  velocità,  e 
che  F  energie  delle  forze  fono  tanto  maggiori ,  quanto  minore 
è  il  tempo  dcl  moto.  Quindi  chiamandu  F  energie  E,  ed  e, 
fi  ha  E:  e  :  :  V:  u. 

E:  e  :  :  t  :  T 
onde  V  :  u  :  :  t  :  T . 

Se  aderto  nell’analogia  fi  reftituifeono  i  valori  di  t  ,  e  di  T 
fi  averà  F  :  f  ;  :  M  V  t:  m  u  T  :  :  M  VJ:  m  cioè  le  for- 
ze  in  ragion  diretta  delle  marte  e  dc’quadrati  delle  velocità. 

Bifogna  aderto  cfaminare  i  due  Teoremi,  e  confrontarli  con 
ciù  che  gli  altri  Mcccanici  hanno  offervato. 

L’Hermanno  nella  Foronomia  dimoftra  alla  fua  maniera, 

che  F  n— —  ,  e  prima  di  lui  il  Bernoulli  feguito  pur  dal 

Varignone  e  da  altri  Francefi  ,  avea  dimoftrato  che  in  un  i- 
(tante  F  d  T  =  M  d  V;  il  che,  se  fi  pone  la  forza  coftanre, 
qual’è  quella  délia  gravità  nelle  vicinanze  délia  terra  ,  e  la 
mafia  codante,  fi  averà  integrando  il Tcorema  dell  Hermanno 

F  T=  M  v,  o  F 

Il  Newtooo  G  vantava  molto  d’ aver  dimoftrato  che  nelle 
forze  coftanteraenteapplicate  F;f 


Io 
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Io  deduco  quefto  Teorema  dal  precedente  con  fomma  faci- 
lità.  Secondo  tutti  iMcccanici  lo  fpazio  puô  confiderarfi  co¬ 
rne  il  rifultato  dcl  tempo  e  délia  vclocità  ,  cioè  fempre  S 

T  V,  e  4  =  V’  e  parimentî  -f  =  u,  onde  se  nell’analo* 

gtaF:  f  :  :  ^r-  =  ®-fi  foftituifce  per  V,  u,  il  loro  valo- 

„  r  M  x  S  .  mxs  .  .  M  S  .  m  s; 

re,  fi  avera  F  :  f  : *  TTT  *  *  T T  *  Tl 

Quindi  ne  viene  il  Teorema  del  Galileo  ,  perché  pofte  le 
forze  uguali,  quali  fono  la  gravità nellc  vicinanze  délia  terra, 

o  F  =  f,  ne  fiegue  =  c  MS  :  in  s:  :  T  T:  t  t; 

onde  se  M  =  m  ;  S  :  s  :  :  T  T  :  t  t .  ch’  è  il  Teorema  di 

Galileo. 

Con  la  fteffa  facilita  io  deduco  da  quefto  Teorema  il  fon- 
damento  delle  forze  centrali  o  fia  F  5  poichè  effcn- 

do  gli  fpazi,  che  percorre  il  corpo,  che  vuol  allontanarfi  per 
la  tangente  del  cerchio ,  defcritto  in  tempi  eguali,  proporzio- 
nali  aile  circonferenze  de’ccrchi  ,  o  fia  a’raggi  de’cerchi,  ne 
fiegue  che  in  SrTV;  foftituendo  R  per  S,  faràR  =  TV, 
R  r 

e  T,  e-^=  t;  onde  nell’analogia  foftituendo  il  valore 

Hi  Tet  farà  F  •  f  •  -  ^  :  :1-V‘  .mu*, 

di  1  et,  tara  r  .  1  .  T=R  .  t=r  R  — 

V  u 

Io  non  ho  veduto  ciô  dimoftrato  da  alcuno,  e  pur  Iadimo- 
ftrazione  n’è  fempliciflima . 

Ed  ecco  ,  corne  a  pofteriori  è  provato  il  Teorema  dedotto 
dali’idee  femplici  délia  forza. 

All’efperienza  del  Sig.  March.  Poleni  fi  puô  applicar  facil- 

mente  il  Teorema;  poichè  pofto  nell’anaiogia  F  :  f  :  :  : 


— — ,  F  =  f;  fi  ha  -M-Y  =  51—;  onde  M  V  :  m  u  :  :  T  :  t  ; 

cioè  i  tempi  degl’  incavamenti  delle  fofle  *n  région  diretta  dél¬ 
ié  raalîc  e  delà  vclocità.  In  quefto  Teorema  le  malle  ellendo 
reciprocamente  proporzionali  all’altezze  ,  e  quelle  per  la  ra- 
gion  délia  legge  dc’moti  accelerati,  corne  1  quadrati  delle  ve-* 
Tomo  IL  S  locità 
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Jocità,  ne  fiegue  che  se  M ,  m  fieno  4,  i.,  le  velocità  faran- 
no  :  :  i:a;  quindi  T  :  t  :  :  M  V  :  m  11  ,  cioè,  4x1:  -  xi:: 
2:1,  o  il  tempo  ,  che  impiega  il  corpo  che  cade  dall’altez- 
za  maggiore  nell’incavar  la  foflfa  ,  doppio  dei  tempo  ,  che  T 
altro  corpo  che  cade  dairalcezza  minore  impiega  nel  cavare 
la  fua.  Par  évidente,  che  il  corpo  di  4,  cadendodali’ altezza 
minore,  non  abbia  quella  forza  che  gli  bifogna  per  cavar  la 
fua  fofla  ,  corne  quello  che  cade  dall’ altezza  maggiore  ;  ma 
quai  folle  la  ragione  di  quefti  tcmpi,  non  fi  pub  dedurrc  che 
dallo  fteflfo  Teorema. 

Qui  non  facendofi  attenzione  aile  quali tà  delle  materie,  in 
cui  cadono  i  corpi,  puo  egli  accadere,  che  quelle  per  le  lor 
refiftenze  impedifcano  che  le  folle  incavate  non  fieno  prcci- 
famente  eguaii  ,  onde  allora  F  non  elïendo  ~  f  non  fi  pub 
determinar  la  ragione  de’tempi  indipendentcmente  dalle  for- 
ze  ;  ma  quello  non  olla  ,  che  il  Teorema  generale  dedotto 
daU’idee  femplici  délia  forza  non  fia  vero  ,  e  che  la  prima 

efpreflione F  non  fi  polfa  cambiar  nelfaltra  FrMV* 

per  le  foftituzioni . 

Quelli ,  che  ponendo  la  mifura  délia  forza  nel  quadrato  dél¬ 
ia  velocità  per  la  mafia  fuppongono  ,  che  per  vincere  una 
certa  refiftenza  vi  fi  riccrchi  un  certo  grado  di  forza  indipen- 
dentemente  dal  tempo  in  cui  opéra,  non  s’accorgono  che  fan- 
no  entrare  nella  confeguenza  un’ idea  oppolla  al  loro  princi- 

pio,  perché  intanto  F  z  M  V1  in  quanco  F  = 

Sin  qui  ho  fpinto  la  mia  medirazione  ;  egli  è  certo  che  il 
Newtono  è  corfo  leggicrmente  in  quelle  cofe,  foddisfatto  del 
Teoremi  fondamentali  ,  che  gli  fervirono  alla  dimollrazione 
del  fillema  del  fnondo  .  Il  Leibnizio  ne  ha  pariato  con  più 
fagacità  e  fotrigliezza ,  ma  con  tanta ofcurità,  che  io  lo  con- 
feflo  che  fenza  cib,  che  ne  dice  il  Wolfio  nella  Merafifica  e 
nella  Cosruoiogia,  io  non  l’avrei  ben  intefo.  Il  Wolfio  dice 
moite  cofe,  ma  non  le  efpone  in  quella  ferie  atta  a  dedur  P 
intiera  Teoria  delle  forze  ,  ed  ella  ben  vede  che  nel  Teore¬ 
ma  fondamentale  s’ inganna. 

L’autor  délia  nuova  dimollrazione  negli  atti  di  Lipfia  mi 
ha  più  di  rutti  iliaminato  ;  egli  chiama  rapidità  deli’azione 
cib  ,  che  io  chiamo  energia  délia  forza  .  E’ certo  ,  che  pub 
confiderarfi  la  velocità,  corne  un  modo  dclla  forza.  La  diffé¬ 
ré  n- 
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renza  è,  che  il  modo  délia  forza  è  femplice,  ed  ilmododelf 
azione  è  miflo,  perché  la  velocità  nella  fua  idea  nonincludc 
che  refercizio  délia  farza  indipendentememe  dalla  mafia,  e 
l’ azione  include  e  1  eiercizio  délia  forza  e  la  mafia,  cioè  fc- 
condo  me  l’impeto  e  1  energia. 

Eccoquilafuadimoflrazione.  Egli  chiama  E  ed  e  gli  effetti 

^  ;  I  le  forze 
J  :  i  tempi 
C  :  c  le  celerità 
R  :  r  le  rapiditâ 

TEOREMA  I. 


Dati  i  tempi  ,  gli  effetti  fono  proporzionali  aile  forze 
P  *  f  ■  *  E  *  e 

T  E  O  R  E  M  A  II. 

Date  le  forze  ,  gli  effetti  fono  proporzionali  a’  tempi. 
T  ;  t  :  :  E  :  :  e. 

TEOREMA  III. 

Le  forze  fono  in  ragion  délia  diretta  degli  effetti ,  e  délia  re- 
ciproca  de’ tempi.  F  :  f  :  :  E  :  e.  dati  i  tempi:  e  date  le  for¬ 
ze.  T  :  t  :  :  E  :  e.  dunque  non  datenè  le  forze 

-  E  e 

nè  i  tempi.  F  T  :  f  c  :  :  E:  e.ondeF:f;:  —  „  —  ::Et:eT 

T  t 

TEOREMA  IV. 


Gli  effetti  delle  forze  F,  f,  de’corpi  M,  m,  con  le  celeri- 
tà  C ,  c,  fono  i  moti  eccitaci  da  quelle  forze  E  :  e  :  :  MC  :  m  c. 

N  O  Z  I  O  N  E. 

Tanto  piti  rapidamente  agifee  la  forza,  quanto  menodi  tem¬ 
po  confuma  in  produr  l’effetto. 

TEOREMA  V. 

Le  rapiditâ  fono  in  ragion  reciproca  de’  tempi  confumati  nelT 
azione.  R  :  r  ;  :  t  ;  T. 


S  1 


Teo- 
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T  E  O  R  E  M  A  VI. 

Tanto  più  rapidamente  il  moto  fi  produce  dalle  forze,  quan- 
to  maggiori  fono  le  celerltà.  R  :  r  :  ;  C  :  c. 

T  E  O  R  E  M  A  VIL 

I  tempi  in  cui  operano  le  forze  nel  produrre  i  fuoi  effetti  fo¬ 
no  reciprocamente  aile  velocità.  Poichè  R  :  r  :  :  t  :  T. 

*  R  :  r  :  :  C  :  c. 

t  :  T  :  :  C  :  c. 

T  E  O  R  E  M  A  ULTIMO. 

Le  forze  fono  in  ragion  comporta  de’quadrati  delle  velocità 

(.3)  CO  (7) 

e  delle  maffe .  F:f::Et:eT::MCt:mcT::MCz:mcz 

Ho  fcritto  quefta  lettera  fenza  tivederla  che  dopo  averla  det- 
tata  ;  so  che  moite  cofe  fi  potrebbero  dire  più  compendiofa- 
mcnte  ;  ma  mi  bafta  d’ ertermi  fpiegato  chiato,  e  che  ella  nV 
intenda .  lo  la  prego  percié  efaminarla  diligentemente  a  parte, 
prima  di  parlame  al  Sig.  Marchefe  Poleni  .  Il  P.  Stéfani  non  è 
in  irtato  d’applicare  a  tali  cofe;  ella  vi  fupplifca,  ed  io  fon  fi- 
curo,  che  ne’  penfieri  s’incontrerà  conme,  quando  v’abbiafo- 
pra  ben  meditato  .  Noti  con  diligenza  ciô  ,  che  folle  ofctiro , 
o  non  ben  fpiegato  ,  perché  farà  facile  il  cotreggerlo  .  Mi  ri- 
verilca  tutte  le  loro  E.  E.  a  cui  raffegnando  i  miei  umiliftirns 
rifpetti  fono  con  tutto  il  core 

Di  V.P.M.R. 

Venezia  li  28.  Décembre  173$* 

Dévot.  Obbl.  Servit  or? 

Antonio  Conti . 

Confervi  querta  lettera  perché  rron  ne  ho  altre  copie. 

La  dimoftrazione  degli  Atti  di  Lipfia  è  neUyanno  1734.  me-- 
fe  di  Marzo  car.  13$* 


A  More- 
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A  Monsignor  Ceratti. 


VOi  forfe  vi  farete  meravigliato,  Monf.  elle  nella  DilTer- 

tazionc  prehminare  al  Sogno  îo  abbia  troncate  alcune 
cofe,  che  meritarono  la  voftra  approvazione ;  ma  iQ  je  tron. 
cai  per  riftringermi  aile  circoftanze  particolari  del  fogno 
fo,  e  non  interroniperne  inopportunamente  il  filo  con  teorie 
generali . 

Io  chianio  con  quefto  nome  ciô  che  a  lungo  difîi  fulla  Rel- 
lezza  c  fulla  virtii,  c  che  al  prçfente  per  ubbidire  al  voltro 
configbo  intraprendo  d’efporre  ,  limitandomi  all’idee  filofofi* 
che,  fulle  quali  fondai  l’allegorie,  e  l’ efprertioni  poetiche .  Nel 
nianeggiare  perô  di  nuovo  queila  materia,  ella  mi  crebbe  in 
guifa  tra  le  mani ,  che  per  maggior  precifione  e  chiarezza  m* 
è  necelTario  dividerla  in  tre  parti;  nella  prima  tratterb  a  lun- 
go  délia  bellezza  umana,  e  brevemente  dell’altre  cofe  viven* 
ti  ;  nella  féconda  délia  bellezza  dclle  cofe  inanimacc  ,  efilla- 
no  quefle  fulla  terra  ,  o  nel  cielo  vifibile  ;  nella  terza  délia 
yirtii,  e  querta  parte  taie  la  lafcio,  quale  voi  ed  il  Sig.  Mu* 
raton  la  videro . 

Cominciando  dalla  Bellezza  umana  io  ne  tratterô  analiti- 
carnente,  cioè  fupponendo  ch’ ella  vi  fia.  Non  vi  fonoche  i 
ciechi,  i  quali  polfano  negarla,  ed  a  quefli  non  parlo.  Sup¬ 
porta  la  Bellezza,  andrô  raccogliendo  le  notizie  di  coloro  che 
pin  l’efaminarono,  e  feparandole  dalle  cofe  ftraniere  ne  infe* 
rirô  quanto  fui  corpo  umano  fuppoftobellirtimo  puè  dirfi,  cd 
intorno  a’gradi  de’colori  ,  c  aile  proporzioni  delle  parti  ,  ed 
intorno  agli  ufi  a  cui  lono  dalla  natura  dertinate,  o  fi  confi* 
deri  il  corpo  umano  in  fc  ftert'o,  o  corne  lo  ftromento  di  un 
anima  ragionevole  ;  e  poichè  nel  corpo  belliflimo  e  i  colori 
c  le  proporzioni  deile  parti  ,  e  gli  ufi  loro  fommarnente  pia- 
ciono  cercherô  prima  nelle  fimiglianze ,  nell’ordine,  nell’ar* 
raonia’loro  la  materia  e  l’oggetto  del  piacere,  e  la  forma  in 
quello  chc  l’anima  fperitnenta  in  fe  liefla  relativamente  aile 
fue  perfezioni,  e  mi  sforzero  di  provare  1  inutilirà  del  nuoVo 
fenfo  inventato  per  la  bellezza  da  un  Matematico  Scozzde  . 
In  tutto  il  ragionamento ,  o  traendo  dal  fcnnbile  1  ideaie,  o 
attenendomi  a’  rifleffi  che  fa  1’  anima  fulle  proprie  operazio- 
ni,  feguirô  il  metodo  introdotto  nella  Metafifica  da’Scolaftici 

e  per- 
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c  perfezîonato  dal  Wolfio  .  Nel  ragionare  nel  fine  delle  bel- 
lezze  dciralrrc  cofe  viventi  ,  Ja  bellezza  umana  già  determi- 
nata  ne  fai  à,  la  mifura  e  il  modello. 

Se  un  Anatorr.ico  efperto  aprendoci  il  cadavere  diunUomo 
o  di  una  Donna  ci  moftrafle  la  ftruttura,  l’ordine,  Tufo  delle 
vifccre,  di  tutte  le  parti  loro,  la  cognizione  che  ne  ricave- 
remmo,  Monl.  ci  recherebbe  meraviglia  e  diletto;  ma  nulla 
ci  gioverebbe  alla  prefente  quiftione  ,  in  cui  non  cerchiamo 
che  la  beilezza  efterna  del  corpo  umano  .  Non  v’è  bifogno 
nè  di  ferri  ,  nè  d’infufioni  ,  nè  di  lenti  o  di  microfcopj  per 
ifcoprire  ,  che  quanto  v’è  nel  corpo  umano  d’offa  ,  di  vifce- 
re,  di  membrane,  di  mufcoli ,  d’arterie,  di  vcne  ,  di  nervi, 
è  involto  in  una  fuperfizie  tenue,  lilcia,  e  colorita,  la  qua¬ 
le  con  le  lue  parti  è  1’  oggetto  materiale  e  corporeo  délia 
bellezza . 

Per  hilare  la  fantafia  rapprefentiamocï  avanti  gliocchi  una 
ftatua,  la  quale  egregiamente  imiti  l’ umana  figura  5  alla  pri¬ 
ma  occhiara  fi  vede  il  capo  ,  il  tronco  e  le  giunture  ,  o  le 
membra  che  vi  fono  annefie  .  Il  capo  ci  rnoftra  nella  faccia 
due  occhi  ,  due  orecchie,  due  tempia,  duelabbra,  due  nari- 
ci,  due  guancie  ;  egli  è  foftenuto  dal  collo  che  confina  col 

ventre  medio  ,  o  col  torace  ,  ove  da  una  parte  v’è  il  petto 

con  due  mammelie,  e  dall’altra  il  dorfo  con  due  fpalle .  Parti 
corrifpondenti  ha  il  rello  del  tronco  intorno  aile  colle  e  nei 
baffo  ventre,  e  tutto  fi  corrifponde  nelle  due  cofcie,  ed  indi 
nelle  due  braccia,  e  nelle  due  gambe,  e  nelle  dita  delle  ma- 
«i  e  de’piedi. 

Dillinguendo  tra  lor  quelle  parti  ,  e  afiegnando  Iorô  de’li- 
miti,  vi  fi  feoprono grandezze ,  figure,  intervalli ,  Iineamenti 
e  colori  ;  e  cercar  la  bellezza,  non  è  che  determinar  l’ordi- 
ne  ,  il  modo,  e  le  fpezie.  Le  dererminarono  gli  Scultori  e  i 
Pitcori  ,  che  piii  degli  altri  fludiarono  il  corpo  umano  per 
ben  imitarlo  ,  ed  imitandolo  far  le  più  vive  imprefiiom  di 
piacere  fu  gli  animi  altrui  .  lo  fiffero  le  loro  riccrche  conie 
aitrettanti  fènoraeni  che  ci  guideranno  infcnfibilmenre  ai  ri- 
flefïi ,  e  trafporteranno  la  quiftione  dal  fifico  al  metafifico. 

Il  primo  fondamento  délia  bellezza  umana  è,  che  tutte  Je 
parti  délia  flelïa  ftruttura,  per  cfcmpio  gliocchi,  le  orecchie 
ec.  fieno  eguaü  e  fimili,  e  fimilmente  collocate,  e  che  i  ter- 
mini  eguali  c  fimili  délia proporzione  non  eccedano  due,  non 
cc<*tiuando  nè  le  dita  ,  nè  i  demi  ordinatamente  prefi  dalle 

due 
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due  parti  .  Moftruofo  farebbe  quel  corpo  in  cui  gii  occhi  fi 
trafportaflero  fulla  fronce  o  nel  petto  ,  e  quell’altro  ,  in  cui 
vi  fofi’ero  tre  occhi  ,  od  un  folo  „  Non  bafta.  Perché  fia  bel- 

10  un  corpo,  convien  che  un  occhio  fia  in  tutto  egualc  e  fi- 
mile  aU’altro  ,  e  che  dall  una  e  daü’altra  parte  eguali  fieno 
gl’  inrervalli  dell’orecchie  agh  occhi  ,  e  di  quefti  ainafo;  che 

11  nafo  divida  in  parti  eguali  e  fimili  la  faccia  $  che  gli  archi 
délie  due  fopraciglia  adeguino  Papertura  délia  bocca  *  che  i 
demi,  quai  avorio  fegato  in  parti,  fieno  difpofti  in  una  ferie 
elegante  ,  e  che  corrifpondentemente  fi  moftrino  délia  ftefia 
grandezza  e  délia  ftefla  figura  -  Si  rinchiuda  il  corpo  umano 
fn  un  cerchio  ,  il  cui  centro  fia  nelPumbilico  ,  s’egli  è  ben 
proporzionato ,  le  gambe  e  le  braccia  eftefearriveranno  con  V 
eftremità  delle  più  lunghe  dita  delle  mani  e  de’piedi  fino  alla 
circonferenza . 

Per  gPintcrvalli  e  per  le  grandezze  delP  altre  parti  mi  fia 
lecito  riferire  cià  che  brevemente  ne  dice  Leonardo  da  Vinci 
nel  fu o  Trattato  délia  Pittura  ;  trattato  di  cui  Annibale  Ca- 
racci  dicea,  che  fe  prima  Lavette  letto  avrebbe  a  sè  rifparmia- 
ti  vent’ anni  di  fatica. 

„  V  Uomo  (dic’egli  )  nella  fua  prima  infanzia  ha  lalarghez- 
„  za  delle  fpalle  eguale  alla  lunghezza  del  vifo,  ed  allô  fpa- 
„  zio,  che  è  dalla  giuntura  di  ette  fpalle  aile  gomita,  eflendo 
3,  piegato  il  braccio  ,  ed  è  fimile  allô  fpazio  che  è  dal  di to 
„  grotto  délia  mano  al  detto  gomico  ,  ed  è  fimile  allô  fpazio 
„  che  è  dal  nafeimento  délia  verga  al  mezzo  dei  ginocchio  , 
„  cd  è  fimile  allô  fpazio  che  è  da  etta  giuntura  dei  ginocchio 
„  alla  giuntura  del  piede  .  Ma  quando  P  Uomo  è  pervenuco 
,,  ail’ ultima  fua  altezza,  ogni  predetto  fpazio  raddoppia  la  lum 
,,  ghezza  fua,  eccetto  la  lunghezza  del  vifo,  la  quale  inficme 
„  con  la  grandezza  di  tutto  il  capo  fa  poca  varietà  :  e  per 
„  quefio  F  Uomo  chc  ha  finito  la  fua  grandezza,  il  quale  fia 
„  bene  proporzionato,  èdieci  de’fuoi  voici ,  e  la larghezza del- 
”  le  fpalle  è  due  di  effi  voici  ,  e  cosl  tutte  Paître  lunghezze 
„  fopradette  fon  due  d’ etti  volti .  , 

Da  tutto  quefto  egli  è  facile  d’infenre  che  nelcrefcer  deiP 
età  potendofi,  o  per  troppa  abbondanza,  o  per  troppa  Icarfez- 
za  d’ umori,  e  di  nutrimento,  dilatare  o  rittringere  loverchia- 
mente  le  parti  ,  reftano  altcrate  le  proporztoni  ,  o  mifure  af- 
fegnate,  e  cosi  diformata  P  intiera  ftruttura .  Per  reftituirla  al¬ 
la  fua  originale  bellezza,  cio  che  cfiiamafi  correggere  la  na- 

tura, 
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tura9  convenue  agli  artefici  a  forza  di  comparazioni  c  di  cor-* 
rezioni  firtare  i  liraici ,  e  quindi  le  proporzioni  più  aggiuftate 
delle  parti.  Ogni  parte  ben  circonfcritta  e  proporzionaca  è  V 
effetto  d’innumerabili  idee  di  mille  e  mille  artefici ,  che  ga- 
reggiando  infiemc  finalmente  ritrovarono  il  punto  precifo  ed 
unico,  al  di  là  o  al  diquà  del  quale  ceffa  con  la  proporzionc 
la  bellezza . 

Da  Plinio  fi  raccoglie  ,  che  i  più  cccellenti  Scultori  délia 
Grecia  aveano  fcrittol'ulla  Simmetria  delcorpo  uraano,  e  fta- 
biliti  de’canoni,  cioè  a  dire  délie  regole  fifife  ed  immutabili, 
da  cui  non  potea  partirfichiunque  afpirafie  alla  perlêzione  delL’ 
opéra.  Prima  per6  de’Greci,  pare,  che  gii  Egizj  conofceflero 
quelle  regole;  perché  dice  Diodoro  Siciliano  „  gli  Egizj  non 
„  mifurano  cogliocchi  la  compofizione  di  tutta  la  ftatua,  ma 
„  cogli  ftromenti,  in  maniera,  che  di  moite  e  varie  pietre  in 
„  un  corpo  ridotte  e  comporte,  con  una  ferma  e  certa  mifu- 

ra  riducono  a  perfezione  la  ftatua  .  Cofa  veramente  degna 
„  di  meraviglia,  loggiunge  egli,  che  diverfi  artefici,  efîendo 
„  in  varj  luoghi,  conveniffero  tutti  ad  una  certa  edinviolabi- 
„  le  norma,  onde  fi  componcffc  talora  una  ftatua  di  venti  e 
„  quaranta  parti  .  In  Samo  v’era  un’ opéra  fimile  all’Egizie 
,,  dalla  cima  délia  tefta  fino  ail’ eftremità  deltronco,  la  quale 
,,  fi  vedea  con  torma  cosi  eguale  divifa,  che  fi  avrebbe  prefa 
„  per  l’opéra  di  un  artefice  folo. 

Io  vi  confeft’o  ,  Monf.  che  cio  mi  parve  incredibile  ,  fino 
che  io  lelîi  nel  Trattato  di  Leon  Alberti  fulla  Statua  ,  che  fi 
poteva  cogli  ftromenti  inventati  da  lui  cosi  determinar  le  mï- 
fure  e  i  limiti  delle  parti  ,  che  „  coperta  la  ftatua  di  cera  o 
„  di  terra  ,  e  pofeia  forandola  poteafi  con  via  efpedita  certa 
„  e  comodiftima  non  folamente  trovarfubito  qualfivoglia  pun- 
„  to  o  termine  notato  nella  ftatua,  ma  far  ancora  mezza  la 
„  ftatua  a  Carrara,  e  finir  l’altra  mezza  nell’Ifola  di  Paro.^ 

Non  s’inferifee  egli  da  cié  ,  che  i  limiti  e  le  proporzioni 
delle  parti  del  corpo  umano  non  lono  altrimenti  arbitrarj ,  ma 
determinati  dalla  natura  nel  corpo  ftelfo,  onde  la  fantafia,  ï 
abito  ,  il  coftume  nulla  v’aggiunge  o  detrae  ?  Nella  faccia 
ch’  è  la  fede  délia  bellezza  tucte  le  proporzioni  fono  d’egua- 
lità  ,  corne  lfi  diffe  ;  nel  refto  del  corpo  Leon  Alberti  in  pie- 
di  ,  gradi  e  minuti  per  via  d’un  difeo  ,  d’una  linda  ,  e  d’un 
fiio  a  piombo  e  con  due  fquadre  combinatc  déterminé  le  al- 
Uzze,  le  lunghezzc,  le  gtoffezze  di  tucte  le  membra  de’ cor- 
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pi  fcelti,  e  tenuti,  corne  dice,  da  coloro  chepiù  fanno,  bel- 
liffimi  .  Ne’ piedi  che  fono  le  mifure  più  fenfibili  v’è  prima 
una  ragione  d’ egualita,  indi  di  duc  a  tre,  ne  fiegue  un’ altra 
d’egualità,  indi  di  tre  a  quattro,  continuano  altre  ragioni  d’ 
egualità  ,  poi  di  cinque  a  due  5  v’è  maggior  differenza  nclle 
ragioni  fe  vi  fi  accoppiano  quelle  che  portano  feco  i  gradi  e 
i  minuti  ;  ma  dove  1  piedi  fono  zéro,  le  ragioni  non  eccedo- 
no  quelle  di  due  a  tre,  di  tre  a  quattro,  di  tre  a  cinque  nel- 
le  larghezze,  benchè  nelle  grofîczze  vi  fieno  ancora  di  quat¬ 
tro  a  fette,  ma  non  al  di  là.  Ed  ecco  corne  nelle  mifure dcl 
corpo  umano  aile  ragioni  d’egualità,  o  agliunifoni,  fono  ac- 
coppiate  l’ altre  ragioni  che  efprimono  prolïimamente  le  con- 
fonanze  muficali  ,  interfperfe  nondimeno  da  varie  dilfonanze 
per  far  l’accordo  più  vario  e  più  vivo  ;  ma  fe  nel  far  un  si 
bcll’accordo  le  proporzioni  di  tutti  i  niembri  devono  tra  loro 
corrifponderfi  ,  non  deve  meno  tutto  1’  intiero  corpo  umano 
confervare  una  certa  proporzione  con  gli  altricorpi  délia  ftef- 
fa  fpezie.  Una  tefta  proporzionatiffima  in  sè,  è  difforme  ,  fe 
ella  fia  troppo  grande  o  troppo  picciola  rif'petto  a  tutto  ilre- 
fto  del  corpo  }  e  la  più  bella  perfona  perde  molto  délia  fua 
bellezza,  fe  paragonata  a  un’ altra  appar  il  difetto  o  l’eccefio 
nellamifura  dell’altezza.  Varrone,  Plinio,  Vitruvio,  riduco- 
no  la  forma  più  convenevole  dell’  altezza  del  corpo  a  fette 
piedi,  polio  il  piede  di  fedici  dira  .  Chiamafi  ftatura  quadra* 
ta  ,  quella  ove  non  vi  fia  gran  differenza  tra  l’ altezza  e  la 
la  grofiezza,  e  quella  dagli  artefici  vien  preferita  ail’ altre  nel¬ 
le  bellillime  llatue. 

Difcendendo  aile  fpezie  o  forme  d’ogni  parte,  egli  è  daof- 
fervarfi  ,  che  le  figure  dominanti  fono  rotonde  ,  od  alla  ro- 
tondità  convergono  .  Sembrano  fegmenti  di  cerchio,  od  elif- 
li,  od  altra  figura  ricorrente  che  a  quelle  s’approllinia,  lefo- 
praciglia,  lepalpebre,  le  orbite  degli  occhi,  le  labbra,  le  o- 
recchie  ,  circolare  od  ovale  la  faccia  ,  rotonda  la  tella  ,  ro- 
tondo  il  mento  ,  rotonde  le  braccia  ,  le  cofcie  ,  le  dita  ,  le 

gapere detèrminar  particolarmente  le  fpezie  delle  più  belle  par- 
ti  ,  feelfero  gli  Scultori  e  i  Pittori  ,  non  la  parte  che  è  più 
rara,  e  che  più  rare  volte  accade  nel  corpo  ,  ma  quella  che 
è  più  comune.  Si  olfervi  in cinquanta  perfonc  una  parte,  per 
efempio  il  nafo  .  In  cinquanta  di  quelle  parti  non  ve  ne  fa- 
ranno  pur  dieci  che  fieno  belle,  e  le  belle conveniranno  qua- 
Tomo  IL  T  fi  tut' 
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fi  tutte  nel  medefimo  modello,  là  dove  il  numéro  de’model- 
li  cguagüerà  il  numéro  dclic  parti  difformi  ,  poichè  un  nafo 
far  à  croppo  grande,  l’altro  rroppo  picciolo  ,  1’ uno  gobbo  c 
l’altro  fehiacciato,  T  uno  gobbo  in  alto  ,  e  l’altro  abbaflo  l  I* 
uno  troppo  ftrerto,  c  l’altro  troppo  largo. 

Il  nalo  che  fi  (tima  il  più  bello  ,  perché  s’  incontra  più 
fpefio  nelle  più  belle  perfone,  è  il  retto  e  qtiadrato,  ma  co- 
ftruito  in  maniera  che  fi  elevi  quafi  infenfibiimente  in  mez- 
zo  délia  fpina  o  del  dorfo.  Tal  è  la  figura  del  nafo  délia  Vé¬ 
néré  de*  Mcdici,  e  dcll’altre  ftatue  o  pitture,  ove  fi  pofe  mag- 
gior  cura  a  rapprefcntare  le  immagini  délia  bellezza .  La  fron- 
te  bella  non  è  né  troppo  fpaziofa  ,  né  troppo  riftretta  ,  nè 
troppo  piana,  nè  troppo  elevata,  e  dolcemente  ritondandofi  s’ 
incurva  dalle  due  parti.  Gli  occhi  più  grandi  fono  i  più  bel- 
li,  c  le  più  belle  orecchie  fon  le  più  picciole. 

Non  v’è  bifogno ,  Monf.  che  io  più  ne  dica  fulle  fpezie  , 
fu  i  lineamenti  dell’altrc  parti  più  belle  .  Agoflino  Nifo  cle- 
gantemente  le  deferive  nel  fuo  libro  dedicato  alla  Principeflfa 
Giovanna  d’Arragona,  una  delle  maggiori  bellezzc  del  fuo  tem- 
P°  \  cd  a  lungo  ed  in  particolarc  con  molta  dottrina  ne  trar- 
ta  il  Filibien  ne’ fuoi  Dialoghi  fulle  Vite  de’ Pittori  .  Ivi  tro- 
verete  le  differenze  ,  che  nclie  mifure  vi  fono  tra  il  corpo 
délia  Donna  e  dclPUomo  ,  principalmcnte  nelle  fpalle  e  nel 
petto.  Con  rnolta  ampiezz.t  di  petto furono rapprefentati  Mar- 
te’  n  jî»  .  ec^  ancor  Pallade  d’una  natttra  guerriera  epiit 
robulta^  dell  altrc  Donne;  e  V7irgi lio  deferivendo  la  bellezza  d’ 
Enea  l’aflimiglia  agli  Dsi  chc  hanno  più  di  rilcvatezza  nelle 
ftatue  loro  che  le  Dee. 

Tutte  poi  le  parti  del  corpp  umano  fono  ordinate  ed  uni¬ 
té  in  modo,  che  nell’ accordarfi  in  un  tutco  gli  eftremi  fono 
intimamente  congiunti  coi  mezzi .  Oiïervate  il  collo.  Eglinon 
efee  tutto  retto  dal  corpo,  e  non  s* impunta  a  guifa  di  un  af- 
fe  chc  fofliene  un  globo  ,  ma  più  breve  ver fo  la  tefta  s’al- 
larga  verfo  le  fpalle  ,  c  delicatamente  congiunge  il  capo  col 
tronco;  dilicatifiimc  pur  fono  le  commiHure  delle  fpalle  aile 
braccia ,  c  del  ventre  intimo  allecofcie,  e  di  quefie  allegam- 
be  .  I  lineamenti  nè  concorrono  fiaccamente  ,  nè  fi  rilevano 
con  afprezze  ,  o  s’ino^fpano  con  rughe  ,  ma  tutto  è  si  ben 
pieno  ,  lifeio  ,  e  fleflibile  che  nulla  lafeia  di  duro,  di  afpro  , 
di  fecco.  OITervata  la  ftatua  délia  Venere  de’Medici  al  lume 
délia  candela  ,  da  c«rti  sfumatiflimi  sbattimenti  s’accorfero  i 

Pro- 
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Profeflori  che  vi  foflero  ineguaglianze  ,  e  chc  dall’ aggregato 
di  tutti  que’  piccioli  quafi  nienii  rifultafle  in  quella  Scultura 
quella  tal  cofa,  che  la  facea  creder  carne  e  non  marmo  .  E- 
gregia  imitazione!  ma  molco  diverfa  dalla  cofa  imitata  ,  che 
per  la  fua  morbidezza  1  ioeti  afhmigliarono  al  latte  contem* 
perato  aile  rofe,  o  aile  piume  délia  Colomba  o  dei  Cigno 

Pur  quefta  fimetria,  o  corrifpondenza  di  aggiuftate  nufarc 
benchè  fi  fingeffe  efattamentegeometrica,  farebbe  fpaventevo- 
le  all’occhio  ,  fe  la  finiflima  cure,  che  ricopre  tutte  le  mem- 
bra,  non  foffe  delicatamente  colorita. 

L’oggetco  proprio  délia  vifta  è  il  colore  ,  e  che  quefto  la 
modifichi  più dell’altre forme,  moite  oflcrvazioni  ed  efperien- 
2e  poflono  addurfi .  Una  delle  più  femplici  è  che  la  vifta  più 
diftinguc  due  globi  tinti  di  colore  diverfo  ,  che  un  cubo  ed 
un  globo  dello  ftefio  colore  .  Il  colore  perciù  del  corpo  rela- 
tivamente  alla  villa  è  più  oggetto  délia  bellezza,  che  la  pro- 
porzione  délie  parti,  la  quale  è  comune  alla  villa  ed  al  tatto. 
Ne’corpi  che  in  Europa  ed  in  molta  parte  delPAlia  confide- 
riamo  corne  belli,  la  carnagionc  è  bianca,  o  ha  il  color  dél¬ 
ia  luce,  non  perô  luce  affatto  candida  ,  ma  afperfa  di  vermi- 
glio,  il  quale  in  varie  parti  del  corpo  ha  varj  gradi.  NeU’e- 
ftremità  delle  ditapiù  fi  manifella  che  ncllamano  o  nel  brac- 
cio  j  ne’giri  o  piegamenti  dell’orecchia  ve  n’è  unadolce  tin- 
tura,  nelle  labbra  fi  condenfa  al  par  di  quello  d’una  rofa  che 
s  âpre,  c  fulle  guancie  sfumando  ritiene  ,  al  dir  d’Ovidio,  il 
colore  del  porno  e  dell’uva  che  comincia  a  maturarfi  .  Nell* 
occhio  contralla  il  chiaro  coirofcuro,  il  bianco  è  nella gem¬ 
ma  dell’occhio  ,  e  trafpare  il  ncro  per  la  pupilla  .  Bellifîimi 
fono  gli  occhi  più  neri  ,  perché  più  fcintillanti  c  più  vivi  ; 
ma  bel li  fono  ancora  gli  occhi  di  color  perfo,  che  glianrichi 
davano  a  Minerva  ,  ed  Anacreonte  alla  Donna  di  cui  fa  il 
ritratto  ;  il  color  perfo  è  un  color  palüdo  ,  che  converge  al 
verde  ,  ma  ch’è  molto  lontano  dal  b!6  troppo  forte  o  trop- 

Sulla  fronte  v’  è  ftefo  quel  candor  luminofo  che  le  conci- 
lia  ciô  che  chiamafi  fereniù  ;  quefto  molto  vien  rilevato  al 
di  fotto  dal  color  delle  fopraciglia,  e  al  di  fopra  dal  color  de’ 
capelli.  . 

Dolcilfimi  alla  vifta  fono  i  capelli  biondi,  perche  s  unifco- 
no  tencramente  con  la  bianchezza  del  volto  ;  e  gratifiimi  i 
capelli  neri  ,  perché  con  l’oppofizione  accrefcono  fplcndorc 

T  z  alla 
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alla  bianchezza;  ma  i  belliiïimi  capelli  ,  fi  perciô  dati  a  Vé¬ 
néré  ,  participano  del  biondo  e  del  nero  ,  od  hanno  un  color 
fi  mile  a  quel  délia  cenere  ,  colore  che  meglio  s’accorda  con 
tutti  gli  aj tri  colori  fenza  eccetcuarne  il  vermiglio  délie  guan- 
cie.  Tutti  i  colori  tra  loro  fi  comunicano  il  loro  rifkflo  cil 
lor  lume,  e  debbono  in  guifa  temperarfi ,  che  nelle  Jorocom- 
miirure  o  paflaggj  ogni  eüremità  circondi  fe  fteiïk,  e  termini 
in  modo  che  prometta  altre  cofe  dopo  di  sè  e  dimoftri  quel- 
io  che  occulta.  Se  i  colori  compongono  un’armonia  mufica- 
le,  e  fe  queft’ idea  (iverifica  in  alcun  corpo,  egli  è  certamen- 
te  in  un  corpo  umano;  ma  non  è  poflîbile  il  determinarla  in 
gradi  e  minuti,  corne  hafattoLeon  Alberti  délie  mifure  e  de’ 
termini  delle  membra.  Tutto  cio,  che  pubfarfi,  è  di  cercar- 
ne  qualche  più  efatta  notizia  ne’ confronti  de’corpi  più  belli 
dipendentemente  dalla  teoria  de’colori. 

Leonardo  da  Vinci  cita  un  fuo  manuferitto,  dove  egli  par¬ 
la  dell’armonia  de’colori  in  ordine  alla  pittura.  Il  manuferit- 
to  e  nella  Biblioteca  di  Milano,  e  fi  renderebbe  un  granfer- 
vigio  aile  beJT  arti  diftamparlo  ,  in  un  tempo  che  la  teoria 
Newtoniana  de’colori  ha  data  occafione  a  molti  di  determi* 
nare  per  la  regola  meccanica  dc’centri  di  gravità  la  loro  com- 
pofizione.  Da  quefta  ricavb  il  fuo  fecreto  quel  Pittor  Tedefco 
che  flampa  le  pitture  ,  délia  quai  arie  ne  diede  vari  fagei  o 

Londra  ,  ed  uno  ne  conferva  qui  in  Venezia  il  Sig.  Antonio 

Se  fennenV1-'  tlUC(l0/,1"0re  all’Haîa?  ^  egli  «fi  affleuré 

C-r  e?IU.^tî0  1  pnncipjdel  Newtono  su  1  immutabilità  e  varia 
liirangibilita  e  refleflibilità  dc’raggi  délia  luce,  egli  avea  fta- 
biliti  i  gradi  di  vivacirà  e  d’ indebolimento  da  darfi  a’ colori 
per  armonizarli .  Se  ciô  è  vero,  fi  vede  corne  in  ombra,  non 
dler  iropoffibile  ü  determinare  nel  corpo  umano  l’armonia 
de  colori,  quai  forfe  1  avea  filTata  Apelle,  che  dipingea  le  co¬ 
fe  che  non  fi  poflono  dipingere  ,  corne  i  tuoni  ,  i  baleni  ,  \ 
folgori  .  Egli  cedeva  nella  difpofizione  delle  figure  ad  Amfio- 
ne  ,  e  nelle  mifure  ad  Afclepiodoro  5  onde  quando  fi  dice  da 
Plinio  ,  ebe  Apelle  fuperava  tutti  i  Pittori  che  nacquero  pri¬ 
ma  di  lui  e  che  dipoi  nafeeranno  ,  non  puô  intenderfi  que- 
fto,  che  relativamente  all’arte  del  colorire,  da  cui  dipendeva 
quella  venuftà  e  quella  grazia  data  aile  fue  figure  .  Se  vere 
fono  le  meraviglie  narrateci  dagli  Antichi  delle  pitture  d’A- 
pelle,  io  non  dubito  d’affermarc,  che  chi  avelfe  veduta  o  la 
fua  Venere  che  pfeiva  da I  bagno,  0  la  fua  VenereCoa,  non 
~  v’ avef- 
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v’aveiïe  ritrovato  quell’ armonîa  di  colori  che  andiamo  inve- 
ftigando  nei  volco  umano,  e  che  per  quanto  la  pitturaantica 
ce  la  raprefenti  perfetta,  infini ti  accidenti  doveano  mancarle, 
fe  fi  fofl'e  paragonata  con  l’armonia  de’ colori  di  un  volto  ve- 
ro.  Ma  poichè  ora  non  cerchiamo  che  l’idea  délia  bellezza, 
corne  più  a  iungo  parleremo,  fupponiamo  che  nel  corpo  bel- 
lifliuio  l’armonia  de’ colori  a  lui  convenevoli  ficombini  con  L’ 
armonia  délie  parti;  che  nulia  manchi  nè  all’una,  nè  all’al- 
tra,  nè  all’accordo  loro.  r  .  .  ,,r 

Qui  fermiamoci ,  Monf.e  dalla  defcnzione  de  fenomem  dél¬ 
ia  bellezza  paffiamo  ai  riflefli .  Non  è  egli  verq,  che  le  pro¬ 
porzioni  d’egualità  ,  particolarmente  nella  faccia  ,  fi  poffono 
fenza  fatica  alla  prima  occhiata  diftinguere  ?  La  proporzione 
più  femplice,  e  facile  a  conccpire  ,  è  quella  d’egualità  ,  e  la 
natura  nei  corpo  umano  non  l’ha  efiela  al  di  là  didue  termi- 
ni  per  farlaancora  più  femplice.  Sia  pur  l’occhio  la  più  bel- 
la  di  tutte  le  parti,  tanto  un  corpo  è  difforme  con  unocchio 
lolo,  quanto  con  cento,  o  con  mille.  Argo  Ron  è  meno  mo- 
tfro  di  Polifemo.  .  . 

Le  proporzioni  d’egualità  fi  fondano  fopra  termim  rifpetti- 
vamente  fïmili  nelle  ftrutturc  e  fimilmente  pofti.  Ne’termini 
ira  loro  paragonati  v’è  un  non  fo  che  d’armonico  da  cui  ri- 
fulta  un  tutto  ordinatiffmio  e  regolariflimo,  nel  mirar  il  qua¬ 
le  l’anima  non  è  diftratta,  nè  impedita  dalla  mohitudine ,  che 
porta  feco  la  confufione. 

Che  diremo  délié  figure  ?  Uniforme  è  la  figura  quadrata,  e 
quefta  è  quella  che  conviene  a  tmto  il  corpo  belliflimo,  con* 
fiderato  fecondo  la  groffezza  c  1  altezza  ;  ma  altra  è  la  figu¬ 
ra  délié  parti  .  Un  corpo  quadrato  quai  è  per  efempio  un  pi- 
laftro,  efelufe  le  bafi  oppofte  non .  fa  vedere  che  un  quarto  di 
sè  ftefto  ;  una  sfera  all’incontro  ci  moftra  quafi  la  fua  meta 
Egli  è  vero  che  certe  figure  difeoprono  due  terzi  délia  lor  fu 
R-rfizie ,  ma  quelle  fono  angolari  ,  e  gli  angoli  délia  vida  di 
vili  e  d  foerfi,  moltiplicando  leimagim,  fanno  1  oggetto  con 
ff  figure  delle  membra  effendo  sfenche  o  quafi  sfe 
riche,  ci  Iafciaoo  veder  più  paru  del  à  lor  upcrfiz'e,  e  nuL 
la  ritrovandofi  in  efie,  che  fia  (enfibile,  d  irregolare  e  di  an- 
golofo  ,  la  vifla  nè  pure  per  quella  parte  e  diftratta  e  con- 

delle  loro 
corpo 
bel- 


lu  fa ,  ec. 


Dalla  fimplicità  delle  proporzioni  delle  paru  ,  e  dell 

ure  ,  dipende  l’ uniformità  ,  o  piu  tofto  1  unita  del 


figure 
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belliflimo  ;  perché  appena  che  l’occhio  ravvifa  Je  proporzio- 
ni,  l’anima  fenza  fatica  le  difcerne  ,  le  compara  ,  e  le  com 
bina  in  una  fola  idea  ,  ncl  vagheggiar  la  quale  ella  fi  fente 
forprefa  dalla  novità,  ne  mai  dalla  ripecizione  annojata.  Ben 
lo  conobbero  gll  Arcbitetti  Greci  e  Romani  ,  fondando  fuite 
proporzioni  delcorpo  umano  le  regole  dell’archiiettura .  Chia- 
nirima  e  in  quefto  F  uniformité  delle  parti,  che  fono  lutte  fi- 
g^  eguah,  o  almeno  fimili  in  un  medefimo  ordine  .  I  pie- 
>  j ^n°  Para^cIePip.ec*i  °  cubici,  i  pilaltri  s’approflimano 
a  cilindri  o  lo  fono,  gli  archifono  circolari  e  tutti  eguali  in 
un  medefimo  piano,  o  in  un  medefimo  rango.  V’è  una  me* 
defima  regolarità  tra  i  diametri  de’pilafiri  o  delle  colonne, 
tra  Je  loro  altezze  o  i  loro  capitelli,  tra  i  diametri  deeli  ar- 
chi,  le  altezze  dei  piedeltalli,  gli  fporti  delle  cornici ,  e  tut¬ 
ti  gli  ornamenti  inciafcheduno  dei  cinque  ordini .  In  unTem- 
P10,  ove  quelle  proporzioni  fono  efattamente  confervate  con 
quelle  delle  tre  dimenfioni  dell’edifizio,  fpazia  a  fuobell’agio 
la  vilta,  e  ritrovando  tutto  eguale,  fimile,  ecorrifpondente, 
ln-i-U^rOCC^lata  lu.tt0  ^cilmen te  l’abbraccias  a  ciô  moltocon- 
tribuifce  1  armonia  ,  che  v’è  nelle  parti  dell’architettura  ,  e 
délia  quale  fcrifi’e  un  libro  un  certo  Owvart  che  intitolb  ar- 
ctlitettura  armonica,  od  applicazione  délia  mufica  all’architet- 
tura  .  Certo  è  che  l’anima  ,  foddisfatta  delle  proporzioni  U 
r.ducc  a  taie  umtà ,  chc  non  bada  nè  all’ampiezza  ,  nè  ’al  a 
lunghezza  dell  edtfizto;  il  che  fi  dice  accadere  a  tutti  coloro 

ma  mil*?0  V?Ita  nelIa  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Roma; 

ma  quanto  piu  dall  anima  fi  riducono  all’unità  le  proporzio¬ 
ni  elprene  in  un  corpo  di  fette  piedi  di  altezza  c  di  fiatura 
quadrata,  e  dei  quale  ilTempio  piùbello  non  è  che  una  imi- 
tazione  lontana? 

Nei  Tempj,  che  chiamiamo  Gottici,  non  vi  lafeiano  d’ef- 
1er  moite  proporzioni  d’egualità,  perché  le  fezioni  di  tutti  i 
pilaltri  fono  parallelograrae,  eguali  le  loro  altezze,  gli  archi 
non  fono  curve  uniformi,  ma  fegmenti  di  curve  fimili:  con- 
tuttoci 6  non  oflervandofi  tutte  le  altre  proporzioni  ,  e  nelle 
groiïezze,  e  nelle  altezze  di  pilafiri ,  o  delle  colonne,  e  nel- 
la  lunghezza  ed  altezza  dcll’cdifizio  ,  egli  puô  ben  forpren- 
derci  colla  fua  vaftità,  e  talora  colla  fua  fveltezza  ma  non 
allcctarci  colla  corrifpondenza  delle  mifure  le  pifi  proporzio- 
natc  al!a  vifta.  Cosi  molti  corpi  belli  vi  fono  per  la  regola- 
*  dl  Partis  ma  poi  il  tutto  infieme  offende,  e  pur  il 
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tutro  infieme  è  quello  che  per  via  del  fenfo  détermina  in  noi 
Tadequata  idea  délia  bellezza. 

I  fenfi,  Mon f.  fono  comcquelli  cheparlano  unalingua  che 
non  intendono  ;  10  voglio  dire  ,  per  via  del  fenfo  délia  vifta 
fl  fcorgono  le  proporzioni,  che  hanno  le  parti  tra  loro  ,  ed 
al  tutro;  ma  non  e  la  vifta  chc  difccrna  i  termini  delle  pro- 
porziom,  che  gli compari ,  che  gl.aftragga,  che  glicorobini, 
in  fomma  che  fopra  vi  nfletta .  Il  rifleno  e  la  fua  direzione  o  fia 
Fattenzione  neceflaria  per  difcernere ,  comparare ,  aftrarre  ’com- 
porre,  fono  tutte  opéra  délia  mente  ;  ond’è  che  F idea*  délia 
bellezza  è  una  cofa  affatto  mcorporea ,  perché  fenza  quefti  ri- 
flefli  non  fi  puô  concepire  nèFordine,  nè  il  moto,  nè  lefpe- 
zie  delle  parti  e  de’colori,  da  cui  la  bellezza  dipende. 

Io  diftinguerô  per  maggior  chiarezza  qucfF  incorporeo  in 
due  gradi  :  Vcrfa  il  primo  fu lie  proporzioni,  che  le  parti  ed 
i  colori  hanno  tra  loro  ed  al  tutto,  e  di  quelle  abbiamo  fuf- 
ficientemente  parlato  ;  verfa  il  fccondo  fulle  convcnienze  del¬ 
le  parti  e  del  tutto,  aile  funzioni  e  agli  ufi  a  cui  fono  deftina- 
te,  e  di  quefto  a  favellare  ci  relia. 

Ogni  agente  opéra  per  un  fine;  e  s’egli  è  laggio  ed  efper- 
to,  nulla  pone  nelF  opéra  ,  di  cui  non  renda  la  ragion  fuffi- 
cicnte  per  via  del  fine,  per  cui  f  ha  fatta.  Quefta  è  una  no- 
zione  cosi  comune,  che  i  più  rozzi  nel  veder  un’ opéra  non 
ce  (fa  no  mai  cF  interrogare  ,  fino  che  non  conofcono  il  fine, 
per  il  quale  l’artefice  ha  lavoraro  il  tutto  e  le  parti,  e  quan- 
do  T  hanno  fcoperto,  approvano  e  lodano  F  opéra,  s’  ella  vi 
corrilponde,  c  fc  nô,  la  difpregiano  e  le  neannojano.  in  un 
Orologio  le  ruore ,  il  timpano,  Felaftro,  e  le  altrc  parti,  fo- 
no  e  fimetrizzatc,  e  congegnate  in  maniera,  che  tutte  inte¬ 
rne  cofpirano  coi  moti  loro  a  battere,  o  ad  iridicar  Tore,  c 
i  minuti,  corrifpondenremente  al  corfo  del  Sole  per  cui  Fo. 
rologio  fu  fatto.  Suppongafi  che  due,  trc,  ed  anche  tutte  le 
parti  fieno  mirabilmcnre  proporzionate  nelle  loro  ftrutture  , 
ma  che  dal  confenfo  delle  lor  proporzioni,  o  dalla  lorovarie- 
tà  ridotta  alF uniformita  ,  non  ne  nfulti  l’ufo  per  il  qu ale  F 
orologio  fu  fatto;  Fidea  di  quefto difctco  lafeiandoei  a  defidc- 
rarc  il  principale  délia  macchina  ,  c’ itnpedirebbe  il  piaceie  , 
che  nafee  in  noi  dalla  meraviglia  delF  ingegnolo  meccanismo . 

Or  non  v’è  alcuno  ,  chc  per  la  propria  efperienza  ,  e  per 
F  offervazione  quotidiana  non  fappia  ,  che  il  corpo  umano  è 
fatto  per  durar  qualchc  tempo  fulla  terra,  per  operarc  lecon- 

do 
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do  le  difpofizioni  degli  organi,  di.  cui  Dio  l’ha  provveduto  , 
e  per  efeguir  opcrando  i  comandi  deiranima  ,  per  la  quale 
Dio  l’ ha  creato  .  Nel  corpo  belliffîmo  dunque  fi  debbono  a 
prima  vifta  fcoprire  nelle  parti  ,  e  nel  tutto  ,  e  nelle  azioni 
loro,  i  fini  propofti. 

Belliffima  è  quella  colonna,  che  in  diftanza  del  terzo  délia 
bafe  è  più  fcarna,  perché  in  quefto  modo  ella  moftra  ad  un 
tempo  forza  e  delicatezza;  forza  per  foftener  l’cdifizio,  deli- 
catezza  per  non  comparire  cosï  pefante  in  alto,  ed  in  perico- 
lo  di  cadere  .  Belliffîmo  parimenti  è  quel  corpo  umano  ,  in 
cui  appare  nello  ftefio  tempo  robuftezza  ed  agilité;  robuftez- 
za  ,  perché  il  tutto  e  le  parti  debbono  indicare  una  tcmpra 
durevole  ;  agilità,  perché  il  tutto  e  le  parti  devono  indicare 
la  difpofizione  ,  e  i  moti  che  proprj  gli  fono  ,  e  fi  riducono 
dal  Vinci  ai  piegamenti  ,  ai  torcimenti  delle  membra  ,  ed  a- 
gli  uni  ed  agli  aitri  compofti  infieme  .  Le  antiche  ftatue  di 
Apollo  e  di  Mercurio  hanno  con  la  ftatura  quadrata  una  fvcl- 
tezza,  che,  feagliocchi  fi  crede,  già  corrono,  e  devono  mo- 
ftrar  di  correre  per  adempire  l’uffizio  loro,  l’uno  di  mefifag- 
giero  degli  Dei  ,  e  l’ altro  d’apportatore  del  giorno  .  La  loro 
Satura  quadrata  è  un  indizio  dell’ immortalité  del  corpo  loro 
cclefte . 

Toglie  poi ,  o  diminuifee  la  bellezza  ,  tutto  ciô  che  s’op- 
pone  all’idea  dcll* agilità,  o  délia  robuftezza  ,  indicando  o  1* 
ingiurie  dell’età,  o  la  vicina  difpofizione  al  fcioglimento  del 
corpo  .  La  fua  durazione  è  determinata  da  un  certo  numéro 
di  anni,  in  cui  v’è  un’età,  che  nel  fuo  principio,  progrefio, 
e  fiato,  contiene  la  pcrfczionc  délia  bellezza  ,  e  nel  fuo  de- 
cadimento  converge  alla  diftruzione.  Di  quefta  non  deve  ap- 
parirnc  la  minima  orma,  o  nelle  rughe  délia  pelle ,  o  nel  fuo 
color  livido  e  fofco  ,  nel  mento  troppo  incurvato  ,  nella  lu- 
ce  degli  occhi  troppo  eftinta  ,  nelle  labbra  pallide,  ne’denti 
neri  ,  nelle  guancie  fcarne  ,  nel  corpo  ofieo  ed  inaridito  ,  e 
che  ci  fa  ricordar  dello  fcheletro.  La  vifta  di  unfolo  di  que- 
fti  difetti  in  un  corpo  per  altro  proporzionato  difpiace  ed  of- 
fende  ,  né  altro  ogni  giorno  s’ ode  dalle  donne  rimproverare 
aile  loro  rivali,  che  il  colore  dcU’etifia  ,  e  i  danni  délia  vec- 
chiezza.  Gli  fcherni  poi  mordaci  de’  Poeti  a  quefto  tendono, 
e  voi  gli  avrete  più  volte  letti  in  Giuvenale  ,  in  Orazio,  in 
Marzialc,  ed  in  aitri. 

Nel  corpo  belliffîmo  ogni  organo  adempie  nel  modo  più 

faci- 
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facile  e  pronto  l’uffizio  fuo.  E  corne  mai  non  farebbe  bello 
qucli’ occhio,  in  cui  gli  union ,  le  membrane,  i  nervi,  ed  i 
mufcoli  ,  non  cofpiraliero  concordemente  a  dipinger  l’imagi¬ 
ne  dell’ oggetto  nella  maniera  più  diftima  e  più  chiara  >  Se 
per  distinguer  le  co(e  vicine,  non  chc  le  non  poco  lomane, 
aveffe  l’ occhio  bifogno  di  vetn ,  il  foccorfo  ftraniero  moftre- 
rebbe  tofto  1  împerfezione  dell  organo,  e  nell’ufo  ch’esli  ne 
fa  fi  verrebbe  a  diffornlare  il  volto,  corne  lo  difforma  bei_ 
letto  ,  col  quale  fi  prétende  fupplire  al  roftor  delle  guancie  " 
e  talor  delle  labbra. 

La  bocca  ,  le  orecchie  ,  le  mani  ,  i  piedi  ,  e  tutte  Paître 
parti  hanno  i  loro  uffizj  determinati  .  Ognuna  in  particolare 
e  tutte  infieme  cofpirando  devono  cosi  foddisfarvi  che  chiun- 
que  cio  mira  a  prima  vifta  le  intenda  ,  nè  mai  fi  fazi  d’am- 
mirarlo. 

Non  bafta  perô  nè  l’agilità  ,  nè  la  robuftezza  del  corpo, 
nè  l’ufo  facile  e  pronto  delle  fue  parti  per  la  bellezza;  bifo- 
gna  che  Ogni  moto  fia  accompagnato  da  cio  ,  che  chiamafi 
grazia;  onde  è  che  i  Pocti  fecero  le  Grazie  compagne  di  Vé¬ 
néré,  o  fia  délia  Bellezza. 

Più  facilmente  s’intende  la  grazia  ,  che  non  s’efprime  ,  o 
fe  fi  vitole,  più  s’ intende,  quando  ella  manca  ad  una  perfo- 
na,  di  quello  che  non  fi  fappia  efprimcre  cofa  ella  fia,  quan¬ 
do  vi  fi  ritrova;  nondimeno  i  pittori  tanto  fopra  vi  ftudiaro- 
no,  che  meglio  degli  altri  ne  circonfcriflero  l’idea. 

,,  La  Bellezza,  dice  il  Filibien  ,  nafee  dalla  proporzione  e 
„  dalla  fimmetria ,  che  s’incontra  tra  le  parti  materiali  e  cor- 
„  poree  ,  e  la  grazia  fi  généra  dall’  uniformité  de’  moti  intc- 
„  riori  cagionati  dagli  affetti,  e  da’ fentimenti  dell’ anima,  on- 
„  de  quando  non  v’è  che  una  fimmetria  di  parti  corporee,  la 
„  bellezza  che  ne  rifulta  ,  è  una  bellezza  fenza  grazia  ,  ma 
„  allora  che  a  quefta  bella  proporzione  s’aggiunge  ancora  un 
,,  ragguaglio,  un’armonia  di  tutti  i  moti  interni,  che  s’uni- 
„  feono  ed  animano  le  azioni ,  allora,  dico,  fi  généra  quefta 
„  grazia,  che  s’ammira  ndleperfone  le  piùcompiutc,  e  fen- 
„  za  la  quale  la  più  bella  proporzione  delle  memb™  non  è 
„  nell’ultima  perfezione.  Parimenti  allora,  che  queft’  unifor- 
„  mita  di  moti  appare  fovra  faccie  men  belle,  e  i  di  cui  li- 
,,  neamenti  non  lono  finiti  ,  non  fi  lafcia  d’ammirarli  ,  per- 
„  chè  vi  fi  vede  délia  grazia,  e  poichè  le  bellezze  l'pirituali 
„  fono  più  cccdlcmi  delle  corporee,  fi  preferifeono  quafi  fem- 
Tonio  IL  V  „  pre 
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„  pre  le  perfone  ,  di  cui  la  bellezza  del  corpo  è  médiocre  , 
„  ma  che  ha  délia  grazia  ,  ad  un’altra  perfona  ,  che  farà  di 
„  bellezza maggiore ,  ma  che  non  avrà  grazia.  Laonde  fe  ben 
„  Quintia  in  Tibullo  fofie  più  beila  di  Lesbia  ,  nondimeno 
„  quefta  avea  un’ aria  ed  un  non  fo  che,  che  la  rendeva  piu 
„  delFaltra  aggradevole  .  Per  farvi  vedere  ,  foggiunge  ,  che 
„  la  grazia  è  un  moto  deii’ anima  ,  oflcrvate  che  nel  veder 
„  una  beila  donna  ,  fi  giudica  tofto  délia  fua  bellezza  per  il 
„  giufto  ragguaglio  çhc  v’  ha  tra  le  parti  del  fuo  corpo  ,  ma 
„  non  fi  giudica  délia  fua  grazia,  s’ella  non  parla,  non  ride, 
,,  e  non  la  qualchc  alcro  moto. 

Mi  fia  lecito  d’ofiervare  ,  che  v’è  grazia  ancora  in  una 
perfona  che  dorme,  quai  è  per  efcmpio  la  Venerc  di  Tiziano. 
La  ragione  perô  vien  fempre  dallo  ftefio  principio  ;  nella  fi* 
tuazione  d’una  perfona  che  dorme  fi  efprime  la  difpofizionc 
a’moti  ,  in  cui  fi  fcopre  la  grazia  ,  e  nel  l’ imaginarli  la  fan- 
tafia  vi  caratteriza  le  paffioni  più  dolci.  Ne’fanciulli  ben  fac- 
ti,  o  corrano,  o  dormano,  v’è  fempre  un  non  fo  che  di  gra¬ 
zia;  e  cio  nafce ,  crcd’io  ,  ncllo  fcorgerfi  tutto  ad  un  tratto 
in  quelle  picciole  membra  la  proporzione  delle  lor  parti  ca- 
rattcrizate  dall’ innocenza,  c  dalla  fimplicità,  cofc  a  noi  mol- 
to  care  .  1  falti  nelle  danzatrici  non  moftrano  che  l’ agi  lit  à. 
del  corpo  ,  e  non  cfprimono  che  la  corrifpondenza  de’moti 
al  tempo  del  fuono;  ma  la  grazia  è  ne’piccioli  e  lenti  moti 
delle  braccia,  de’piedi  e  del  capo;  l’anima  nclriferirli  l’uno 
aU’altro  ,  ne  fente  meglio  la  proporzione  ,  ed  indi  l’efpref- 
fione  délia  paffione,  o  dolce,  od  imperiofa  ,  che  vuolc  figni- 
ficare . 

Ogni  moto  del  corpo  chiamafi  gcflo  ,  allora  ch’  efprime  i 
configli,  i  dubbj,  l’elezioni,  le  inclinazioni  ,  le  paffioni  dell’ 
anima.  Dcmoftcnc  facea  confifter  il  maggior  fecreto  dcll’elo- 
quenza  nella  pronunzia  c  nel  gefto,  e  Cicerone  per  ben  for- 
marvifi  prendeva  lezione  da  Rofcio  e  daEfopo,  due  eccellen- 
ti  autori  ,  l’uno  nel  Tragico  ,  c  l’altro  nel  Comico  .  Difpu- 
tava  Rofcio  collo  ftefio  Cicerone  ,  chi  dei  due  efprimerebbe 
la  medcfinia  cofa  nel  fuo  gcnerc  in  più  manière,  e  compofe 
un  libro  ,  nel  quale  osù  comparar  l’artc  fua  con  quclla  dello 
ftefio  Cicerone . 

Tanto  con  l’affiduità  dello  ftudio  ,  e  con  l’efperienze  ac- 
credirate  dall’applaufo  ,  fi  perfezionè  Farte  de’gefii  nel  Tca- 
tro  Romano,  che  i  Senatori,  i  Cavalieri,  c  la  plebe  preferi- 
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rono  a’fpettacoli  vocali  ,  i  rauti  de’ Pantomimi  *  ne*  quali  (5 
rapprefcntavano  favole  intiere  .  Luciano  autor  non  crcdulo 
dice  fenza  ironia  nel  Dialogo  delle  danze:  „  che  un  barbaro 
„  vedendo  cinque  mafchere,  e  cinque  abiti  preparati  per  un 
„  fpettacolo  9  nè  fcoprendo  che  un  danzatore  ,  dimandb  chi 
„  farebbe-  gli  altri  pcrfonaggi ,  e  pofcia  che  intcfe  che  un  fo- 
„  lo  dovea  tutti  rapprefentarh  :  bifogna,  difife,  che  in  un  fol 
„  corpo  vi  fie  no  moite  anime.  Soggiunge  :  fe  è  vero  che  vi 
„  fieno  tre  parti  nelT  LJomo  ,  l’irafcibilc,  laconcupifcibiie,  la 
„  ragioncvole,  il  Pantomimo  le.  rapprefenta  tutte  e  tre  ;  l’i- 
„  rafcibilequando  contrafà  ilfuriofo,  laconcupifcibiie,  quan- 
„  do  fi  mofira  appaflionato  amante,  e  la  ragionevole  ,  quan- 
„  do  rapprefenta  una  paflione  moderata  ,  anzi  queft’  ultima 
„  qualità  è  fparfa  per  tutta  l’azione,  corne  il  fenfo  del  tatto 
„  per  tutto  il  corpo  ;  dall’altro  lato  ,  quando  il  Pantomimo 
„  ha  fempre  per  oggetto  ci6  ch’è  bello  ,  non  conferma  egli 
„  l’opinion  d’ Ariftotele  che  mette  la  bellezza  tra  i  béni  ?  u 
Cafliodoro  chiamô  il  filenzio  de’ Pantomimi  loquace  ,  c  quan- 
to  egli  folle  pericolofo  aile  Matrone  Romane  ,  Giuvenale  lo 
moftra,  e  tutti  i  Padri  délia  Chiefa  che  declamarono  con  tan- 
to  zelo  contro  tali  fpettacoli,  i  quali  durarono  fino  al  6°.  Se- 
colo  .  Io  ci6  accenno  in  paftando  per  far  conofcere  fino  a 
quai  punto  le  paiïioni  s’efprimono  per  via  del  gefto,  e  quan- 
to  queft’ efprefilone  piace  alla  fantafia  per  le  innumerabili  idee 
che  fveglia  ,  e  fenza  la  quale  la  bellezza  più  pcrfetta  refta 
languida  ,  o  morta  .  Ma  ne’ Pantomimi  i  gefti  fe  ben  aggra* 
devoli  ai  fenfi  ,  erano  accompagnati  da  mille  altre  cofe  che 
toglieano  la  bellezza,  perché  loro  toglieano  quel  decoro,  che 
Cicerone  chiama  dignità  negli  Uomini,  e  venuftà  nelle  Don¬ 
ne,  e  l’una  e  Paîtra  talora  pafïava  fotto  il  nome  di  Maeftà, 
la  qualc  è  un  non  fo  che  nella  perfona  ,  nel  portamcnto  ,  e 
nel  gefto  che  riempie  d’ammirazione  e  di  rifpetto  coloro  che 
la  riguardano  .  Parlar  con  gravita,  ridere  con  modeftia,  mo- 
ftrar  fui  vifo  quel  pudore  ,  che  Zeufi  rapprefentb  nell’ imagi¬ 
ne  di  Pcnelope ,  o  fia  délia  caftità,  foftener  ogni  atto  con  un 
contegno  nè  affettato  nè  vile  ,  nia  iibero  e  nobile  9  fo no  i 
veri  caratteri  délia  venuftà;  ed  eccoci  arrivati,  Monf. ail  ul- 
timo  compimento  délia  bellezza  ,  o  ail  ulumo  grado  di  cio 
che  in  effa  v’è  d’ incorporeo. 

Pindaro  dice  ,  che  le  Grazie  difpenfano  la  bellezza  ,  la  fa- 
pienza  ,  e  la  gloria  ;  che  arbitre  di  tutto  ciô  che  fi  fa  nel 
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Cielo  ,  hanno  il  loro  Trono  appreflo  d’ Apollo  ,  e  adorant) 
continuamente  con  lui  l’ inefaultibile  Maeftà  del  Dio  dell’O- 
limpo  lor  Padre  comunc  .  Significa  queft’  imagine  poecica  , 
che  P  armonia  de’  moti  del  corpo  deve  efprimere  l’armonia 
de’  moti  dell’ animo,  o  la  virtù.  Io  cosl  lo  dimoftro. 

Cicerone  ftabilifce  nelle  Leggi ,  che  la  virtù  altro  non  è, 
che  l’efercizio,  o  l’ufo  délia  retta  ragione,  e  che  a  queft’e* 
fercizio  la  natura  ci  ha  difpofti.  Stabilifce  egli  ancora  che  la 
natura  per  diftinguerci  dagli  altri  animali  ci  ha  dato  il  vol- 
to;  parola,  die’ egli,  che  i  Greci  non  hanno  ,  e  dove  fi  ma- 
nifeftano  i  noftri  coftumi .  Combinando  i  due  principj  di  Ci¬ 
cerone  io  ne  inferifeo,  che  i  coftumi  ,  i  quali  dobbiamo  per 
natura  indicare,  fono  appunto  quelli ,  che  manifeftano  Teïer- 
cizio  délia  retta  ragione  ,  o  fia  la  virtù  ,  perché  a  quefta  la 
natura  ci  ha  pur  difpofti.  Ove  délia  virtù  tratteremo,  Monf. 
voi  vedrete ,  che  in  efta  v’è  l’accordo  ,  o  l’armonia  ,  prima 
di  tutte  le  potenze  dell’ anima  tra  di  loro,  ed  indi  degli  atti 
•loro  colle  leggi  immutabili  delle  cofe  ,  o  di  ciù  che  per  fe 
ilefto  è  giufto  ed  onefto  .  Manca  dunque  agli  atti  od  a’gefti 
del  corpo  la  principale  bellezza  ,  fe  vi  manca  1’  efpreftione 
délia  virtù,  ed  all’incontro  la  bellezza  ha  l’ultimo  compi- 
niento ,  fe  la  virtù  ft  renda  vifibile  in  ciù  ,  che  Piinio  chia- 
ma  arguzia  del  volto  ,  e  nelle  proporzioni  ,  nelle  mifure  de 
moti,  i  quali  eftendo  per  la  natura  ftefta  deJla  virtù convene- 
voli,  cioe  ragionevoli,  non  poftono  che  fommamente  alla  ra¬ 
gione  piacere .  Quai  gente,  dice  Cicerone  nello  ftefto  luogo, 
non  ama  la  piacevolczza,  la  benignità,  l’animo  grato  e  me- 
more  del  benefizio  ,  ed  all’incontro  non  odia  ,  non  difpregia 
i  malevoli ,  i  crudeli,  gl’ingrati  ?  Soggiungoio,  fe  fui  Teatro 
la  fol  a  imitazione  di  quefte  virtù,  o  di  queftivizj,  ci  coftrin- 
ge  talor  con  violenza  ad  amare  e  deteftare  gli  attoFi,  che  fa- 
rà  dove  fi  veda  non  l’imitazione,  ma  la  cofaimitata?  Piinio 
nel  fuo  Panegirico  non  è  occupato  che  a  manifeftare  l’accor- 
do^ delle  virtù  con  tutte  le  azioni  di  Trajano  per  formai*  neli’ 
animo  de’ Romani  l’idea  délia  bellezza  ,  e  délia  maeftà  di 
queft’ottimo  Imperatore  .  Alcuni  tratti  ne  prefe  il  Croufazio 
nel  fuo  Trattato  del  Bello,  ed  io  mi  vi  eftenderei  volentieri 
apprezzando  il  Panegirico  di  Piinio  ,  corne  un’ opéra  di  fom- 
mo  ingegno  e  di  fomma  politica  ,  ma  debbo  ccrcare  un  ri- 
*ratto  ove  unire  infieme  colla  bellezza  dell’  animo  ancora 
quciia  deilc  proporzioni  c  delle  parti  e  de’colori  del  corpo  , 
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e  délia  grazia,  e  délia  venuftà,  e  di  tuttc  l’altrc  cofe,  ch’en- 
rrano  ncll’idea  délia  bellezza. 

Io  fcelgo  il  ritratto  d’ una  Donna  ,  perché  fuo  pregio  par- 
ticolare  è  la  bellezza,  onde  quefta  nella  Donna  più,  che  nell’ 
Uomo,  arriva  al  fommo,  a^cui  fi  dee  riguardare  .  La  natura 
che  fempre  fi  nafconde  neli’opere  fue  ,  a  noi  di  mente  limi- 
tata  non  fi  manifefta  che  negli  eftremi. 

Omero  per  far  il  ritratto  d’Agamenone  prefe  latefta  diGio- 
ve  i  fianchi  di  Marte,  ed  il  petto  di  Nettuno  .  Anacreonte 
imitândolo  nel  far  il  ritratto  di  Battillo  prefe  il  petto  di  Mer- 
curio,  le  cofcie  di  Polluce,  ed  il  ventre  di  Bacco  ,  e  nel  di- 
pinger  gii  occhi  mifchib  un  non  fo  che  di  fiero  e  di  dolce  , 
togliendo  l’uno  da  Marte,  e  l’altro  daVenere.  Zeufi  trafpor- 
tando  gli  efempj  délia  Poefia  nella  Pittura,  dalle  parti  più  lo- 
date  di  cinque  fanciulle  di  Agrigento  ,  prefe  l’idea  di  quelle 
che  delineô  nell’  imagine  d’Elena  deftinata  da’ Crotoniati  in 
voto  aGiunone.  Luciano,  ad  efempio  de’ Pocti  e  de’ Pittori , 
raccolfe  quanto  v’era  di  più  bello  nelle  ftatue  e  nelle  pitture 
délia  Grecia  ,  ed  aggiungendovi  le  virtù  morali  delle  Donne 
famofe confecrate  da’Filofofi,  necompofe  l’imagine  diPantea, 
o  fia  délia  fomma  bellezza. 

Le  ftatue  più  pregiate  in  quel  tempo  ,  erano  la  Venere  di 
Gnido  fcolpita  da  Praffitele  ,  e  délia  quale  un  Uomo  ne  di- 
venne  cosl  innamorato  che  fi  rinchiufe  nel  Tenipio  per  go- 


dernei  efempio  che  fi  rinovô  nel  paflato  Secolo  a  Roma .  Lu¬ 
ciano  parla  di  quefta  ftatua  nel  Dialogo  degli  amori  ,  ed  io 
ritrovo  che  Praffitele  nel  farla  prefe  per  efemplar  di  bellezza 
il  corpo  di  Frine  da  lui  appaflionatamente  amata.  Negli  Orti 
d’Atene  fi  confervava  un’  altra  ftatua  ,  fcolpita  da  Alcamene 
difeepolo  di  Fidia  ,  ed  era  chiamata  la  Venere  Ortenie  ,  dél¬ 
ia  quai  parla  Luciano  nel  Dialogo  delle  meretrici.  Nella  Cit- 
radella  d’Atene  fi  vedeva  la  Tofandra  di  Caiami  ,  e  la  Lem- 
n;a  di  Fidia  ,  cosl  denominata  al  dir  di  Paufama  dal  luogo, 
oie  fi  confervava.  Non  so  in  quai  parte  fofle  1  Amazzone 
defio  fiel  Fidia;  so  bene,  ch’eglt  tanto  1  apprezzava  che  f, 
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te,  gli  archi  delle  ciglia  delicatamente  meur vai ti ,  dalla  \  ene- 
re  Ortenfe  la  dolcezza,  l’ilarità,  la  vivacuàdegU occhi ,  dal- 
la  Lemnia  di  Fidia  il  giro  délia  faccia  ,  la  morbidezza  del  ç 
guancie,  e  la  giufta  grandezza  dei  naloi  c  dall  Amazzone  la 


(  CLVI1I  } 

commifiura  délia  bocca  e  tutto  Palto  delle  fpalle.  Finalmen- 
te  mifura  il  moto  delfetà  fu  quello  délia  Venere  Gnidia. 

Corne  gli  Scultori  la  proporzione  più  perfetta  delle  parti 
cosl  i^  Pittori  fominiftrarono  a  Luciano  la  più  perfetta  miftu- 
ra  de  colon  .  Eufronoro  la  capigliacura  délia  fua  Giunone  , 
Polignoto  il  nero  delle  fopraciglia  e  il  vermiglio  delle  guan- 
cie  délia  fua  Cafiandra  ,  con  la  delicatezza  délia  vefte  incre- 
fpata  che  la  ricopre,  e  délia  quale  una  parte  fi  ripiega  ,  e  V 
altra  volteggia  a  grado  del  vento;  per  lo  fplendore  délia  car- 
nagione  ,  Apclle  ha  cura  che  la  bianchezza  ne  fia  viva  ,  co¬ 
rne  quella  délia  fuaPacata,  edAezio  gli  dà  lelabbra  délia  fua 
Rofana . 

Non  farà  qui  inopportuno  lTavvertire  ,  che  la  Cafiandra  di 
Polignoto  fi  confervava  nel  Triclinio  di  Delfo,  e  che  Eufro- 
roro,  al  pari  eccellente  pittore  che  fcultore,  avea  feritto  un 
libro  délia  fimmetria  e  de’colori.  Pare  ftrano  a  prima  vifta  , 
«he  Luciano  preferifea  la  Pacata  d’Apelle  alla  Venere  che  u- 
fciva  dal  mare;  ma  Pli nio  dice  ,  che  avendo  Augufto  dedica- 
ta  quefta  pittura  nel  Tempio  del  padre  Cefare  ,  ella  s’era  in 
guifa  invecchiata  che  Nerone  nel  fuo  Principato  ne  pofe  un* 
altra  di  Doroteo  .  In  un  altro  luogo  parla  Luciano  délia  pit¬ 
tura  di  Rofana  ,  e  ce  la  moftra  aflifa  fui  talamo  tutta  sfavil- 
lante  di  gioja  ,  ma  più  di  bellezza  .  Ella  abbafiava  modefta 
mente  gli  occhi  alla  prefenza  di  Alcflàndro  ,  e  mille  piccioli 
le  §l«;avano  intorno  ,  affaccendati  gli  uni  a 
trar  îi  vc  o  dal  capo  alla  fanciulla  per  moftrarla  aIRe,  cd  al- 
tri  a  fpogliarla, 

Nel  ritratto  di  Pantea  io  v’  ho  pofio  le  circofianze  dell’  a- 
bico  ,  che  gli  antichi  Pittori  e  Scultori  fiudiavano  con  fom- 
ma  cura,  perché  ftendevano  i  veli  ,  ed  increfpavano  le  vefti 
d  una  maniera  facile  e  fvelta,  e  cangiando  ,  corne  fanno  gli 
architetti ,  1  utilita  e  il  comodo  del  corpo  inornamento,  co- 
privaoo  il  corpo  fenza  aggravarlo  ,  e  rabbellivano  fenza  al- 
terarne  la  figura  .  Le  invenzioni  degli  abiti  ruoderni  hanno 
già  tolti  quefti  vantaggi  aile  donne,  le  quali  fenza  accorgerfi 
li  rendono  mofiruofe  ,  preferendo  per  deliderio  di  novità  aile 
fantafic  gottiche  delle  nazioni  oltramonrane  la  delicatezza  ra- 
gionevole  ,  che  negli  ornamenti  delle  vefti  introdufiero  gli 
antichi  per  accrefcere  e  fimmetria  e  grazia  all’idea  délia  bel- 
iezza . 

Se  fotto  gli  occhi  avcflïmo  tutte  le  ftatue  ,  c  le  pitturc 
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ramemorate  da  Luciano  noi  potreffimo  far  l’idea  délia  bellez- 
za  ,  ch  egh  prétende  d  infinuarci  ,  perché  quando  Fidia  face* 

qualche  ftatua,  non  contelI)plava  ogge(to  ^ 

ne  prendelfe  la  fimig hanza  ,  ma  conhderava  nella  mente  fua 
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fe  ben  non  aveffe  veduto  nèGiove,  nèMinerva 
no  nell’animo  concepiva  le  loro  forme  divine  ,  e  rerD  'me" 
va;  poffiamo  fupplire  in  qualche  modo  con  le  ftacue  antichê 
che  ci  reltano  a  quelle  che  abbiamo  perduto  ,  e  tra  l’altrê 
con  la  Venere  de’Medici,  vera  imagine  délia  bellezza. 

/vendoned’amiche  ,  bifogna  ricorrere 
a  quelle  del  Rafaello,  delGuidi,  delCoreggio,  e  d’altri,  che 
fecondo  gl  tnfegnamenti  di  Leonardo  da  Vinci  ,  e  di  Battifta 
Alber  i  s  apphearono  con  fomraa  induftria  e  fatica  ad  cfpri- 
mere  I  idee  délia  bellezza.  Ma  ritorniamo  a  Pantea  F 
lo  cm  rivdgo  ,  dice  Luciano  ,  in  faccia  di  Eufronoro  e  di 
Apelle  ad  Omcro  il  piu  eccellente  dc’Pictori  ,  che  per  dipin- 
ger  le  cofcie  di  Menelao  frammifehia  l’avorio  alla  porpora 
aile  braccia  di  Giunone  diede  il  color  délia  neve  ,  e  ai  ditt 
dell’Aurora  il  color  delle  rofe  .  Altrc  bellezze  Luciano  pren- 
dc  da  Pindaro ,  e  non  so  corne  fi  dimentichi  dclritratto,  che 
Anacreonte  fa  dipinger  nell’Ode  28.  Molto  cgli  dice  intorno 
il  lorrifo  ,  la  voce  ,  il  moto  di  Pantea  ,  per  elprimer  le  era- 
Z;e  che  fempre  1  accompagnavano.  O  canci ,  o  fuoni ,  o  dan- 
zi  Pantea ,  nella  fua  melodia  v  e  un  perfetto  accordo  di  fuo- 
ni  ,  di  mifurc  ,  di  cadcnze  ;  la  lira  non  efprime  mai  fc  non 
ciô  che  detta  la  voce,  imita  ilgcfto,  ed  il  piede  figura.  Non 
altrinienti  fi  rapprefenterebbono  le  azioni  delle  fueGrazie.  Pur 
non  è  quefta  che  la  meta  del  ritratto. 

Moite  donne,  fegue  Luciano,  fono  fimili  a’Templi  Egizj; 
il  Tempio  è  bello  al  di  fuori  per  le  colonne  di  marmo,  e  per 
j  fregi  deU’oro  e  delle  pitture  ,  ma  al  di  denrro  v’è  una  Sci- 
jmia,  una  Cicogna,  una  Pecora,  un  Gatto.  Vana  è  la  bellez¬ 
za  del  corpo  ,  fe  non  la  rilevano  gli  ornamenti  delPanimo  , 
la  temperanza,  l’equità,  Pumanità  e  l’altre  virtù,  per  efpri- 
mer  le  quali  poco  ci  danno  gli  Scultori  ,  i  Pictori  ,  i  Poeti  $ 
vi  vogliono  de’  Filofofi,  i  quali  ci  rapprefentino  la  vera  ima¬ 
gine  délia  fapienza  e  délia  borna.  Fra  molti  efemplari  Lucia¬ 
no  crede  di  fceglicr  i  migliori  togliendo  da  Afpafia  tanto  a- 
mata  da  Pexicle  l’efpcrienza  nel  maneggio  de’publici  affari  ; 

da 
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da  Tcano  ,  da  Diotima  l’imagine  délia  magnanimità  ,  délia 
dolcezza,  délie occupazioni,  délia  dottrina  e  dello  fpiriro  ,  che 
Socrate  ammirava  neU’ultima  .  Non  ho  qu'l  timoré  di  dire, 
che  per  lo  fpirito,  e  per  le  virtù  morali ,  abbiamo  de’  model- 
li  molto  più  eccellenti  çhej_  prefi  da  Luciano  .  Plutarco  per 
efempio  nella  vita  di  Pompeo  afferma,  che  Corneüa  oltrc  la 
bellezza  del  corpo  avea  moite  parti  e  grazie  in  lei  degne  d 
effer  amate,  perché  poffedea  ottima  cognizione  di  lettere,  di 
fuonar  di  ftromenti  ,  e  di  geometria  ,  e  diletravafi  molto  an- 
cora  di  Filofofïa  con  averfaito  in  efla  qualche  profitto  -,  1  luoi 
coftumi  erano  poi  mondi  d’ogni  fuperbia  ed  importunita ,  le 
quali  cofe  fogliono  aver  le  giovani  donne  che  fi  danno  a  que- 
He  difeipline .  Simili  delineamenti  di  fpirito  e  di  virtù  mora¬ 
li  fi  cerchino  nelle  ftorie  Greche  e  Romane,  ed  ancora  nelle 
moderne  }  fe  ne  purghino  ,  e  fe  ne  fublimino  i  train  ,  e  rc- 
fterà  in  ogni  parte  compiuta  l’idea  délia  donna  belhflima,  m 
quella  guifa  che  Xenofonte  compi  nel  Ciro  1  idea  del  perfetto 
Capitano  ,  Cicerone  del  perfetto  Oratore  ,  e  Baldaflar  Cafti- 
glione  del  Cortigiano  perfetto. 

Quefto  è  il  vero  e  fecondoufo  del  1  idee  Platoniche,  le  qua¬ 
li  in  un  dato  genere  fifTano  il  mafïimo  grado  délia  perfezio- 
ne  propofta  ,  perche  fe  ne  pofia  quindi  ricavare  una  norma 
certa  per  determinare  gli  ecceffi  o  i  difetti  degl’ individui  con- 
tenuti  fotro  le  fpecie,  o  delle  fpecie  fotto  il  genere.  Platone 
con  ragione  chiama  divine  queft’ idee,  e  fe  ben  nella  Metafi- 
lica  Ariflotele  le  chiama  poetiche  metafore  ,  non  è  perô  che 
egü  in  mente  non  le  aveffe  allor ,  che  diffe  nella  I  oeuca  ; 
effer  Jecito  il  dir  cofe  impoffibili,  quando  quelle  erano  le  mi- 
eliori  Se  io  ben  m’avvifo,  egli  vuol  dire  ,  che  per  far  in- 
tendere  una  cofa  bifogna  moftrare  quel  ,  che  doveva  effere 
fenza  gli  impedimemi  (Iranien ,  che  la  fanno  degenerare  dal¬ 
la  fua  natura  .  Platone  per  filofofare  fupponea  queft  lde.e  Se- 
Ticrali ,  da  cui  puô  tutto  dedurfi,  corne  tutto  deducono  i  iMa- 
tematici  dall’idee  délia  figura  efpreffe  nelle  oro  equaziom  . 
Ariffotele  ammife  l’ufo  di  queft’  idee  un. verfah,  ammettendo 
i  generi  e  le  fpecie  ,  e  nel  dirci  ,  che  lutte  le  noftre  cogm- 
zioni  dipendono  da’fenfi,  ci  moftra  tacitamente  ,  corne  per 
fare  i  generi  e  le  fpecie  convien  com.nciare  le  comparaziom 
de’fingolari  dal  fenfo,  ed  indt  perfezionarle  col  riflefto.  Cosl 
Ariftotele  non  è  oppofto  altrimenti  a  Platone  non  più  che  il 
Meccanico,  il  quale  généra  col  moto  le  figure,  è  oppofto  al 
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Geometra,  che  ne  fpiega  Je  proprietà.  IlGeometra  e  il  Mec- 
canico  concorrono  alla  perfczione  délia  Geometria  ;  e  Platone 
ed  Ariftotele,  quando  ben  s’intendono  ,  concorfero  alla  perfc¬ 
zione  délia  Filofofia. 

lo  ve  ne  diedi  un  efempio molto  chiaro  nelP  imagine  di 
Pantea ,  Ja  quale  non  e  che  1  idea  délia  bellezza  raccolca  pri¬ 
ma  dairoflfervazioni  del  fenfo  ,  indi  a  poco  a  poco  perfezio- 
nata  dai  rifleffi,  che  palîano  dal  corporeo  all’incorporeo  di- 
fiinguendo  i  gradi  di  quefto  fino  al  grado  eftremo,  che  è  l’in- 
dizio  delle  virtù  morali. 

Raccoglicndo  dunque  in  uno  ciô,  che  abbiamo  finora  dcc- 
to  intorno  alla  bellezza  ,  ne  rifulta  ,  che  le  varie  parti  ed  i 
varj  colori  ne  fono  la  materia  proffima  ;  che  le  proporzioni 
delle  parti  e  de’ colori  ,  ridotti  ad  una  certa  unità  ,  ed  in  fe 
Æefie,  e  relativamente  al  tutto  ,  ne  fono  la  forma  ,  la  quale 
ha  il  fuo  ultimo  compimento  nclle  manifeftazioni  de’ fini,  o 
degli  ufi  ,  a  cui  fono  deftinate  le  parti  ed  il  tutto  ,  confide- 
rando  il  corpo,  e  in  quanto  a  fe  fteflo,  e  in  quanto  iftromen- 
to  di  un’ anima  di  ragione  capace. 

Su  quefti  fondamenti  io  deffinifco  la  Bellezza  per  un  accor- 
do  di  proporzioni  di  parti  e  di  colori  ,  che  nel  modo  più  fa¬ 
cile  e  piii  vivo  rapprefentano  gli  ufi  a  quali  per  natura  è  de- 
ftinato  il  corpo  unito  alla  mente.  La  detïinizione  contiene  la 
materia,  Ja  forma,  e  il  fine  délia  bellezza  .  Non  vi  fi  efpri- 
me  la  cagione  efficiente,  ma  nulla  è  più  facile  che  l’infcrir- 
la  dalla  finale  ;  perché  non  è  poffibilc  conofcere  tutti  gli  ufi 
o  fini  delle  parti  del  corpo  umano,  fenza  riconofcere  una  fom- 
ma  fapienza,  che  ne  concepl  prima  il  diffegno  ,  e  poi  l’cfe- 
gui  con  ottimi  mezzi.  Da  quefti  ilNiewentit,  e  tanti  altri, 
prefero  gli  argomenti  più  forti  deirefiftcnza  di  Dio. 

Non  balta  dunque  per  l’adeguata  idea  délia  bellezza  dei 
corpo  umano  il  deffinirla  per  ci6  che  conviene,  corne  fa  Ip- 
pia  o  Socrate  in  Platone  ,  poichè  nella  dcfinizione  del  con- 
venevole  non  fi  riguarda  che  l’ufo  ed  i  fini  .  Non  bafta  per 
deffinirla  con  Cicerone  ed  altri,  la  proporzione  delle  parti  e 
la  foavità  del  colore,  poichè  s’efprime  folo  la  materia  ed  o- 
fcuramente  la  forma,  né  firammemora  ildoppioufo  delle  par¬ 
ti  .  Alcuni  v’aggiunfero  la  grazia  ,  ma  quefta  non  bafta  ,  fe 
non  vi  fi  aggiunga  la  venuftà  ,  o  cio  che  efprime  gli  abiti 
delle  virtù  .  L’Ubchtfon  limira  la  bellezza  al  temperamento 
del  vario  e  deli’ uniforme,  e  negii  efempj  particolari  confufa» 
Tomo  IL  X  men- 
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mente  ne  fp»«ga  la  materia,  la  forma,  e  gli  ufi,  fagacemen- 
te  rimettendo  al  fuo  trattaro  délia  virtu  gl  indizj  di  un’ anima 
moralmente  buona .  11  Croufazio,  diftinguendo  prima  ciô  che 
s’approva  ,  e  ciô  che  fi  fente  nel  bello  ,  ne  filîà  i  caratteri 
naturali  nel  vario  ridotto  all’uno  per  la  regolarità,  per  l’or- 
dine  e  la  proporzione  ,  ed  applica  l’idee  del  bello  cosi  fpie- 
gajo  agli  emblemi,  aile  favolc,  ai  coftumi  ,  aile  virtù  ,  e  fi* 
nalmente  al  corpo  umano,  il  quale  confidera  corne  fatro  per 
vivere  in  falute  ,  per  operare  ,  e  per  feguire  gli  ordini  dell’ 
anima.  Varie  cofe  egli  dice  fu  quefti  tre  punti;  ma  volenda 
parlare  d’ogni  genere  di  bellezza,  poco  fi  cura  di  diftinguere , 
e  meno  di  moftrare  in  particolare,  la  materia,  la  forma,  i  fi¬ 
ni  délia  bellezza  umana  ,  e  pofcia  riftringerli  in  un  efempio 
fingolare  e  pafiar  dall’ efempio  all’idea  .  Contuttociô  convien 
confeiïare  ch’ egli  meglio  degü  altri  ni’ ha  fatto  intender  l’ar- 
tifizio  adoprato  da  Luciano  nell’ imagine  di  Pantea;  io  mi  lu- 
fingo,  e  per  quefV  imagine  ,  e  per  l’altre  cofe  tolte  dagli  ar- 
tefici  e  da’Poeti,  d’aver  pofto  in  chiaro  quanto  puô  dirfi  ,  e 
forfe  fi  dirà,  délia  bellezza,  per  rapprefentar  la  quale  in  po* 
che  parole  puô  deffinirfi  per  la  varia  proporzione  delle  parti 
e  de’colori  loavi  uniformemente  efprelîa  ed  animata  dalla  gra- 
zia  e  nobilitata  dalla  venuftà. 

AfTegnarono  la  deffinizione  piü  imperfctta  di  tutte  coloro , 
che  dcffinirono  il  bello  per  ci ô  che  piace  ,  corne  fi  deffinifce 
il  vero  per  cio  che  fi  concepifce,  ed  il  buono  per  ciô  che  fi 
defidcra .  Quefie  deffinizioni  non  efprimono  che  il  noftro  fen- 
timento,  il  quale  non  mai  ben  s’intende,  fe  nelld  deffinizio- 
ne  non  vi  fi  aggiunga  ciô  ,  che  nell’oggetto  lo  eccita  e  lo 
détermina. 

La  Bellezza  è  un’ idea  relativa  ,  ma  mifia  di  corporeo  e  d’ 
incorporeo^  per  quel  ch’ella  ha  di  corporeo,  puô  paragonarfi 
ail’ idee  delle  qualità  fenfibili,  e  per  quello  che  ha  d’incorpo- 
reo,  aü’idea  délia  giufiizia  o  délia  verità  ec.  Se  non  aveflimo 
il  fenfo  délia  vifia,  non  vi  farebbe  ciô  ,  che  fi  chiama  bian- 
co  c  nero  ,  e  in  cenfcguenza  bellezza  che  lo  prefuppone  , 
prendendola  qui  non  per  ciô  ,  che  piace  all’odorato  ,  al  gu- 
fto,  al  tatto,  ma  all’occhio  folo.  Se  non  vi  fofie  la  mente, 
non  vi  farebbe  idea  di  proporzione  delle  parti  ,  ed  idea  di 
convenienza  agli  ufi  loro,  dal  che  ne  fiegue  che  l’idea  délia 
bellezza  ha  rclazione  al  fenfo  ed  alla  mente  ,  corne  1*  idee 
ftorninate  ,  ma  per  compirla  bifogna  determinare  relativa- 

men- 
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■mente  all’oggetto  le  difpofizioni  ,  che  producono  il  piacere 
del  fcnfo  e  délia  mente. 

Nella  cagione,  e  nella  forma  di  querto  piacere,  confiée  il 
punto  principale  délia  quirtione,  la  quale  ormai  parta  dalla  fi- 
fica  alla  mctafifica,  anzi  alla  parte  piCi  dilicata  di  quefta,  che 
è  la  Pficologia  .  Io  vi  preghero  ,  iVlonf.  di  raddoppiar  la  vo- 
ftra  attenzione,  ma  nello  fterto  tempo  di  perdonarmi,  fe  per 
efpor  in  chiaro  le  mie  ragioni  faro  coftretto  ad  efpor  moite 
cofe  a  voi  notirtime  .  La  quirtione  cosl  ricerca,  e  forfe  qual- 
che  confeguenza  nuova  ed  inafpettata  vi  ricompenferà  délia 
noja  fofferta . 

Non  è  difficile  il  determinare  ,  perché  la  varietà  ci  piac- 
cia.  L1  impazienza ,  o  Pinquietudine ,  che  abbiamo  noi  d’im- 
parar  fempre  cofe  nuove,  non  ci  permette  di  trattenerci  lun- 
go  tempo  in  una,  e  l’impreffione  che  ne  riceviamo,  fe  ella 
troppo  dura,  (lança  il  no(tro  organo,  ed  annoja  l’anima.  Ri- 
niedio  ail*  inquietudine  ed  alla  noja  è  la  varietà;  ma  che?  La 
foverchia  varietà  ci  difpiace,  quanto  la  foverchia  uniformità  ; 
la  noftra  anima  è  limitata  ,  nè  pub  dirigere  la  noftra  atten¬ 
zione,  che  è  quanto  dire,  riflettere  a  moite  cofe  ad  un  trat- 
to,  non  altrimcnti  che  la  vida,  la  piii  veloce  operazione  di 
tutti  i  fend,  non  pub  rilevare  in  un  occhiata  tutte  le  parole 
di  un  verfo,  tutti  i  verli  di  una  pagina.  La  vida  dce  trafcor- 
rere  parola  per  parola  ,  verfo  per  verfo  ,  e  la  mente  idea  per 
idea,  e  dalP  idee  femplici  pafîar  aile  comporte . 

Perché  dunque  l’oggetro  e  foddisfaccia  al  defiderio  ,  che 
abbiamo  délia  varietà,  e  nel  tempo  fteflb  s’accomcdi  alla  no- 
llra  limitazione,  egli  è  neceftario,  che  quanto  la  varietà  fol- 
Jetica  e  diftrae  l’anima,  altrettanto  l’ uniformità  la  concentri 
e  la  fiffi  ,  e  quefto  temperamento  di  vario  e  d’uniforme  ,  ef- 
fendo  proporzionatiffimo  alla  ratura  ftelTa  dell’ anima,  nel  mo- 
dlficarU  le  arreca  pracere.  Cosl  fpiegafi  il  piacere,  che  abbia¬ 
mo  nelle  confonanze  muficali,  rapportando  fecondo  la  dottri- 
na  del  Galileo  le  vibrazioni  de1  pendoli  aile  vibraziom  delle 
corde,  e  quindi  delle  note  da  loro  cfpreffe .  Se  un  pendolo  fa 
una  vibrazione  nel  tempo,  che  un  altro  ne  fa  due,  le  ne  fa 
due,  o  tre,  nel  tempo  che  t’ altro  ne  fa  tre o  quattro,  tlfen- 
fo  ,  e  all’occafione  del  fenfo  l’anima  ,  nelle  coincidenze  de 
pendoli  fi  ripofa,  e  nelripofo  s’invigorifee  per  cosi  dire,  on¬ 
de  poi  fenza  violenza  porta  applicarfi  a  fenttre  la  varieta  de 
moti  de’ pendoli,  e  delle  note,  ed  a  rilcvarne  le  proporzioni. 

X  a  Dun- 
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Dunque  nel  corpo  umano  le  tante  varietà  delle  ftrütture 
degli  organi  ridottc  d’una  maniera  cosi  delicata  ed  induftre 
all’unità  non  polïono  che  fommamente  piacervi .  L’anima  in- 
contrando  le  proporzioni  d’egualità  firipofa,  ed  il  ripofonon 
piu  la  fiança  che  il  moto,  quando  dagii  occhi ,  per  efempio, 
e  la  paiïa  a  vagheggiar  la  fronte  ,  le  labbra  ec.  Ne  lie  fimi- 
gUanze  non  fi  ripofa  meno,  che  neU’egualità  ,  e  ritrovando 
corrélative  e  parallèle  le  cofe,  che  feparare  dal  tutto  ritrove- 
rebbe  diverfiffime,  va  tra  loro  a  fuo  beli’agio  fpaziando.  Se 
mi  chiedefie,  perché  ci  piaccia  tanto  il  frontifpizio  diunTem- 
pio,  o  di  un  Palagio,  ove  fî  combinino  pi ù  ordini  d’architee- 
tura  ,  io  vi  diro  ,  che  l’anima  fpaziando  tra  le  fimiglianze 
delle  colonne  Doriche  gode  di  variare  a  sè  Io  fpettacolo,  fpa¬ 
ziando  tra  le  fimiglianze  delle  Joniche  ,  ed  indi  delle  Corin¬ 
ne  ;  pur  quelle  bellezze  non  fono  che  un  leggeriiïimo  ab- 
bozzo  delle  varietà  ,  che  ci  prefentano  le  fimiglianze  delle 
membra  umane. 

^  ® ol c i t u d i n e  généra  confufione  ,  fe  vi  manca  l’ordine  ; 
conlitte  i  ordine  nel  palïare  da  un  oggetto  all’altro  per  gradi 
con  tal  legge  difpofti ,  che  nel  grado  fufieguente  vi  reftifem- 
pre  qualche  orma  del  precedente  ,  accoppiata  a  qualche  cofa 
di  nuovo ,  onde  nello  feorrere  da  un  grado  all’altro  ,  il  fen- 
.  »  f  la  nicnte  abbiano  un  foftcgno  ,  o  vi  paffino  fenza  fai- 

tT  qjan‘°  fi?n?  piccioli  colla  loro  ripetirionc  affatr- 
"e  •  l  p,u  PemP|ice  delle  proporzioni  è  nelle  fe- 

°  Progreffiom  ammetiche  ;  il  piii  fenfibile  in  quelle  ar- 
cnitetture,  nelje  quali  dal  Dorico  fi  pafià  all’Jonico,  dall’To. 
mco  al  Corintio,  e  dal  Corintio  al  Compofio  .  Ogni  ordine 
accrelce  qualche  nuovo  ornamento  aii’altro,  e  tutti  fi  riuni- 
feono  in  un  tutto  regolariflïmo,  non  mai  perb  quai  è  il  cor¬ 
po  umano  ,  ove  dalle  gambe  al  tronco  ,  e  dal  tronco  al  ca- 
po  ,  n  va  pafiando  per  varj  ordini  di  ftrutture  ,  cominciando 
dalla  piu  fcmplice,  e  pib  foda,  alla  pi b  comporta  e  piii  fvel- 
ta  j  10  voglio  dire  da’  piedi ,  su  cui  foftentafi  il  corpo ,  alla  te- 
ita,  ov  e  la  parte  pib  bella,  che  è  la  faccia  guerniu  deeli  or¬ 
gani  di  tanti  fenfi.  * 

Le  proporzioni  delle  parti  fimili  ed  ofdinate  avvivano  fettr- 
pre  il  piacere.  Dalla  follicitudine  e  daU’avidità  ,  colla  quale 
i  Matematici  s’applicano  alla  Geometria  ,  manifefto  è  il  pia- 
cere,  che  provano  nel  conofcere  le  proporzioni  delle  linee  c 
e  c  hgurc  geomctriche,  ma  quanto  piu  intenfo  e  pib  vivo** 

far  à 
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farà  quel  piacere  che  nafee  in  noi  in  un  giro  d’occhio  ,  e 
fenza  fatica  di  calcoH  ,  e  d’otfervazioni  tediofe  ,  dall’idee  di 
proporzioni  edi  parti,  e  di  colori  armonicamente  temperati? 
Io  dico  armonicamente  ,  perché  quefta  è  una  nuova  circo* 
ftanza  di  piacere. 

Olïerva  il  Cartefio  nel  fuo  Trattato  di  mufica,  che  la  pro- 
porzione  aritmetica  molto  piu  piace  ail* occhio  ,  che  la  geo* 
metrica,  perché  in  quella  non  vifono,  comc  in  quefia,  moi¬ 
te  cofc  da  avvertire,  efïendo  tune  eguali  le  différenze,  onde 
non  v’é  bifogno,  che  il  fenfo  tanto  s’affatichi  per  diftingue- 
re  tutre  le  cofe  che  vi  fono  ,  Oflerva  in  oltre  ,  che  quegli 
oggetti  fono  gratiffimi  al  fenfo,  che  né  cosi  facilmente  ,  né 
cosi  difficilmente  fi  percepifcono  ,  ma  fono  tali ,  che  né  cosi 
facilmente  il  natural  defiderio,  che  follccita  il  fenfo  alla  con- 
templazione  degli  oggetti,  appieno  fi  foddisfacia,  né  cosi  dif¬ 
ficilmente  ,  che  il  fenfo  troppo  fi  ftanchi  .  A  me  pare  ,  che 
quelle  due  qualità  fi  ritrovino  nella  proporzione  armonica  mi- 
fia  dell’ aritmetica  e  délia  geometrica.  In  quanto  ella  parteci- 
pa  dell’ aritmetica  facilmente  fi  lafeia  percepire,  ed  in  quanto 
partecipa  délia  geometrica,  un  poco  più  difficilmente  ,  ma  la 
facilita  è  temperata  in  maniera  colla  difficoltà,  che  fe  necom- 
pone  quel  non  fo  che  ,  il  quale  foddisfa  alf  anima  folletican- 
dola  .  La  natura  adopra  quella  proporzione  ne’  fuoni  per  ren- 
dergli  grati  e  dilettevoli  ,  e  vuole  T  Ouwart  ,  che  quanto  è 
grato  e  dilcttcvolc  ncü’architettura  ,  dalle  confonanze  mufi- 
Cali  dipenda  .  Se  fono  veri  i  calcoH  di  Leone  Alberti  ,  puô 
fofpettarfi  con  ragione,  che  molto  d'armonico  vi  fia  parimen- 
ti  nelle  parti  dcl  corpo  umano  }  olTervazioni  più  fagaci  po- 
trebbono  un  giorno  far  palîar  il  fofpetto  in  conghiettura  ,  e 
la  conghiettura  in  dimoftrazione  :  e  manifefta  farebbe  allora 
la  cagion  del  piacere,  che  abbiamo  nel  ravvifare  la  bellezza 
dei  corpo  umano.  . 

Voi  fenza  dubbio  qui,  Monf.  mi  direte,  che  la  varicta  ,  e 
I*  uniformità  ,  efpreffa  nelle  fimiglianze  ,  ncll’ordinc  ,  nelle 
proporzioni,  délia  fuppofta  armoma,  fono  bensl  leoccafiom 
l’oggetto  ,  la  materia  del  piacere  ,  che  riceve  1  anima  dalla 
bellezza  ,  ma  non  altrimenti  la  cagione  formale  dello  ltcflo 
piacere.  Io  ve  l’accordo;  ma  vi  piaccia  altresi,  Monf.  d  ac- 
cordarmi,  che  io  dovea  premetter  le  cofe  dette  perben  îlpie- 
garvi  la  forma,  o  l’efienza  del  piacere  da  voi  ricercata.^ 

Dio  nel  farc  il  noftro  corpo  ha  per  fua  lomma  bonta  ad 

ogni 
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ogni  noftra  operazione  auaccato  il  piacere ,  e  benchè  il  pîa- 
cers  fia  lempre  tutto  dcll’anima  ,  perù  egli  fi  chiama  o  pia¬ 
cere  del  lento  ,  o  piacere  délia  fantafia  ,  lecondo  che  accom¬ 
pagna  o  le  fenfazioni  ,  o  i  fantasmi  .  Piacere  intellettuale  ë 
c^je  accompagna  le  operazioni  délia  mente,  quali  fono 
il  diteernere,  il  comparare,  l’aftrarre,  il  combinare,  e  quin- 
di  cio,  che  fi  chiama  apprendere,  giudicare,  ragionare.  Non 
puô  negarti  ,  che  tutti  gii  Uomini  ellëndo  del  pari  ragione- 
voli,  non  elërcitino  quelle  azioni  ,  fia  che  s’accorgano  di  ri- 
ilettervi  fopra  ,  corne  i  dotti  ,  fia  che  non  s’accorgano  di  ri- 
üettervi ,  corne  gl’ignoranti;  nia  gii  uni  e  glialtri  conofcen- 
do  e  faveilando  alla  maniera  loro  e  délie  fimiglianze  ,  e  dél¬ 
ié  proporzioni ,  e  deJl’ordine  ,  e  dell’armonia ,  eriducendo  fen- 
za  latica  le  varie  bellezze  ad  un’idea  comunc  ,  e  mifurando 
con  queft’idea  gl’individui  ad  ell'a  foggetti,  non  pofiono  non 
ragionare  ,  e  non  fentir  ragionando  molto  piacere  ,  il  quale 
non  è  nè  piacer  del  fenfo  ,  n è  piacer  délia  fantafia  ,  ma  dél¬ 
ia  mente. 


Il  Wolfio  fpiega  i  diverfi  flati  dell’  anima  per  la  ferie  dd 
fihogisnû  taciti  ,  ch’ella  continuamente  va  teffendo  ;  taciti  , 
non  perché  ficno  fimili  a  quelli  di  un  Uomo  che  feco  parla, 
o  di  un  Filofofo,  che  feco  filiogizza ,  ma  perché  dall’idee  con- 
lule  ed  ofeure  ,  delle  quali  appena  l’anima  è  confcia  ,  ella  è 
codretta  ad  operare,  ed  i  diverfi  flati  délia  fua  mente  corrif- 
pondono  a!  e  promeffe  diverfe  ,  a  cui  poi  confegue  lo  ftaîo 

TaPhr^v  !?  1COnC^U®0nC  •  !!  Mgionaroento  è  ijUntaneo,  ma 
ja  orevita  del  tempo  non  diminuifee  ,  o  non  cangia  la  fua, 
natura  .  R.agiona  dunque  chi  vedendo  un  corpo  bello  ne  di- 
feerne  le  proporzioni  delle  parti  e  de’  c*lori  ,  e  tra  loro  le 
compara  ,  e  le  combina  in  un’idea  compléta  .  Il  fegno  che 
un  Uomo  de’ più  rozzi  abbia  in  sè  formata  già  queft’idea, 
egli  e  allora  ,  che  ncl  mirar  moite  bellezze,  aitre  ne  appro- 
va  ,  ed  alcre  ne  condanna  ,  ed  approvando  e  condannando 
rende^una  ragione,  fe  non  lufficiente,  almeno  paiïabile. 

Ne  piu  ingegnofi  ,  cioè  in  coloro  che  hanno  più  di  fccili- 
îà  e  pronrezza  a  difeernere  ,  e  a  combinare  in  uno  Je  pro¬ 
porzioni  e  le  fimiglianze  ,  crefce  quafi  alfinfinito  i]  numéro 
de’ taciti  fillogisrai  fui  corpo  bello  :  più  che  quefto  numéro 
crefce,  più  l’anima  ragiona,  e  più  ch’ella  ragiona,  corne  io 
«hftî  nelia  Prefazione  del  Cefare,  più  gode,  perché  più  fente 
propria  forza,  ed  efcrcita  la  propria  natura. 


A  ci& 
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A  c'^  badando  il  Carceflo  deffini  il  piacere  per  la  cofcien- 
za  di  qualche  nofira  perfezione  )  fja  quef(a  vera  otj  apparen. 
te  .  Se  il  fenfo,  o  lo  fp.r.to  ,  è  ,  o  crede  d’eflère  ,  nella  fi- 
tuazione  che  gl.  conv.ene  o  crede  eonvenirgli  ,  non  puo 
che  goderne  ,  ed  ogm  Uomo  ritrovandofi  nella  fituazione 
che  cerca,  e  che  per  acquiftare  talvolta  mo|to  ü{c  .  f" 
lito  ad  efclamàre  :  Oh  adelfo  si  che  io  (lo  beneP  c:  ’  , 
be  verificare  la  deffinizione  del  Cartefio  con  l’ iôduzione  dl 
tutti  i  piaceri .  Il  Wclfio  era  cosi  convinto  délia  verità  d’ef- 
fa  ,  che  fopra  vi  fondé  la  féconda  parte  délia  fua  Pficoloeiâ 
Empinca  .  Ne  egh  ,  në  il  Cartefio  ,  fpiegano  cofa  fia  la  co- 
Icienza  di  quefia  perfezione  ,  in  cui  formalroeme  confifte  il 
piacere;  ma  faciliffimo  è  il  conofcere,  altraquefta  nonefiere, 
che  il  fentimento  di  ciô  che  convien  principalraente  alla  no- 
fira  natura,  ed  e  il  ragionare. 

Dunque  la  bellezza  fomminiftrando  ail’ anima  e  colle  fimi- 
glianze,  e  Coll  ordine,  e  colle  proporzioni,  e  coll’armonia  , 
una  (erie  innumerabile  di  fillogismi  taciti  ;  l’anima  non  po- 
tra  che  molto  ragionare,  e  ragionando  compïacerfi  di  fe  rfef. 
fa  ,  e  compïacerfi  di  quella  cofa  che  gli  dà  occafione  di  fen- 
tire  la  propria  perfezione  .  E  qui  fi  pué  ofiërvare  in  paftim- 
do  ,  che  fempre  qualche  buono  s’accorda  col  bello  .  Piace 
non  meno  il  buono  che  il  bello,  ma  piace  il  bello  ,  perché 
e  perfetro  in  fe  ftelTo  ,  e  piace  il  buono  ,  perché  perfeziona 
no.  per  1  utile  che  ci  arreca  .  Ma  ,e  il  piacere  è  Ç  ,a 

colcienza  di  qualche  noltra  perfezione  ,  non  v’è  bello  cl 
nel  darci  piacere  non  ci  arrechi  qualche  ben«  .  Con  ragione 
percio  Ariftotele  pofe  il  bello  tra  i  béni,  non  folamente  per¬ 
ché  il  bello  è  bene  a  chi  lo  poflede  ,  ma  ancora  a  chi  1Q 
mira  .  Il  Petrarca  n’era  ben  perfuafo  allora  ch’  elegancemen- 
ie  ditfe  in  quel  Sonetco: 


Cbi 
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Gb  't  vuol  veder  quantunque  puo  natura , 

£’/  Ciel  tra  noi ,  venga  a  veder  cojlei , 

C/j  è  fol  a  un  fol ,  non  pur  a  gli  occbi  mi  et , 

Ma  al  mondo  cieco ,  che  virtk  non  cura  : 

E  venga  to/io ,  percbb  morte  fur  a  - 
Prima  t  migliori ,  £  lafcia  flar  i  rei: 

Que  fi  a  afpettata  al  regno  degli  Del 
Cofa  bella  e  mortal  pajfa  e  non  dura. 

Vedrâ ,  fe  arriva  a  tempo ,  ogni  virtute , 
belle’gjj ,  coftume , 

Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre . 

/Jllor  dira ,  cÆ?  w/>  r/we  fon  mute , 

Z/  ingegno  offefo  da  foverchio  lume , 

JW*  /f  />/«  rW* ,  ^  pianger  fempre . 

Confiderava  dunquc  il  Petrarca,  che  il  veder  Laura  era  un 
bene,  e  bene  allai  grande,  fe  la  difgrazia  di  non  vederlo  do- 
vea  far  pianger  gli  Uomini  allora  che  ne  udilfero  a  ragiona- 
rc .  Voi  vedete,  Monf.  ch’cgli  ncl  Sonecto  per  render  adegua- 
ta  l’idea  délia  bellczza  v’  aggiunge  la  virtù  ,  e  nel  feguente 
v’ aggiunge 

E  V  rifo  e  V  canto ,  e  V  parlar  dolce  umano . 

In  fomma  per  render  beililïima  Laura  ,  il  Petrarca  raccoglie 
îie’fuoi  Sonetti  tutto  ciô,  che  nel  farci  feoprire  facilmcntele 
convenienze  delle  azioni  umanc  e  agii  ufi  ,  a  cui  fono  defti- 
nati  gli  organi  ,  e  aU’elpreflioni  fiette  délia  virtù  ,  a  cui  la 
natura  ci  ha  indinati,  ci  colma  di  fommo  piacere. 

Ho  io  moite  volte  cercato,  perché  ilconvenevole  ci  piacr 
cia,  ed  altra  ragione  io  non  ne  ritrovo,  né  credo  ritrovar  li 
polfa,  che  nella  necelTuà  délia  confeguenza  inclufa  nellc  pro- 
mede  del  ragionamento  .  Tofto  che  abbiamo  infieme  combi- 
nati  due  giudizj ,  e  che  dalla  loro  combinazione  fiamo  indif- 
penfabilmente  obbligati  a  dedurre  la  conclufione ,  fe  altri  vo¬ 
lette  impedirci  di  dcdurla  ,  o  trarre  a  noltro  malgrado  una 
conclufione  diverfa  ,  non  fi  opporrebbe  egli  alla  natura  délia 
mente,  e  non  tenterebbe  quanto  a  sè  di  diftruggcrla?  Corne? 
Mentre  io  so,  che  ogni  cerchio  ha  raggi  eguali,  e  mifuran- 
*°  quel  tal  ccrchio  eguali  i  fuoi  raggi  ritrovo  ,  fi  vorrà  per- 
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fuadermi  ,  che  fe  ben  è  cerchio,  e  che  fe  ben  io  con  lami- 
fura  lo  riconofco  per  cerchio  ,  non  v*  è  eguaglianza  ne’ rag- 
gi?  Io  fento  taie  ripugnanza  a  cib,  che,  né  per  fofismi  ,  nè 
per  minaccie  ,  fi  potra  obbhgarmi  ad  affermar  il  contrario  ; 
e  fe  io  l’afFermo,  non  e  cio  che  per  timoré  ,  e  fempre  col¬ 
la  cofcienza  di  dire  una  menzogna. 

Nella  convenienza  dunque  altro  non  fi  fa  ,  çfe  affermarc 
un  certo  attributo,  che  fi  contienc  nella  nozione  del  fogpec- 
to;  e  nella  di/convenienza  altro  non  fi  fa,  che  negare^  onde 
allora  che  fi  definifee  il  giudizio  la  cognizione  de’ rapporti  di 
convenienza  o  difeonvenienza  ,  che  hanno  tra  loro  le  cofe  , 
non  altro  vuol  dirfi  ,  fe  non  che  in  ogni  giudizio  o  fi  affer¬ 
ma  ,  o  fi  nega  .  Due  efempj  fenfibili  de*  giudizj  fono  le  Sati¬ 
re ,  ed  i  Panegirici .  Le  Satire  fono  ferie  di  giudizj  negativi  , 
perche  in  efie  fi  moffra  che  a  tal  azione  contro  ogni  regola 
di  morale  e  talor  di  politica  negar  bifogna  tal  idea  di  virtù, 
di  dignità  ,  di  coftume  ec.  Sono  all’incontro  i  Panegirici  fe¬ 
rie  di  giudizj  affermativi,  perché  fi  afferma  di  tal  azione  ral 
idea ,  che  nelle  Satire  fi  nega  .  Ci  piaciono  quindi  e  le  Sati¬ 
re  e  i  Panegirici  ,  perché  nelle  azioni  umane  che  ci  ftanno 
fotto  gli  occhi,  quelle,  €  quelli,  cifanno  fire  de’giudizj  cer- 
li  ed  evidenti}  ma  fe  la  malignità,  o  l’adulazione  corrompe 
l’Orazione,  o  il  Poema,  ne  deteftiamo  gliautori,  niente  per 
altro,  fc  non  perché  ci  obbligano  a  ragionar  male ,  o  contro 
il  fatto.  Per  la  fteffa  ragione  odiamo  ,  o  carichiamo  di  rim- 
proveri ,  tutti  coloro  che  con  fofismi  ,  e  con  menzogne  nel- 
le  cofe  ancora  più  indiffèrent!  ci  coftringono  a  dire  il  falfo, 
o  ci6  ,  che  non  conviene  ;  ed  all’incontro  accarczziamo  ,  e 
Jodiamo  i  veraci  ,  e  che  ci  fanno  dir  il  vero  ,  o  ciô  chc 
conviene. 

Non  è  dunque  il  convenevole,  o  il  difconvenevole  fe  non 
che  il  falfo  od  il  vero  ,  norma  de’noftri  giudizj  e  de’noftri 
ragionamenti ,  nè  puo  non  piacerci ,  fe  per  noftra  natura  tan- 
to  ci  piace  il  giudicare  ed  il  ragionare.  Nelle  feienze  e  ncll* 
arti  la  cognizione  di  cio,  che  conviene  o  difconvicne,  s’acqui- 
fta  per  via  di  fillogismi  lunghi  e  diftkili;  ma  nel  corpo  bel- 
liffimo  la  quotidiana  efperienza,  ed  oflervazionc ,  affinando  e 
moltiplicando  fenipre  più  i  fillogismi  taciti  ,  ne  fa  feorgere 
alla  prima  vifta  le  convenienze  di  tutte  Je  parti  agli  ufi  per 
cui  fono  deftinate. 

Gli  fpettacoli  muti  de’Pantomimi  piaceano  tanto  a’Roma- 
Tomo  IL  Y  ni, 
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ni ,  perché  P  anima  loro  era  in  una  continua  occupazione  di 
riflefft  ,  e  di  lillogismi  taciti  nel  rav.vifare  le  convenienze  , 
chc  aveano  tutti  i  gefti  allé  cofe  rapprefenrate  ,  e  ravvifan- 
doli  percepire  e  femire  le  innumerabili  idee  diftoria,  di  mo¬ 
rale  ,  di  politica  ,  di  poefia  che  s  offrivano  alla  lor  mente  $ 
ma  quale  fcena  interminabile  d’ idee,  e  tutte  tra  loro  ordina- 
te,  non  offre  a  tutti  gli  Uomini  in  tutti  i  Paefi  il  conofcere 
in  un’occhiata  ,  e  gli  uû  delle  parti  ,  che  moftrano  la  dure- 
vol  tempra  di  un  corpo  di  tanti  varj  e  delicaciffimi  organi 
coropofto  ,  e  gli  ufi  de’fenfi  ,  per  cui  l’anima  gode  di  tanti 
piaceri  ,  e  finalmente  gli  atti  ,  ch’efprimono  l’imagini  delle 
virtù  ,  che  vuol  dir  un’armonia  di  tutte  le  potenze  fenfitive 
e  conofcitive  deU’anima  ,  accordaxe  colle  leggi  immutabili 
delle  cofe,  fulle  quali  è  fondata  la  focietà  ?  Voi,  Monf.  piii 
manifeftamente  Io  vcdretc  ,  quando  tratteremo  délia  virtù  -, 
contentatevi  adeflo  di  fapere  ,  che  accoppiandofi  in  quefta  e 
(imiglianze  ,  e  ordine,  e  armonia  ,  e  convenienze  ,  il  piace- 
re  n’ è  tutto  intellettuale  ,  ed  intellettuale  del  più  fublime 
grado . 

Non  poffo  tacer  di  un  altropiacere  obliquo,  del  quale  par¬ 
la,  benchè  ad  altro  propofico ,  il  Caftelvetro  .  Nel  veder  un 
corpo  umano  in  ogni  fua  parte  perfetto  ,  godiamo  indiretta- 
mente,  che  la  natura  umana  fia  data  di  tanta  perfezione  ca- 
pace.  Su  quefto  amor  proprio  fondavano  gli  Epicurei  la  falfa 
dottrina  ,  che  attribuiva  agli  Dei  la  figura  umana  ,  corne  la 
piu  bella  tra  tutte  Paître  ,  e  per  la  quale  fchernivano  corne 
favole  mofiruofe  le  metamorfofi  degli  Dei  in  fiere  felvagge  . 
Gli  Scultoti  e  i  Pittori  antichi  pofero  tutte  le  loro  appiica- 
zioni  nell’  elegger  le  forme  e  i  colori  de’  più  bei  corpi  per 
rapprefentare  gli  Dei  e  le  Dee  .  1  Poeti  ,  per  giuftifkare  le 
loro  folüe  con  Peccellenza  dell’oggetto  ,  trasferirono  i  corpi 
de’pretefi  Dei  aile  loro  amate^  ed  il  coftume  tanto  invalfe  , 
che  il  Petrarca  fteflo  poeticamente  affimiglia  molce  volte  Lau¬ 
ra  ad  una  Dea: 

In  felve  Ninfa ,  in  fonte  mai  quai  Dea 
C  b  tome  cf  oro  si  fi  no  a  P  aura  fparfe ? 

Altro  rivo  di  quefto  piacerc  obliquo  ridonda  in  noi,  allor- 
chè  vedendo  le  imagini  délia  virtù  efpreffe  leggiadramente 
moti  di  un  bel  corpo  ,  ci  compiaciamo  nel  fentirle  ,  e 

nell’ 
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ncU’ammirarlc  ,  per  il  teftimonio  che  rendiamo  a  noi  ftelïï 
d’approvar  la  virtù,  corne  fe  la  poiïedeflimo . 

Ma  fia  diretto  il  piacere  délia  bellezza,  o  fiaobliquo,  cgli 
è  fempre  piacer  tutto  intellcttuale ,  e  perché  il  vero  oggetto 
délia  bellezza  è  incorporeo,  e  perché  dipendentemente  anco- 
ra  dalla  fantafia,  e  dal  fenfo  ,  la  mente  non,  lo  gode  che  ra- 
gionando  }  metodo  che  rende  inutile  il  nuovo  fenfo  per  la 
bellezza  introdotto  dall’Utchtfon  Matematico  Scozzefe. 

A  che  moltiplicare  le  facoltà?  Si  è  sbandito  dalla  Filofofia 
il  fenfo  comune,  la  cogitativa,  l’intelietto  attivo,  e  pafiivo, 
non  perché  l’anima  non  percepifca  tutti  gli  oggetti  de’fenfi, 
non  eftimi,  non  riceva  l’idee  ,  non  le  fpogli  delle  loro  con- 
dizioni  indi viduali  ,  e  non  le  combini  ;  ma  i  diverfi  uffizj 
dclTanima  non  indicano  più  quefla  diftinzione  di  facoltà  tra 
loro  diverfe,  che  i  moti  varj  délia  mano,  o  del  piede,  o  del 
capo,  diverfità  d’organo  .  Per  ragionar  tuttavia  con  precifio- 
ne  e  chiarezza,  fi  hanno  difiinte  tre  facoltà  conofcitive  rela- 
tivamente  al  loro  vario  oggetto  ,  ai  vario  modo  di  percepir- 


lo,  e  al  vario  atto  délia  lor  percezione .  Il  fenfo  ricerca  l’ og¬ 
getto  prefente,  il  lontano  la  fantafia,  cui  fi  riduce  facilmcn- 
te  la  memoria  }  ma  l’ oggetto  del  fenfo  ,  e  délia  fantafia  ,  è 
fempre  fingolare,  né  v’è  che  la  mente  ,  Pintelletto  ,  lo  fpi- 
rito  ,  che  dalla  comparazione  delle  cofe  fingolari  raccolga  T 
univcrfale,  onde  da  Latini  fi  dice  mens ,  cioè  mifura  delle  C0- 
fe,  perché  tra  loro  le  rnifura  comparandole  ;  fi  dice  intellet- 
to  perché  mus  legit  ,  cioè  raccoglie  quel  ,  ch’è  nafcofto  di 
dentro ;  e  fi  dice  fpirito  ,  perché  a  guifii  di  vapor  fottile  s’é¬ 
leva  folle  cofe  corporee,  che  ha  contemplate  ,  e  che  gli  fo- 
no  per  natura  tanto  diverfe,  nulla  avendo  la  mente,  1  intel- 
Jetto  ,  lo  fpirito  d’eftefo  ,  di  divifibile  ,  c  di  refiftente  ,  e  di 
fodo,  corne  i  corpi .  f 

La  fantafia  ed  il  fenfo  convengono  nel  modo  di  percepire 
o  far  percepire  confufamente  alla  mente  l’ oggetto  loro.  Solo 
Ja  mente  co’fuoi  rifleffi  diftintameme  lo  concepifce  ,  nè  pu6 
quindi  giudlcare  ,  o  ragionare  ,  fe  non  mediante  1  apprenfio- 
ne,  la  quai  è  una  operazione  dell-’intelletto ,  che,  corne  ben 
offerva  il  Wolfio  ,  ha  per  limite  il  diftinguer  le  cofe  tra  lo- 
ro,  e  dalla  cofa  in  cui  fono.  Corne  poi  1  atto  del  fenfo  e  la 
fenfazione  ,  e  l’atto  délia  fantafia  è  il  fantasma  ,  cosi  1  atto 
délia  mente  è  l’idea,  univerfalc  per  fua  natura  ,  e  corne  taie 
conftderata  da  Platone  e  dalla  fuafcuola,  e  tra  i  moderm  dal 

Y  a  Car- 
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Cartefio,  ed  indi  dal  Malebranchio,  che  accuratamente  la  dt- 
ftingue  dal  fentimento,  col  quale  il  Lock  la  confonde  chia- 
mando  idée  i  fentimenti  del  colore  ,  del  fapore  ,  e  delValtrc 
qualità  fenfibili  ,  nel^  che  molci  lo  feguono  confiderando  il 
fentimentô,  non  in  $è,  ma  relativamente  alla  mente,  che  ne 
ragiona  ,  pofciachè  T  ha  aftratto  dai  fingolari  per  ridurlo  in 
teoria.  Non  puô  negare  l’Utchtfon  che  all’atto  c  del  fenfo, 
c  délia  fantafia,  e  dell’ intelletto ,  confegua  il  piacere  ,  e  pri- 
nia  d  introdurre  un  nuovo  fenfo  per  il  piacere  délia  bellezza 
oôveva  aftegnar  i  limiti  di  quelle  tre  potenze  conofcitive  ,  c 
dimoftrare  che  il  piacere  occafionato  dalla  bellezza  non  riful- 
ra  dai  tre  piaceri  di  quelle  tre  potenze,  o  dal  folo  piacere  in- 
teflcttuale,  a  cui  fiiiducono,  le  fi  fa  ben  l’analifi  dell’ opéra* 
zioni  dell’ anima. 

Ammette  rUtchtfon  dei  piaceri  intellettuali ,  o  piaceri  ra- 
gionevoli  ,  che  limita  per6  alla  villa  di  qualche  vantaggio,* 
ie  anche  non  folfe  queflo  che  l’accrefcimento  delle  nollre  co- 
gmztoni  ;  ma  non  è  un  vantaggio  la  bellezza  ,  s’ella  è  fem- 
pre  un  bene  a  chi  la  mira  ,  e  fe  nel  mirarla  s’ ha  la  cofcien- 
za  délia  propria  perfezione  o  diretramente  od  obliquamente? 

Secondo  l’Utchtfon  ,  ove  s’afpetta  armonia  ,  corne  ne’fuo- 
o  regolarità  corne  nell’ architecture ,  fi  relia  offefo,  fe  la 

propria  afpettazione  è  ingannata  .  Chi  non  s’  accorde  che 

queïlo  difpiaccrc  natte  per  ragione  dell’inconvenienza ,  ’e  die 
ÜoftratoT  ^  6  tUtta  °Pefa  ddl’imdle“°  >  corne  s’è  di' 


Dove  meglio  appare  l’inutilità  di  queflo  fenfo  delI’Utcht- 
jon  ,  che  nellc  bellezze  comparative  ,  ed  in  quelle  de’ teore- 
mi  generali  ?  Chiama  egli  bellezze  comparative  le  imitazio- 
ih  ,  e  tali  fono  le  bellezze  d  elle  llatue  ,  de’quadri  ,  delle  fi- 
miglianze  ,  dell’ allégorie  .  Sia  pur  in  quelle  difforme  nautto- 
0  *  °§§ctt0  imitato ,  1  imitazione  Tara  femprcbella,  allorchè 
nel  compararc  1  originale  alla  copia  vi  ravvifcremo  efattamen- 
te  le  proporzioni  confervate  .  Nulla  v’è  di  più  vero-,  ma  è 
vero  altresi,  che  la  comparazionc  è  tutta  opéra  délia  mente, 
e  che  il  piacere  n’è  tuttointelleccuale,  dipendendo  principal- 
mente  da  que’fillogismi  taciti,  che  favellando  delle  fimiglian- 
ze,  dell’ordine,  dell’armonia,  abbiamo  rammemorato. 

Veriffimo  è  pure,  che  ne’teoremi  generali  ritroviamo  una 
moltitudine  infinita,  anzi  matematicamente  confiderata  infini- 
tamcate  infinita,  di  vcritàparticolari  ridotte  aU’unità.  L’üc- 
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chtfon  ne  dà  per  cfempio  la  propofizione  47.  del  primo  libro 
d’ Euclide,  che  s’eftende  a  un  numéro  infinito  di.verità  con- 
cernenti  gl’  i  nfi  ni  ci  lati  polïîbili  de’ triangoli  rettangoli,  a  mi- 
l'ura  che  l’aja  fi  fa  maggiore  o  minore.  Innurnerabili  efempj 
dl  ciô  poflono  aflegnarfi  ne  canoni  generali  ,  o  (ieno  formole 
matematiche ,  in  cui  talvolca  è  inclufa  una  fcienza  particola- 
re.  Simili  formole  fécondé  ha  l’algebra  applicate  ailaGeome- 
tria  ,  alla  Meccanica  ,  ail  Ottica  ;  ma  i  calcoli  degi’infinita- 
mcnte  piccioli  maggior  varietà  di  teoremi  generali  ci  fom- 
minifirano,  applicabili,  non  folo  alletangenti  ed  all’aje,  ma 
ad  infiniti  ordini,  o  fieno  generi  dicurve,  agi’ infiniti  lati  di 
ciafcun  ordine,  e  agi’ infiniti  punti  di  ciafcun  lato.  Nella  Fi- 
fica  détermina  ancora  rUtchtfon  alcuni  principj,  o  fieno  for- 
ze  univerfali,  donde  innurnerabili  effctti  ne  derivano  .  Il  ca- 
lore,  che  ci  porta  il  Sole  co’fuoi  raggi ,  non  folo  è  piacevo- 
le  alla  vifta  ed  al  tatto  ,  ed  è  il  mezzo  di  difcerner  gli  og- 
getti,  ma  cagiona  ancora  le  pioggic,  i  fonti,  i  fiumi,  i  ven- 
ti ,  e  la  vegetazione.  La  gravita  in  un  medefimo  tempo  trac- 
tiene  i  pianeti  nelle  loro  orbite  ,  congiunge  le  parti  di  cia¬ 
fcun  globo  ,  dà  la  fermezza  ai  monti  ,  ai  colli  ,  aile  fabbri- 
che,  alza  ed  abbafia  il  mare  nel  flufio  e  rifluffo,  c  l’obbliga 
a  non  ufcir  dal  fuo  letto,  diflecca  co’ fiumi,  che  corrono,.  la 
terra  dall’  umidità  fuperflua,  coli’ influenza ,  che  ha  nell’aria, 
folleva  i  vapori  ,  ed  in  pioggie  li  refiituifce  alla  terra  ,  con¬ 
cilia  una  prefiione  uniforme  alla  noftra  atmosfera  ,  preflione 
necefiaria  in  generale  a’noftri  corpi  ,  e  più  particolarmente 
per  infpirar  l’aria,  che  deve  poi  ufcire  nel  nofiro  refpiro  ,  e 
ci  fomminiftra  un  movimento  univerfale  capace  ad  cfier  ap- 
plicato  a  innurnerabili  macchine. 

Cosl  egli  parla;  ma  feguendo  ad  una  ad  una  le  fue  ragio- 
ni  è  manifefto  primieramente  che  per  ritrovare  nella  propo¬ 
fizione  47.  di  Euclide ,  e  nelle  formole  dell’analifi,  la  bellez- 
za  che  in  fatti  vi  fi  ritrova  ,  bifogna  efier  molto  inoltrati 
nelle  matematiche  .  Non  bafia  intender  leggermente  gli  dé¬ 
menti  di  Euclide  per  riunirc  in  una  fola  idea  non  altrimenti 
che  nella  pcrfpettiva  di  un  quadro  tutti  i  cafi  che  la  propofi¬ 
zione  contiene  .  Quanti  di  coloro  che  fiudiano  ancor  la  ma- 
tematica  non  fcopriranno  mai  quefia  bellezza  ?  quanti  nello 
fcoprirla  mancheranno  di  queil’agilita  di  mente  ,  e  di  quella 
fagacità  ,  che  è  necelTaria  ad  a pplicarla  ai  cafi  particolari  ? 
Che  farà  nelle  formole  délia  Geometria  Cartefiana  ,  partico- 

lar- 
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larmente  in  quelle  generaliftime  dei  luoghi  del  fecondo  gra- 
do,  propofle  dal  Craige  e  dal  Marchefe  dell  Ofpitale  nel  (uo 
Trattato  délié  Sezioni  Coniche  ?  maggior  ragionamento  vi  fi 
ricerca  per  intcnder  Papplicazione  del  Teorema  del  moto  corn* 
pofto  alla  fpiegazione  degli  equilibrj  delle  cinque  potenze  mçc- 
caniche  ,  delle  macchine  funicolari  ,  e  del  moto  dei  mufcoli 
degli  animali.  Ma  tutto  è  nulla  relativamente  all’attenzione 
e  al  travaglio,  che  fi  ricerca  per  le  applicazioni  delle  formo¬ 
ls  ,  non  dirù  del  calcolo  delle  flufiioni  o  differenziale  ,  ma 
delle  fi  terni  od intégrale;  pochi ancora  tra  i  matematici,  che 
fi  credono  di  prima  clafïe  ,  intendono  le  formole  del  Cottes, 
e  pochi  quelle  fteft’e,  che  il  Newtono  ha  pofto  nel  fuo  libro 
delle  quadrature.  Immenfo  n’ è  il  calcolo  ,  e  la  fua  difficoltà 
fa  ,  che  pochi  vi  s’applichino  ,  e  applicandovifi  fentano  la 
forza  e  Peftenfione  del  principio  aftratto  ,  e  con  facilità  lo 
maneggino . 

Pur  luppofto,  che  la  rifleftione  e  Pefercizio  arrivino  a  far¬ 
ci  guftare  quefto  piacere  finiffimo  e  delicatiflimo  ,  egli  farà 
lcmpre  un  piacere  che  Pevidenza  détermina  obbligando  l’a¬ 
nima  a  dir  l’aftenfo  aile  verità  generali  ,  ed  alla  loro  applt- 
cazione  aile  pirticolari  .  Se  quefto  non  è  un  piacer  intellet- 
tuale,  quai  lo  farà  mai? 

Nellc  cofe  fifiche  non  è  che  l’evidenza  délia  conneffione 
tra  gli  effetti  e  le  cagioni  ,  la  quale  ci  dà  piacere  ,  e  quefta 
convenienza  è  per  lo  più  fondata  su  fimiglianze  ,  su  propor- 
zioni  ,  su  adequazioni  fe  fi  vuole  .  Più  che  Pevidenza  l’ac¬ 
compagna,  più  crefce  il  noftro  piacere,  matallora  egli  èim- 
pedico  dai  gradi  dei  dubbj,  e  dell’ incertezza .  Avidi  noi  di  co- 
nofcer  la  verità  ,  qtiando  ci  manca  Pevidenza  ,  ci  sforziamo 
di  foftituirvi  i  gradi  del  probabile,  e  fpeffo  ancor  del  poftibi- 
Je  ;  ma  l’ofcurità  e  l’indeterminazionc  ,  che  ci  refta  ,  toglie 
la  vivacità  al  piacere  che  noi  cerchiamo ,  e  talor  lo  fofpendc 
obbligandoci  a  fofpender  la  confeguenza,  che  noi  per  defide- 
rio  di  ftendere  le  noftre  cognizioni  vorrefiûmo  trarre  dalle  pre- 
meft'e,  e  ci  rincrefce  di  non  poter  trarla  per  la  perfezione  de’ 
noftri  fiftemi  :  main  quefto  progrcflo  ravvifate  voialtro,  Monf, 
che  un  piacere  od  un  difpiacere  intellettuale  ? 

Io  più  dir6  rimontando  alP  origine  delle  pafiioni .  L’ammi- 
razione,  corne  ha  ben  oftervaro  il  Cartefio,  e  dimoftrato  dif- 
fifamente  il  Malebranchio ,  non  è  una  paftione  ,  ma  il  prin- 
c‘Pto  di  tutte.  La  raffomiglia  il  Cartefio  a  quel  folletico,  che 

vi 
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vi  fi  fa  o  fotto  le  piante  de’ piedi  ,  o  fulle  labbra  ;  l’anima 
non  avvezza  a  quel  titillamento  fe  ne  feuote  per  la  novità  , 
e  rivoige  lo  fguardo  a  quclla  parte,  ed  in  quelto  rivolgimen* 
to  pâ-opriamente  confifte  la  curiofità,  madré  di  tutte  le  Icicn- 
ze  e  di  tutte  le  arti . 

Or  nell  idca  délia  bellezza  ,  o  fia  nel  temperamenro  del 
vario  e  delf  uniforme  ,  l’ammirazione  s’ include  per  la  novità 
fiefia  délia  mifiura,  e  per  l’energia  deU’impreftione ,  che  por¬ 
ta  feco  la  variera  .  La  perfetta  bellezza  dunque  fveglierà  la 
mafiima  ammirazione  ,  ne  qui  è  bifogno  d’ addurne  gli  efem- 
pli  troppo  noti,  e  talora  troppo  funelti }  non  fu  che  l’ ammi¬ 
razione  che  mode  i  vecchi  Trojani  a  feufar  Elena,  che  avea 
colla  fua  bellezza  cagionata  la  guerra  Trojana. 

Dato  l’impulfo  a’corpi  ,  efii  cominciano  il  loro  moto  ,  e 
tendono  alla  lor  meta  ;  e  dato  con  l’ ammirazione  l’impulfo 
ail’ anima,  i  fuoimoti,  cioè  le  pafiioni  cominciano,  e  non  li 
pub  forfe  ,  che  per  le  precifioni  délia  mente  ,  diftinguere  i’ 
ammirazione  fte(Ta  dalle  pafiioni  ,  tanto  tra  loro  fi  confcguo- 
no  e  s’ inviluppano  .  Confideriamo  tuttavia  per  un  iftante  i’ 
ammirazione  in  fe  ftefi’a }  ella  tanto  ci  piace  che  paghiamo  , 
dicea  il  Malebranchio ,  i  giocolari  perché  coi  lorpreltigj  fve- 
glino  in  noi  1*  ammirazione }  ma  quefto  piacere  è  certamcnte 
rutto  nella  mente  ,  che  nel  conofcere  la  varictà  e  la  novità 
degli  oggecti  ci  fa  fentire  la  noftra  perfezionc  ,  poichè  ci  fa 
Conofcere  ciô  che  prima  cra  ignoto.  L’autore  ddi’Azione  di 
Dio  fulle  créature  pretende  ,  che  le  nuove  cognizioni  accre- 
feano  in  noi  nuovi  gradi  di  efiere ,  ed  eftendano quefto,  cften- 
dendo  il  noftro  penfare  .  lo  conleiïo  di  non  aver  mai  intefi 
quefii  nuovi  gradi  di  efiere  ,  ma  ben  intendo  ,  perché  ogni 
giorno  il  provo,  che  ogni  cognizione  nuova  dà  piacere,  e  ri- 
flettendo  feopro  in  me,  che  quefto  piacere  non  pub  attribuirfi 
che  alla  mia  mente. 

Non  potea  ignorare  l’Utchtfon,  che  quefto  fo(Te  un  piace¬ 
re  intellettuale  allora  che  affermb,  la  polfcnte  bellezza  degli 
atreggiamenti,  dell’arie  ,  dc’gefti  ,  de’movimenti  fondarfi  fu 
gl’indizj  délie  difpofizioni  diunanima  moralmente  buona.  V’ 
ha  egli  altre  che  la  ragione  ,  che  poffa  conofcere  tali  difpo¬ 
fizioni  e  conofeendo  goderne  ?  Sagaccmente  1’ Utchtfqn  traf- 
porta  la  quiftione  al  Trattato  del  bene  e  del  male  morale  , 
ove  ammette  un  fenfo  morale,  un  fenfo interno ,  il  quale  cer. 
tamente  ha  per  oggetto  cofe  incorporée  ,  e  percib  par  che 


( CLXX VI ) 

differifca  dal  fenfo  che  talora  fi  limita  alla  bellezza  dei  foli 
corpi  $  par  che'quefto  fenfo  fia  un  mezzo  proporzionaie  tra 
quello  del  fenfo  efterno  e  délia  fantafia,  ma  queltimezzi  pro- 
porzionaii  non  fi  concepifcono  nella  metafifica  non  più  che 
quegli  enti,  o  modalità  fcolaftiche,  che  unifeono  l’anima  ed 
il  corpo,  e  che  non  fono  nè  affatto  corporee,  nè  afFatto  in¬ 
corporée.  Quel  che  forfe  ha  ingannato  1*  Utchtfon  è  data  la 
difficoltà  di  feparar  daü’idea  délia  bellezza  le  paffioni  che  i’ 
accompagnano  .  Ncl  mirarla  fi  fente  délia  gioja  ,  che  è  una 
delle  paflioni  primarie.  Or  tutte  le  paffioni  fono  per  fe  ftef- 
fe  più  dolci  del  mele,  corne  dice  Omero  del  T  i ra  ^  quefta  dol- 
cezza  che  fi  fente  ed  anzi  fi  cerca  di  fentire  ,  T  Utchtfon  la 
feparô  dalle  paffioni  ,  e  confiderando  ,  ch’ella  per  lo  più  fe- 
gue  l’idea  délia  bellezza,  ne  fece  un  fenfo  a  parte. 

Io  dico  per  lo  più,  perché  vi  fono  dc’cafi,  in  cui  la  vifta 
délia  bellezza  non  fa  la  minima  impreffione  fu  1’ animo  al- 
trui,  e  ne  proporrô  due  fenomeni.  Suppongafi,  che  una  don- 
na  molto  più  bella  d’Elena  pronunzi  fentenza  di  morte  con- 
tro  un  Uomo.  Ella  non  gli  farà  alcuna  impreffione  colla  fua 
bellezza  ,  e  pur  egli  vivacemente  fentirebbe  od  un  carbone 
accefo,  che  fe  gli  poneffe  fulla  mano,  od  una  goccia  di  me¬ 
le  ,  che  s’ introduceffe  a  forza  fotto  il  fuo  palato  .  Non  ha 
dunque  analogia  alcuna  il  fenfo  interno  délia  bellezza  al  fen¬ 
fo  efterno,  fe  l’effctto  dcU’uno,  in  ogni  tempo  ,  ed  in  ogni 
cafo,  è  infallibile,  e  nonlo  è  fempre  dell'altro.  Coloro,  che 
patifeono  prima  d’addormentarfi  le  vifioni  di  quelle  ferie  di 
fimolacri,  che  rapidamente  fi  fuccedono  gli  uni  agli  altri ,  le 
trovano  moleftiffime  ,  fe  ben  talora  ne’ fimolacri  riconofcano 
{  ed  io  foggetto  neU’asma  allô  ftelTo  morbo  fpeffo  oftervai  ) 
nelle  proporzioni  delle  parti  degli  fpettri  e  de’loro  colori  la 
varietà  ridotta  all’unità  nel  modo  più  armonico.  Inefplicabi- 
le  è  quefto  fenomeno  col  nuovo  fenfo  ,  che  farebbe  necefta- 
riamente  deftato  dalf  idea  délia  bellezza,  e  facilmente  s’ inten- 
de  nell’ipotefi  de’ taciti  fillogismi.  L’oppreftjone,  ol’angofcia 
nata  nell’infermo  dal  fangue  che  troppo  s’ingrofla  ,  nè  puo 
feorrere  per  Je  fibre  del  cervello  ,  toglie  ail  anima  la  facoltà 
d’ordire  i  fuoi  taciti  fillogismi  ,  e  le  orditure  ne  fono  cosi 
tenui  ,  che  non  le  lafeiano  il  minimo  fentimento  di  quella 
gioja,  che  fi  gode  nel  mirare  le  cofe  belle,  fia  nelle pitture, 
fia  nelle  ftatue  molto  inferiori  nella  fimmetria  ,  e  nella  di- 
ftribuzionc  de’ colori,  ai  fenomeni  de’ quali  parlo. 
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'  Ma  fi  concéda  pure  ail’  Utchtfon ,  che  il  piacere  délia  bel- 
lezza  a  tutti  gli  Uomini  ,  in  tutti  i  paefi  ,  in  tutti  i  tempi 
fia  comune,  che  non  fi  pofla  nè  per  minaccic  ,  nè  per  pro¬ 
mette  aecrefcerlo  o  diminuirlo  ,  e  che  più  d’ogni  ahra  cofa 
manifefti  la  fapienza  ,  e  la  benevolenza  del  creatore  ;  quelle 
ragioni  non  portano  feco  la  confeguenza  dei  fenfo  nuovo  , 
ma  fortificano  le  ragioni  tolte  dai  fillogismi  taciti  ,  e  dalla 
cofeieoza  délia  propria  perfezione  .  Le  due  prime  propofizio- 
ni  deirUcchtfon  già  fono  dimofirate  ;  Pultima  è  facile  a  di- 
muftrarfi  ,  folo  che  fi  confideri  ,  che  la  fapienza  e  la  bene¬ 
volenza  del  creatore  comparando  ,  e  molto  ragionando  ,  fi 
conofee  nelle  proporzioni  che  Dio  ha  polio  tra  gli  oggetti  , 
c  le  flrutture  de’  noftri  organi  ,  tra  quelle  llrutture  e  le  po¬ 
tenze  loro  affilie,  tra  le  potenze  e  gli  atti  loro.  La  più  lun- 
ga  Sezione  dclTUtchifon  è  la  quinta  ,  dove  egli  parla  de’no- 
ftri  raziocinj  fui  diftegno  e  fulla  fapienza  délia  cagione  in 
ordine  alla  beilezza  e  regolarità  dcgli  affetti  ,  e  per  dimo- 
flrarla  egli  adopra  il  modo  d’ argomentare  ne’calcoli  di  pro- 
babilità  ,  o  de’ cafi  contingenti  ,  ricorrendo  talora  aile  pro¬ 
porzioni  dell’uno  all’infinito  ,  e  dell’uno  aile  varie  potenze 
dello  fteflo  infinito;  cofa  in  sè  tutta  matematica ,  ma  che  in- 
tanto  apertamentedimoftra,  che  non  fi  podono  fenza  qualchc 
forte  di  ragionamento  conofcer  gli  ufi  delle  parti  fondati  su 
i  diflegni  del  Creatore. 

Io  ringrazio  dunque  ,  Monf.  l’ Utchtfon  del  dono  che  d’un 
nuovo  fenfo  m’ha  fatto;  ma  io  lo  prego  a  contentarfi,  che, 
fe  la  mia  ragione  non  mi  permette  d’ ammettcrlo  nel  iigor 
Filofofico ,  la  mia  fantafia  è  pronta  ad  adoprarlo  poeticamen- 
te  ,  corne  ho  fatto  nçl  Sogno  .  E'iccito  al  Poeta  crear  enti 
nuovi  ,  e  nuove  potenze,  e  fc  egli  dà  paffioni  ed  intclligcn- 
jza  aile  cofe  ,  che  non  ne  hanno  ,  per  cccitar  maggior  rnc- 
raviglia  ,  chi  puô  impedirgli  d’introdurre  un  nuovo  fenfo  di 
beilezza  nellaPoefia,  tanto  più  caro,  quanto  raffembra  al  vol- 
go,  che  il  nuovo  fenfo  eftenda  il  noftro  elferc  ed  accrefca  i 
noftri  piaceri  ?  .  . 

Alla  fola  beilezza  del  corpo  di  bianca  carnagione  10  mi 
fono  finora  riffietto,  e  dall’efempio  délia  beilezza  perfetta  ne 
ho  eftratta  la  deffinizione ,  ol’idea.  Non  ètuttavia,  che  nelle 
fpezie  contenute  fotto  quefto  genere,  c  negl’individui  conte- 
nuti  fotto  le  fpezie,  non  poflano  cITervi  infinité  varietà.  Ci- 
ccrone  ncll’  Oratorc  ridufle  1’  cloqucnza  ad  una  foia  idea  , 
Tomo  IL  Z  ma 
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ma  poi  nel  libro  dc’chiari  Oratori  numera  con  fomma  dcli- 
catczza  d’ingegno  le  differenze  di  ben  rrecento  Oratori  La 
Pittura  ,  la  Scultura  ,  la  Poefia  ,  hanno  le  fteffe  differenze  ; 
ma  \o  diro  qualche  cofa  di  piii  accomodato  alla  bellezza. 

L  arte  ha  ritrovato  cinque  diverfi  ordini  d’architettura,  o- 
gnuno  bcllo  in  fe  fteffo  ,  e  la  Geometria  nellc  innumerabili 
lpezic  di  curve  gcometriche  e  meccaniche  ci  offre  altrettan- 
ti  mtemi  d  accordi  ,  e  di  prôporzioni  ,  e  in  confeguenza  di 
bellezze  tanto  più  ammirabili  ,  quanto  piii  le  curve  fono 
comporte,  e  le  une  neceflariamente  combinatc  con  l’alrrc. 

La  natura  effendo  più  féconda  dell’arte,  o  deiridee  délia 
mente  ,  puô  cangiare  in  infinité  maniéré  le  proporzioni  del 
vano  e  dell  uniforme  nelle  differenze  delle  minime  parti  de’ 
lineamenti  ,  e  de’colori  ,  da  cui  rifultano  le  differenze  del 
tutto  .  Da  ciô  ne  nafee  quclla  varietà  degna  délia  magnifi- 
cenza  dell  opère  di  Dio,  e  chi  poteffe  ftando  in  aria  vedere, 
corne  fi  finge  nella  pluralità  de’mondi,  moite  parti  délia  ter¬ 
ra  ,  ad  un  tratto  rhroverebbe  nelle  altezze  ,  nelle  groffezze 
delle  perfone  ,  e  ne  lineamenti  ,  e  nella  ftruttura  de’colori 
un  ordine  ed  un  armonia  mirabile  .  Il  Sig.  Leibnizio  nella 
lua  divifione  délia  terra  relativamente  aile  fifionomie  delle 
naziom  offerva  ,  che  verfo  il  polo  boreale  le  fifionomie  ri- 
tengono  un  non  so  che  délia  fembianza  dell’Orfo  e  verfo 
l’equator  délia  Scimia.  Le  nazioni  tra  quefti  due  eftrvmî 
e 

p  l  auftrale  ,  ritroverebbe  forfe  qualche  cofa  di  fimile  nellc 
niionomie  a  quelle  del  polo  boreale,  almeno  fi  feoprirebbe 
piu  la  ferie  ,  la  qualc  occupa  i  termini  più  belli  nella  pro- 
grelfione,  o  nella  ferie  de’viventi  .  Impoffibile  egli  è  di  per- 
fezionar  quefta  ferie  nell’organizazioni  interne  di  tutti  gli  a- 
mmah  ;  ma  per  quel  che  riguarda  aile  bellezze  efterne,  non 
e  impoffibile  ,  quando  fi  feoprano  le  parti  délia  terra  ancora 
ignore  ,  e  colle  loro  ftrutture ,  lineamenti  ,  e  colori  fi  dipin- 
gano  in  un  libro  le  figure  delle  perfone  più  belle  d’ogni  na- 
zione  .  Pregiudicato  il  volgo  a  preferir  le  bellezze  che  vede 
a  tutte  l’altre  ,  non  v’  è  che  J?  occhio  filofofico  ,  che  poffa 
déterminais  col  ragionamento.  Io  fonoperfuafo  che  chi  po¬ 
teffe  far  l’analifi  dell’immaginazione  degli  Affricani,  degli  A- 
fiatici  ,  degli  Ameriçani,  ritroverebbe  tra  i  ]0ro  diVerfi  fan¬ 
erai  del  corpo  umano  quello  su  cui  nella  grandezza  del  tut- 
îo,  nella  proporzione,  negli  ufi  delle  parti  c  nc’gradi  di  co¬ 
lore 
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lore  fondano  il  modello  délia  bellezza ,  che  fa  loro  l’impref- 
fionc  del  maftimo  piacere  ,  e  da  cui  deiTumono  il  giudizio  di 
ciô,  che  par  loro  il  più  bello  nellc  circoftanze  date/ 

Ariftotele  neJJa  Poetica  vuole  ,  che  la  ftatura  umana  per 
effer  bella  non  fia  nè  troppo  grande  nè  troppo  picciola,  per¬ 
ché  in  una  le  proporzioni  fono  troppo  confufe  ,  né  l’occbio 
le  pu6  diftinguere  ,  nell7  altra  troppo  dilatate  ,  nè  V  occhio 
puo  comprenderle  in  un’occhiata.  Ma  ciô  riguarda  folamen- 
te  il  cafo  délia  vif! a  Europea  cd  Afiatica  in  parte.  Supponia- 
mo  degli  occhi  ,  che  più,  o  meno  diftinguano  ,  che  più  o 
meno  comprendano  de’  noftri  .  A  quefti  appariranno  belli  i 
Giganti,  ed  i  Nani,  purchè  fieno  proporzionati  nell’altre  par¬ 
ti,  anzi  quefta  proporzione  gli  fa  belli  ancora  agli  occhi  no- 
flri  ,  e  cosl  ci  piaceva  fommamenre  il  mirar  quella  Nana  , 
che  conduire  feco  la  PrincipefiTa  di  Baviera  nel  principio  del 
Secolo  ,  perché  era  proporzionatiflima  in  tutte  le  fue  parti  . 
La  difFormità  de’  Nani  é  nell’  improporzione  del  le  lor  mem- 
bra  e  particolarmente  délia  tefta  .  Cosi  pure  è  fenza  propor¬ 
zione  ne’ Giganti  ;  ma  fupponiamo  ,  ch’clla  fia  proporziona- 
ta  al  refto  del  corpo  loro,  il  Gigante  ci  piace,  corne  ci  pia- 
ce  l’ErcoIe  Farnefe  e  piaceva  il  Giove  Olimpico  ,  e  la  Mi- 
nerva  Ateniefe  di  Fidia,  febben  foffero  ftatue  Gigantefche. 

Quando  ioleggo  i  viaggj  del  Gullivers,  immaginandomi  in 
tutte  le  membra  proporzionati  que’ picciolifiimi  ,  e  grandifli- 
mi  Uomini,  che  finge,  io  li  ritrovo  belli,  e  più  belli  anco¬ 
ra  li  troverei  ,  fe  la  parte  del  mondo  che  abitaflero  fofse  lo¬ 
ro  proporzionata  .  Il  grande  ,  il  picciolo  fono  relativi  ,  ma 
per  rendcrli  belli  bifogna  ,  che  tutte  le  proporzioni  s’  acco- 
modino  tra  loro,  fenza  offender  la  vifta  ,  che  tutte  le  mifu- 
ra  con  una  regoia  coraune  .  Se  la  terra  folTe  grande  ,  corne 
la  luna  ,  cioè  27.  volte  minor  di  fe  ftefta  ,  converrcbbe  che 
gli  Uomini  c  gli  animali  fecondo  quefta  proporzione  decrc- 
feeftero ,  e  fe  all’incontro  foffe  8.  mille  volte  maggiore,  che 
vuol  dir  grande  corne  Giove,  converrebbc  che  gli  Uomini  c 
gli  animali  con  quefta  proporzione  crcfcefifero  .  Noi  con  gli 
organi  ,  che  abbiamo  ,  non  potreftimo  concepire  la  lor  bel¬ 
lezza  ,  ma  ragionando  la  concepiamo  ,  e  concepiamo  altresl 
che  fe  foflimo  parti  d’uno  di  quefti  mondi  poftibili  ,  ritrove- 
reftimo  fempre  bello  quel  che  ha  proporzioni  di  parti ,  e  foa- 
vità  di  colori  corrifpondente  ,  ed  in  cui  la  noftra  mente  go- 
deffe  dclle  fimiglianze  deU’ordinc  ,  dcll’armonia  ,  delle  con- 

Z  2  ve- 
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venienze  delle  parti  tra  loro  ,  delle  parti  ai  Jor  tutti  cd  aeli 
ufï  loro. 

Bell i  pur  fono  gli  animali  nclla  loro  fpezie  ,  quando  han- 
no  tutte  le  condizioni  richielte  per  la  bcllezza  nei  loro  cor- 
pi .  L  Addiiïon,  célébré  Poeta  e  Filofofo  Inglefe,  in  un  Poe- 
tt0  ,n  ,verfi  latîni  elegantemente  dipinge  la  vivacità 
dell  împrefiioni,  che  fanno  su  i  volatili  i  colori  delle  penne 
de  loro  fimili  .  Le  gelofie  de’  Tori  divinamente  cantata  da 
Virgilio  nafcono  dalla  bcllezza  che  è  loro  proporzionata  ;  nè 
in  quefta  più  mi  diffondo,  potendo  voi  leggere  ,  Monf.  ncllo 
fpettacolo  délia  natura  quanto  riguarda  le  ilrutture  e  gli  uli 
delle  parti  degli  animali  e  delle  piante,  e  raccogliernc  la  bel- 
lczza  coi  principj  già  ftabiliti. 
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